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\Jrzsr%  scucia  non  avrìa  mestieri  4i  essere 
da  altra  penna  descritta  9  se  il  sig.  Antonio 
Zanetti  nelTapplauditi^sima  opera  deUa  Pittura 
yeneziana  avesse  gli  artefìci  dello  stato  con<^ 
siderali  alquanto  maggiormente  elisegli  non 
fece,  scrivendo  solo  di  quelli  che  per  le  chiese 
o  per  altri  luoghi  esposti  alla  vista  del  puh* 
Uico  avean  dipinto  in  Yenezia.  Egli  però  non 
ha  reso  picciolo  giovamento  a  chi  vuol  succe- 
^rgli,  e  distendere  il  soggetto  medesimo  a  più 
ampi  confini^  avendo  egli  con  buon  metodo 
divisate  le  epoche,  descritti  gli  stili,  hilanciati 
i  meriti  di  non  pochi  pittori,  e  cosi  mostrato 
^ual  età  e  qual  grado  spetti  a  ciascun  di  essi. 
oli  altri  poi  che  lasciò  innominati ,  possono 
fàcilmente  ridursi  ad  una  o  ad  un*  altra  delle 
schiere  eh'^egli  distinse^  e  tutta  la  stona  au- 
meatarsi  sul  piano  ch'egli  formò.  A  conoscerà 
questi  altri  aiutano  U  memorie ,  chfi  di  tutto 
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.  lo  stato  veneto  raccolse  prima  il  Vasari,  e  pi& 
ampiamente  di  poi  il  cavaliere  Ridolfi  nelle  Vite^ 
de']?ittor  Veneti,,  e  il  Bocchini  nelle  Miniere 
delia  Pittura,  nella  Ccu'ta  del  Navegar  pittare* 
sco^  ed  in  altri  libri.  A  ninno  s piaccia  di  leg- 
ger citato  ti  Vasari,  del  quale  gii  storici  della 
scuola  veneziana  furono  più  scontenti  di  quel 
che  ne  fossero  quei  della  scuola  romana,  e 
della  senese  e  della  napolitana  ,  le  cuir  querele 
ha  già  riferite  altrove  ^  aggiuntevi,  ove  no  po- 
tuto fanie,  le  mie  apologie.  Non  serve  ora  ri- 
peterle per  rispondere  agli  scrittori  veneti. 
Dico  solamele  che  il  Vasari  a^  professori  di 
Venezia  tessè  elogi  amplissimi  in  pii!t  luoghi 
deltar  sua  storia  ,  e  specialmente  nelle  vite  del 
Carpaccio,  di  Liberale,  del  Pordenone.  Aggiun- 
fto  poi,-  che  gè  tidora  egli  errò  &  per  maneanza 
m  più  esatte  notizie,  o  anche  per  certo  spìrito 
di  rivalità  0  di  patriottismo  ,  che  celatamente 
guidò-  forse  la  sua  peno^  e  animò  i  suoi  scritti^ 
non  mi  sarà  malagevole,  in  tanta  luce  di  let- 
tere, quanta  oggi  splende  (a),  sostituir  nomi  , 
e  rs^guagli  più  veri  ,  e  giudizi  meno  alterati 
Terso  i  più  antichi  della  scuola  (b).  Quanto  ò 

•  <rt)  Osserva  Monsig.  Botlari,  die  Giorgio  nella, 
▼ita  del  Franco  lodò  troppo  parqaiuente  il  Tinto- 
Jrettoe  Paci  Veronese  3  e  lo  stesso  può  dirsi  del  Gam- 
bara  e  di  molti  altri  che  vivevano  alfora,  o  ch'e- 
rano già  morii  quando  egli  scriveva.  À^suoi  giudizi 
8on  succeduti  que"*  de'  Garacci  e  di  molt**  insigni 
professori,  che  posson  seguirai  con  sicurezza. 
'  (^)  Opportanamente  usci  a  luce  in  Bassano  nel 
•i8Òo  una  Notizia  d'Opere  di  Disegno ^  scritta  da 
un  AnoQÉmo  , .  verisimilmente  padovano  ,  circa  11 
455o;  £u  pui)biicata  e  illustrata  àaX  eh.  sig.  Abate 
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ti*  Ì»ì&  moderni ,  h*  quali  egli  non  gtimse  ,  ko 
n^pellettile  istorica  se  non  copiosa ,  meno 
scarsa  certamente  ,  che  in  varie  altre  scuole 
d^  Italia.  Oltre  il  Ridolfi  e  il  Boscbioi ,  e  lo 
Zanetti  9  Ko  gì*  istorici  delle  particolari  città  , 
<mde  anche  1  Orlandi  ha  trascelte  varie  noti- 
zie d'^artefìd;  e  niuno  di  essi  antepongo  al 
^g.  Zamboni,  per  copia  ed  autorità  di  aocu- 
menti  adunati  nelle  sue  Fabbriche  di  Brescia. 
Ho  in  oltre  alcuni  scrittori  che,  segnatamente 
di  artefici  lor  cittadini,  raccolsero  le  memorie 
o  pubblicarono  le  vite  ;  siccome  han  fatto  dei 
■Veronesi  il  Commendatore  del  Pozzo  (a)  ,  dei 
Bergamaschi  il  conte  Tassi,  il  signor  Verci  dei 
Bassanesi.  Né  niun  aiuto  porgon  le  Guide,  o 
sìa  le  Descrizioni  de^  quadri  esposti  in  molte 
città  dello  stato  -,  ancoraché  non  sien  tutte  di 
pari  inerito.  Vi  è  la  trevigiana  del  Rigamonti, 
la  vicentina  impressa  dal  Vendramini  Mosca  , 
la  bresciana  del  Carboni  ,  la  veronese  tratta 
specialmente  dalla  yerona  Illustrata  del  march. 
HafTei ,  la  veneta  del  1753  del  sempre  lode- 
vole sig.  Antonio  M,  Zanetti.  Molto  ricca  di 
memorie  isteriche  sopra  i  pittori  è  quella  di 
Padova,  tessuta  già  dal  Rossetti ,  ed  ora  cor- 
retta e  migliorata  dal  Brandolese  :  né  poche 
nuove  cose  ed  interessanti,  per  fissare  meglio 
certe  epoche  di  professori  ,  ci  ha  comimicate 
il  Bartoii  nella  Guida  di  Rovigo  ;  ed  alquante 

Morelli;   e  vi  si  leggono  aneddoti  riguardanti  spe- 
cialmente la  scuola  veneta. 

(a)  Il  Cignaroli,  rinomato  pittore,  oltre  Pavcr  tes- 
wto  un  catalogo  ragionato  eu  i  pittori'^di  Verona, 
edito  già  nella  Cronaca  dello  Zagata  "'cT^m.  Ill^ 
htciò  postille  MSS.  a  tutta  V  Opera  del  Pozzo. 
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jmre  in  quella  dì  Bergamo  il  dottor  Pasta,  k. 
questi  aiuti  ho  aggiunte  non  poche  notìzie 
edite  negli  elogi  del  sig.  Longhi ,  e  in  alcuni 
cataloghi  di  particolari  quadrerie;  ed  altre 
aneddote,  in  parte  raccolte  per  me  medesimo, 
in  parte  datemi  dagli  amici  (a) ,  e  particolar- 
mente dal  coltissimo  sig.  Gio.  Maria  Sasso, 
che  fa  sperarci  una  Venezia  Pittrice  co*dise* 
gni  delle  migliori  pitture  di  questa  scuola,  ia-- 
cisi  accuratamente  {h'y. 


(a)  In  questa  edizione  ho  potuto  per  mezzo  del 
tìg.  co.  cavi  de  Lazara  profittare  di  un  MS.  di  Nat  al 
Melchiori)  disteso  nel  1 7118,  intitolato  Vite  de'  Pil' 
tori  reneii.  Questo  scrittore  è  di  autovìlk  e  per» 
che  pittore,  e  perchè  conobbe  la, maggior  parte  di 
coloro,  de'quah  tessè  le  vile. 

(b)  Mori  questo  degno  uomo,  e  Topera  non  è 
uscita  per  anco.  Vide  però  luce  quella  del  sig.  co, 
canonico  de  Kinaldis  su  ì  pittori  del  Friuli;  che, 
dopo  le  brevi  notizie  che  ne  avea  scritte  TÀltan, 
meglio  e  più  stesamente  fa  conoscere  quella  grande 
«cuoia  :  egli  non  è  sempre  esatto  ,  e  meglio  scrive» 
rehbe  se  avesse  veduto  più.  Usci  pure  in  luce  FO- 
pera  in  due  volumi  del  V,  M.  Federici  su  gli  Ar- 
tefici della  Marca  Trevigiana,  corredala  di  docu* 
menti,  e  che  più  delPantecedente  può  pascere  uit 
lettor  erudito.  Fa  però,  come  comunemente  i  libri 
di  opinioni  nuove,  fa,  dico,  sospendere  talora  il 
fiudnto. 


dby  Google 


EPOCA    PRIMA. 

CLl   ANriCHI. 

Ob  nell'ingresso  Sì  ogni  scuola  pittorica  do-* 
Tessi  seguir  Tesemplo  della  Etruria  Piltince^ 
che  alle  pitture  sue  fa  precedere  qualche  suo 
musaico  9  io  avrei  qui  da  nominare  que'  di 
Grado,  fatti  nel  secolo  VI ,  distinti  col  nome 
del  Patriarca  Elia,  e  que'di  'Porcello,  e  qual-^ 
che  altro  in  Venezia,  e  nelle  Isole,  e  io  terra-  ^ 
ferma,  lavorati  ne'  secoli  susseguenti  al  cre- 
scere degli  edifìci  insieme  colla  grandezza  del 
Tenete  slato.  Ma  lanciando  stare  che  questi 
musaici  (  come  molti  di  Roma  )  possono  esser 
opera  de'  Greci,  il  titolo  del  mio  lavoro,  che  si 
limita  alla  Pittura  ,  e  all'epoca  del  suo  risor- 
gimento in  Italia,  fa  che  io  non  sia  molto  sol- 
kcito  di  più  antichi  monumenti  di  helle  arti, 
che  staccatamente,  e  senza  serie  di  scuola,  qua 
e  là  si  veggono;  quantunque  non  lasci  talora 
di  accennarli  secondo  le  opportunità  quasi 
come  per  un  parergo.  Cose  tali  si  dcoa  cer- 
care in  altri  libri.  Io  scrivo  della  Pittura  ri" 
sorta.  Il  più  antico  monumento  pittorico  che 
esista  nel  Veneziano,  credo  essere  a  Verona  in 
un  sotterraneo  delle  monache  dè^ss,  Nazario 
e  C^o^  che,  inaccessibile  al  comune  dei  cu- 
ìriosi,  é  stato  nondimeno  fatto  incidere  in  vari 
rami  dal  eh.  monsignor  Dionisi.  In  questo  » 
che  fu  già  oratorio  de' fedeli,  son  dipinti  al- 
cuni misteri  di  nostra  redenzione  ;  alcuni  apo- 
stoli, alcuni  santi  martiri:  e  spec^'^lmente  il 
pmsaggio  di  un  giusto  da  questa  vitti ,  a  e  ui 
àsisie   TArcangelo   s.  Michele.    I  simboli»  1« 
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fabbriche,  il  diiegno,  le  mosse,  i  Testiti  della 
figure,  i  caratteri  ag^unti  non  lasciano  dubi**. 
tare  che  la  pittura  sia  anteriore  d^assai  al  ri<« 
Boreimento  aelle  arti  in  Italia.  Ma  il  comuno 
degli  scrittori  ordisce  i  pnncip)  della  pittura 
veneta  dal  secolo  XI  o  sia  dal  1070  incirca  9 
quando  il  Doce  Selvo  invitò  di  Grecia  i  mu- 
saicisti  per  aaornare  il  magnifico  tempio  del- 
r  Evangelista  S.  Marco.  Doveano  quegli  arte- 
fici, ancorché  rozzi,  in  qualche  modo  saper  di- 
pingere^;  non  potendosi  far  musaico,  che  pri-' 
ma,  non  sia  disegnata  e  colorita  in  cartoni  la 
composizione  da  ridursi  in  opera  :  questi,  di- 
con  essi ,  furono  i  primi  ruaimenti  deUa  pit- 
tura in  Venezia.  Comunque  siasi,  Tarte  vi  al^ 
ligQÒ  presto  ^  e  crebbe  dopo  il  1 3o4  «uando  ^ 
presa  Costantinopoli,  fu  piena  Venezia  in  breve 
tempo  non  pur  di  artefici ,  ma  di  pitture,  dì 
statue,  di  bassirUievi  greci  (a).  Che  se  io  non 
fossi  usato  a  restringere  i  miei  racconti  alle 
pitture  coesistono,  e  delle  aKre  e  de*  loro  au- 
tori a  dar  solo  qualche  breve  cemio,  proverei 
con  istorici  documenti,  che  dopo  quel  tempp^ 
Pittori  dei  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintori  y  e  potè  for- 
sec.  XIII  mare  di  esai  nel  secolo  XITT  una  compagnia, 
•  ^^^'  con  leggi  e  costituzioni  sue  proprie.  Ma  dì 
quelli  artefici  più  antichi  rimane  o  il  solo  no- 
GiovAKRi  me ,  come  di  un  Giovanni  da  Venezia,,  e  di 
DA  Vbke-  tm  MartineUo  da  Bassano;  o,  spento  il  nome» 
ZIA.  ne  resta  solo  qualche  lavoro  ,  com'è  Tarea  in 

KELLo^DA     '^^"^  ^^^^^  ^'  ^'^*"^a9  dipinta  circa  il  1262, 
Bassaito.      ^^^^  ^^    quello  della  sua  morte.    Eesta  questo 

(a)  Rapiusio,  Guerra  di  Costantinopoli,  lib.  flL 
pag.  94- 
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ntonmnento  nel  suo  moni^tero  di  s.  Biagio 
àDa  Giudecca;  rimaso  in  Tenerazione  ancho 
dopo  che  il  corpo  della  Beata  fu  trasferito  in 
urna  di  pietra  nel  1297.  ^*  ^  dipinto  S.  Bia- 
gio titolar  della  chiesa,  S.  Cataldo  Vescovo,  e 
U  B.  Giuliana:  quegli  ritti,  onesta  genuflessa: 
i  lor  nomi  sono  in  latino»  e  lo  stile,  ancorché 
rozzo,  pur  non  è  ereca 

Forse   è  in  quelrangolo    il  pittore  ,  di  cui  , 
come   di  nuovo   Gimabue  dell  arte   veneta,  ha 
scoperta    ultimamente  una  Pietà  il  signor  ab* 
Boni  ,  cVa  vendo  descritta  nella  Collezione  fio- 
rentina   di  Opuscoli   Scientifici  ,  ec^  voi.  VI, 
pag.  SSf  an.  1808,  non  descriverò  io  a  lungo. 
Ivi  pure  troverà  il  lettor*  altri  nomi,  come  si 
vedrà   anche    in  appresso,    recentemente  sco- 
perti dal    diligentissimo   autore  di   que*  primi 
autori    veneti^  finora  ignoti   alla  stona;    come 
di  uno  Stelano  Pievano  dì  S.  Agnese ,  di  cui      Stepavo 
riporta  .una  pittura  del  i38i.   Di  un  Albere-    Pibvako. 
gao  del    sec.  XV,    e  di  un  Esegrenio  d^epoca      Albbrb- 
posteriore,  che  unisce  a  dqe  beue  e  pregiatis-  S"^* 
sime    immagini  di  SS.  Vergini,  scoperte  ulti-     8*<^»"»^* 
mamente    di  Tommaso  da  Modena  »    e  degne, 
per  le  note  controversie,  che  nuovi  perimenti 
si  sien  fatti  in  Firenze  per  vedere  se  sien  di-  ^ 

pinte  d  olio  o  a  tempera  ;  sperimenti  che  sem- 
pre più  dichiarano  la  insussistenza  della  pit- 
tura a  olio  di  'questo  Tommaso. 

I  nomi  insieme,  e  le  opere  de* Veneziani  si     Giotto 
cominciano  a    manifestare    dopo  il   i3oo  ;  nel  b  suoi  sv. 
qoal  secolo,  parte  per  ^  esempi  di    Giotto,'  guau. 
parte  per  propria  industria  e  talento,  i  pittori 
della  città  e  dello  stato  nrì|^oraron    maniera, 
e  la   ingeotilironot   Giotto   era  in  Padova  nel 


dby  Google 


fi  SCrOLA.  VENEZIANA, 

i3o6,  secondo  un  MS.  che  cita  il  Rossetti  (a); 
secondo  il  Vasari,  egli  tornò  di  Avignone  nel 
i3i6,  e  indi  a  poco  dipinse  in  Verona  nel  pa~ 
Jiazzo  di  Can  della  Scala,  e  a  Padova  una  cap- 
pella nella  chiesa  del  Santo;  aggiunge  che 
verso  il  line  di  sua  vita  vi  fu  invitato  nuova- 
mente ,  e  ornò  co^suoi  dipinti  altri  luoghL 
Nulla  ne  rimane  in  Verona:  ma  in  Padova 
esiste  tuttora  Toratorlo  della  Nunziata  all^Are- 
na,  cinto  tutto  di  spartimenfi,  in  ciascuno  dei 
quali  é  figurato  un  fatto  evangelico.  È  cosa 
che  sorprende,  e. perchè  sopra  ogni  altro  suo 
fresco  couscrvatLssima,  e  perchè  piena  di  quella 
grazia  nativa  ^  e  di  quei  grande  che  Giotto 
egregiamente  seppe  congiungere.  Quanto  alla 
cappella,  credesi  che  il  Vasari  scrivesse  meno 
accuratamente  ;  poiché  il  Savonarola  ,  citato 
dal  sig.  WoreUi  (p.  loi  ),  conta  aver  Giotto 
ornata  la  chiesuola  delParena ,  capituìumque 
Antonii  nostri  :  e  veramente  nella  stanza  del 
capitolo ,  ancorché  imbiancata  ,  rimangono  al- 
cune tracce  deirantlca  pittura.  In  antichissimo 
MS.  del  i5ia  {b)  si  fa  menzione  di  aver  lui 
operato  in  Palatio  Comilis^  che  altri  crede 
aversi  a  legger  Communis^  e  intendersi  del  Sa^ 
lone^  di  cui  dovrò  scrivere  poco  stante. 

(tf)  Descrizione  delle  Piiiure ,  ec.,  pag.  19.  Coli» 
ferma  con  nuovi  argomenti  la  stessa  epoca  il  eh. 
sig«  Morelli  nelle  annotazioni  aHa  Notizia ,  ec., 
p.  146.      ^ 

(6)  Fu  reso  pnhblieo  dal  Muratori  con  questo 
titolo  :  Jìiccoòaldi  t errane  hhs  ,  «V«  Anonimi 
Scriptorisf  Compilatio  chrono.'ogica  usque  ad  an* 
nwn  i^iOa  (^Herum  Italie^  òcriplores^^  tom.  IX  ^ 
p.  a55). 
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A  lui  succedette  Giusto  Padovano,  cosi  detto        Gnrrro 
&Ba     GÌltadinanza  e  dal    domicilio:    nel  resto  Padovamo. 
era  fiorentino,  e  dì  una  famiglia  de'Menabuoì. 
A.  questo  scolar  di  Giotto  atlribnisce  il  Vasari' 
la  vastissinMi  opera  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
Batista.  Nella  tavola  dell'ai! are,  se  sua  è,  espres- 
se Giusto   varie  istorie  del  Precursore;    nelle 
pareti  rappresentò  e  fatti  evangelici,  e  misteri 
dell^Apocalisse  ;  e  nella  cupola  fece  una  gloria^ 
©ve  quasi  in  un  concistoro  si  veggono  sedenti 
i  Beati;  in  piani  e  in  vestili  diversi,*  idea  sem- 
]^\ice  ,  ma  eseguita  con  una  incredibile  felicità 
e  diUgenza.  Trovasi  nella  Notizia  Morelli,  che 
in  altro  tempo  si  leggeva  ivi  sopra  una  portai 
Opus  Joannis  et  Anlonii  de  Padna,  forse  com-    .    ^^^'  ' 
pagni  di  Giusto;  e  forse,  come  sospetta  l'autore   p^oy^ 
ai  quel  pubblicato  MS.,  pittori  di  tutto  il  tem- 
pio. Ciò  sembra  moltiplicare  non  meno  gli  ar- 
tefici   a  Padova  ,    che  a    Giotto    gì*  imitatori  j 
perciocché    le    opere   già    descritte    sono  cosi 
l^otlescbe,  come  in  Firenze  quelle  di  Taddeo 
Gaddi,  o  di  altro  suo  condiscepolo.   La  stessa 
lode    rende  a    Jacopo  Davanzo,    di   cui   nella        Jìgopo 
scuola  bolognese  scrivo  più  a  lungo.    Men  fe—^^'^^^'^zo. 
dele  imitatore  di    Giotto  è  Guariento  padova-    ^^"**^^ 
no,  nome  grande  circa  il  i36o,  come  mostrano 
k  onorevoli    commissioni    ch^ebbe  dal  Senato» 
veneto.  Resta  un  suo  affresco,  e  un  suo  Cro- 
cifisso (a)  in    Bassano;    e  nel  coro  degli  Ere- 
mtani  di  Padova  nìólte  sue    figure,  ora  ritoc* 


(a)  Uno  sinifltssiino  ne  vide  a  Venezia  il  signar 
Siisso^  con  la   soscrizione  Guglielmus  pinxk   1 368  } 
1^     tue  argomenè^  essere  stato  costui  deUa  scuola  di 
OuarieniOb 
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che,  per  cui  lo  Zanetti  potè  lodarlo  come  io» 
ventor  buono,  spiritoso  nelle  mosse,  felice,  per 
quei  tempi,  ne*  panneggiamenti.  Ha  pui*  Padxtva 
un^antica  chiesa  di  S.  uiorgio,  fabbricata  circa 
il  1577,  con  istorie  di  S.  Jacopo,  lavorate  da 
ÀLDioiiRt  Alticnerìo  o  Aldigieri  da  Zevio  nel  Veronese, 
»A  Zbtio.    ed  altre  di  S.  Gio?anni,  opera  di  un  Sebeto, 
Sbbbto     ^ice  lo  storico,  pur  veronese  (a)  ;  e  <j^uesti  an- 
KRomM.    ^jQj,g^  premono  assai  dappresso  i  vestigi  di  Giot- 
to ;    specialmente  il    primo  che    assai  dipinse 
anche    in  patria.    Annetto    a    questi    due   un 
Jacovo  dà  Jacopo  da  Verona,    noto  solamente  per  molte 
V^OHA.       pitture  a  fiiesco  in  S.  Michele^jdi  Padova,  che 
Ta»dio    jjj  parte   durano   illese  ^    e   Taddeo  Bartoli  di 
VAtTOLi.    Siena,   che    all'arena  tuttavia  si    conosce  aver 
voluto  emulare  il  vicino  Giotto,  ma  non  essere 
•tato  da  tanto.   Altro  lavoro   di    quel  secolo  è 
in  quel  Salone  di  Padova,  che  dicesi  essere  il 
maggiore  chfi  sia  al  mondo  ^  ed  è  un  misto  di 


(a)  Questo  Sebeto  del  Vasari  parve  nuovo  al 
Maffei,  e  voluto  avrebbe  sostituire  Ste£uio  (^er. 
lilustr.j  P.  Ili,  coL  iSa):  ma  Stefano  da  Verona 
o  da  Zevio,  è  posteriore  a  questi  tempi.  La  Noti' 
zia  deU^anonimo  ultimamente  pubblicata  dice,  che 
la  chiesa  di  s.  Giorgio  predetta  fu  dipinta  da  io* 
topo  Davanzo  Padovémo  ovver  Veronese ,  ower  , 
€ome  dicono  alcuni^  Bolognese^  da  Aldchitro  Ve- 
ronese come  scrive  il  Campagnuola  (p.  6).  Dee 
però  sapersi  che  anche  il  Vasari  consultò  il  Cam* 
pagnuola,  o  sia  una  sua  lettera  latina  a  Niccolò 
Leonieo  Tomeo,  e  più  volte  citoUa  (  v.  Morelli  , 
p^  101  ).  Or  quivi  forse  era  scritto  Jò  AUicherio 
de  JebetOf  cioè  da  Zevio  che  una  volta  Jebetum  ai 
nominava^  ed  jegli  per  iscambio  Io  Mrede  un  pit- 
tore. Tal  congettura  mi  è  stata  comunicata  dal  sig • 
Praadoleiei  e  molto  par  Tcrisiinile. 
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ìftorle  sacre  9  dì  segni  celesti  presi  da  Igino» 
e  di  quelle  operazioni  che  fannosi  ne*  diversi 
mesi  dell*anno»  con  diverse  altre  cose,  ideate 
aicuramente  da  qualche  dotto  di  quella  età,  ed 
eseguite  9  dice  la  Notizia  Morelli,  su  la  fede 
dd  Campagnuola,  da  un  ferrarese  in  parte,  e 
io  parte  da  Gio.  Miretto  padovano.  Questa  ul-  ^'<>«  ul- 
tima scoperta  giustifica  il  mio  primo  giudizio  *«"•• 
di  tale  opera,  che  a  Giotto  non  seppi  ascri- 
Teda.  Bensì  vi  trovo  lo  stile  giottesco,  che  a 
ine  pare  avere  assai    rapidamente   occupato  il 

"^^o^rano,  il  Veronese,  d  Bergaousco,  e  gran 

parte  della  terra  ferma. 
Citre  questa  maniera  ,    che  può  in  qualche  Wtntdnon 

modo  chiamarsi  estera,,  altre  se  ne  veggono,  e  g^otutchL 
ia  Veneùa  e  in  Treviso  nel  Capitolo  de*PP. 
predicatori  9  ed  in  altre  delle  città  soggette , 
che  più  veramente  direi  nazionali  ^  cosi  son 
lontane  dallo  stile  di  Giotto ,  e  de*  suoi  seguaci 
detti  poc*anzi.  Accennai  altrove,  che  a  questa 
qualunque  originalità  contribuissero  i  minia* 
tpri,  che  in  ninna  età  mancati  in  Italia,  erano 
moltiplicati  in  quel  secolo,  e  crescevano  col 
loro  mgerao  ,  ritraendo  le  cose  dal  naturale , 
non  da.  alcimo  esemplare  itaUano  o  greco.  Né 
poco  si  erano  essi  avanzati  in  ogni  parte  del 
dipingere,  quando  Giotto  venne  in  quei  paesi. 
Nella  gran  raccolta  di  MSS. ,  che  ha  formata 
in  Venezia  il  sig.  ah.  Canonici,  vidi  un  Evan- 
geliario^ acquistato  in  Udine  con  miniature  di 
assai  buon  gusto  pel  secolo  XIIl^  in  cui  furon 
fiitte:  e  di  simili  monumenti  non  son  punto 
fcarse  le  biblioteche  dello  stato.  Sospetto  dun- 
que che  molti  di  quei  pittori  novelli,  o  perchè 
•dxNati  dai  nùniatori»  0  perchè  dalla  vicinità 
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delle  arti  invitati  alla  loro  imitazione,  gp*  ermx^ 
lasserò  nel  disegno,  nel  compartimento  de*  ca- 
lori ,  nelle  composizioni/  Cosi  rendesi  Iniona 
ragione  perchè,  anche  veduto  Giotto,  non  tutti 
fossero  giotteschi  ,  e  nondimeno  dipingessero 
lodevolmente. 
ÌL  Pàolo.  Tale  è  <juel  M.  Paolo,  che  lo  Zanetti  trovò 
ricordato  in  una  pergamena  del  i346.  È  il 
primo  de*  nazionali ,  di  cui  esista  opera  nou 
equivoca  col  nome  del  suo  autore^  vedendosi 
nel  gran  tempio  di  S.  Marco  una  tavola ,  o  ,. 
come  dicesi,  un^ancona  a  più  spartimenti,  con 
la  immagine  del  Redentor  Morto  ,  e  con  vari 
Apostoli  e  storie  del  S.  Evangelista;  sotto  la 
quale  trovasi  scritto  :  .Magister  Paulits  cum 
JacohOy  et  Johanne  Jiliis  fedi  hoc  opus,  H 
sig.  Zanetti  (pag.  589)  ne  scrive  cosi  :  Delle 
opere  di  semplice  pittura  in  S.  Marco  è  os^ 
seruabile  la  palla  deiV aitar  maggiore  ,  m  cui 
sopra  tavolette  d'oro  e  d'argento  sono  dipinte 
varie  Ji^re  di  greca  antica  maniera.  S,  Pie^ 
irò  Urseolo  nel  980  ne  comandò  la  fattura  in 
Costantinopoli  :  fu  posta  in  questo  luogo  sotto 
il  Doge  Ordelqfo  Fallerò  nel  j  i  oa  ^  e  fu  poi 
rinnovata  dal  Doge  Pietro  Ziani  Tanno  1209. 
L' istorico  non  vide  la  iscrizione  che  io  vi 
scoprii  nel  1782.  Il  pittore  molto  è  conside- 
rabile per  que*  tempi,  quantunque  nel  disegna 
secco,  e  nella  somiglianza  de*  volti,  e  nelle  mo- 
Tenze  naen  naturali^  per  cosi  dire,  gi^cizzi  an-* 
cera  più  che  non  faceano  in  quella  stagione  i 
migliori^  giotteschi  (a). 


(a)  Il  sig.  aè.  MorelTi  dopo  il  P.  de  Ha  VaHe  ne 
ha  prodotto  un'altra  pittura  esìstente  neUa  sagre- 
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Simìlmerite  quel  Lorenzo  pittore,  di  cui  loda    LoRBirfec^ 
k)  Zanetli  una  tavola    in    S.    Antonio   di    Ca- 
slelb   con  suo  nome,  e  con  data  del  i358,  pa- 
gatagli trecento  ducali  d'oro,  non  posso  dubi- 
tare che    non  sia  veneto  ;   da  che   si  legge  in 
UQ  quadro  della  nobile  casa  Ercolaai  in  Bolo- 
gna :  manu  Laurentii  de  Venetils^  i368.  A  tulli 
gV  indizi  è  quel   frescante  che    nella    chiesa  di 
Mezzaratla  fuor  di  Bologna  figurò  Daniele   nel 
lago     de'  leoni ,  e  vi   soscrisse   Laorentitis  P., 
opera  niente  giottesca,  condotta  circa  il   i5io, 
Veneto    senza  dubbio   è  Niccolò    Scmitecolo  ,     Niccoi.ò. 
che  in  una  Trinità  con  N.  signora,  e  con  al-    Sbmiteco- 
cune  storie  di  S.  Sebastiano ,  che  si  conserva    ^^* 
Bella  librerìa  capitolare  di  Padova,  si  soscrisse: 
Nicoleto  Semilecolo  da  Veniexia  impense  1367. 
L'opera  è  un  bel  monumento  òx  questa  scuola; 
3  nudo  vi  è  assai  ben  dipinto,  le  proporzioni 
delle  figure  sono  svelte,,  sebbene  talora  oltre  il* 
dovere  ;    e ,  ciò  che  fa  al  proposito  di  questo 
Inogo,  ninna  somiglianza  vi  traspare  collo  stile 
di  Giotto,  a  cui  resta  indietro  nel  disegno,  ma 
Ita  a   lato    nel   colorito.    Altri    due   pittori  di 
itile  nulla  giottesco  trovò  il  sig.  Sasso  in  Ve- 


stia  de'PP.  Conventuali  di  Vicenza  cosi  soscrittat 
i333.  Paulus  de  yenetiis  pinxit  hoc  opus.  (iVo* 
tiz.f  p.  2!»).  Vi  aggiunge  altri  due  veneti,  onde 
crescere  questa  nuova  edizione.  L^uno  in  un  qua- 
dretto de' CoBventuaU  a  S.  Arcangelo  sotto  una 
immagine  di  N.  D»  fra  vari  SS.  scrive  i385.  Ja- 
ehoòelus  de  Bonomo  f^enetus  pinxit  hoc  opus^ 
L'^altro  nella  terra  di  Vèrrucchio  in  un  CrociUss» 
co^  simboli  àxt*  quattro  Evangelisti ,  eh"'  è  presso  glìf 
Agostiniani  scrisse:  \^o\,  Nicholuus  Faradixi  lui- 
Us  de  y^enetiis  pinxit. 
LaaaJiy  vol^  ILL  at 


dby  Google 


/    t8  SCUOLA   VENEZIANI, 

nezia  in  vigore  di  due  tavole,  ove  scritlo  avea^- 
no  lor    nomi.    In    una    entro    il    convento   del 
Corpus  Domini  lesse  Angelus  pinxiti    in  altra 
pur  quivi  Katarinus  pinxiU  Né  tacerò  in  que- 
sto proposilo,  che  il  Baldinucci  stesso  rispettò 
la  veneta  libertà,  e  \^  indipendenza  di  questa 
scuola   dalla    fiorentina,*   non    avendo    inserito 
alcun  veneto  nel  suo  albero  di    Cimabue.   So- 
lamente pretese  che  i  Veneti  avessero  miglio- 
rato lo  stile  per  opera  di  Angiol  Gaddi,  e  di 
un  Antonio  Veneziano,  che,  malgrado  l'auto- 
rità del  Vasari,  egli  fa  Fiorentino  ;  di  che  veg- 
gasi  ciò  che  ragionai  nel  tom.  I,  pag.  54»  Nel 
resto  di  quell'Antonio  asserisce  ch*egll  dimorò 
AfiTOwio     in  Venezia,  e  ne  trasse  il  cognome  di  Antonio 
ywiEiAno.  Veneziano;  ma  che  ne   parti  per  maneggi  dei 
professori  nazionali ,  eh'  è  quanto  dire  di  una 
scuola  anteriore   alla  sua  venuta^  £   tanto  era 
anteriore,  che  già  a  quelTora    tutto  lo  stato  e 
i  luoghi    vicini    avea    pieni  e    di    quadri  e  di 
alunni  ;  comechè  di  pochi  si  conosca  e  il  no- 
StMOii  DA     nie  e  la  mano.  Fra  questi  pochi  (a)  è  un  Si- 
CuMOH*.      mon  da  Cusighe  che  nella  parrocchia  natia  ha 


(a>  Fra-  questi,  è  pure  Stefano  Pievano  di  S. 
Agnese,  pittor  valente,  che  ha  lasciaU  una  sua  so- 
scrizione,  e  Panno  i38i  in  una  tavola  delP Assunta; 
tavola  m  cui  campeggia  il  veneto  colorito  5  e  la 
espressione  ,  eh**  è  viva  e  parlante,  compensa  il  di- 
segno un  poUrascurato.  Altro  pittore  degno  di  es- 
sere conosciuto  è  un  Jacopo  di  Alberegno^  di  cui 
rimane  la  famiglia  in  Venezia ,  e  ultimamente  si  è 
scoperto  autore  di  una  pittura  senza  data,  che  rap- 
presenta G.  C.  Crocifisso  fra  vari  Santi.  Alla  scuola 
di  Venezia  par  d^assegnare  ancora  Tommaso  da 
Jiodena,  il  quale  fia  dal  i35i  fece  in  Venezia  due 
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InttoFa    superstite   una  tavola,  ed  un  aflresco. 
Giace  questa  terra  presso  Belluno  ,  nella  qual 
città    restan  memorie  di  un    Pietro   e  di  altri 
pìttor   trecentisti  ,  e  qualche   immagine   molto 
ragionevole  con  la  epigrafe  Simon  pinxit.  Ag*- 
giungo  un  Friulano  ,    ai*  cui  non  ci  resta  me- 
moria «certa    se  non  in  Gemona  ,    ove  dipinse 
la  facciata  del    duomo  ;  e  sotto  il  martino  di 
non  so  qual  santo  lasciò  il  suo  nome,  scriven- 
do  MGccxxxii   Magisier    Nicoiaus  pintor    me      IfioooiÀ 
Jecii,  A  questo  pittore  ascrivono  alcuni  Fopera  Fwulak«. 
m^icchiQOsa  e  conservatissima,  e  di  molto  me- 
l'ito  che  nel  duomo  di  Yenzone  sussiste,  e  ne 
rappresenta   la  solenne    consecrazione  ^    ma   è 
mera  congettura  ,  comechè  fondata  nella  vici- 
nanza del  luogo  9  e  del  tempo  e  della  maniera. 
Vi  son  pure  Pecino  e  Pietro  de  Nova,  che  in     Paciiro  *' 
S.   M.   Maggiore    di    Bergamo   operarono    dal    PiBinc  tm 
i563  per  non    pochi    anni,  e    molto    lodevol-   Nota. 
mente  ^  n>a  essi,  quasi  al  par  de^  Padovani  già 
ramntentati ,   molto    si    avvicinano   al    far    di 


SS.  "Vergini.  S.  Gaterina  ch'esiste  nella  Galleria  del 
N.  H.  Ascanio  Molin,  insieme  coi  due  precedenti , 
ed  altri  veneti  .rari  di  quest'epoca  ;  e  S.  Barbara 
presso  Pabate  Mauro  Boni,  con  tal  colorito,  espres*- 
àone,  vaghezza,  chexio  lo  crederei  fiorito  molto  di 
poi  se  non  vi  leggessi  la  sua  data.  Il  cominciare  a 
conoscersi  in  Venezia  è  qualche  ragione  ,  onde  si . 
debba  ascrivere  a  questa  scuola,  se  la  patria  dt 
Mulina  non  ritenesse  dal  farlo  senza  qualche  dub> 
hio.  Delle  prefate  pitture  è  stato  indagatore  il  sig; 
^.  Boni,  ehe  ne  ha  reso  conto  in  un  articolo  edit« 
éàWAccademia.  Italiana. 
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Gioito;    e  poterono   da  Milano    avere    attinto' 
quel  gusto  (a). 

Il  valore  della  pittura  veneziana  maggior- 
meote  si  scuopre  nel  secolo  quintodecimo,  se- 
colo che  a  crado  a  grado  venne  preparando- 
la strada  alla  gran  maniera  de*"  Giui-gionì  e 
dc'Tiziani.  In  Marano,  una  delle  isole,  co- 
niinciiS  il  nuovo  stile;  In  Venezia  si  perfezio— 
DÒ.  Un  antichissimo  artefice,  che  si  soscrive 
Quiricius  de  Mariano  ,  conobbi  neUo  studio 
del  signor  Sasso.  La  sua  pittura  è  lin  Nostro 
Signore  sedente  ,  a'  cui  piedi  sta  una  dìvota 
velata  ;  ma  non  vi  è  nota  di  tempo.  D*  incerta 
epoca  similmente ,  ma  pur  antica ,  è  quel 
Bernardino  da  Murano,,  di  cui  lo  Zanetti  noa 
x-rde  che  una  rozza  tavola.  Circa  il  i^oo  fiori 
Andrea  da  Murano  ,  che ,  quantunque  ritenga 
del  secco,  né  componga  meglio  de*  precedenli, 
né  abbia  scelJezza  di  volti  ^  é  tuttora  disegna* 
tore  ragionevole  anche  nelle  estremità,  e  fa 
ne"  piani  posar  bene  le  sue  figure.  Rimane  di 
lui  in  patria  una  tavola  a  S.  Pier  ^  Martire  ,. 
ove,  fra  altri  Santi,  é  dipinto  un  S.  Sebastiano 
con  si  bel  t«rso,  che  lo  Zanetti  sospetta  esser 
copiato    da  qualche    antica    statua»    Costui  fa 


(^  Prima  di  questi  era  in  Bergamo  sc\iola  (fi 
pitiura;  in  prova  di  che  il  Co.  Tassi  adduce  una 
•pergamena  nel  1*96  col  nome  di  un  maestro  Gu- 
glielmo pittore.  Non  si  sa  in  qiial  gusto  egfì  i\V- 
pjngesse.  Uno  de''suoi  successovi,  che  in  S.  Maria 
Maggiore  dipinse  T Albero  di  S.  Bonaventura,  co- 
pioso di  sacre  immagini,  è  pittor  più  rozzo,  ma 
5iù  origin.ile  che  i  due  fratelli  de  Wova.  È  ignoto 
suo  nome,  e  solo  vi  appose  Taniiu   1,342- 


S' 
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the  ìnlTodusse  l'arte  nella  «asa  de'*Vivariui 
suoi  cojDpalriottì,  i  quali  succedendosi  gli  uni 
agli  altri^  continuarono  la  scuola  di  Murano  per 
-quasi  un  secolo ,  e  dei  lor  lavori  empierono 
Venezia,  quanto  dipoi  Cremona  i  Campi ,  o 
i  Procaccini  Milano.  Ne  scriverò  brevemente  , 
ma  con  nuove  notizie,  che  potranno  emendare 
e  ampliare  le  antiche, 

GP  istorici  numerano  .  come  primo  de' Vi  va*   Luigi  Vi* 
rini    un  Luigi  ,   citandone   un*»   pittura    a' SS.,  tì-rwi- 
Gio.  e    Paolo ,    che    rappresenta  il  Redentore 
■con  \a  croce  su  gli  omeri.  L'opera  è  assai  ri* 
locca  ,  e  vi  è  fatta  un'aggiunta    ove  leggesi  il 
nome    del  suo  autore,  e  Panno  i4i4*  La  so- 
tfcrìziooe    non    autografa    ci    fa    sospettare  di 
equivoco  o  nella  data  o   nel  nome^    essendovi 
stato  un  altro  Luigi  Vivarini  verso  il  fine  del 
secolo,  come  diremo.  Potrebbe  questi,  di  cui 
questioniamo,  essei'e  un  suo  antenato:  ma  non 
è  facile  a  persuadersene ,  giacché  non  si  trova 
altra  soscrizione,  né  altra  notizia  di  un  Viva- 
rino  sì  antico. 

II  Ridolfi  «  lo  2ianetti  collocano  dopo  di  lui 
Giovanni    ed  Antonio  Vivarini  ,   che  fiorivano     -^T.  Vi- 
circa  il     i44o.    Ciò  raccolgono    da   una  tavola  p^"*\* 
in  S.  Pantaleone ,  ov'é  scritto  Ziiane  e  Anto^      *^'     '^" 
nio  da  Muran    pense  i444»    Ma    questo  Gio- 
vanni è   («),    se   io  non  erro ,  quel  desso  che 
•■"■■■""■""^■™"— —■■■"• 
(a)  Nel  libro    intitolato:  Narrazione  deW Isola 
di  Murano  di  G.  J.  Moschiniy  si  è  dal  degno  au- 
tore   impugnata    la  mia   presente   congettura.    Un 
quadro  (iella  Galleria  del  N.  H.   MoJin  in   Venezia 
colla  soscrizione  Joannes  Viuarinus,  lo  ha  persuaso 
<li  mio  errore.  Io,  che  in  un  lavoro  che  atbraccia 
tti^tia  di  pittori  son  persuaso  di  non  aver  potuto 


MAfiKO* 
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in  altra  pittura  di  Venezia  soscrlve  Joannef 
de  Alemania^  et  Antonius  de  Mariano  pinxit^ 
o,  come  in  Padova,  Antonio  de  Muran  e  Zohan 
Aìamanus  pinxit  Era  dunque  Giovanni  un 
compagno  di  Antonio  ^  di  nazione  tedesco  ;  e 
ben  fa  travedere  ne'  suoi  dipinti  qualche  tratto 
oltramontano.  Se  nella  pittura  di  S.  Panlaleone 
non  aggiunse  la  patria,  fu,  credo  io,  perchè  il 
suo  nome,  e  la  sua  consorteria  con  Antonio 
era  nota  a  segno  da  non  potersi  prender  equi- 
voco. Dopo  u  1447  Giovanni  più  non  si  no- 
mina, ma  Antonio;  ora  solo  ,  ora  con  altro 
Vivarino.    Solo  egli  è  soscritto    in  S.  Antonio 

evitare  qualche  umano  erramftnto ,  era  proQto  a- 
ringraziare  il  predetto  autore  di  avermene  scoperto 
uno.  Ma  sono  assicurato  che  la  pittura  è  dMtro 
artefice,  e  la  sottoscrizione  è  di  mano  dVm  impo- 
store, il  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere  che 
chiaman  gottico  e  di  romano  ,  né  ha  saputo  con- 
traffare il  vero  carattere  dì  qiie*  tempi ,  cosa  a  kd 
facilissima;  perciocché  avea  sotO occhi  un  cartello 
con  una  divotìssima  orazionf»,  Deus  meus  chari* 
tas,  ce. ,  ed  è  del  carattere  il  più  netto  che  possa 
vedersi,  gottico,  o,  a  meglio  dire,  tedesco.  Vedesi 
dunque  che  V  impostore  fu  anche  stupido ,  o,  a 
dir  poco ,  ignorante  delFarte  sua.  La  perizia  fu 
fatta  da'  signori  cav.  Giovanni  de  Lazara,  ao.  Mauro 
Boni,    Bartotorameo   Gamba,    nomi    già  cogniti  al 

Eubblico  per  potersi  conformare  al  loro  giudizio. 
■^  inp^egnosp  sig.  Pietro  Braudolcse,  che  gli  ha  pre- 
venuti nel  giudicare  falsa  quelP  iscrizione,  ha  pub- 
blicato sopra  tal  argomento  un  Opuscolo  intitolato: 
Dubbi  sulVenstenza  del  Pittore  Giovanni  f^iuarino 
da  Murano  nuovamente  confermati ,  e  Confuta" 
%ione  d^una  recente  pretesa  autorità  per  confer^ 
marlif  dove  con  soda  critica  espone  buone  ragioni, 
che  servono  a  rinforzare  h  mia  congettura. 
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itale  di  Pesaro  in  una  tavola  del  Titolare,  a 
coi  fanno  corona  tre  giovani  martiri  con  altre 
minori  pittile  all'  intorno,  opera  di  un  vivissi- 
mo colorito,  e  di  belle  forme  quanto  altra  dei 
Muranesi.  Due  altre  pitture  mi  sono  abbattuto 
a  vedere,    ov'egli  è  nominato  insieme  con  un 
secondo  Vivarino.    La  men   bella    esiste  in  S. 
Francesco  grande  di  Padova,  ed  è  una  Nostra 
pignora  ed  alcuni  Santi  in  vari  compartimenti; 
e  appiedi    questa  memoria    jànho  i45i  Antth- 
fdus  et  Barthohmeus  Jratres  de  Murano  pirk^ 
xeruni  hoc  opus.    Simile  a  questa  un'altra  ne 
avean  fatta  i  due  fratelli  nella  Certosa  di  Bo- 
logna l'anno  antecedente;  ed  è  conservatissiina 
sopra  quante  pitture  abbia  io    vedute  di  que^ 
sta  famiglia,    vi  è  molto  da  lodare  in  ciascuna 
figura  :    volti  gravi  e  devoti  ;    vestimenti  pro- 
pri ;  diligenza  nella  sfilatura  de'  capelli  e  delle 
Barbe  ;  colorito  vivo  e  brillante. 

Bartolommeo  era,  secondo  le  apparenze,  mi-    Babto- 
nore  di  Antonio,  che  da'  principi  poc'anzi  detti  l'OMmo. 
si  venne  avanzando  ;  finché  recato  in  Venezia  Vivawwo. 
il  segreto  della  pittura  a  olio,  egli  fu  dei  pri- 
mi a  profittarne,  e  divenne  verso  il  tempo  dei 
due    Bellini  uno  degli    artefici    assai  lodati.  Il 

frimo  suo  quadro  a  olio  è  a'  SS.  Giovanni  e 
aolo  presso  la  porta ,  ov^espresse,  fra  altri 
Beati,  il  P.  S.  Agostino  coli' mdicazione  del- 
Tanno  i47.^'  Continuò  quindi  a  distinguersi,  e 
condusse  un  gran  numero  di  tavole  or  a  olio, 
or  a  tempera,  e  quando  con  molto,  e  quando 
con  poco  studio  ;  ma  quasi  sempre  sul  gusto 
antico  di  compartir  la  tavola  in  più  spartimenti, 
coflocandovi  separatamente  busti,  o  figure  in- 
1^X9,  Spesso  vi  xxotò  il  suo  nome,  e  l'anno  del 
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lavoro  9  e  talora  vi  aggiunse  un  vivarlno  , 
sia  cardellino  per  allusione  al  suo  casato.  L'u 
lima  opera  con  data  di  anno  è  un  Cristo  E 
sorto  a  .  S.  Giovanni  in  Bragora ,  ove  il  B 
schini  lesse  ciò  che  ora  non  piti  si  vede,l'a3 
no  149B9  ed  è  pittura  per  ogni  sua  parte  e 
competere  co'migliori  Veneti  di  quei  tempi. 
Fioriva  insieme  con  lui  un  Luigi  de^VivJ 
riui,  di  cui  lo  Zanetti  vide  una  pittura  in  ui 
quadreria  con  data  del  1490;  e  parvegli  s< 
migliante  nel  gusto  al  migliore  stile  di  BtrU 
lommeo.  A  Luigi  sicuramente  si  dee  ascrive] 
la  tavola  che  in  S.  Francesco  di  Trevigi  por 
il  suo  nome.  Altra  ne  ha  Belluno  a*  Battu 
CO'  SS.  Piero,  Girolamo ,  e  alquanti  altri  ;  ci 
a  quella  scuola  costò  100  ducati  d^oro ,  olt 
]e  spese  al  pittore ,  che  vi  appose  il  oom 
Sopra  ogni  altra  cosa,  che  ora  n^esista,  è  a 
iehre  il  suo  quadro  in  Venezia  nella  scuo 
di  S.  Girolamo,  ove  effigiò  una  storia  del  T 
tolare  in  competenza  di  Gio.  Bellino,  a  ci 
non  cede ,  e  del  Carpaccio  che  noi  pareggi 
Figurò  il  Santo  in  atto  di  carezzare  un  Uon 
e  alcuni  Monaci  che  a  tal  vista  fuggono  in 
pauriti.  La  composizione  è  bellissima,  gli  i 
ietti  assai  ben  espressi,  il  colorito  morbi( 
quanto  in  niun  altro  de'Vivarini,  Tarchiteltu 
soda  e  sul  fare  antico,  l'epoca  più  moderna 
quel  che  possa  competere  al  creduto  Luigi  s 
niore.  Ecco  esposto  lutto  il  seguito  della  scuc 
di  Murano,  fino  anche  ai  suoi  tempi  miglio 
perchè  tutta  veggasi  in  un'occhiata.  Ora  rìy. 
glierò  il  filo  -dei  più  antichi  quattrocentist 
che  competerono  co'  vecchi  Muranesi  uno  i 
Tepoca  della  pittura  a  olio;  e  quindi  traUe 
a  parte  de' più  moderni. 
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Nel  principio  del  secolo  era  stalo  adoperato  Pittori  del 
nel  palazzo    pubblico   di   Venezia    Gentiie  dà  'tc.XVin 
Fabriano,    uomo  celebre  nella  età  sua,  di  cui  f^^nezia* 
non  ripelo  ciò  che  scrissi  nel  torno  primo.  Vi 
avea  dipinta  uoa  battaglia  navale,  pittura  am- 
iDÌrata    ne'  prischi  tempi  ,  perita  già  da  molti 
anni.  Fece  qualche  allievo  allo  stato,  come  un 
Jacopo  Nerito  padovano,  che  in  una  pittura  a  ^^^^^ 
S.  Michele  di  Padova  presso  il  Rossetti  si  ^o-  N*"^^' 
«cri ve  suo  discepolo  ;  ed  ebbe  o  scolare  o  imi- 
tatore   Nasocchia   di  Bassano,    il  vecchio,  se   Nisoccmò 
«no  era  \m  cpadretto    quivi  additatomi  dal  fa  ^'  *>^8gAiio. 
sic.    Verci.    Tra' Veneti  fu  certamente   scolare 
del  fabriaoese  Jacopo  Bellini,  padre  e  maestro    Jacopo 
di  Gemile,  e  di  Giovanni,  dei  quali  tornerà  il  Bbllui* 
discorso.  Jacopo  è  più  cognito  per  la  dignità 
dei  figli  9   che-  per  le  sue  opere,  o  guaste  al 
presente,    o  ignote.  Avea  dipinto    nell^a  scuola? 
di  S.  Giovanni    Evangelista  in    Venezia  ^  e  al 
Santo    di  Padova    la  cappella    de*  Galfamelatft 
circa  il  i456;  lavori  ch^esiston  solo  nella  isto-^ 
ria;  né  altro  potei  vederne,  fuor  che  una  Ma-^ 
donna  acquistata  dal  sig.  Sasso,  con  soscrizione 
dell'autore.    Lo  stile  tira  dallo    Squarcione  ,  a 
cui  par  che  aderisse  in  età  più  matura. 

Un  altro    Jacopo  fu    allora   in  pregio  gran- 
dissimo (a),  detto  Jacobello  del  Fiore;  di  cut   Jacobello 
n  DSL  Fiori. 

(fl)  Veggasi  di  non  coofonderìo  con  Jacoraetto 
da  Venezia,  pittore  e  miniatore  del  medesimo  se- 
colo, ma  vivuto  più  tardi.  Fu  celebre  anchVgli  ai 
«loi  di  ,  ricordato  più  volte  nella  Notizia  Morelli 
per  quadretti  da  stanza,  ritraiti  e  miniature.  Si 
dubitò  talora  se  qualche  opera  fosse  di  Janes  da 
Braggia  ,  o  di  Antonello  da  Messina ,  o  di  Jaco* 
netto  da  Venezia.  V.  Notizie  Mar,,  p.  74»  ' 


dby  Google 


$S  SCUOLA  YfiTTZZUNA, 

ipal  Ssse  il  Vasari ,  aver  fatte  le  sue  figura 
lotte  in  punta  di  piedi  alla  usanza  de*  Green 
FaAvcBsooFrancesco  suo  padre  era  stato  uno  de' corifei 
pn  FioBB.dell*arte  ^  e  se  ne  vede  ancora  il  deposito  ai 
SS.  Gio.  e  Paolo  con  la  sua  immagine  in  to* 
ga,  e  con  epitafio  onorevole  in  versi  latini  s 
non  però  se  ne  vedon  opere  in  Venezia  (a)  , 
passato  in  Londra  un  dittico  col  suo  nome  e 
con  Tanno  i4i3  :  fu  acquistato  dal  cavaliere 
Strange,  insieme  con  altre  opere  di  Veneti  an^ 
tichi.  H  figlio  sali  in  maggiore  celebrità.  Co- 
mincia a  conoscersi  fin  dal  i4oi  per  una  ta« 
yola  a  S.  Gassiano  di  Pesaro  ',  nella  qual  città 
ne  trovai  un'altra  del  liog^  entrambe  soscritte 
Sacometto  de  Fior.  Molto  maggior  cosa  è  una 
Incoronazione  di  M.  V.  nel  duomo  di  Geneda, 
Straricca  di  figure  9  e  perciò  detta  la  pittura 
del  Paradiso  in  un  MS.  delle  Vite  de*  vescovi 
di  Ccneda  cb'  è  nell'episcopio,  ove  dicesi  fatta 
Ab  eximio  illius  temporis  piciore  lacobello  de 
Flore  nel  i432^  a  spese  del  Vescovo  Antonio 
Correr.  Opera  di  lui  certa  in  Venezia  è  una 
Madonna  presso  il  sig.  Girolamo  Manfrini,  ài* 
pinta  nel  i436  ;  e  la  Giustizia  fra  due  Arcan- 
geli nel  Magistrato  del  Proprio,  colla  data  del 
1421*  Oso  dire  cbe  pochi  allora  poterono 
quanto  lui,  si  perché  è  de' pochi  che  allora  si 
cimentassero  a  far  figure  grandi  quanto  è  il 
xevo  ;  si  perchè  diede  loro   e    beUezsa  e  di- 


(a)  Non  è  da  far  alcun  conto  del  quadro  rife- 
rito dal  P.  Meschini  nella  sua  Narrazione  delV  J^ 
sola  di  MuranOf  avendo  anch^esso  V  iscrizione  con-> 
traffatta  dallo  stesso  autore  che  £ece  quella  di  Gioì 
.Vivarina^  di  cui  si  parlò  nella  nota  alla  pag.  ai»  ; 
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lenità,  e,  ove  conviene,  un*  agilità  e  sveltezza 
rara  a  vedersi  in  altre  pitture.  Lodat issimi 
SODO  que'^due  Leoni  che  ha  messi  per  simboli 
alla  Giustizia;  e  tutte  le  altre  figure  avreh* 
bero  più  stima,  se  non  avesse  caricato  di  or- 
nati e  di  trine  d^oro  le  vesti  secondo  il  co- 
stume del  suo  secolo.  Ebbe  competitore  Gia- 
como Morazone^  noto  per  una  tavola  ali*  isola  MoAABorak 
di  S.  Elena^  di  che  in  altro  luogo. 

Due  scolari  di  Jacobello  rammenta  il  Ridol- 
fi-,  \m  Donato,  che  gli  è  superiore  di  stile,  e  Dovato 
un  Carlo  Crivelli ,  di  cui  scarsamente  parla  ■  Caklo 
ristoria  veneta^  non  avendone  la  capitale  che  Gaivmtii. 
uno  o  due  pezzi.  Pare  che  questi  vivesse  gran 
tempo  fuor  S.  patria  e  nella  Marca;  nominato 
perciò  replicatamente  nella  Storia  Picena,  nella 
Guida  di  Ascoli^  e  nel  Catalogo  delle  Pitture 
JabrianesL  Di  lui  a  S.  Franéesco  di  Matelicd 
vidi  una  tavola  col  suo  grado,  e  con  questa 
epigrafe:  Carohis  Crivettus  venetus  miUs  pin^ 
xit\  e  un^altra  pure  col  suo  nome  agli  Osser- 
vanti in  Macerata  ;  e  una  terza ,  che  portti 
Tanno  i47^»  presso  il  sig.  card.  Zelada.  È 
pittor  degno  che  si  conosca  per  la  forza  dd 
colorito  pi&  che  pel  disegno;  e  il  suo  maggior 
merito  sta  nelle  piccole  istorie,  ove  mette  va- 
ghi paesctti,  e  da  alle  figure  grazia,  movenza^ 
^pressione;  e  talora  qualche  colore  di  scuola 
peruginesca.  Quindi  qualche  sua  opera  è  pa»- , 
sata  m  certi  tempi  per  lavoro  di  Pietro,  sic- 
come udii  di  quella  di  Macerata;  e,  se  io  non  er- 
ro, adottò  tal  giudizio  anche  il  colto  P.  Giyalli 
(p.  60).  Nel  Piceno  altresì,  in  Monsanroarti- 
so^  o  in    Penna  S.  Giovanni}  rimangon  tavold 
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Vittorio,  di  Vlllorlo  Crivelli  veneto  ,    forse  della  stessa 

CRIVELLI,  famiglia,    dipinte    nel    1489  e    1490:    poi  mi 

scomparisce    dalla  storia ,    o  che    mancasse  di 

vita,  o  che  andasse  a  tentare    miglior  fortuna 

oltramonti. 

Fin  qui  abbiamo  considerata  la  sola  capita"^ 

le,    e  r  isola  annessa.    Ma  in  ogni    altra    città 

compresa  ora  nello  stato ,    a  que^  tempi  si  di-» 

pingeva*,    e  spesso  con  massime  diverse  dalle 

venete  e  dalle  muranesi.    Florida  era  fin  d*al- 

lora  la    scuola  di  Bergamo  ,  che  i   due  Nova^ 

morti  nel   principio  del   secolo,  andaix>no  pro- 

.CoiiMBH-  pagando:    si  trova    memoria   di  un  Commen- 

iwjHO.         duno  loro  scolare,  e  di  qualche  altro  contem^ 

porabeo;    ma    non  se  ne  addita    con  certezza 

veruna  opera.    Lo  stesso    nella    vicina  Brescia 

si  potria  dire.    Ebbe  anch^ella    in  quel  secolo 

pittori  ^eccellenti,  de^  quali  ora  nulla  sappiam 

che   sopravviva    dal   nome    in   fuon  ;    eppure 

Bbaicdo-  Brandoiin  Testorino,,  e  Ottaviano  Brandino  si 

i.ni  Testo-  trovan  paragonati  e    forse   anteposti  a  Gentile 

WKO.  di  Fabriano;    e  il  primo   fu    creduto    concor-* 

Ottavia-  pente  dell' Altichiero  nella  sala  di   Padova,  co-» 

wo  Beahdi-  gnominata  de' Giganti  (V.  MoreLNoL^p,  i5y). 

"vurcEWeio       Posteriore  ad  ammendue  fu  Vincenzio  Fopjpa 

FopPA.         bresciano  ,  fondatore  di  un'antica  scuola  mila^ 

nese^  per    cui  ne    dovrò  scrivere  stesamente 

nel  seguente  libro.  Un  Vincenzio  da  Brescia,  a 

Vincenzio  Verchio  nomina  il  Vasari  ;  questi  ò 

VnreEirzo  Vincenzo  Civerchio  di  Crema,  tanto  lodata  dal 

Qybrcbio.  Kidolfi ,    e  tanto    ammirato  da'  Francesi   nella 

presa  di  Crema,  che  un  suo  quadro  collocala 

allora  in  palazzo  pubblico  fu  mandato  da  essi 

«1  lor  pe:  anche  di  costui  tornerà  il  discorso» 

In  Verona  fioriva  sul  principio  del  secolo  XY 
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un»  Stefano   (a),  detto,  pare  a  me,  dal  Vasari     Stzpjlko 
wa  veronese  ed  ora  da  Zevio,  paese  che  sog-  da  Via<^ 
giace    a  Verona.    Ne  fa    onorata    menzione  in  '^ 
più  luoghi ,    e  lo  esaha  fra*  migliori    allievi  di 
Angiola*  Gaddi,  alla  cui  maniera,  per  quel  che 
fidi  in  S.    Fermo  e  altrove,  aggiunse    dignità 
e  bellezza    di    forme  :    eccellente    ne*"  freschi  , 
lodati  da  r  onatello  sopra  quanti  n^erano  allora 
in    quelle     bande    (ò).    Il   Commendatore    del 
Pozzo  lo  fa  operare  fino  al  i465  ,  cosa  incre- 


{fl")  N^la  prima  edizione  aveva  io^  ingannato  dat 
nomi  diversi ,  divisata  che  Sebcto  fosse  diverso  da 
questo  Stefano  da  Zevio  :  fui  avvertito  poco  dopo 
la  pubhJfcaziooe  deiropera  dal  eh.  sig.  Pietro  Bran- 
doìese  ciiVra  un  sol  pitloi-e  j  ed  ora  ritratto  ciò- 
che  dissi,  e  so  grado  al  diligriitissimo  sig.  Pietro. 

(^)  -  Fatti  perfettissiinaniente  gli  dice  il  Vasari  ;, 
e  aggiunge  che  tutte  le  sue  opere  ftirooo  imitate 
t  ritratte  da  un  Pietro  di  Perugia,  frescante  prati-^ 
eo,  e  specialmente  miniatore,  che  miniò  tuli*  i  li- 
bH  clic  SCHIO  a  Siena  in  duomo  nella  libreria  di 
Papa  Pio.  Costui  non  è  noto  in  Perugia,  né  in 
Siena  è  nomioalo  fra  gli  stipendiati  del  duomo  , 
come  osserva  il  P.  deWa  Valle.  Ma  noi  recliiamo 
in  quest"* opera  molti  esempi  Ai  pittori  ignorati  in 
patria  p#»rche  altrove  vivutij  e  d  prrdetto  annota- 
tor  del  Vasari  né  anche  trovò  in  que' registri  ìt 
nome  di  Liberal  da  Verona,  altro  certo  miniator 
dS  que**  libri.  Non  credo  adunque  dì  dover  qui  ne« 
f»r  fede  ;*l  Vasari  ,  come  vorrebbe  il  P.  Gugliel- 
iBO;  m»  di  riconoscere  un  nuovo  Pietro  da  Peru- 
gia a«ileriore  al  Vaiiuucci ,  che  in  Verona  e  in 
Mjmlova  disegnasse  gli  affreschi  di  Stefano,  loda- 
tissimi  nelle  prime  decadi  del  i4oo;  e  in  Siena  ^M 
impiccolisse  in  quelle  bellissime  e  graziosissimé  ini- 
lùature  ;  Ja  qua!  arte  forse  avca  imparata  a  Vero 
^  ove  allora  fioriva  taolo^ 
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dibile  in  uno  scolare  del  Gaddi.  Questa  età 
TuKHKEto  meglio  si  conviene  a  Vincenzio  di  Stefano,  ve- 
M  Stbea-  rìsimilmente  suo  figlio;  di  cui  non  altro  ci 
*••  avanza  fuorché  il  nome,  e  la  memoria  di  aver 

date  le  prime  lezioni  delfarte  a  Liberale. 
Celebrati»8Ìmoy  per  contrario,  da*  Veronesi  e 
trt^r^^i.  às^ìi  esteri  è.Vittor  Pisanello;  comechè  nella 
vimm  gyj^  istoria  sia  occorsa  grande  perturbazione 
di  tempi.  Il  Vasari  lo  fa  scolare  del  Castagno^ 
morto  circa  il  i43o:  eppure  il  prelodato  del 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una  sacra 
immagine  con  soscrizione  di  Vittore ,  e  con 
data  ael  i4o6,  forse  innanzi  il  nascere  del  Ga« 
ctaguo.  D*altra  parte  P  Gretti  dice  aver  posse- 
duto una  sua  medaglia  del  Sultano  Maometto, 
(htta  nel  i4^i  »  il  che,  posto  il  quadro  del 
Pozzo,  non  si  può  credere ,  e  fors^  è  tratta  da 
i|ualche  pittura  del  Pisanello  colorita  in  altro 
tempo.  Qualunque  fosse  il  maestro  di  Vittore, 
è  certo  che  alcuni»  troppo  di  lui  parziali,  lo 
hanno  prefento  a  Masaccio  nel  merito  di  avere 
avanzata  Parte;  e  che  un  imparziale  dee  col- 
locarlo molto  vicino  a  lui.  Quanto  fece  in  Ve- 
nezia e  in  Roma  tutto  è  perito.  A  Verona 
poco  ne  restai  disfatto  già  quel  S.  Eustachio, 
lodato  infino  al  cielo  dal  Vasari  stesso;  e  dan- 
neggiata dal  tempo  quella  sua  Nunziata  a  S. 
Fermo;  ove  pure  si  vede  un  casamento  cosi 
ben  messo  in  prospettiva,  ch^ò  una  maravi- 
glia. In  Perugia  nella  sagrestia  di  S.  France- 
aco  sono  alcune  tavolette  con  istorie  di  S.  Ber- 
nardino,' opere  finite  a  uso  di  miniature;  ma 
crude  di  colorito,  e  di  figure  oltre  il  costume 
lunghe  e  secche.  La  Guida  della  città  le  dà 
per  opere  del  Pi^neljo;  ma  non  ve  u^è  do- 
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emseotoì  ed  io  in  vigor  dell'anno  f  47^  9  che 
leggesi  in  una  di  esse,  le  credo  di  altra  mano. 
È  lodato     dal  Facio    (p.  47  )    come   uomo  di  • 

quasi    poetico  «agegno  nella   espressione  9  e  si       , 
ha  da  esso    un  saggio  di  una   caricjitura»  eoa 
Oli  Vittore  amenizzò  la  storia  di  Federigo  Bar- 
barossa,   da  lui  dipinta  nel  palazzo   Ducale  di 
Venezia  :  si  dice  ancora  in  quell'elogio,  che  in 
I    dipinger    i  cavalli  e  ^li    altri    animali   avapzò 
<^i  altro.  È  nome  cognito  agli  antiquari;  tro- 
vandosi ne**  musei  di  suo  conio  molte  medaglie 
ds.  Vrincipì,  che  al  pari  delle  pitture  o  più  gli 
conciliarono    stima,    e  gli    maritarono  gli  ap- 
olausi  del  Guarino,  di   vespasiano  Strozza,  del 
oiondof  e  di  altri  letterati  insigni. 
.  NeUa  vicina  Vicenza  visse  allora  un  Jacopo      Jac«»« 
Tintorello,  simile  mollo  a  Vittore  nel  colorito,  TiHToaat* 
quantunque  di  men  colto  disegno,  per  quanto  '®* 
«ppare  in  una  Coronazione  di  spine  di  N.  S., 
Qsposta  a  S.  Corona,  quadro  che  fa  pure  onore 
9  quella  scuola.   Assai  più  Ponora  una  Epifa- 
nia dipinta  in  S.  Bartolommeo  da  Morcelio  Fi-  Makcbu* 
golino,  aiifore  rammentato  dal  Bidolfi  sotto  no-  Fioomiw. 
me  di  Gio.  Batista;  e  che  dipingeva,  com^egli 
dice,  nel  tempo  de*  due  Montagna.  Dovea  però 
essere  allora  attempato  ,  se  è  vero  che  prece- 
desse nel  nascere  Gian  Bellini  (a).    Ha  costui 
una  sua  maniera  originale,  a  cui  né  in.  Veno* 
lia,  né  altrove   so  trovar  la    compagna:   vario 
nei  volti  e  nei  vestiti,  intelligente  delia  degra- 
dazione ,  paesislB ,  prospettivo  ,  ornatista  buo- 
no, e   in  ogni    parte    finito  e    leccato  s  uomo 


(a)  Descrizione  d^llt  BtlUzz€  di  f^icenza^  P.  1^ 
IH- 7. 
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da  far  epoca  nella  storia  dell'art e^  se  fosse  sra-» 
tìco  quanto  si  dice  ^  ma  non  si  prova  a  ba- 
stanza. 

Ho  finora  descritti  i  migliori  pittori  della 
città  e  dello  stato ,  che  vivevano  nel  comin- 
ciare di  quel  secolo:  ma  non  ho  ancora  no- 
Francesco  j^jn^io  {{ .miglior  maestro  y  dico  lo  Squarcione 
Squarcio-  padovano,  che  per  Fabilità  in  erudir  giovani 
(fu  detto  da*  suoi  il  primo  maestro  de' pittori^ 
e  fece  allievi  fino  al  numero  di  iZy,  Gostm, 
bramoso  di  veder  mondo,  non  solo  scorse  l'I- 
tiilia  tutta  ^  ma  tragittò  in  Grecia  ,  disegnando 
quanto  di  meglio  trovava  o  dipinto  o  scolto,- 
e  comperandone  ancora.  Tornato  in  patria,  for-' 
mò  ivi  uno  studio  il  più  ricco  che  allora  vi 
avesse,  non  sol  di  disegni,  ma  eziandio  di  sta- 
tue, di  torsi,  di  bassirilievi,  di  urne  cinerarie. 
Egli  intanto,  istruendo  più  con  tali  copie»  e 
co*  precetti ,  che  con  gli  esempi  sum  propri  , 
viveva  agiatamente  ;  e  le  commissioni,  che  gfi 
venivano  ,  addossava  ora  a  questo  9  ed  ora  a- 
quello  de*  suoi  allievi.  È  alla  chiesa  della  Mi- 
sericordia un  antifonario  con  belle  miniature , 
che  il  volgo  ascrive  al  Mantegna ,  onore  di 
quella  scuola:  ma  vi  son  tanti  e  si  vari  stili, 
che  i  più  avveduti  lo  giudicano  lavoro  com- 
messo allo  Squarcione  ,^  e  da  lui  distribuito  a 
diversi  de'  suoi  discepoli.  Non  è  ancor  tempo 
di  scrivere  di  costoro,  fioriti  per  lo  più  dopo 
l'uso  della  pittura  a  olio  ;  e  dello  Squarcione 
poco  può  dirsi  in  genere  di  opere  ;  molto  in 
genere  di  magistero.  Egli  è  quasi  lo  stipite  , 
onde  si  dirama  per  via  del  Mantegna  la  più 
grande  scuola  di  Lombardia;  e  per  via  £ 
Marco  Zoppo  la  bolog;acse  j    ed  ha  su  la  ve- 
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«fa  slessa  qualche  ragione  ^  perciocché  Jacopo 
Itellini,  Tenuto  ia  Padova  ad  operare,  par  u^ 
JA  loi  si  specchiasse,  come  dicemmo. 

Dello  Squarcione  non  rimane  in  Padora,  che 
«a  cerio ,   ftiorcbé   una   tavola   che   fa   già  ai 
Cannditani  :    ora    è   presso    romatissimo  sig. 
«onte  cav.  de^  Lazara.  È  in  -vari    coniparti  :  il 
toiù  degno  luogo  occupa  S.  Girolamo  ;  e  a  lui 
-o^iotonio  sono  altri  santi  ;  opera  qua  ie  là  ri- 
lacca^  ma,  per  ciò  che  ne  resta  di  originide, 
mollo  decorosa  al  pittore.  Ha  colorito,  espres* 
sioae,  e  sopraUutto  prospettiva,  che  lo  dichia- 
rano in    queste  banae    uno  de'  più   eccellenti. 
La  tstrola  sovraccenoata  gli  fu  commessa  dalla 
aohiie  ùanjgfisi  de*  Lazara ,  òhe  ne  conserva  ii 
-eoatntto    stipulato  nel  1 449  9    ^  ^^  saldo  fatto 
sei  1452,  quando  il  lavoro  fu  finito,  il  pittOTe 
«scrìvesi  Francesco  Squarcione  ^    cmde  poter 
emendare  il  Vasari,  <:he^  infelice  sempre  nella 
Aomenclatnra  de' Veneti,  lo  chiamò  Jacopo^  er* 
Tore  propagato  anche  ne^  Abbeccedari.  Oltre 
a  ciò,  esistono  in  un  chiostro  di  S.  Francesco 
Grande  alcune  storie  del  Storto  in  verde  terra, 
Ae  appartengono  a'prinoipj  della  sua  vita;  e 
«OD  molto  ibodamento  si   tengono  del  medesi- 
mo autore^Mpft  iM>n  senea   cooperazkme  della 
aaa    scuola  l^^iacchè    yi  è  il  póù    ed  il  vaen 
ìmmo,    JBj-ano  contigue    ad  alcune   altre  dallo 
fl^uarcione,    pure  in  verde  ierva*,  die  furono 
^fiuie  attempi  deli'Algarotti ,  e  ^in  uB*erudita 
IflHera    sono  da  lui  compiante.  11  loro  stile  è  m 
tatto  analc^o  a  quella   scuola  :^  sveltezza  nelle 
finora,  piegar  fitto,  scorti  iion  comuni  alla  pit- 
tata di  quei  tempi,  tentativi <,    i&a  non  ancor 
lémzi^  voi.  Ili.  5 
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maturi ,   di  appressarsi  allo  stile  de^  Greci  an* 
tichi. 

Procedendo  da  Padova  verso  la  Germania , 
ai  trovano  nel  Trevigiano  e  nel  Friuli  pitture 
anonime,  che  pare  doversi  ridurre  a  quest'e- 
poca ;  cosi  son  lontane  da  quel  miglior  metodo 
che  fra  poco  descriveremo.  In  Treviso  è  co- 
Arromo  nosciuto  per  nome  Antonio  9  che  a  S.  Niccolò 
2  LiBBRALB  dipinse  ragionevolmente  S.  Cristoforo  di  gi- 
Ma.  CàMfo*  gantesca  statura  ;  e  Liberale  da  Campo,  autor 
di  un  Presepio  ,  eh'  è  in  duomo.  AÌiglior  di 
essi  dovea  essere  Giorgio  da  Trevigi,  se  dice 
vero  il  Rosisetti  quando  lo  introduce  in  Padova 
nel  1 437  a  dipingere  la  celebre  Torre  dell'  O- 
rologio.  Vi  sono  altre  pitture  di  quattrocentisti 
più  o  men  colli,  sparse  per  la  Marca  Trevigia- 
na ,  e  specialmente  in  Serravalle.  Altri  luoghi 
portano  in  Italia  lo  stesso  nome,  derivato  sem- 
pre dalla  chiusura  de' monti  ;  questo  é  di  tutti 
il  più  grande,  città  ricca  e  ornata  a  bastanza, 
ove  Tiziano ,  solito  a  passarvi  per  diporto 
qualche  mese  dell'auno  in  Casa  di  un  sQo  ge- 
nero, ha  lasciati  monumenti  della  sua  arte. 
Ma  di  un'arte  più  antica  è  ornata  la  chiesa 
•tutta  de' Battuti,  e  per  si  fatto  modo,  che  chi 
la  vide  mi  assicurò  essergli  pectfoco  paruta 
un  museo  sacro.  I  pittori  deon  esser  quegli 
che  per  altre  città  andiam  ricordando  ;  giacché 
degr  indigeni  in  questo  tempo  non  si  conosce 
Jàoopo  di  *l*ri  che  il  Valentina.  Toccò  questi  anche  il 
yiA.iiiTiirA..  secol  migliore;  ma  in  Ceneda,  che  ne  ha  va- 
rìf,  tavole ,  e  in  Serravalle  stessa ,  ove  alla 
scuola  della  Concezione  una  ve  ne  ha  con 
vari  SS.  della  S.  Famiglia,  comparisce  seguace 
ahcora  degli  antichi  9  e  par  ritrarre  dal  pado^ 
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^ano  Squarciooe.  Più  valenti  artefici  troveremo 
in  questa  provincia  dopo  che  i  Trevigiani  sì 
misero  per  la  via  de'  Bellini, 

Più  tardi  la  conobbero  i  Friulani,  i  quali,  in- 
Doltrato  il  secolo  anche  verso  il  i5oo,  non  si 
èrano  rimodernali  a  sufficienza,  come  riflette 
il  Renaldis,  o  per  la  condizione  del  luogo  rr- 
moto  e  separato,  o  perla  malvagità  de' tempi 
inquieti  e  rivoltosi;  ond'è  che  i  pittori  nella 
provincia  vivuti  allora  spettano  a  questa  epoca 
di  stile,  non  mai  alla  susseguente.  Tal  è  An-  Akdbba 
drea  BeHuoello  di  S.  Vito,  il  cui  capo  d'opera  BiLtuKBi.- 
é  tm  Crocifisso  fra  vari  SS.  con  data  del  i475,  '^o» 

Sosto  nella  sala  del  Consiglio  di  Udine.  Ha 
eJ  merito  per  la  grandezza  e  compartimento 
delle  figure;  ma  né  behà  di  forme  vi  si  tro- 
va, né  di  colore:  si  direbbe  per  poco  di  ve- 
dere un  arazzo  vecchio  piuttosto  che  una  pit- 
tura ;  e  nondimeno  nel  suo  distretto  egli  era 
pubblicamente  nomato  lo  Zeusi  e  FApeUe  della 
sua  età  (a).  Suo  contemporaneo  fu  Domenico  Dombsio» 
di  Tolmezzo,.  che  pel  duomo  di  Udine  dipinse  di  Tou- 
una  tavola  a  vari  spari imenti  ;  una  Madonna  >«zia,,- 
lecondo  lo  stile  di  que' tempi  con  alcuni  SS.; 
figure  che  tengon  del  veneto  antico  anche  nel 
colorito  ;  taJclrè  non  lo.  discrederei  allievo  di 
quella  scuola.  Vi  è  il  suo  nome  e  Tanno  1479C 
e  pare  che  alla  stessa  tavola ,.  ov'  é  la  imma- 
gine del  B.  Bertrando  Patriarca  di  Aquileia  » 
«ppartenessero    due    tavolette    bislunghe,  che 


(a)  Nrl  duomo  di  Portlenone  sotto  una  sua  ta- 
To!a  si  Ipggeva  :  Andreas  Zeus'u  nostraeque  aetatis 
Jptlle» 

Hoc  BsllJiicUus  nobile  pinxk  opus*  (Altan)w. 
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preaentano    Puna    le  sue  Limosine ,   Taltra   Ui 
sua    Morte  so^erta    pel    zc^o    della  immunitii. 
Tutte  le  indicate  pitture  ragionevoli  9  special^ 
mente  le  due  istorie^  si  conservano  in  oue  ca- 
mere della    canonica.    Kon  molto  indi  lontauo 
•  sopra  la    porta  di  una  casa  ,   già  scuola  di  S. 
Girolanlo,  è  una  figura,  del  Santo  a  fresco,  di- 
Fravcesco  pinta  da  Francesco  da  Alessiis  nel  i494* 
»eAlessiis.      Mentre    le  scuole  deUo    stato    andavan  cre- 
Putura  a  sceikloy  il  disegno  in  Venezia  acquistava  sena- 
^ '^*  pre;   e  passata    già  la  metà  del  secolo  9  il  co- 

mune dei  pittori  avea  quivi  un  gusto  non  dis- 
simile da  quello  che  in  altri  paesi  ho  descrit- 
to ,  piuttosto  scevero  dell^antica  rozzezza,  che 
^ntiato  della  moderna  eleganza»  Benché  fin 
•d^allora  si  facesse  uso  in  Venezia  di  tele»  co«> 
-me  altrove  di  assi  (  di  che  dà  ragione  il  Va- 
sari scrivendo  dei  tre  Bellini  )  non  si  dipin- 
geva altramente  che  a  tempera;  metodo  ec- 
cellente per  conservare  le  tinte  9  cosicché  anco 
a* di  nostri  rimangono  illese;  ma  nimico  alla 
vmione  e  alla  morbidezza.  Venne  finalmente 
Pittura  «  di  Fiandra  il  segreto  di  colorire  a  olio  ;  e 
oZio  i/i  f^c- questo  diede  alle  scuole  d*  Italia  più  felice 
nezia,  epoca,  e  specialmente  alla  veneta,  che  ne  pro- 
fittò sopra  tutte ,  e ,  come  sembra  più  verisi*- 
mile9  prima  di  tutte.  Raccomai  naia  scuola 
fiorentina  i  principi  di  questa  invenzione,  ascri- 
vendola, come  fa  il  Vasari,  a  Gio.  Van-Eych^ 
e  quivi  e  -nella  scuola  oapolitana  provai  che  \\ 
primo  a  comunicare  quel  ritrovamento  alla 
nostra  Italia;  fu  Antonello  da  Messina ,  che  da 
Gio.  medesimo  n*era  stato  istruitp  in  Fiandra. 
^  La  cronologia  di  questo  messinese,  come  altre 
volte  osservai,  non  è  stata  mai  ordinata  a  ba- 
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Stanza.  B  Vasari  e  il  Ridolii  ne  raccontano 
cosie  tali  9  elle  mal  si  conciliarlo  con  la  vita 
che  gU  s^  dà  di  soli  anni  4^  ;  ed  io  ,  racco^ 
gHeado  memorie  ,  di'  essi  non  ebbono ,  stabir^ 
ui  nella  scuola  napoletana  che  si  aMiessero  a 
distinguere  due  venule  di  Antonello  a  Vene- 
zia. La  prima,  pare  Sk  me,  af^cadde  non  molt^ 
tempo  djopo  il  suo  ritorno  in  Italia  ^  e  allora 
tenne  celato  il  suo  segreto  ad  oeaimoi»  fuor 
che  a  BomenicQ  Y^e^ano ,  che  pe^;  ass^i 
suoni  ne  fece  uso  in  Yeivezia  e  Cuori.  In,  que* 
sto  frattempo  Antonello  ancora  fu  akroye,  e  in^ 
Milano  specialoien^  V  donde  iovnò  in  Yene^ìa 
per  la  seconda  volta  ^  e  fu^  salariato  dal  pulf^ 
ìdico  )  e  allora,  si  divolgò.  il  mx>d^  di  dipin^ 
gere  a  olio  fì'a*  veneti  p^Tpfiassori;  il  cbe»  stande» 
alle  so«crizioni  che.  p^se  ne'  suoi  «{uadri,  pan 
che  fosse  circa^  al  i474/  i4tre  ne  troviam^oi 
fino  ad  1 49P  ,,  pei*  cui  dehh'  esaef  vivwtQ  più 
degH  anni  49  ►  che  gli  si  ascrivono.  Eccoe» 
diiJMue  air  epoca  piM  felice  e  piti  coutrasuta». 
Ma  de^  veneti  pittO);i  .si  dirl^.or  qna  :  diciamo 
m^  pirin»^  di  lui,  stessa*  La  storia  conta  due 
tavole  ài,  altari  da  Ud  faue  pef  due  chiese 
della  DtomtnanAe^  ed  alquante^  Madoime ,  e 
quadjTL  devciti  da  st^nz^  non  sensa  qualche  la^ 
T0i<O'  a  freseo»  ]!^n.  pevò  dvb^to*  cV  egU  «tolto 
ivi  lavorasse  per  cittadini  e  per  esteri  ^  e  che 
per  la  Aioltiludi^e  deUe  faccende  si  facesse 
aiutare  da  quel  Pino  di  Messina,  che  nelle  ^^^^  ^^ 
Memorie  dell'Hacker*  è  lodalo  come  scolare  ^Iessisa* 
e  compagno  de*  lavori  ài  Antonello  ini  Yener 
ùa:  che  quesli  operasse  in  Sicilia  si  tace  af- 
fetto \  né  son  certo  che  vi  tocnasse.  In  varie 
^pAadrerie  Vttieie  si  oonaervano  pitliife  di  A^^- 
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tonello  ;  e  sono  di  un  gusto   il  più  dìllgeotè  ^' 
e  di  un  pennello  il  più  fino  ^  fra  le  quali    un 
ritratto    presso    gli    eccel.   Martinengo   con  la 
epigrafe:  Antonellus  Messaneus  me  Jecit.  liyi» 
f  Una    sua    Pfetà    (  mezze    figure  )  si  vede  nel 

f  Consigliò  de'  Dieci  colla  soscnzione    Antonius 

I  Messinensis.  Le  forme  dei  volti,  benché  vive, 

i  non  sodo  guaH  italiane  ,    né    punto   scelte  ;  e 

!  il  colore  stesso ,  ivi ,  e  in  altre  sue  opere   da  ' 

[  ine  viste  ^  é  men  forte   che   in    alcuni    veneti 

di  quel  secolo ,  che  ne  portarono  la  perfe- 
zione al  più  alto  segno. 

Ho  ^an  fondamento  di  credere  che  insieme 
con  Antonello,  o  con  poca  distanza  di  tempo, 
Ruggieri.  91  trovasse  in  Venezia  il  migliore  scolare  fiam- 
mingo che  avesse  Giovanni  Van-Eych  ,  chia- 
mato dal  Vasari  Ruggieri  da  Bruggia.  Nel 
palazzo  Nani ,  ove ,  per  gusto  ereditario  di 
quella  nobil  famiglia  u  sig.  cavaliere ,  oggidì 
vivente  ,  raccoglie  quanti  può  monumenti  di 
antichità,  è  un  S.  Girolamo  fra  due  SS.  Ver- 
gini con  questa  epigrafe  :  Sumus  Rugerii  nui'^ 
nus,  È  dipinto  con  più  lode  di  colorito  che  di 
disegno,  in  abete  veneto,  e  non  in  rovere  fiam- 
minga; e  perciò  dallo  Zanetti  tenuto  per  opera 
di  un  nazionale.  Ma  se  i  Veneti  avessero  avuto 
^  verso    il    i5oo    un    pittore   di   tanto   merito , 

come,  saria  possibile  che  fosse  noto  per  que- 
st*  opera  solamente  ?  La  stessa  grandiosa  for- 
mola,  con  cui  si  soscrive  fuori  dell'uso  di 
que"  tempi ,  senza  menzione  di  padi'e  o  di  pa- 
tria ,  non  par  che  annunzi  un  pittare  che 
sente   e   ostenta   la    propria    celebrità  (a)  ?  A 

(a)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  in  IlriU 
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*ie  non  sembra  inverisimile  che  Ruggieri  ve- 
auto  in  Italia  (a)  vi  dipingesse  quaU^he  cosa; 
siccome  fecero  Ausse  (b)  suo  allievo,  Ugo 
cP Anversa  ,  ed  altri  fìaraminghi  di  quella  età  » 
nominati  dal  Vasari  insieme  con  lui  nel  ca- 
pitolo 21  della  Introduzione. 
*  Tornando  ad  Antonello,  raccontano  il  Bor* 
ghini  e  il  Ridolfi,  che  Gian  Bellini,  preso  ca- 
rattere, e  vestito  da  gentiluomo  veneto,  quasi 
|>€r  farsi  riti-arre ,  penetrò  nello  studio  del 
Messinese^  e  vedendolo  dipingere  scopri  tutta 
1*  arte  dei  muovo  metodo ,  e  ne  proiittò.  Lo 
Zanetti  congettura  che  Antonello  non  fosse 
inoJfo  geloso  del  suo  segreto ,  onde  presto  si 
diffóndesse  fra  gli  artefici  ^  e  n*  è  buona  prova 


fin  dal.  i449>  9*>audo  Ciriaco  Anconitano,  stando  in 
Ferrara,  ne  vide  presso  il  Duca,  un  Cristo  Depo- 
sto  dalla  Croce;  e  del  dipintore  scrisse  così:  hit> 
gerus  Brugiensis,  pictorum  decus  ArAOHI.  TYXHI. 
Jtugierius  in  Brussella  post  praeclarum  illumbru- 
gìensem  picturae  decus  Ioannem ,  insignis  N.  T. 
pictor  habetur,  ec.  Ved.  Colucci,  A.  P.,  tomo 
XXIII ,  pag.  143.  E  anche  onorato  con  bello  elogio 
da  Bartoloromeo  Facio,  nelP  opuscolo  De  Firis  il* 
iustribus.  Vedi  Morelli,  Notizia,  p.  aSg. 

(fl)  Vi  venne,  e  fu  a  Roma  nelFAnno  Santo.  Fa- 
ciusy  lib.  ciu,  p.  45. 

(J>)  È  uno  de'  soliti  scambi  del  Vasari.  Il  Baldi- 
Siucci  (T.  IV,  p.  17)  lo  chiama  Ans  o  Hans.  Que- 
sto é  il  suo  nome  in  fiammingo,  ohe  in  volgar no- 
stro suona  Giovanni  /  e  nella  Notizia  Morelli  più 
vicinamente  al  nostro  linguaggio  si  nomina  Gianes 
da  Brugia  ,  e  dal  Sansovino  Gio.  di  Bruggia.  Vedi 
Morelli,  pag.    117  7  e  con  lui  si  distingua  da  Gio. 
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il  quadro  del  Vivaricii,  dipùitp  «i  olia  fino-  dak 
i473,  ed  akrl  da  diversi  ne*  susseguente  aisioim 
Più  anche  si  avanza   PArgenville*    figli    a«se-r 
risce    che   la  liberalità ,  con  cui  Antonello  ìiir" 
seg^a^a-  in  Venezia ,  trasse  a  kit  una  folla    dx 
sUievi,   che    quella   ^coperta    dindgarono  peir 
tutto  ;    siccome    furono    fra    gii   oltramontani 
Teodoro  d'Harlero,  Quintino    IMbessis  ,    e   pa«# 
ifecchi  altri  che  nomina  nella  Prelazione  al  Ut 
tomo  9  pag.  IH.  Ciò  ammettiamo  anoor  noi  nel^ 
tempo  del  suo  pubblico  magistero.. 
Pittori  a      Ciò  che  resta»  prima  che  giunflasi:  a  TiaiaBo 
olio  in  Ve-  e  a  Giorgione  ,  è  quel  gi'ado    itltimo    che    ia 
nezia.  ^^\  scuola  ha  fatto    strada  al  seccd    d^oro*  I 

maestri ,  che  distinguono  questo  l£ispo  in.  Y&r 
nezia  ,  come  quasi  in  ogni  luogo  9  ritengono 
qualche  orma  deH*  antica  secchezza ,  e  come 
naturalisti .  copian  dal  yero  qualche  volta  fornAe 
'  imperfette  ;  per  figura  quelle  stature  snìodftta-« 
mente  lunghe  ed  esili ,  che  notananlo  nel  Pi-« 
sanello.  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  ai 
MssiQSueti ,  al  Sebastiani ,  ad  altri  contempo- 
ranei ,  né  dispiacquero  a**  Bellini  stessi.  Nel 
resto  ove  scelsero  buone  sagome ,  essi  arre* 
stano  per  quél  disegno  puro ,  semplice  y  dili- 
gente ,  timido ,  per  dir  cosi  9  di  aar  nel  so^ 
verchio.  Si  direbbero*  educati  da  quei  greci 
statuari  più  antichi ,  nelle  cui  opere  il  veito 
ferma  Io  spettatore ,  come  in  altre  il  grande. 
Vere  sopra  tutto  son  le,  lor  teste ,  ritratti 
presi  d!al  vivo  ,  or  di  mezzo  al  popolo,  or  da 
•  persone  qualificate  per  nascita  o  per  dottrina» 
o  per  gloria  d' armi  j  e  a  tal  uso ,  comune 
anco  a*  trecentisti ,  deggiamo  non  pochi.  voUi, 
che  il  Gioyio  fece  copiare  pel  suo  museo  ;. .  • 
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Ae  di  la  si  son  propagati  per  tutto  il  mondo 
io  pittura  e  in  istampa.  Spesso-  anche  in  quei 
grimi  tempi  il  pittore  (  ciò  che  alla  storia  del 
Vasari  giovò  cotanto  )  i.aseriva  nella  compo* 
^ione  il  proprio  ritratto  ^  ostentazione  soe-^ 
ipata  a  proporzione  della  eokwa  in  Italia  in-r 
tcodotta«  Aia  allora  »  come  ne**  tempi  eroici ,  e 
m  altri  men  civilizzati  ,  la  iattanza  non  paren 
lizio^  e  se  i  letterati  quattrocentisti  eran  usi 
gioita  a  vantarsi  ne*  loro  scritti  ;.  se  i  tipografi 
con  superici  titoli  e  con  gloriosi  epigrammi 
esaltavano  anche  ndicolosamente  talvolta  le 
loro  stampe  9  hen  può  perdonarsi  a!  pittori  la 
picciola  amhiaione  di  tramandare  a*  post<em  in 
più  e  più  iuoghi  le  vere  loro  sembi£|u^*, 

Aacoje  i  lor  colori  aon  \fivi  e>  semplici  ;. 
q^ntunqua  non  accordati  sempi^e  9  spefuifU^ 
mjente  col  campo ,  né  rotti  a  su^fioie^za,  dal 
chiaroscuro^  e  soprattuMo  semplicistsin^  9Q»q 
le  conopodzioni  delle  lor  t£^vole*  Rare  v^^Ue 
quivi  fecero,  istorie»  bastando  a  quei  te^pi  di 
coUocsire  in  uq  trono  ima  JV«  D^  »  a  cui  d*  inr 
toma  £m  corona  q^uei  SS.  »  chfì  la  de>vozione 
d*  ognuno  vi  rìehiedeva*  Ti'è  questi  rappresesi 
tavano,  come  per  1*  addietro,  ritti  a  uguali  di- 
stanze ^  e  in  azioni  meno  studiate  ,  ma  davan 
Opera  ehe  vi  fosse  cnialche  contrapposto  ;  e 
mirando  F  uno  verso  la  Vergine  9  P  altro  leg^ 
wetsse  in  un  libro;  o  se  questi  era  genuflesso, 
rakro^  ritto  si  presentasse.  L^indole  nazionale, 
Keta  e  festosa  fin  d'allora,  si  sviluppò  in  un  co^ 
lore  più  brillante  che  in  altra  scuola;  ^  forse 
pecche  le  figure  di  cosi  b^Ue  tinte  meglio 
•picoassera  9  tennero  il  qolor  delle^  ai>e  più 
fiwnvnemenle  languidi»  e  ^mop^kk  Miranm  pur« 
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quanto  poleviano  a  rallegrare  i  conìpommeilli 
con  leggiadre  immagini';  iiitroda<?endo  volen-" 
tieri  nelle  sacre  pitture  gaj  Angioletti ,  facen- 
doli a  gara  pronti ,  agili ,  e  in  alto  qual  di 
cantare  ,  qual  di  sonare  ;  e  spesso  anche  po- 
nendo loro  fra  mano  ben  tessuti  panierini  di 
fiori  e  di  frutti,  sparsi,  direbbesi  alcune  volte» 
4i  recente  rugiada.  Nel  vestir  le  figure  segui- 
rono il  naturale ,  e  furono  i  più  esenti  da 
quel  piegar  trito  e  fitto  ,  e  da  quel  fasciare  i 
corpi  alla  maniera  del  Mantegna  ,  che  invase 
altre  scuole. 

'  Né  poco  prezzarono  certi  accessorj  ;  siccome 
sono  i  troni,  che  componevano  ricchi  e  pom- 
posi \  e  ì  paesi  che  stupendamente  ritrae van 
dal  vero;  e  le  architetture  che  spesso  costrui- 
vano a  foggia  di  portico  o  di  tribuna.  Si  os- 
serva cVessi  alcune  volfe  adattandosi  al  pìe^ 
trame  e  al  disegno  dell'altare,  fingevano  una 
continuazione  di  esso  per  entro  la  tavola  ^ 
onde  la  somiglianza  del  colore  e  del  gusto' 
inganna  l'  occhio  ,  e  fa  che  si  dubiti  ove  ter- 
inini  l'esteriore  ornamento,  e  ove  cominci  la 
pittura  (a),  ÌSè  vuol  credersi  facibnente  a  certi 


(a)  Di  tal  gusto  fu  la  prospettiva,  che  Gio.  Bel- 
lino pose  alla  rìnoiDatifsima  tavola  di  S.  Zaccaria 
in  Venezia.  NelP  aitar  maggiore  del  duomo  di  Capo 
d' Istria  un**  altra  ve  ne  pose  il  Carpaccio  seniore  ; 
ed  anche  di  più  effetto.  Nel  fondo  del  quadro  siede 
in  trono  maestosissimo  N.  Signora  col  divino  In- 
fante ritto  su  le  ginocchia;  e  fan  loro  corona,  dis- 
posti sopra  tre  gradi,  sei  de'  più  venerati  Protet- 
tori del  luogo,  variati  egregiamente  ne'  vestiti  e 
megli  atti ,  ed  alcuni  Angioletti,  che  sonaoo;  e  eoa 
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scrittori  che  banno  tacciati  questi  maestri  miaai 
meccanici  9  e  operatòri  di  mera  pratica ,  bea«  • 
cfaè  si  legga  cbe  il  Serli<y  ad  aleuni  di  loro 
ha  disegnati  gli  edifici  (Notizia 9  p.  (3).  Si 
oda  piuttosto  Daniel  Barbaro,  uomo  dottissimo' 
che  nella  Pratica  ài  Prospettica  cosi  gli  am- 
mira fin  dal  pi-oemib  :  Lasciarono  di  questa arim 
(i  pittori)  molto  belh  merhorie  di  opere  «?- 
celienti  y  nelle  quali  non  soèkmente  i  paesi  ^  i 
monti,  le  selve ^  gli  edffizi  À  i^eggono egregia-^ 
mente  disegnati ,  e  adombrati;  ma'  anco  gli 
stessi  corpi  umani  y  e  gli  altri  animali  C9n 
linee  alfecchio  come  a  centro  tirate ,  sono 
sotiiiissimamente  pósti  in  prospettiva  i,  ma  in 
che  modo ,  e  con  quali  precetti  si  reggessero  ^ 
nitmo  che  io  sappia  ,  negli  scritti  suoi  ne  ha 
lasciata  memoria. 

Questo  avanzamento  <Ji  stile    siccome    deesi      ^'^ 
a  Gian  Bellini  più  che  ad  altro   maestro  9    da  B«lm«i* 
lui    comincerò  10  il  discorso  ;    dipoi  -  scorrerd 
per  quei  contemporanei,  e  per  quegli  allieirir 


certa  puerile  semplicità  guatano  insieme  lo  spet- 
tatore, e  lieti  paion  chiedere  che  gioisca  con  loro. 
Conduce  al  trono  un  colonnisito  lungo ,  beninteso  •' 
ben  degradato  ,  che  una  Tolta  .era  unito  a  un  bel> 
colonnato  di  pietra  ,  che  partiyasi  dalla  tavola,  • 
distendevasi  in  fuori  per  £1  Cappella,  formando  aU 
rocchio  un  inganno,  ed  un  quasi  incanto  ài  prò* 
spettiva ,  che  poi  si  tolse  quando  ne  furono  rimosso 
le  colonne  di  pietra  per  aggrandire  la  tribuna.  I 
vecchi  della  città ,  che  videro  il  bello  spettacolo  , 
a' forestieri  il  rammentanp,  con  desiderio,  ed  io 
volentieri  ne  scrivo  prima 'die  obliterata  ne  %vi  la 
memoria. 
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cna  pìi^  o  nMioO'  gli  ài  av^Ticinarotio.  Nd»  cfe-» 
do,  spiacerà  «1  lettore  di  viedere  quasi inoaozi 
tempo  nomiflaCat  T  UnilAiàooe  di  Giomone  e  di 
Tiziano  :  percieoehà  ne*  pvofessoci  della  pit« 
tunt  interviene  ciò  che  Uìostt  negli  scrittori 
ohe  TÌtsero  a*  cofifini  di  due  secoli  ^  che  il 
lor»  stile  é  tinto^  in  cerio  modo  del  colore  di 
due  eAJL  Lo  stereo  Giow  B^ni  n^e  «uè  nK)V 
tÌ8$ime  opere  9  ^le  iiièoin inciano  i^na^zi  il. 
1-464  e  finiscono-  al  x5«6,,  dà  qua$i  uAa.  gra*- 
dazione  del  8Uo  progresso  eh*  ora  insieme  il^ 
pvogresso-  della, sua  scuola,  Egli  fino  da,* primis 
qmtdri  dspinti  a  tempera  a*  ingegna  di  aggran- 
dir la  manient  patm  e  di  nobilitarla.  La  casa 
grande  degli  eceei>  Corner,  che  a'  tempi  della 
regina  di  Gpro  ^  assai  adoperò  questo  graA 
pennello ,  ha  vari  quadri  della  aua  prima  ma^r 
niera  ,  e  por,  altpi  sempre  più  belli  ^  fra'  quali 
è  uà  S.  Francesco  oolre^  una  folta  boscagiis^ 
da  far  in^idìSia  a*m»gUor  Paesisti.,  Giunto  al 
\i9S  in  cui.  dipinae  la  tavola  9  che  netta  sa- 
grestia de"  Conventuali  tuttavia  si  conserva  , 
riscuote  già  da^*  Vasari  "tede  non  solo  di  buona 
maniei:a  9.  ma  anqpra  di  bel  disegpo.  Con  più, 
felicità  condusse  aUre.  opere  dopo  g^i  esempi 
di  Gftorgione»  Idbò  alloca  più  novacnento  ,  tt 
diede  più  notondifcà  alle  figure ,  risealdòi  le. 
tinle*,  passò  con  più  naturaletza  dall'una,  al- 
Raltra,  pie  scelto  divenne  il  nud&,  più  gran- 
dioso il  vestito  ;  e  9  se  avesse  avuta  una  per- 
fjlfetta  nxorbidezza ,  e  tenerezza  di  contorni  9  a 
cui  mai  non,  giunse ,  si  potrebbe  proporre 
come,  compiuto  esemplare  dello  stile  moderno. 
Pietro  Perugino  9  il  GhixlaBdaio  »  il  Mantegu» 
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non  vi  si  appressarono  certo  ugttahneote.  H 
dilettante  ne  ha  molti  saggi  in  Yoneoia  e  faorì. 
Veggano  in.  Venezia  la  tàvola  in  S,  Zaccaria 
fatta  nel  i5o5,  e  quella  di  S.  Giobbe  del  iSio; 
e  yeggaue  in  Roma  quel  fiaccaaale  di  villa 
Aldobrandtni  del  i5i49  che  per  \'ecohieìsza  la*- 
sciò  imperfetto.  Altri  suoi  quadri  ho  osserrsti 
senza  data  ,  ma  di  gran  .merito  ^  una  N.  D. 
del  duomo  di  Ben^amo,  itn  ^Battesimo  di  N.  S. 
m  S.  Corona  di  Vicenza  ,  un  S.  fitinbiuo  ohe 
4orme  svS^  ginocchia  della  YeisgiBe  lira  dne 
•Angoli',  quadro  òhe  custodito  in  nn  armadio 
a*  Cappuccini  di  Venezia  è  un  tcto  fascino 
<^e  incanta  a  mirarlo.  Vi  è  molta  bellezza  , 
^^razia,  espressione  ;  deUe  qnsdi  doti  in  f»e^ 
stsi  scuola  può  dirsi  il  padi^e.  Par  che  anche 
oesli  ul^mi  suoi  anni  continuasBe  a  «operare  ; 
-vedendosi  a  Padova  nella  scelta  Gudleria  di  S. 
Giustina  una  sua  Madonna  dipinto  ndl  i5f6  (a). 
Tali  inunagini^  e  qudle  dei  Redentor  Morto 
aon  le  più  frequetrti  pitture  <cbe  di  lui  si 
trovino.  Chi, non  >contento  de*  miei  elogi,  sof'^ 
fósse  di  veder  Gio.  Bellini  anteposto  a  Haf*- 
ia^o  stesso  ,  perchè  in  disegnare  architetture 
valesse    meglio    di    lui ,   l^ga  il  Boschini .,  a 


(a)  In  quest^  anno  Alberto  Duro,  venuto  in  Ve* 
nezia  ,  rese  a  Giovanni  la  più  bella  té«tittiOBÌanza 
iorse  fra  quante  ce  ne  rimangano.  Dopo  essersi 
querelato  della  -invidia  di  altri  pittori ,  che  {^la- 
vano di  lui  con  disprezzo ,  dice  di  Giovanni:  ognu- 
no mi  assicura  eh' è  un  gran  galantuomo ^  e  per- 
ciò  gli  t^oglio  bette.  Egli  h  già  essai  pecchio,  ma 
non  x>Ètante  è  il  tnigìiar  d^' 'pittori^ ,  JHorel. , 
Abt,  p.  aa4-  x 
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pag.  28  delk,sua  Carta  da  navigare^  ma  ri- 
cordisi che  questo  scrittore  non  ha  di  poeta 
se  non  la  misura  de*  versi  ^  e  la  esagerazione 
disile  lodi. 
GwTtts  Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentile^ 
BiLLitit.  «uo  fratello ,  che  lo  precede  come  nel  na- 
scere,  cosi  nel  morire.  Vissero  questi  due 
Bellini  divisi  di  famiglia ,  ma  congiunti  di 
cnimo;  amandosi  come  amici,  lodandosi  scam- 
bievolmente 9  e  venerando  i  un  P  altro  come 
superiore  a  sé;  ciò  che  era  modestia  in  Gio- 
vanni, verità  in  Gentile.  Questi  sorli  da  na- 
tura ingegno  più  limitato:  ma  la  diligenza,  che 
talora  supplisce  ali* indole,  gli  fa  tenere  ono- 
rato luogo  fra*  suoi  eguali»  La  Repubblica  lo 
iiapiegò  a  par  del  fratello  nella  sala  del  gran 
Consiglio  \  ed  ella  pure  ,  richiesta  dal  Gran 
Turco  di  un  ritrattista  insigne,  lo  spedi  a  Go- 
iftantinopoli ,  ove  con  la  sua  professione  ag- 
giunse gloria  al  veneto  nome.  Oltre  le  opere  di 
pittura,  fece  a  Maometto  II  un  gran  medaglione 
con  la  effigie  dell'Imperatore  e  con  tre  corone 
nel  rovescio  5  rara  opera ,  di  cui  odo  essere 
yasa  conio  presso  l'eccel.  Teodoro  Corer.  Per 
quanto  sia  inferiore  al  fratello ,  e  tenace  del- 
1  antica  durezza  in  più  opere  ,  ne  ha  pure  al- 
aoante  assai  belle  \  siccome  sono  le  istorie 
della  S»  Croce  a  S.  Giovanni ,  e  la  Predica- 
sione  di  S.  Marco  alla  sua  scuola  ;  istoria  che 
in  jicinanza  di  un'  Paris  Bordone  non  si  di- 
-cprezza.  Vedesi  un  copista  fedele ,  che  quanto 
osserva  in  un  gran  concorso  di  popolo,  tutto  ri- 
trae. I  volti  degli  uditori,  e  le  costituzioni 
del  corpo  son  cosi  .variate  ,  come  si  ve^e  in 
satura  ,  senza  eccettuarne  quelle  deformità^  ìq 


dby  Google 


EPOCA   PBIirA.  ^ 

elle  ella  per  le  leggi  sue  generali  è  forza  che 
cada  ,'  calvi  ,  panciuti  »  caricature  ;  e  ciò  che 
più  è  da  notare,  gli  uditori  di  S.  Marco,  senza 
scrupolo  di  anacronismo,  vestono  o  da  Vene- 
ziani o  da  Turchi.  Ma  perchè  tutto  è  ben  ri- 
tratto dal  vero,  ben  disposto ,  bene  animato  » 
arresta  quell'' opera  y  e  piace.  Dirò  ancor  pia. 
Vi  sooo  di  questo  pennello  piccioli  quadri 
Condotti  con  tanto  amore,  che  ai  fratello  stesso 
non  farian  torto.  Tal  è  una  Presentazione  al 
Tempio  del  Bambino  Gesù ,  mezze    figure    in 

Sa\azzo  Barbarigo  a  S.  Polo,  ripetute  in  quel 
e*  Grimani  con  più  studio  e  finezza.  Qui  la 
pittura  di  Gemile  ha  a  fronte  un  bel  quadro 
di  Gìsin  Beilini  ;  e  per  quanto  gli  resti  indie- 
tro nella  morbidezza  ^  nondimeno  in  beltà  e 
in  altri  pregi  di  pittura ,  gli  è  messa  innanzi. 
Competitore  de  due  Bellini ,  e  dell*  ultimo 
Vi  varino  ,  fu  Vittore  Carpaccio  veneto ,  o  di  ViTToa» 
(!]apo  d' Istria  (a)  ,  e  come    loro    adoperato  a  Càa»à«f». 

(j£)  n  paese  è  imbfviito  di  questa  persuasione, 
malgrado  le  sue  soscrizioni,  anche  ne^  quadri  di- 
pinti nelP  Istria.  In  quello  che  citammo  a  p.  4^  è 
•<u*itto  Victor  Charpatiiu  venetut  pinxil,  i5i6,'  in 
altro  a  S.  Frances<ro  di  Pirano,  Victoria  Charpad 
Veneti  opus^  iSig.  Veneto  pure  toIP essere  un  Be- 
nedetto Carpaccio,  forse  figliuolo  o  nipote  del  prc* 
cedente  ,  di  cui  pure  in  Capo  d"* Istria  è  alla  Ro- 
tonda una  Incoronazione  di  N.  Donna,  con  epigrafe 
BeneUo  Carpa thio  ueneto  pingefftij  i537,  e  presso 
gli  Osservanti  il  quadro  del  Nome  di  Gesù  con  le 
stesse  parole,  ma  con  Panno  i54i.  La  Storia  Ve- 
neta non  conosce  costui,  ancorché  ne  fosse  de- 
taisstmo  ,  perchè  quantunaue  nella  estremità  dell« 
gure    conservi    orme   dell'' antica  secchezza,  noè, 
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dipÌDgere  m  Palazzo  Ducale;  nel  cui  incendio 
del  loyS  peti  quella  insigne  raccolta  di  anti- 
che istorie,  rifatte  dipoi  da  migliori  pennelli. 
È  però  rimaso  dello  stile  di  Vittore  si  bel 
saggio  in  Venezia  nelPoratorio  di  S.  Orsola  ^ 
4:he  lo  fa  tenere  per  ingegno  vasto  quanto  al* 
tri  dell^età  aoa.  Son  otto  istorie  tratte  dagli 
Atti  di  ^D^a  Santa  ,  e  delle  XS.  mila  Compa- 
gne ,  che  allora  comunemente  si  credeva»  sm^ 
ceri.  Non  manca  ivi  felicità  di  fantasia  nel- 
r immaginare  nuove  e  copiose  composizioni; 
ordine  a  ben  dislrU^uìrle  ;  né  fecondità  d^i^ee 
|i  variarle  di  vqhi  e  di  abiti;  né  pratica  di 
«mchitettufie ,  e  di  paesaggio  bellissimo  per 
farle  «adorne.  Soprattutto  domina  in  qu^  di- 
pinto una  naturalezza  ,  e  tma  espressione,  che 
jnvitava  a  rivedeiio  di  tanto  in  tante  lo  Za- 
netti stesso.  Notava  aHora  ^li  affetti  del  po- 
polo, che  tutto  pareva  intendere,  in  tutto  fer- 
mavasi  ^  in  tutto  mostrava  sentiroecnti  confor- 
mi alla  rappresentanza,*  onde  conclude  il  di- 
scorso dicendo,  che  il  Carpaccio  avea  in  cuo- 
te  la  verità. 

Meglio  ancora  dipinse  nella  scuola  di  S.  Gi- 
rokono ,  nella  quale  competè  con  Gio.  Bel- 
lini ,  e  questa  volta  non  ebbe  a  cedeteli.  H 
■suo  carattere ,  che  spesso  confondei^bbesi  con 
quel  di  Gentile,  spicca  anco  nelle  tavole  degli 
«tari,  ov'  è  quasi  originale  in  ogni    compo^- 


cede  a  molti  nel  sapor  delle  tinte,  nella  evidenza 
■de^  vòlti ,  neir  effetto  del  chiaroscuro.  Ip  dubito 
"che  questi  vivesse  fuor  della  capitale,  e  perciò 
egli  fosse  tenuto  istriano;  ma  la  famìglia  è  certa- 
mente veneta^  e  -forse  crianda  di  Murano. 
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giooe.  La   più  celebre    in  Venezia  è  la  Purifi- 
casione  a  S.  Giobbe,  ove  però  il  S.  Vecchio  Si- 
meone è  in  abito  ponliiicale  ira   due    ministri 
vestiti  da  cardinali.    Tolto  quest^  errore  di  co- 
stume  9    e    aggiunto    più   colore  alle  carni ,  e 
più  tenerezza  ai  contorni ,  la  tavola  saria   de** 
goa  di  ogni  gran   pittore.   Ma  a  queste    doti  « 
colpa  deua  prima  educazione,  non  giunse  maL  ^  hAZZà^o 
Cosi  pure  intervenne  a  Lazzaro  Sebastiani,  suo    Qwv^**,' 
allievo    e    seguace  ;   a    Giovanni  Mansueti  ;  a  j^j^kscr?». 
Marco,  ed  a  Pietro  Veglia^  a  Francesco  Rizzo    Marco  ,  % 
da  S.  Croce,  terra  nel  Bergamasco    («),   pit-  Pietro V»- 
tori  che,  quantunque  toccassero  Taiireo  secoW,  glia. 
non  si  dipartirono  gran  fatto  dal  gusto   antico      Fbavce- 
e  aniforme;  onde    spesso  Tuno   è    scambiato  *^  Rizzo. 


(a)  Cominciano  le  sue  pittare  dall^anno  iSo^, 
Vedi  il  Tassi  nelle  f^itt  de*  Pittori,  ec,  pag.  5€, 
ov'' emenda  lo  Zane^tÀ  eke  di  questo  pittore  n« 
avea  fatti  due.  Una  sua  pittura  nella  parrocchiale 
di  Elidine  toglie  ogni  equivoco.  Ivi  scrìsse  ,franr 
ciscuf  JUzus  Bvrgomensis  habitator  f^eneliis  1629. 
Ito  altra  tavola  nella  parrocchiale  di  Scrina  scrisse 
Francesco  Bizo  da  Santa  Croxe  depensc.  iSiff. 
L^  ultinora  sua  opera  di  cori  bo  '  notizia  ,  esiste  pur 
neHa  cbiesa  parrocchntle  di  Chirignano  neRa  Me- 
strina  <:on  la  data  iS4i*  Il  P.  Federici  che  la  n- 
ferisce,  vuol  che  Fvancesco  sia  Aglio  di  Girolaia* 
da  S.  Croce,  o  S.  Croce,  che.  in  questi  due  modiy 
e  non  mai  Rizo  troviam  soscritto.  Non  so  appro* 
vario:  i.®  perchè  il  RidoUfi  dice  solo  (p.  6Ì2>  che 
furono  delta  stessa  Jami^Tìa ^  a.*^  perchè  le  pittur^ 
di  Girolamo  presso  il  Tassi  cominciano  più  tardi, 
t  più  tardi  fmiscono  di  qiicfle  df  Francesco ,  cioè 
ad  1549;  ^.**  perchè  lo  stil  dì  Girolamo  è  incom- 
parabilmente più  rimodernato,  come  or  era  direma^ 
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eoo  r  altro*  Non  nomino  ciò  che  ne  resta  ia 
Venezia  ,  perché  è  riferito  in  più  libri .  Bene 
ovverlirò  il  lettore  che  in  questi  ancora  si 
veggono  bei  tratti,  e  similissimi  a  Gentile  e  al 
Carpaccio 9  specialmente  di  architettura;  e  che 
il  lor  colorito  ,  che  si  dice  duro  e  languido 
in  questa  scuola ,  in  certe  altre  si  terrebbe 
per  quei  tempi  morbido  e  vivo  a  bastanza. 
Più  di  loro  5  se  io  non  erro,  tira  al  moderno, 
e  par  muovere  verso  il  giorgionesco.  Benedetto 
Bekedet-  Diana,  si  nella  tavola  di  S.  Lucia  ai  SS.  Apo- 

To  DiAKA.  etoli ,  si  nella  Limosina    de'  Confratelli    di    S. 
Giovanni,  dipinta  alla  loro   scuola    in  compe^- 
tenza  de'  Bellini. 
Mij^co        Vengo  a  Marco    Basalti ,    nato    di    genitori 

Basaiti.  greci  nel  Friuli ,  altro  competitore  di  Gio- 
vanni; ma  più  felice  che  non  era  il  Carpac- 
fcio.  La  chiesa,  di  S.  Giobbe  ,  che  già  nomino 
per  la  terza  volta ,  ha  di  Marco  un'  Orazione 
all'Orto,  dipinta  nel  i5io,  ed  ora  danneg- 
giata non  poco  ;  ma  lodatissima  dal  Eidolfi,  e 
da  altri  che  la  videro  in  miglior  grado.  So- 
prattutto si  celebra  fra  le  sue  opere  la  Voc^ 
zione  di  S.  Pietro  all'apostolato  nella  chiesa 
della  Certosa  ;  che  ripetuta  in  tavola  si  vede 
nella  imperiai  Galleria  di  Vienna.  È  questa 
una  delle  più  belle  pitture  di  quella  età  ^  e 
generalmente  non  vi  è  pregio  in  Gian  Bellini, 
nel  quale  il  Basaiti  o  non  lo  pareggi  ,  o  non 
gli  vada  molto  vicino  ;  anzi  par  che  mostri  un 
sènio  più  sciolto,  una  composizione  più  fe- 
lice, un'arte  migliore  di  legare  i  campi  colle 
figure.  Queste  son  belle  ,  e  danno  per  lo  più 
nello  svelto  ;  la  lor  guardatui'a  è  vivacissima  « 
le  tinte  delle  carni  hcn  rosseggianti,  le  mezze 
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tinte  liyidette  alcuna  volta,  né  senza  grazia, 
^chè  nato  altrove,  visse  lungamente  in  Ve- 
nezia ,  ov*  esiste  buon  numero  dì  sue  opere  ^ 
qualcuna  di  antico  gusto ,  ma  per  lo  più  vi- 
cine al  moderno.  Il  natio  Friuli  altro  in  pub- 
Uico  non  ne  vede  cbe  un  Deposto  di  Croce 
nella  badia  di  Sesto  ,  figure  grandi  con  bel 
gruppo  Dell'*  indietro  del  quadro  ^  e  con  un 
paese  tutto  natura  :  il  tempo  ha  fatto  ingiuria 
a  quest** opera  in  più  di  un  luogo;  ma  un  in- 
tendente la  preferirà  forse  a  tutte  perchè  im- 
mune da'*  ritocchi  moderni. 

-    Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che   n^ebbe    Scolari 
ntoltissimi ,  alcuni   devon    riserbarsi    ad    altra  d^*  BrlUiii 
epoca^  come  Giorgione;  altri  a  diversa  scuola,  w^rencsia. 
come  il  Rondinello  di  Ravenna  ;  ed  altri    qui 
deono  aver  luogo  ,  i  quali ,  a  giudizio    de'  lor 
Razionali,  non  giunsero  a  posseder  pienamente 
il  novello  stile.  La  famiglia  de*  capiscuola  diede 
anco  un  Bellin  Bellini ,  che  istniito   in    quel-      Bw-tur 
Taccademia  ne  imitò   la   maniera    felicemente.  '*"****• 
Dipinse    Madonne  per  privati ,    le    quali ,  es- 
sendo lui  noto  a  pochissimi ,    per    lo    più    si 
Ascrìvono    a    Gentile    o    a   Giorvanni.    Quegli ,     ^ 
c'ie  il  Vasari  chiamò  creafb  di  Giovanni,  per 
nome  Girolamo  Mocetto ,  fu  de'  »iioi    primi  e    GmotiMo 
mcn  raffinati  discepoli.  Egli  non  toccò    il    se-  "^ocitto. 
colo  XYI  9  e  lasciò,  morendo ,  intagli  in  rame 
divenuti  oggidì  rarissimi,  e  quadri  non  gran* 
4fi;  un  de**  quali,  soscritto  dalTautore  nel  i4B4» 
è  neUa  preiàta    casa    Corer.    I  Vei'onesi ,  che 
ne  hanno  a  ritratto  fra'  pittori  municipali  nella 
scuola  del  nudo  ,  ne  possiedono  pure   una  ta- 
vola col  nome  e  colla  data   i493   nella   chiesa 
4e'  SS.  gazarlo  e  Celso.  Deggio  tal  notizia  al 
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sig.  Saverio  dalla  Rosa,  pittor  veronese  dì  me- 
ri lo.  Altro  men  nolo,  e  similmeute  aridetto,  o 
scolare,  o  almeno  imitalor  del  Bellini ,  si  trova 
in  più  luoghi  soscrilto  a  pie  d'  immagini  sa- 
Marco    ere  cosi  Marcus  Martìalis  Venetus  ;  e  in  una 

♦Marzialb.  Parificazione,  che  ne  ha  il  conservatorio  delie 
Penitenti,  si  legge  l'anno  i4B8.  Da  una  Gena 
d' Emaus ,  che  ne  hanno  gli  ecce!.  Gontariiii 
col  suo  nome,  si  raccoglie  che  nel  x5o6  egli 
viveva  ancora. 
ViRCBMZio      Di  miglior  gusto  fu  Vincenzio    Catena,   £9^ 

Cateva.  colloso  cittadino  ,  che  assai  si  distinse  in  ri- 
tratti e  in  quadri  da  stanza.  Il  suo  capo  d'o- 
pera sullo  stile  giorgionesco  è  una  Sacra  Fa- 
miglia neir insigne  Galleria  Pesaro»  Se  altra 
cosa  non  avesse  dipinta  ,  saria  da  rimuoversi 
da  quest'epoca  :  vi  sta  però  bene  per  altre 
sue  produzioni  rimase  in  S.  Simeone  Grande, 
alla  Carità  ^  in  S.  Maurizio ,  e  altrove  ;  belle 
veramente  ,  ma  non  moderne  a  bastanza.  Il 
credito  di  quest'  uomo  vivente  era  cosi  gran- 
de ,  che  in  una  lettera  scritta  da  Roma  da 
Marcantonio  Michiel  ad  Antonio  di  Marsilio  iu 
Venezia  a'  di  1 1  aprile,  1620  ,  quando  Raf-^ 
faello  morto  era  p(ft;'anzi,  e  il  Buonarroti  era 
infermo,  si  raccomanda  al  Catena  di  stare  ia 
guardia,  poiché  el  toeca  olii  excellenti  pittori 
(  MoreL^  Not, -^  pag.  212).  Fu  anche  in  molta 
estimazione  un  Giannetto  Cordegliaghi  ,  come 
GiANKET-  il  Vasari  lo  nomina  ;  e  lo    commenda    per    la 

To   Corde-  sua  maniera  assai  delicata  e  dolce,  e  migliore 

«LiAGHi.  assai  di  molti  contemporanei ,  aggiungendo 
aver  lui  fatti  infiniti  quadri  da  camera.  la  Ve- 
nezia è  detto,  credo,  per  brevità  il  Cordella; 
e    a   lui   si  ascrive    il  bellissimo  ritratto  del 
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card.  Bessarione    alla    scuola    della    Carità,  e 
qualche  altro  pezzo;    caduti  gli  altri  nella  di- 
menticanza. Forse  il  Tero  suo  nome   èra  dop- 
pio Cordeila    uéghi.   Certamente    in   una  bella 
Madonna  dell' eccel.  Zeno  lesse  lo  Zanetti  -^w-      Akdbeas 
dreas  Cordelle  Agi  F.  Costui  è  della  famiglia  Coi.»ellb 
medesima  di  Giannetto;  o  forse  anco  in  luo^o       ** 
di  Giannetto  dovea  il  Vasari  scrivere  Andrea, 
^ome  in  vece  di  Iacopo  dovea   dir    Francesco 
Squarcione.  IVè  può  negarsi  che  ,  se  si   eccet- 
tuino \  Veronesi  e  i    Friulani  ,  circa  gli    altri 
pillorì  della  scuola    veneta,  mancò  di  notizie  » 
come  protesta  egli  medesimo  ,    e    gliene    cre- 
diamo. Veggasi  il  proemio  della  vita  del  Car- 
paccio ,  e  SI  osservi  qi^ante    volte    in    pochis- 
simi Tersi  egli  errasse.  Di  Lazzaro    Sebastiani 
kce  due  pittori,  e  due  altri  di  Marco  Basaiti, 
distinguendoli  in  Marco  Basarini ,  e  in   Marco 
Bassiti^  e  assegnando  a  ciascuno  le  sue  opere:    - 
scrisse  inoltre  Vittore  Scarpaccia,  Vitlor  Bel- 
lini ,  Giambatista  da  Comigliano ,  e  confuse  i 
lavori  dell*  uno  con  quei  dell'  altro  :  altrove  di 
Mansueti  fece  Mansuchi  ,^i  Guariento    Guer- 
riero e  Guarriero,  di  Foppa  Zoppa,  di  Giol- 
fino  Ursino ,  di  Morazorie   Màzzone,    di   Boz- 
zato Bazzacco ,  di  Zuccati    Zucciieri   e    Zuc- 
cherini ;  e  cosi  in  akri  nomi  lombardi    e   ve- 
neti errò  si  spesso,  che  può  quasi  paragonarsi 
all'Harms,  al  Cochin^    a    simili    ottranlontani 
meno  accurati. 

Poco  furono  pregiali  dal  Vasari  o  poco  co- 
nosciuti ,  e  perciò  omessi ,  Piermaria  Pènnac-    Pier.MABiA 
chi  trevigiano  ,  di  cui  restano,  uno  in   Vene-  Pbkp^cchi. 
zia  r  altro  in  Murano  ,  due    soffitti  di  chiese  , 
migliori  assai  per  colore  che   per    disegno.^  e 
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Pur  Pier  Francesco  Bissolo ,  veneto ,  meno  mac- 
Frakcbsco  ehinoso  pillore,  ma  più  lindo  e  più  vago.  Le 
Bissolo.  g^g  tavole  in  Murano  e  nella  cattedral  cU  Tre- 
vigi  possono  andar  del  pari  con  quelle  del  vec- 
chio Palma  ;  ed  una  che  ne  possiedono  ^t 
eccel.  Renier  con  Y  Incontro  di  Simeone ,  è 
anche  più  vicina  alla  pastosità  de*  moderni. 
Girolamo  Più  degno  di  stona  era  Girolamo  di  S. 
DI  S.  Croce.  Croce.  Il  Vasari  T  omise  ;  ne  tacque  il  Bo- 
sehini;  e  il  Ridolfl  ne  ha  detto  più  mal  cbe 
hene  ;  asserendo  che  mai  non  si  diparti  dal* 
r  antico  stile  ,  ancorché  fiorisse  quando  anche 
i  mediocri  ingegni  lo  rimodernavano.  Fortuua 
di  questo  valentuomo  che  si  son  conservate 
non  poche  deUe  opere  sue  migliori  ;  onde  lo 
Zanetti  potè  asseverare,  che  più  degli  altri 
tutti  si  accostò  alla  maniera  di  Giorgione,  e  a 
quella  di  Tiziano,  Comprova  tal  detto  la  ta- 
vola di  S.  Parisio  9  si  lodata  nella  Guida  di 
Treviso,  eh' è  alla  chiesa  del  suo  titolo.  la 
Venezia  stessa  alquanti  suoi  quadri  sono  di 
molto  merito  ;  com*  è  una  Cena  di  G.  C.  col 
nome  della  Santa  Croce  eh'  è  in  S.  Martino  $ 
e  in  S.  Francesco  della  Vigna  un  Salvatore  di 
un  gusto  preciso ,  ma  di  tinte  saporatissime. 
Quivi  pure  è  un  suo  quadro  col  Martirio  di 
S.  Lpren^;  istoria  di  cui  si  vede  una  quasi 
ripetizione  nella  nob.  casa  Collalto ,  e  altrove. 
È  copiosissima  di  figure  di  un  palmo  incirca» 
imitate  in  qualche  parte  dalla  celebre  compo- 
sizione del  bandinelli ,  intagliata  da  Marcan- 
tonio ;  le  cui  stampe  a  Girolamo  tenean  luogo 
quasi  di  una  miniera  per  piccioli,  ma  pre- 
ziosi quadri  da  stanza.  Non  vi  è  stampa  che 
copiasse  interamente  ^ .  ne  variava  le  figure  »   p 
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Soprattutto  i   paesi ,   ne*  quali    fu    eccellentis- 
simo. Così  fece  in  più  baccanali    che    si    tro- 
vano   in    alcune  quadrerie.  In   quella    de^nob.* 
Albani  a  Bergamo  è  un  S.  Gio.   Elemosinano 
in  grande  architettura  fra  una  turba  di  poveri; 
e  in  quella  del  co.  Carrara ,  pure  a  Bergamo,  è 
una  Deposizione  di  N.  Signore,  pregiatissima  p^ 
ritratto  del  pittore,  il  quale  accenna  una  S.  Cro- 
ee,  simbolo  del  suo  nome.  Ninna  di  queste  opere 
^  sente  punto  dell'antico.    Vi    è    una    grazia  di 
composizione,  uno  studio    di    scorti,    e    d'i- 
gnudo ,  un  temperamento  di  colori ,   che  pare 
un  misto  di  più  scuole  ;  ove  il  più  ne    ha  la 
romana ,  e  il  men  di  tutte  la  veneta.  Yeggasi 
in  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  a  pag.  49* 

A  questi    professori    veneti ,    o    stabiliti   in      Ultimi 
Venezia  ,   conviene  aggiungerne  alquanti  ,  che  maestri  di 
Giovanni    educò    alle    province  ;    e   ripigliare  '"*JJ<^o  stile 
così    il    filo    della   Storia  Pittorica  deHo  stato»  "^"^^  *'«'^- 
J\'on  vi  fu  luogo  del  Dominio,  ove  non  avesse 
o  discepoli  o  imitatori.  Trattiamo  di  tutti  par- 
titameute^  facendoci  dal  Conegliano.  Cosi  egli 
chianaasi  da  una  città   della  Marca  trevigiana, 
eh.**  era  sua  patria ,    la    cui    veduta    montuosa 
inserisce  ne'  dipinti  quasi    per   sua  tessera.  Il 
nome  del  pittore  è  Giambatista  Cima  ;  lo  stile  Giambati- 
conformasi  al  buono  di  Gian  Bellini.  I  profes-  sta.  Cima. 
sori  scambiarono  spesso  l'uno  coU'ailtro:    cosi 
il  Conegliano    è    diligente  ,    grazioso ,    vivace 
nelle    mosse ,    e  nel    colorito  ;    ancorché  mesi 
morbido.  La  miglior  tavola  forse   che    ne  ve- 
dessi ,    é    al    duomo    dì    Parma ,   quantunque 
omessa  ne"  cataloghi  delle   sue    capere.    Qaella 
di  S.  Maria  dell'Orto  (chiesa  in  Venezia  ric»- 
diiisiioa  di  pitture  )  ha  za^sn  morbidezsa  ^  nta 
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Beir  architeli  lira  ,  nelle  arie  delle  teste  ,  nei 
comparto  de'  colori  ha  quel  non  so  che  ^  per 
cui  nop  si  farebbe  mai  fine  di  riguardfirla.  Le 

Quadrerie,  non  d'Italia  solamente,  ma  ancora 
i  là  da'  monti,  hanno,  o  diconsi  avere    opere 
di  questo  pennello ,  che  unite  alle  sue   tavole 
d'altare,  che  pur  son  molte,  formano   un  nu- 
mero .  mollo    considerabile .   Ci    avverte   però 
il  P.  Federici,  che  un  suo  figliuolo    chiamato 
Cablo     Carlo  imitò  così  bene  lo  stile  del  padre,   che 
Cima.         spesso  dovria  dirsi  un  Carlo   quel   che   dicesi 
un  Gio.   Batista    Cima.    Questo    artefice   poco 
Vìsse  nella  sua  provincia  ;  e  la  tavola  che  nel 
1493  pose  nel  auomo  della  sua  patria,  è  opera 
giovanile.    Egli    continuò    a   dipingere  almeno 
iano  al  iSij  ,  secondo  il  Ridòln  ,    e    mori   in 
età  virile.  La  data  j5ia  che  leggesi  in  S.Frai>* 
Cesco  di  Rovigo  al  di  sopra  di  una  tavola  del 
Conegliano,'o  copia  che  siane,  e  l'epoca  del- 
l'aliare  eretto  e  dipinto  posteriormente.  IlBo- 
ViTTOK    schini  lo  fa  istruttore  di  Yittor  Belliniano,  dal 
tBLLiKiAKO Yasari    detto    Bellini,  che   nella  scuola  di  S. 
Marco    espresse  il  Martirio  del  Santo  :  il  me- 
glio  di  tale  istoria  è  l'architettura. 

I  maestri  ,  che  la  scuoia  di    Giovanni  tras* 

mise   al   Friuli ,  furono  due  udinesi ,    Gio.  di 

M.  M«rdno,  come  lo  nominano   alcuni    docu- 

GiOTAinri  menti  patrj  ,  o  come  scrive   il    Vasari  ,    Gio- 

Maetibi.     ^anni  Maiiini ,  di  una  maniera  crudetta  e  ta^- 

'gliente,  ma  non  senza  grazia  di  volli  e  di  co«- 

•lorito;  et  Martino    d'Ucune,   che  ideila   Storia 

Pbllbori^  Pittoiica  è  chiamato  Pellegrino  di  S.  Danilo. 

KODiS. Da*. n  nuovo  nome    gli    fa  dato   dal   Bellini,  che 

]ii£LLO.         applaudendo  alla  rarità  del>  suo  ingegno    chia- 

iDa\'alo  Pellegrino  ^  e  la  nuova  patria  la  sorti 
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Mìa  lun^  dimora  in  S.  Daniello;  paese  poco 
lontano  aa  Udine.  Questa    città    nondimeno  è 
il  luogo  ^  OTC  può  paragonarsi  con   GioTanni  ; 
giacché  r  emulazione  che  fra  sé   ebhono    con- 
discepoli 9  continuava  in  loro,  siccome  avviene, 
^ando  eran  maestri.  Restano  ivi  de^  lavori  di 
sambidue;    e    specialmente     in     due     cappelle 
contigue  del  duomo  ,  dove  dipinsero   il  pi-imo 
nel  i5oi  9  il  secondo  nel  i5o2;  Giovanni  nelhi 
tavola  di  S.  Marco  fece  ivi  il  miglior    lavoro 
clae  gli  uscisse  di  mano  ;  e  Pellegnno    vi    la- 
sciò quel  suo  S.  Giuseppe  ,  che  il  Vasari    ha 
S re  ferito  9  ma   non   di    moko  9    all^  opera    del 
artini.  Ho  veduto  il  predetto  quadro  a  olio  9 
iUstnguidito  veramente    nel    colore    e   danneg* 
gìato  in  altre  guise;  bello    tuttavia    a    riguar^ 
darsi  per  P  architettura  che  dà  un  pieno   gra- 
zioso a  tutto  il  campo  9  e  fa  che  vi  spicchino 
a  saiBcienza  le  tre  hgure:  ciò  sono  il  S.  Giu- 
seppe col  S.  Bambino  in  braccio ,    e   S.    Gio. 
Batista   fanciullo  9    tutte  di  purissimi   contorni 
e  di  buone  forme.  Altre  opere  di  questo  pen- 
nello veggonsi  in  Udine  ;  e  son  ragguardevoli 
anche  per  colorito  i  SS.  Agostino  e  Girolamo 
nella  sala  del  Consiglio  pubblico.  Avanzandosi 
Bella  età  crebbe  in  morbidezza  di  tinte  9  e  in 
ogni  altra  dote.  La  tavola  a  S.  M<iria  de^  Bat- 
tuti 9  eh'  é  in  Cividale  ,  e  contiene   N.  D.  se- 
dente fra  le  quattro  Vergini  aquileiesi,  aggiun- 
tivi i  SS.  Batista  e  Donato  ed  un   ADgiolino  9 
ha   del    Giorgionc  ;  e  si  conta    fra    le    pitture 
più  rare  del  FriulÌ9  opera  del  iSag.  JNon  per- 
tanto a  ogni  suo  lavoro  a  olio  si  mettono  in- 
nanzi le  diverse  istorie  delia  Vita    di    G.  C-, 
dipinte  a  fresco  a  S.  Daniele    nella  chiesa  di 
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S.  Antonio  »  insieme  col  titolare  9  e  con  vari 
ritratti  vivi  e  spiranti  de'  confratelli  di  quel- 
la oratorio  per  lui  insigne.  Insigne'  pure  è  di- 
venuta per  lui  una  scuola  pittorica  friulana  » 
che  altrove  sarà  descritta. 

In  Rovigo  presso   i  nobb.    Casalini    vedest 

una  Circoncisione  di  N.  S.  con  questa  memo*. 

MiBCo    "^*  Pp"^  Marci  Belli  discipuli  Ioannis   Belp 

Belli.  Uni,  È  buon  seguace  della  scuob  ;    e    par  di- 

Mabco  di  verso  da  quel  Marco ,  figlio    di   Gio.  Tedesca 

Gio.  Tede-  che  nel  1 463  operava  presso  Rovigo. 

*<^<>*  Nella  vicina  Padova  ebbe  lo  stile  belliniano 

men  seguito  ^  com'  era  naturai  cosa  in  un 
luogo  ove  dominava  lo  Squarcione  ,-  nemico 
aperto  di  Gian  Bellini.  Nondimeno  vi  ha  quivi 
non  poche  pitture  di  questa  età  che  hanno 
del  veneto ,  e  il  Vasari  nella  vita  del  Carpac- 
cio ha  notato  che  in  Padova  lavorò  molte  cose 
Niccolò   Niccolò  Moreto  (a),  e  molti  altri  chVbbon  dipen^* 

MoABTO*      denza  da'  Bellini.  Merita  special  menzione  un 

Cristo  Risorto,  eh' è  in  Vescovado,  e  quivi  pure 

ì  ritratti  dì  tutti  i  Vescovi  di  Padova,  e  i  busti 

degli  Apostoli  con  alcune  loro  geste  in  chiarìscuri 

Iacopo    eleganti  molto  ,  lavoro  del  i49^  9  ove   il   pil- 

MoMTAGHA-  tore  soscrivesi  lacobus  Monlagnana^  non  Mon- 

VA.  tagna  4    come    leggesi    nel  Vasari  ,  e  nel  Ri- 


(a)  Negli  Statuti  de^  Pittori  è  scritto  Miredf  e 
vi  si  trovan  memorie  di  lui  nel  i^iZ  e  nel  i44>f 
anni  che  non  si  accordano  con  la  dipendenza  dai 
Bellini.  Potrebb'' essere  stato  questo  Girolamo  fra- 
tello y  o  in  altro  modo  congiunto  di  quel  Gio.  Mi- 
retto,  di  cui  a  pag.  i5.  Con  questi  due  nomi  sarh 
ben  tolto  il  Moreto  dal  Vasari,  e  vi  si  dovrà  to> 
ttituire  Mireto  o  Miretto. 
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doifì,  È  di  lui  una  copiosa    tavola    al    Santo  : 

Io  stile  piega  quanto  altri  al  moderno:  e  quaa* 

tunque  abbia  pur  del  veneto  nel   sapor    delle 

tinte  ,  ritien  però  nel  disegno  non    so    che  di 

più  preciso  e  più  svelto,  sul  far  della   scuola 

padovana.  A  questa  pure  manifestamente  conr 

tbrmasi    nella    insigne    pittura   che   lasciò    ia 

Belluno  alla  sala  del   Consiglio,    ove    rappre* 

sento  istorie  romane  (a).  È  opera  vastissima  » 

che  a  prima  vista  parria  da  ascriversi  al  Man^ 

legna  \  cosi  le  figure  son  disegnate  e  vestite  « 

composte  :  che  anzi  s^une ,  cne    il    Blantegna 

avea  già  inserite  nella  sua  gran   cappella    agli 

Eremitaai ,    ricompariscono  .quivi    iedelmenta 

copiate  nelle  stesse  forme  e  movenze.    Indizio 

è  questo,  o  che  ammeodue  sortirono  la  stessa 

educazione,  o,  se  non  altro,  che  il  Montagnana 

profittò  molto  della  scuola  padovana.  Dico  ao^ 

tamente  nìolto;  perciocché  nel  costume  non  si 

conforma  alla  erudita  instituzione  dello  Squarr 

cione  ;  ma  pecca  in  esso  alla    usanza   de*  Bel* 

lini  ,  a*  quali  la  voce  pubblica,  riferita  dal  di-* 

ligentissimo  autore  della  novella  Guida  di  Pa^ 

dova  9  lo  dà  per  allievo. 


(a)  Biferìsco  T  epigramma  che  vi  è  soscritto  dji 
antico  carattere  ,  in  vigor  del  quale  si  de"*  credere 
che  r  opera  fosse  tenuta  per  una  delle  più  consi- 
derevoli, che  Parte  avea  prodotte  fino  a  quelPora, 
trascrìtto  dal  più  volte  lodato  sìg.  co.  cav.  Lazara: 
Non  hic  Parrhasio ,  non  hìc  tribitendus  ApeUif 

Hoc  licei  auotores  dianus  habere  labor.  ^ 
Eugoneus,  vixdum  impleto  ter  mense^  letcobui 
Ex  Montagnana  nobile  pinxit  opus. 
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AKDitBA  Scrissi  già  dello  Sqitarcione  9  e  àel  suo  me» 
Mavtbcua.  lodo  ,  riserbando  a  miglior  luogo  la  conside^ 
razione  de'  suoi  scolari ,  e  specialmente  di  An- 
drea Mantegna.  Egli  però  comparirà  in  qne* 
fto-  ruolo  come  scolare ,  giacché  di  lui ,  come 
di  maestro  della  Lombardia  ,  dee  parìarsi  in 
altro  libro  pia  degnamente.  Ma  de'  grand*  uo- 
mini anche  le  prime  mosse  son  ragguardevoli: 
e  il  Vasari  non  lascia  di  lodare  come  opera 
da  vecchio  la  prima  tavola  che  Andrea  fece  , 
e  pose  in  S.  Sofia  ^  dov'  è  scritto  Andreas 
ManUnea  Patavinus  ,  annos  VII  et  X  ìititust 
sua  manu  pinxit^  i44^*  Lo  Squarcione  tanto 
SI  era  compiaciuto  di  questo  ingegno  9  che  lo 
avea  adottato  per  figlio.  Si  penti  poi  del  suo 
benefizio  quando  il  giovane  prese  in  moglie 
una  figliuola  di  Iacopo  Bellini ,  suo  competi- 
tore ;  talché  comincio  a  biasimarlo ,  e  con  ciò 
medesimo  a  istruirlo  meglio.  Andrea,  educato 
in  un'accademia  ,  che  Iacea  studio  ne'  marmi, 
stimava  singolarmente  certi  bassirilievi  greci 
cfi  antico  stile,  qual  é  in  un*ara  capitolma  4]uel 
de'iprimari  Dei.  Adunque  tutto  era  m  rtcer* 
care  la  castigatezza  de'  contorni,  la  bdt^  delle 
idee ,  e  de  corpi  \  né  solo  adottava  quella 
strettezza  di  vesti  ^  quelle  pieghe  parallele ,  e 
quella  diligenza  di  parti ,  che  degenera  facil- 
mente in  secchezza  ;  ma  trascurava  quella  par- 
te ,  che  anima  le  morte  immagini ,  a  cui  di- 
ciamo espressione.  Peccò  in  questa  singolar- 
mente, dipingendo  agli  Eremitani  il  Martirio  di 
S.  Iacopo  ;  e  lo  Squarcione  non  lasciò  di  mot- 
tepgiaitielo  acremente.  Tali  mormor^ioni  lo 
misero,  per  altra  via:  onde  facendo  dinmpetto 
al  S*  Iacopo    una  storia  di  S,  Cristoforo  «  av- 
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viso  assìd  meglio  le  sue  figure  ;  e  krorande 
arca  quel  tempo  per  S.  Giustina  il  San  Marco 
in  alt»  di  scrivere  T  Evangelio  ,  gli  espresse 
in  volto  l'attenzione  di  un  filosofo,  e  P entu- 
siasmo di  un  ispirato.  Che  se  lo  Squarcione 
lo  aiutò  co*  biasimi  a  divenir  grande ,  i  Bei- 
lini  vi  cooperarono  forse  colla  parentela ,  e 
coli* amicizia.  Poco  egli  fu  in  Venezia; 'ma  in 
quel  tempo  non  omise  certo  d^  imparare  il 
buono  di  quella  scuola;  e  in  qualche  avm 
tavola  si  notan  paesi  e  verzure  sul  lor  car 
riviere  9  e  vi  si  vede  un  sapor  di  tinte, 
che  non  invidia  i  migliori  veneti  della  sua  età. 
Ffon  so  se  egli  o  altri  insegnasse  a^  Bellini  la 
pro^>ettiva,  tanto  conrnieodata  dal  Barbaro:  so 
che  il  Lomazzo  nel  suo  Tempio  della  Pittura, 
a  pag.  55,  ha  lasciato  scritto  che  il  Mantegna 
è  stato  il  primo  y  che  in  tal  arte  ci  abbia 
aperti  gli  occhi  ;  e  so  che  i  più  grandi  uo-^ 
mini  di  quei  tempi  erano  ugualmente  pronti  a 
farsi  o  scolari  m  ciò  che  loro  mancava ,  o 
maestri  in  ciò  che  mancava  ad  altrui. 

Saputo  lo  stile  del  Mantegna ,  non  é  difE- 
die  imma&^inare  quello  de"*  suoi  condiscepoli 
educati  coUe  stesse  massime,  e  istruiti  da'  suoi 
esempi.  La  cappella  poc'anzi  detta  ne  fa  co- 
noscer tre ,  il  primo  de'  quali  ,  Niccolò  Piz- 
tolo,  è  indicato  dal  Vasari,  Di  sua  mano  è  Niccolò 
l'Assunzione  di  N.  Signora,  nella  tavola  del-  Piw.olo. 
l'altare  ^  ed  altre  figure  nella  parete.  Se  ne 
vede  anco  un  fresco  in  una  facciata  col  motto  - 

Opus  Nicoletti  ;  e  in  ambi  i  luoghi  compari- 
sce un  fare  non  solamente  simile  ,  ma  vicino 
«1  (ar  del  Mantegna.   Altri    due   vi    dipinsero 
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certe  istorie  di  S.  Cristoforo^  sotto  Puna  lég- 
BoKo      gesi  Opus  Boni  ;  sotto  V  altra    Opus    Ansuini  » 
Aksovivo   pìttor  forlivese.  L'uno  e  l'altro  sarebbe    aia- 
DA  Forlì,  mirato  altrove  ^  ma  qui  paion  discepoli  a  lato 
al  maestro.  Più  al  Mantegna   avvicinasi ,  e  in 
moltissime    figure    si    terrebbe    per  Mautegna 
Bbrmafdo  stesso  9  Bernardo  Parentiuo,  cbe  in    un  chio- 
Parbutiko.  stro  di  S.   Giustina   dipinse    dieci    fatti    della 
vita    di    S.   Benedetto ,    cingendoli    di    bellia- 
•imi  fregi,  e  di  picciole  istorie  a  chiaroscuro, 
e  soprapponendo  a  ciascuno  il  ritratto   di    un 
Pontefice  Benedettino.  Non  vidi  pittura  di  chio- 
.«tEO   religioso    cosi    bene    ideata    in  ogni  sua 
parte  *,  e  si  sa  che    fu    diretta   da   un  insigne 
letterato  di  quel  dotto  Ordine,    e    fu    Pabale 
(Gaspero   da    Pavia.  Vi  si  legge    il    nome    del 
Parentino ,  e  gli  anni    1489  e  i494*    L'opera 
fu  continuata  da  un  Girolamo    da    Padova,  o 
G1ROLA1C0  -Girolamo  dal   Santo  ,    celebre    miniatore ,    dì 
DAL  Sakto.  cui  scrive   il   Vasari  ^  e  il  Ridolfi.    In   questo 
lavoro  comparisce  debol  pittore  in  disegno,  e 
più  anche  m  espressione  ;  ancorché  in   molti 
«ccessorj  sia  lodevole ,    e    specialmente    nella 
cura  del  costume  antico  ;  lode  in  questa  scuola 
cosi  comune,  come  rara  è  nella  veneta.  Spes^ 
•o  quelle  istorie  si  veggono   ornate   di   bòssi- 
rilievi  antichi ,  di  sarcofaghi ,  d^iscrìeioni,  co- 
piate per  lo  più  da  marmi    di    Padova;    cosa 
che  praticò  anche  il  Mantegna    nella    cappella 
degli  Eremitani ,  ma  più  sobriamente. 
LonBKzo       Ah  ri  suoi  concon^enti  in  Padova  furono  Lo- 
da LEhDi>  a- renzo  da  Lendinara,  tenuto  aUora   tcccllentc  , 
*^'  ma  nulla    ne    avanza    per    giudicarne^   Marco 

MArco    Zoppo,  bolognese,  più  simile  forse  al  nii«estro 
che  al  condiscepolo  i  ma  di  onorata  memoria  f 
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perché  «apo  della  scuola  bolognese;  Bario  da    Daiio  oa 
Trerigìs  cne  in  S.  Beniai*dÌQo  di  Bassano  puè  Taxyigi. 
Tedersi  a  fronte   del  Mantegna  ,    e   conoscersi 
quanto    gli    ceda.    Girolamo,    o  abzi    Grego*     Oucoiio 
rio  {a)  Schiavone ,  che  tiene  un  mezzo  fra  il  ScHuvojn. 
Mantegna  e  i  Bellini;  grazioso  pittore  di  qua- 
dretti non  rari ,  che  orna  di  architetture  9   di 
frutta,  e  soprattutto  di  leggiadri  Angiolini.  Un 
de^più  gaj  ne  vidi  già  in  Fossonahrone  presso 
un  particolare  ;^e  vi  era  scritto.    Opus    Scla^ 
vonii    Dalmatici    Squarzoni    S,    (  Scholaris  )  *     ^ 
I>uhblo  allievo   dello   SquarcioBe  è  un  Hiero-     GiRotAno 
fijrmus    Tarvisio  9   che   in    Trevigi  ho  trovato  "*^      *^*^** 
coscritto  io  alcune  tavole  :  è  languido  di  tinte^ 
ma  non  incolto  in  disegno.    Di    Lauro    Pado-      Laubo 
vano,  che  alia  Carità  in  Venezia  dipinse  certe  Padovauo. 
storie  di  S.  Giovanni ,  fa  menzione   il  Sanso- 
vino  ,  scrittore  su  le  venete   pitture  non  scm« 
pre  sicuro  ^  ma  in  queste ,  che  son   del    tutto 
mantegnesche  ,  volentieri  sento  con  lui.  Né  si 
allontana   dal    fare  di   questa   scuola  un  mae-    Maestro 
«tro  Angelo ,  che  nell'antico  refettorio    di    S.  ^^'^^' 
Giustina  dipinse    una    Crocifissione  di  ]V.  S.  , 
con  figure  di  proporzione  e  di  vivacità    vera- 
mente grande.  JSulla  potrei  dir    di    Maltio  dal     Mattio 
Pozzo ,    annoverato    in    questa    famiglia  dallo  »al  Pozzo. 
Scardeone  (  p.  5yi  ),  poiché  le  sue  opere  non 
si  conoscono. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareg- 
giava colla  veneta  ,  le  altre  città  dello  stato , 
per  quanto  sì  ha  ^alla  storia ,  non  tanto  eran 

(a)  Così  lo  rhìamano  gli  Statati  de'  Pittori  di 
Padova^  e  il  MS.  ^«'nj  end"*  emendale  il  Ridolfì, 
dbe  lo  nomina  Giroliinio. 
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Srese  dall^ erudizione  della  prima,  quanto  dalhi 
pcidezza  della  seconda^  e  si  potrebbe  aggina* 
E  ere  dalla   sua    maggiore   facilkà  ;    perciocché 
i  bella  natura  è,  più  ovvia  in  ogni  luogo,  che 
i  monumenti  degli  antichi.    Bassauo   ebbe    q1« 
Fbahcbsco  lora  Francesco  da  Ponte,  Vicenza  i  due  Moa- 
DA  Po«T«,    tagua  ,  ed  il  Bonconsigli  ;  e  tutti  ^  quantunque 
nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova,   furon    se* 
guaci  de^  Bellini.   Il    da    Ponte ,    vicentino   dì 
nascita ,  avea  nella  prima  età  ragionevolmente 
apprese  le  umane    lettere  e  la  iuosoiìa  ^    aiuti 
opportuni  per  un  caposcuola,  qual  ei  divenne^ 
istruendo  Iacopo^  e  per  lui  la  scuola  bassanese, 
considerabilissima  in  tutto    il    secolo    decimo- 
sesto ,  e  più  oltre.  Lo  stile    delle    sue    tavole 
paragonate  fra  loro  fa  comprendere  quali  ics— 
sero  le  prime  ,  quali  le  ultime.  Diligente,  ma- 
secco,  è  nel  S.  Bartolommeo  al  duomo  di  Bas- 
sano  à  più  pastoso  in  altra  pittura    alla   chiesat 
di  S.  Giovanni:  ma  nella  Pentecoste,  che  fece 
pel  villaggio  di  Oliera,  diviene  quasi  un  pit- 
tor  moderno  :  composizione  studiai  a ,    colorito 
vario  y  vago ,  bene  accordato^  e,  quel  che  più» 
monta  ,  bella  espressione  di  affetti ,  tatti  con-^ 
facenti  al  mistero.  Che  in  altra  età  avesse  dl-^ 
pinto   ancora    in    Lombardia   fa    sospettai'lo   ii 
Loipazzo^  dicendo  che  un  Francesco   vicentirior 
alle  Grazie  di  Milano  lavorò  di  buon  disegno^ 
ma  per  la  qualità  debbimi  e  delle  ombre 'aour. 
potè  piacere. 
I  t)UB  Mo!K     I  due  Montagna  vivevana,  e  operavano  iiv- 
TAOKA.  sieme    in    Vicenza    circa    il    i5oo ,    disuguali 

d'ingegno,  comechè  ugualmente  addetti  ai  Bel- 
lini ,  se  dee  credersi  al  Ridolfi  ,  che  dovette- 
vederne  molte  opere  non    più    superstiti  &    ii^ 
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alcune  clie  io  ne  vidi  ,  parvenu  trovar  molto 
del  mantegnesco.  Benedetto  è  taciuto  dal  Va- 
sari come  suole  de'  pittori  ch^egli  credea  dozr- 
ziaali.  Bartplorameo  da  lui  è  detto  scolar  del 
Manlegna  (a)  ,  e  meglio  ne  avrebbe  scrino  se 
avesse  vedute  le  sue  opere  fatte  in  patria  ^ 
che  certamente  noa vide  y*  anzi  scrisse  che  abitò 
sempre  in  Venezia.  Vicenza  ne  ha  molte  ,  ove 
eoQoscere  il  suo  stile  ed  il  suo  progresso. 
Chi  vuol  sapere  ove  arrivasse  ,  osservi  la  sua 
tavola  a  S.  Michele  ^  e  F  altra  a  S.  Rocco  9  ^ 
vi  aggiunga  per  terza  quella  del  Seminario  di 
Padova.  In  niuna  di  esse  vedrà  altra  composi- 
zione che  la  comunissima  di  quei  tempi,  da 
noi  già  piò  volte  descritta  ,  e  vi  troverà  inol- 
tre qualche  uso  di  dorature,  che  in  altri  paesi 
andava  smettendosi.  Nel  resto  egli  sta  al  pari 
di  una  gran  parte  de^  contemporanei  :  regolata 
è  il  disegno  v  il  nudo  è  bene  inteso  ;  il  colo- 
rito fresco  e  ridente  v  graziosissimi  gli  Angio- 
letti  ;  e  nella  tavola  a  S.  Michele  lia  intro- 
dotta un*  architettura  che  fugge  ed  inganna 
rocchio  con  un  artifizio,  che  solo  basterebbe 
a  farlo  cospicuo..  Di  Giovanni   Speranza    resta 

Sualche  tavola  molto  pregiata ,  ancorché  di  co-    Gforiiwr 
)rito  men  forte^  Del  Veruzio  nulla  è  in  pub-  Speranza. 
blJcó  V  e  forse  il  suo  nome  è  un  equivoco  del  Veruiio.- 
Vasari  (^)i 


(a)  Nel  tomo  HI  ,  ediz.  rem.  ,  p.  4s?^,  è  scritto 
per  errore  Montegna  ,  ovf  dice  eh''  egli ,  lo  Spe- 
vanza  e  il  Venuzìo,  impararono  a  disegnare  dal- 
Vaote^^na; 

0)  lì  P.  Faccioli  nel  III  volume  delle  Iscrizioni 
Lanzi  5,  vol^  JJl^  ^ 
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Gio.  Bos-  Sopra  tulli  i  Vicentini  di  questa  età  é  lodato 
CONSIGLI,  o  Grio.  BoDconsìgli ,  detto  il  Marescalco  ;  e,  cer- 
Marescal-  tamenle  più  si  appressa  allo  stile  moderno,  e 
belliniano.  L*uso  però  de*  fregi  con  de'  tri- 
toni, e  con  simili  figure  prese  dall'antico, 
credo  che  lo  derivasse  piuttosto  da  Padova  o 
da  Verona  ,  città  finitime  \  Funa  delle  quali 
porgeva  allora  il  gusto  dell'antichità  ,  P  altra 
1  monumenti.  Il  Vasari  e  il  Ridolfi  non  ram- 
mentano di  esso  se  non  le  pitture  fatte  in 
Veuezia ,  oggidì  o  perite  o    malcondotte.  Quelle 


della  città  e  territorio  di  licenza  riferisce  questa 
epigrafe  :  Io,  Sperandae  de  f^angeribus  me  pinxity 
ove  de  Vaneeribus  potrebb' essere  qualche  tenue 
villaggio  del  vicentino.  Ne  tace  del  Veruzio,  se  io 
nulla  veggo;  e  conferma  il  sospetto  che  questo 
nome  sia  uno  de'  soliti  equivoci  del  Vasari ,  che  i 
nostri  nepoti  ancora  continueranno  a  emendare,  e 
ne  lasceranno  forse  una  buona  massa  a'  lor  po- 
steri. Ecco  la  mia  congettiura.  Riferisce  il  P.  F ao* 
cicli  un  gran  quadro  che  sta  in  S.  Francesco  di 
Schio  :  é  dipinto  quasi  come  solean  comporre  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  e  vi  son  pure  altri  SS.^ 
opera  mantegnesca  assai  bella,  come  ne  pare  al 
sig.  cav.  Oio.  de  Lazara  ,  a  cui  moltissimo  deferi- 
sco. Vi  è  scrìtto  Franciscus  Ferlus  de  f^icentia^ 
pinxit,  XX  iimii  M,  D,  XII s  e  della  stessa  mano 
e  riferita  in  Sercedo  pur  dal  P.  Faccioli  altra  vcc- 
diia  pittura.  Or  io  argomento  che  questo  pittore 
indicato  al  Vasari ,  come  infiniti  altri  ,  con  deter* 
minazione  diminutiva,  dedotta  o  da  statura,  o  da 
età  (  in  dialetto  veneto  era  Verlucio  o  Verluzo  ) 
dipoi  nel  suo  capo  e  nella  sua  Storia  divenisse  Ve- 
ruzio. I  critici  degli  scrittori  greci  mi  daran  certo 
ragione;  questo  modo  di  scoprire,  e  di  emendare 
anche  i  nomi  propri  io  Tho  appreso  da  loro. 
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àse  fece  in  Vicenza  ^   sono    in   buon    esaere  ^ 
uè  il  collo    (bresliere    dee    dipartirsene    senza 
federe    nell'oratorio    de*  Turchini   quella   sua 
Madonna  rafifaellesca  in  trono  fra  quattro  Santi, 
de*  quali  il  s^  Sebastiano  è  una  vera   bellezza 
ideate.  Un  perito  professore  della  città  teneva 
questa  peir  la  più  bella  pittura  ch^  ella  posseg- 
^  ;  che  pur  ne  ha  delle    preziose.    Anèhe    il 
Bonconsi^  ,  come  il  Montagna,  il  Pigolino,  lo 
Speranza ,    sfoggia    in    prospettive  :    anch'  egli 
par  che  spieghi  un  ingegno  nato   all'  architet- 
tura ;  anca  egli  par  promettere  alla  patcia  quel 
divino  Palladio ,  che  fu  poi  l' onor  di  quest  ar- 
te; e  gli  Scamoczi,  e  i  non  pochi    altri  citta- 
dini, che  han  resa  Vicenza   la  maraviglia    in- 
sieme e  la  scuola  degli   architetti.  Esistono  di 
questo    pennello    due    tavole    ^    Montagnana. 
Non    dee    confondersi  con    Pietro    Marescalco» 
soprannominato  lo  Spada  ,  che  la    storia    MS. 
di  Feltre  asserisce  nativo   di    questa    città,    e 
querelasi  che  il  Vasari  ne  taccia,  Vedesi    una 
sua  tavola  alle  Monache  degli  Angeli  a  Feltre; 
ove  il  sìg.   Cav.    de    Lazafa    mi    avvisa    aver 
letto  Petrus  Marescalcus   P.   È    in    essa    una       Pibtro 
Madouna  fra  due  Angioli  ;  figure  grandiose    e  Marmcai»-^ 
ex  buon  disegno,  e  degne  di  meritare  a   Pie- co. 
tro  onorato  luogo  nella   storia.    Paragonandolo 
con  Giovanni,  u  suo  colorito  è   men  \'ivo ,    e 
k  età  sembra  alquanto  più  tarda. 

L'ordine  del  viaggio  vuole  che    si  |yassi    a    Libzbalb 
Verona,  ove  allora  teneva   il  campo   Liberale,  ^^  Viro- 
«colar  di  Vincenzio  di  Stefano ,  poi  di  Jacopo  "^* 
^'ni,  o  piuttosto  suo  imitatore;  al  cui  stile, 
<fce  il  Vasari  ,  si  attenne    sempre.   Per    altro 
^dHa  Epifania  ,  che  si  vede  iu  duomo  ,   vi   ^ 
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lina  gloria  di  Serafini ,  un  piegar  di  panni  9 
un  gusto  sì  mantegneseo,  ene  io  lo  oredetli 
di  quella  schiera.  JE  certo  la  vicinanza  di  Man- 
tova potè  agevolargli  Fimitazione  ancora  del 
Mantegna  ,  che  si  ravvisa  pure  in  altre  opere 
<ii  lui,  e  de' Veronesi  noti  ed  ignoti  di.  questa 
età.  Restò  indietro  a  Giovanni'  Bellini ,  né 
quanto  esso  aggrandì  le  proporzioni ,  e  di- 
latò il  prisco  stile ,  comechè  vivesse  fino  al 
i555.  Le  sue  tinte  son  forti;  studiata  e  gra- 
ziosa è  la  espressione,  lode  molto  comune  ai 
pittori  veronesi  ^  la  diligenza  è  squisita  spe- 
cialmente nelle  figure  picciole ,  in  eh*  era  sper- 
'  tissimo  per  1*  uso  di  miniar  libri  tuttavia  su- 
perstiti a  Verona  e  a  Siena. 

DoMEifico      Fu  in  patria  suo  competitore  un    Domenico 

MoROB.     Morone ,    o    piuttosto  fu    secondo    dopo    lui  9 

'erudito  anch'  egli  da    un  allievo    di    Stefano . 

Francesco  Succedettero  alla   sua  età    Francesco    Morone» 

HoBOBE.  figlio  più  valente  che  il  padre  ,  e  Girolamo 
da'  Libri  ;  due  giovani ,  che  stretti  fra  loro 
in  amicizia  concorde,  lavorarono  talora  insieme, 
e  tennero ,  si  può  dire  ,  le  stesse  massime. 
Del  primo  scrive  il  Vasari  che  diede  alle  sue 
pitture  grazia ,  disegno  ,  unione  ,  colorito  va- 
go ed  acceso  quanto  alcun  altro;  e  man^ò  di 

GiBOLAMO^  vita  nel  i5^g.  Il  secondo  in  finezza  di  gusto, 
da'*  Libri,  e  in  celebrità  lo  avanzò  di  assai.  Figliuolo  di 
un  miniatore  di  libri  corali  e  di  uffizi ,  che 
quindi  era  detto  Francesco  de'  Libri  ,  rice- 
vette dal  padre  1'  arte  ,  e  il  soprannome  ;  e 
Tuna  e  1  altro  tramandò  a  Francesco  suo 
figlio ,  siccome  si  ha  dal  Vasari  stesso. 

Non  è  del  mio    istituto    considerare    i   loro 
libri  :  ma  deUe  tavole  di   Girolamo    non   può 
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tàcetsì*  Non  -vidi  quella  di    s.    LioDardo    fuor 
di  Verona  v  ove  avendo  dipinto  un  alloro,    ri*- 
masero  più  volte    ingannati  gli   uccelli    entrati 
in  chiesa  per  le  finestre  9  e  vi  volarono  intomo 
come  per  posarsi  tra    quelle   frondi.    Ne    vidi 
nn*ahra  a  s.  Giorgio  con  data  del    iSqq,   ove 
appena  rimane  un^  ombra  dell^  antico    caratte- 
re .  È  nna  Nostra  Signora  fra  due  Santi    Ve- 
scovi ;  ritratti  scelti  e  parlanti,  con    tre    An- 
giolini  leggiadrissimi,  e  di    volto  e    di  mossa. 
In  questo  quadretto  si  può  conoscere  in  certo 
modo  il  miniatore  che   dipinge,    o    il    pittore 
che  minia  :  le  grazie  delle  due  professioni    in 
un  punto  di  veduta  paiono  quivi  raccolte.    La 
chiesa  é  nna  ricchissima  galleria  di  molte  ma- 
ni maestre 9  fra  le  quali  il  s.  Giorgio  di  Paolo 
primeggia  troppo:  ma  la  pittura    di  Girolamo 
n*  è  quasi  un  gioiello ,  che  sorprende  per  quel 
non  so  che  di  venusto ,  di  nitido  ,  di  lucente, 
con  cui  si  presenta  agli    occhi .    Dopo    questa 
pittura  egli  visse  ancora  molti  anni,   ragguar- 
devole specialmente  nelle  miniature,  nelle  quali 
era  contato  il  primo  d''Italia  ^    e    per    soprac- 
colmo  di  gloria  ne  fu   maestro    a    Don  Giulio 
Clovio ,    eh*  è    quanto    dire     al    Roselo   della 
miniatura. 

Quantunque  la  città  fiorisse  in  quest*  epoca 
di  accreditati  maestri ,  il  grido  del  Mantegna, 
e  la  vicinanza  di  Mantova  ov''egli  insegnava, 
trasse  colà   due    veronesi  ,   che    io    riserbo    a 

rella  scuola  perchè  ne  furono    fidi    seguaci , 
Monsignori  ,  e  Gio.   Francesco   Carotto,  già 
discepolo  di  Liberale.  Mediacre   imitatore    del 
suo  stile,  ma    hravo   architetto   e   disegnatore    Gio.  Ci- 
di astiche  fabbriche  fu  Giovanni  suo  fratello  ^  hotto. 
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degnissimo  di  storia  perchè  istruttore  di  Paolo , 
eccellente  in  molte  parti  del  dipingere  ,  e  quasi 
divino  nelle  architetture.  Congetturasi  che  que- 
st*  abilità  possa  Paolo  averla  attinta  dal  Co.— 
rotto  ne'  primi  anni,  perfezionatasi  poi  in 
essa  per  opera  del  Badile  come  diremo.  A. 
costoro  che  più  son  noti ,  si  potrebbono  a^— 
^iugner  altri  men  celebri  ^  a'  quali  nondimeno 
il  March.  MafTei  diede  luogo  nella  sua  Storia^ 
Mattbo  per  figura  un  Matteo  Pasti,  da  noi  lodato  nel 
Pasti.  tomo  primo  a  pag.  97:  ma  de'  Veronesi  auti- 
ehi  parmi  aver  detto  a  bastanza. 

Di  Brescia   si    conoscono    in  questo    tempo 
due  valenti  pittori,  che  trovaronsi  aUa  strage  9 
e  al  sacco  messo  a   quella    opulenta    città    da 
FiORATAir-  Gastone  di  Foix  nel  i5ia.  L  uno  è  Fiora vante 
TB  Feraa-  Ferramola,  onorato  in  quell'  occasione  ,  e   pre- 
>*o'^'         miato  dal  vincitor  francese  per    la  virtù   sua  9 
che  spicca  tuttavia  in  varie  chiese  della  patria. 
Un  s*  Girolamo  è  alle    Grazie ,    quadro    bene 
ideato ,  con  b^  paese ,    e    di    un    gusto    cosi 
analogo  a  qiiello  del  Muziano  che  pare  prelu- 
dergli. Direbbesi  che  gli  sia    stato   prototipo  , 
se  non  si  dee  dire  maestro.   L*  altro    è   Paolo 
Paolo    Zoppo,  che  quella  sciagura  della  città    miniò 
Zoppo.        in  un  bacile  di  cristallo  con    lungo   e    penoso 
lavoro  per  fame  un  presente  al  Doge    Gritti  s 
ma  nel  portarlo  in  Venezia   sgraziatamente     si 
ruppe  il   cristallo ,    e    il    pittore  ne    mori     di 
cordoglio.  I  saggi  del  suo  stile  che  rimangono 
a  Brescia  ,  fra'  quali  il  Cristo  che  va   al  Cai-* 
vario  a  s.  Pietro    in    Oliveto   (falsamente    dst 
altri  recato    al    Poppa  )    mostrano    ch'egli     si 
avvicinò  molto  alla  maniera  moderna  »    e    non 
ignorò  i  Bellini^ 
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Koalmente  Bergamo  ebbe  in  Andrea  Pre-  AirotiA 
Wall  uno  de'  più  eccellenti  discepoli  di  Gian  Pjuìvitai.i. 
Bellino.  Egli  par  meno  animato  che  il  maestro, 
e  meno  corretto  nelle  estremità  ;  né  di  lui  ho 
veduta  composizione  che  non  senta  dei  consto 
antico,  sia  nel  collocar  le  figure ,  sia  nelr  or- 
nar minutanaente  gli  accessorj.  Nondimeno  in 
certi  quadri  lavorati  forse  in  più  tardi  anni, 
oaal  è  il  s.  Gio.  Batista  a  s.  Spirito,  il  s. 
Benedetto  in  duomo  in  Bergamo ,  e  più  di 
una  piuura  nella  Galleria  Carrara,  compansce 
molto  ^ino  allo  stil  moderno,  ed  è  assolu- 
tamente un  de^  prospettivi  e  de'  coloritori  più 
insigni  della  scuola  belliniana.  Pregiatissime 
«otto  le  sue  Madonne,  nel  cui  volto  non  tanto 
par  sc^ace  di  Gian  Bellini ,  quanto  di  Baf-^ 
nello ,  o  del  Vinci.  In  Milano  ne  vidi  due 
col  suo  nome  ^  V  una  presso  il  Signor  Cavah'er 
Melzi,  P  altra  presso  Monsignor  Arciprete  Ro- 
sales^  fatta  nel  i523,  e  ali*  una  e  ali  altra  fan 
corona  altri  Santi;  teste  ancor  queste    dipinte  ' 

con  isceltezza  e  con  verità.  Una  N.  S.  An- 
mmziata  dall'Angelo,  dipinta  in  Ceneda,  è  opera 
n  rara  in  que'  due  volti ,  che  Tiziano  passan- 
do per  quel  luogo  di  tempo  in  tempo  la  rive- 
deva con  trasporto ,  dice  il  Ridolfì ,  rapito 
dalla  devozione  che  rappresenta.  Ne'  medesimi 
confini  fra  l' antico  e  il  moderno  si  stettero 
aJtri  pittori  nati  nelle  valli  di  Bergamo ,  fe-^ 
conde  sempre  alla  città  e  di  ricchezze  e  d'in- 
gegni. Tal  è  Antonio  Boselli    (a)    della    valle    Artemio 

'  B08ELU« 

(a)  In  certe  pittare  di  Bergamo  comparisce  eda- 
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brembana^  di  cui  si  è  recentemente    scoperta 
una  bella  tavola  al  Santo    di  .  Padova  ;  e  quei 
due  della  medesima  valle,  che    anche    più    si 
appressano  alla  morbidezza,  se  non    alla    ele-^ 
GiAK<ìiA-  ganza   del    Previtali ,  Giangiacomo  e  Agostino 
coMOBAco-Gavasii  di  Pascante.  Aggiugni  a  questi  Jacopo 
«TiKo  Ga-  jjggii  Scipioni  di  Averara  ,  e  il  Caversegno  ài 
Jacopo  db-  ^^E^^^  ?  «<*  »^tri    che   il   Tassi    ci    ha    fatto 
OLI     Sci-  conoscere.  Costoro,  vivuti  in  un  secolo    ch'ér 
piOHi.         ^^  **'"*^'  onore  per  T  arte  del  colorire,  son  co— 
Il  CAVBBJwe  certi  scritloii    del    i3oo    che  poco  c'inse— 
sEGKo.        guano  in  dottrina  ;    ma    in   favella  ,  dicea    il 
8alvini,  o^i  lor  pagina  parmi  che  meni    oro. 
Ho  già  indicati  al  lettore  i  miglior    maestri 
della  veneta  scuola  che  conobbero   e    seguirò-* 
no  Gian  Bellini  ;  numero  che  ,  quantunque  si 
vagli  per  trarne  via  qualche  nome    mediocre  , 
rimarrà  sempre  maggiore    della    comune    opi- 
nione :   pieno  è  lo  stato  di  tavole   condotte  su 
gli  esempi  suoi,  delle  quali    l'autore    è    con- 
troverso ;  certo  è  solo  ,  che  compone  alla  bel- 
linesca  ,  benché  disegni   con    maniera   or    più 
moderna  or  più  antica  (a).  Né  certamente    in 


calo  nello  stile  de'  quattrocentisti  ;  ma  si  accostò 
poi  al  moderno  ,  come  vedesi  in  Padova ,  ove  so- 
miglia il  Palma  Vecchio,  e  assai  probabilmente  nei 
Friuli,  ove  ne  facciam  menzione  in  più  coHa 
«»poca . 

00  Di  oueslo  genere  è  il  quadro  maggiore  di  9, 
Niccolò,  chiesa  de'  Domenicani  a  Treviso;  ove  la 
cupola,  le  colonne,  la  prospettiva,  il  trono  di  N. 
1).  sedente  col  fanciullo  Gesù,  cinto  da'  SS.  ritti- 
ornuto  ne' gradi  d'un  Angioletto  che  suona  cetera, 
«cuoprono  un  compositor  bellinescoj  opera    da  me 
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ttHra  scuola  saprei  trovare  tanti  seguaci  di  un 
capo  che  gli  sàan  iti  cosi  dappresso.  Ciò  posto, 
io  non  so  facilmcDte  credere  che  siano  de) 
BeUlni  tanti  quadri,  e  specialmente  Madonne, 
che  per  sue  si  additano  nelle  quadrerie.  Un 
cauto  giudice  non  crederà  facilmente  sua , 
opera  quella  ,  ove  spicca  molto  bello  ideale  ; 
adendo  il  Bellini  nelle  figure  donnesche    ripe- 


veduta  soltanto  dopo  edita  in  Bassano  la  mia  isto- 
ria. Fu  dipinta  nel  i5ao  dal  P.  Marco  Pensaben 
coli*  aiuto  del  P.  Marco  Maraveia,  sacerdoti  dome^ 
nicani ,  chiajnatiyì  da  Venezia.  Vi  stettero  fino  al 
luglio  dei  16215  quando  il  primo  di  essi  celata^ 
mente  si  dileguò  dal  convento;  e  la  tavola  di  Tre- 
viso in  un  mese  fu  compiuta  da  un  Giangirolamo 
pittore,  fatto  venir  dn  Venezia ,  che  sospettasi  esse-  - 
re  il  Girolamo  Trevisano  iuniore.  Ma  questi  non 
8Ì  trova ,  che  io  sappia  ,  nominato  mai  da  cittadini 
o  da  esteri  altramente  che  Girolamo;  e,  stando 
alla  cronologia  del  Ridolfì,  contava  allora  anni  i3. 
Finché  questo  articolo  sia  liquidato  meglio,  io  con-» 
fesserò  a'*  ignorare  questo  Giangirolamo.  Meglio  co- 
nosco quel  Pensaben  ,  che  fu  poi  trovato  ,  e  nel 
i524  era,  come  prima,  Domenicano  in  Venezia; 
ma  indi  a  qualche  anno,  cioè  nel  i53o,  si  trova 
ne'  libri  autentici  dell'  Ordine  registrato  fra  quegli 
che  aveano  deposto  V  abito ,  o  erano  morti.  11  eh. 
P.  Federici  crede  esser  costui  lo  stesso  che  F, 
Bastiano  del  Piombo ,  ipotesi  non  verisimile ,  come 
altrove  dimostro.  Io  credo  essere  stato  il  Pensa- 
bene  un  bravo  pittore  belliniano,  restato  però 
ignoto  alla  storia ,  eziandio  del  suo  Ordine.  In  un 
Ordine  cosi  ricco  d' ingegni  ,  in  un  secolo  cosi 
folto  di  valentuomini ,  non  è  questi  il  solo  rimaso 
oscuro  :  la  nostra  opera  ne  porge  molti  altri 
esempi.  / 
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ti^ta  per  lo  più  una  idea  di  uà  ritratto  che 
tira  al  simo.  Né  anche  gli  ascriverà  facilmente 
pitture  di  una  diligenza  e  finezza  che  sa  della 
miniatura  ;  essendo  il  suo  pennello  «ciolto  ,  li* 
bero  e  franco.  Finalmente  un  certo  impasto 
di  colori  assai  gaio  9  certo  rosso  di  vestiti  che 
tira  al  roseo,  certa  lucentezza  di  vernice  non 
sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano,  per 
quanto  vi  sia  per  entro  del  suo  disegno:  in 
tali  pitture  dee  almen  sospettarsi  che  sian 
opere  fatte  nello  Stato  da  pittori  finitimi  alla 
Lombardia;  donde  anche  taluni  dello  stato 
veneto  appresero  il  meccanismo  del  colorire. 

Non  è  fuori  del  mio  proposilo  annettere 
alla  considerazione  de'  pittori  a  tempera  o  a 
olio  certi  generi  di  pittura  meno  nobile  ;  frai 
IdwoH  in  quali  è  la  tarsia  ,  che  con  legni  di  colori  di- 
tarsia.  versi  ornava  specialmente  i  Cori  ove  si  reci- 
tano i  divini  ufHzi.  Nulla  trovo  de*  suoi  in- 
ventori ,  né  se  tedeschi  (a)  fossero ,  o  d^  altra 
nazione:  ma  ella  nacque,  come  vuol  credersi, 
dalla  imitazione  de*  musaici  e  de*  commessi 
di  pietre.  Altri  legni  non  si  adoperarono  dap- 
prima che  i  biancni  e  i  neri;  né  altro  allora 
fi  rappresentò  che  casamenti ,    tempj ,  colon- 


(a)  Fin  dal  secolo  XI,  o  iv^  intorno,  par  che  in 
Gennania  fosse  in  credito  qualche  arte  di  tal  fatta. 
Teofilo  Monaco,  ne^  libri  già  rammentati  De  omni 
scieniia  artis  pingendi^  fin  dal  praemìo,  facendo  men- 
zione de'  lavori  più  pregiati  in  ogni  paese,  scrive  a 
guidquid  in  fenestrarum  varietale  preciosa  dìligit 
Francia 'y  quidquid  in  auri,  argenti  ^  capri  ^  Jtrrì^ 
U^norum  lapiaumque  sublilitale  (cosi  nel  codicQ 
yienneiie  )  sollers  laudat  Germania* 
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ÈAd  ^  in  una   parola ,    ornati    ed    architetture, 
n  Brunelleschi  insegnò  io  Firenze  affli  artefici 
la  prospettiva  ;  sicché  le  fabbriche  si    ritraes- 
sero con    buon   metodo  ;    e    de*  suoi    precetti 
profittò  singolarmente  Masaccio   in    pittura  ,  e 
Benedetto  da  Maiano  in  tarsia.  Restano  in  Fi*    Bmonr- 
renze  e  altrove  per  T  Italia  antichi  Cori    pre-  to  da  B4a- 
giatissimi    in   quella    età ,    ma    inviliti    dipoi  »  '^■o. 
quando  Parte  passò  a  tingere  i  legni  con    ac- 
que e  colori    bolliti,  e    con   olio  penetrativo  ; 
e  dopo  le  fabbriche    facili  a    ritrarsi,   perché 
piene  di  linee  rette  »    si    cominciò    a    lavorar 
figure  di  bnona  maniera  ,  il  che  prima  si  era 
tentato ,  ma  con  successo    poco    felice.  Di  tal 
m^Loramento ,  anzi  della  perfezione  dell*  arte 
ehJbe  il  merito  maggiore  la  scuola  veneta.  Lo-     l^^nn» 
renzo  Canozio  da  Lendinara,  condiscepolo    del  ^*^■^*'•• 
Mantegna  ,  e  morto  circa  il  1 477  9  nella  Basi- 
lica di  s.  Antonio  intarsiò  il  coro,  come  sem- 
bra 9  anche    con    figure  ^  ma    arso    ouel  coro, 
non  rimane  ora  se  non  V  epitafio  dell*  artefice, 
jove  per  quell*  cmera  è  tolto  al   cielo.    Ne    re- 
stano tuttavia  attri  lavora  negli    armadi    della 
sagrestia ,  e  ,  come  credesi ,  m  alcuni    confes- 
sionali. Son  lodati  da  Matteo  Siculo    a  par  di 
Fidia  ed  Apelle,  oltre  a  Lorenzo,  anche  Cri-  GafirorA- 
stofano  suo  fratello ,  e  Pierantonio  suo  genero,  mo^  b  Pibr* 
eh*  ebbe  compagni  in  quell*  opra.  De*  due  fra-  Awiwio. 
telli  scrive  anche  il  Tiraboschi    fra    gli  artisti 
di  Modena ,  di  cui  furono  cittadini. 

Ma  il  lor  grido   presto    fini.    Fra    Giovanni  p^^  Qiq^ 
da  Verona,    laico    Olivetano,  gli  avanzò   pòco  tahhi    da 
appresso  in  tal  arte  ;  la  esercitò  in  varie  città  Vbrqva-  . 
d  Italia ,  e  in  Roma  stessa  in  servigio  di  Giub- 
ilo II»  ma  singoUtrmeiite  io  patria    nella    sa* 
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gieslia  dtjl  suo    Ordine  ,    ove    durano    ancora 
F.Vl^cEK-  le  sue  opere  conservai isslnie.  F.  Vincenzo  dàlie 
zo    DALLE  Vacche,  pur  veronése  ,  pur  laico    Olivetano  , 
Vacch*.     ^j  ^yj  £jj  nienzione  il  dottissimo  sig.    Ab.    Ja- 
copo Morelli  nella  sua  Notizia  di  opere  di  di-- 
segno  nella  prima  metà  del  secolo  XVI5  merita 
d'  esser  qui  rammentato  per  lavori  di    tarsia  , 
e  sopra  tutti  per    quelli  fatti  in    Padova  nella 
chiesa  di  s.  Benedetto   Novello  :    ma    non   sa- 
pendosi l'epoca  del  suo  fiorire,  mi  astengo  dal 
dichiararlo  allievo  o  compagno  di  F.  Giovanni. 
Emole  alle   opere    della    sagrestia    di    Verona 
F.     Raf-  degli  Olivetani  son  le   tarsie    di    F.    Raffaello 
FAELLO  DA  da  Brcscia,  pure  Olivetano,  nel  coro  di  s.  Mi- 
^F^^n^'        chele  in  Bosco  a  Bologna.  Vi    fu    inoltre    Fra 
X  '  Da^a-  Daniiano  da  Bergamo  ,  domenicano  ,    che    alla 
GAi^^    ^^'  ^"^  chiesa  di  Bergamo ,  e  assai  meglio  a  quella 
di  Bologna,  ornò  di  tarsia  similmente  il  coro  ; 
e  in  s.  Pietro  di  Perugia  lavorò  istorie    com- 
mendatissime.  Questi ,  come  nel  Vasari  si  ve- 
de, raffinò  ancora  la  maestria  de'  colori  »   de- 
gli scurii  fino  ad  esser  tenuto  primo    in  Que- 
st'arte. Ebbe  non  so  se    emulatore    o    scolare 
(JiAKFRAK-  ^^  Gianfrancesc©  Capodiferro ,  i    cui    stalli    a 
CESCO  Ca-  8*  Maria  Maggiore   di    Bergamo    sono    de'  più 
voDinsuikO.  belU  in  questo  genere,  ancorché   non    vadano 
esenti  da  qualche  secchezza.  Operò    ivi    su    i 
PiBTito  B  disegni  del  Lotto ,  e  ammaestrò  nell'arte  Pie-» 
Zi)KKfo.        tro  suo  fratello  e  Zinino  suo  figlio  ;  onde  do- 
po lui  continuò  la  città  ad  avere  tarsiatori  ec- 
V   celienti  per  molti  e  molti   anni.    Le    maggiori 
e  le  più  artificiose  figure    di    tarsia  ,    che    io 
^  vedessi ,  sono  in  un  coro  della  Certosa  di  Pa- 

^DA^o-^**  '  distribuite  una  per  ogni  spallieta  :  se  ne 
j^^^  fa  autore  un  Bartoiomméo    da  Paola  9  che  al- 
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trove  mal  non  conobbi.  Vi  è  in  ogni  riqua- 
dratura un  busto  di  un  Apostolo,  o  di  altro- 
Santo,  disegnato  sul  gusto  della  scuola  del  Vin- 
ci .  Certe  gallerie  ne  serbano  qualche  quadro; 
e  preziosi  sono  tuttavia  quei  di  F.  Damiano» 
Nel  rimanente  questo  magistero  ,  che  aggira- 
vasi  intorno  a  materia  soggetta  troppo  al  fuo-^ 
co  ed  al  tarlo ,  a  poco  a  poco  venne  man- 
cando ;  e  se  fin  da  alcuni  anni  par  che  ri- 
sorga ,  non  produce  per  anco  opere  degne* 
d^Utoria. 
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GIORGIONE,    TIZIANO,    IL    TINTORETTO, 

JACOPO    DA    BAS9AN0  ,   PAOLO 

VERONESE. 

Carattere  JCiccoci  al  bel  secolo  della  scuola  veneziana  | 
della  scuo^  ^}^Q^  al  pari  delle  altre,  produsse  circa  il  i5oo 
^^^^^^  i  migliori  suoi  artefici  ;  uomini  che  tolsero 
non  meno  il  grido  ai  predecessori,  che  la 
sorte  di  raggiungerli  al  successori.  Varie  vie 
gli  condussero  a  tanta  altezza  di  gloria ,  come 
nel  decorso  vedremo  ,*  ma  in  questo  tutti  co- 
spirarono ,  per  dir  cosi ,  che  il  loro  colorito 
fosse  il  più  vero ,  il  più  vivace  ,  il  più  ap- 
plaudito fra  tutte  le  nostre  scuole ,  pregio  cne 
lasciarono  in  retaggio  a*  lor  posteri,  che  for- 
ma il  più  deciso  carattere  dei  veneti  dipintori. 
Ti  é  stato  chi  ne  ha  recato  il  merito  al  clima^ 
asserendo  che  in  Venezia ,  e  nei  luoghi  vicini^ 
la  natura  medesima  tinge  più  vivamente  che 
altrove  tutti  gli  oggetti  :  debol  ragione  e  da 
non  opporle  molte  parole  ,  dappoicnè  gli  Olan- 
desi e  i  Fiamminghi  hanno  in  climi  tanto  di- 
versi ottenuta  la  stessa  lode.  Né  anco  alla  qua- 
lità de'  colori  si  può  ricorrere  :  è  noto  che 
Giorgione  e  Tiziano  stesso  non  adoperavano 
che  pochi  colori  ,  e  questi  non  cerchi  o  pro- 
cacciatisi altronde  ,  ma  vendibili  a  tutti  nelle 
officine  di  Venezia.  Che  se  altri  pur  replicasse, 
che  a  que*  di  si  vendevano  i  colori  più  schietti 
che  poi  non  si  fece,  io  non  negherò  che  tale 
p^mosizione  ha  del  vero  ;  giaccnè  il  Passeri 
nella  vita  dell'  Orbetto  si    querela   che    allora 
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molte  pitture  si  perdean  presto  per  la  qualità 
de*  colori  dispensati  dalla  Jraude  dé^  vendi^ 
tori  :  solamente  domanderò  se  sia  possibile 
cbe  merci  «osi  schiette  capitassero  si  comu- 
nemente a'  Veneti ,  e  a*Famminghi  loro  imi- 
tatori ,  e  si  rare  volte  arrivassero  in  certe  al- 
tre scuole  ?  Dee  dunque  tutto  ripetersi  dal 
meccanismo  9  e  dall*  arte  del  colorire  ;  nella 
quale  in  parte  si  uniformavano  i  miglior  Veneti 
agli  altri  miglior  d^Italia;  e  in  parte  ne  dif- 
ferivano. Era  allora  comune  Fuso  di  preparare 
coV  gesso  le  tavole  o  le  tele  che  aveano  a  di^ 
|>ingersi^  e  quel  bianco  fondo,  amico  ad  ogni 
tinta  che  il  pittore  vi  soprapponesse ,  le  aiu- 
tava ugualmente  tutte  a  vestire  una  lucente»^ 
sa ,  una  florìdità,  una  trasparenza  maraviglio^ 
€a  ;  costume  che^  sbandito  dall^  avidità  e  dalla 
pigrizia,  si  va  ora  felicemente  rinnovellando. 
Aia  i  Veneti  ebbono,  (^tre  a  ciò,  un*  arte  ,  che 
si  può  dire  propria  loro.  Perciocché  i  più  di 
essi  in  questi  tre  secoli  hanno  lavorato  non 
tanto  d' impasta ,  quanto  colpeggiatHÌo ,  o  di 
tocco;  e  posto  a  suo  luogo  ciascun  colore, 
senza  tormentarlo  molto  o  strofinarlo,  son  iti 
annientandolo  sempre,  onde  rimanessero  le  tinte 
vergini  e  nette  ;  opera  die  richiede  non  sol 
prontezza  di  mano  e  d^  ingegno ,  ma  educa» 
zione  ancora  ,  e  gusto  collivato  fino  da'*  primi 
anni .  Quindi  il  Vecchia  solca  dire ,  che  a  co- 
piar quadri  fatti  con  diligenza  arriva  ogni  pit- 
tor  diligente  ;  ma  a  far  copie  di  un  Tiziano  , 
-di  un  Paolo,  e  imitare  il  lor  tocco,  è  impresa 
ove  riescono  i  Veneti  soli,  o  sian  tali  di  na- 
scita ,  o  di  educazione  almeno  (  Bosch.,  paff. 
274).  Che  Jie  domandisi  qual  sia    il  frutto  di 
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2iìes(o  itletodo  ,  dico  che  il  Boschioi  vi  trova' 
uè  vantaggi  considerabili.  Il  primo  è  che 
con  questQ  modo  di  colorire  ,  eh'  e^li .  chiama 
.di  macchia  e  di  pratica ,  più  facilmente  si 
schiva  la  durezza  ,*  P  altro  è  che  tal  metodo, 
meglio  che  altro,  fa  spiccar  le  opere  in  lon- 
tananza ;  ed  essendo  Fatte  le  pitture  nOn  per 
vederle  sotto  gli  occhi  ma  per  goderle  in  di- 
stanza, si  ottiene  per  esso  più  facilmente  Pin— 
fento.  So  che  di  queste  massime  hanno  abu^ 
sato  i  moderni  ;  ma  esse  deon  intendersi  sa- 
namente ^  ed  io  non  intendo  dì  proporre  in 
esempio  se  non  gli  ottimi  della  scuola,  che 
si  profondamente  conobbero  il  modo  e  i  fi- 
diti di  tal  pratica.  Né  altri  meglio  di  loro 
conobbero  F amistà  de^  colori;  talché  il  meto- 
do stesso  di  avvicinarli  e  di  contrapporli,  è 
stata  la  seconda  sorgente  del  dilettevole  e  dei- 
gaio  nelle  opere  loro ,  e  specialmente  in  quelle 
di  Tiziano  e  de'  contemporanei. 

Tal  perizia  non  si  restnnse  solo  alle  ca  m 
nel  color  delle  quali,  i  tizianeschi  massimamente,, 
hanno  avanzata  qualsivoglia  altra  scuola.  Ella 
si  distese  anco  ai  panni  ;  non  vi  essendo  fog- 
gia di  velluti ,  o  di  stoffe,  o  di  veli ,  ch'essi- 
non  abbiano  contraffatta  mirabilmente ,  massi- 
me ne*  ritratti  ,  che  i  Veneti  commettevano 
frequentissimi  allora,  e  ornati^simi.  Che  aozi 
a  questo  esercizio,  che  impegna  a  star  molto 
attento  al  vero ,  e  a  porre  nel  quadro  non  so> 
dbe  di  piccante  ^  dice  il  Cavalier  Mengs  >  può 
ridursi  in  parte  la  gran  verità  e  forza  a  cui 
giunsero  que'  sommi  coloritori.  Si  distinse 
inoltre  il  lor  merito  in  ritrarre  qualunque  sorta 
di  lavori  va  oro  ^  in  argiento»  in  ogni  Metallo». 
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mÀe  m  venia  poeta  non  si  son  lette  regale 
eoa  ornate  9  o  mense  cosi  signorili ,  come  veg** 
^DBsi  ne"  quadri  veneti^  si  distinse  ne^  paesi 
le^  quali  bau  talora  avanzati  i  Fiammin-' 
^;  e  nelle  architetture,  che  con  isfoggia  non 
praticato  altrove  introdussero  neUe  composi^ 
zioni)  come  dicemmo  aver  fatto  i  quattrocen- 
tisti, industria  opportunissima  anco  a  collocare 
e  variare  ,  e  far  trionfare  i  gruppi  delle  figure* 
In  queste  vaste  composizioni  ,  che  a*  tempi 
beììimam  si  ennpievano  di  figure  mezzane  o 
pvccioVe,  si  è  poi  introdotta  una  grandezza  di 
proporzioni,  che  ha  aperto  il  campo  a  qua- 
dri macchinosissimi,  il  più  terrihile  de*  quali 
è  la  Cena  di  Paolo  a  s.  Giorgio .  Nel  che 
MODO  aiutali  gì*  ingegni  da  un*  ahilità ,  che 
par  tramandata  per  successione  in  questa  scuola 
Doo  a*  tempi  a  noi  più  vicini;  la  quale  sta 
Bel  hene  ideare  in  ogni  opera  9  quantunque 
grande  9  tutto  1*  insieme  co  suoi  passaggi  e 
rradazioni  di  luce;  talché  Inocchio  per  sé  me- 
desimo ne  va  seguitando  le  tracce ,  e  scorren- 
dolo dall*  ano  ali*  altro  confine.  Ed  è  osserva- 
zione di  alcuni  che  han  veduti  quadri  antichi 
(  come  a  scapito  del  buon  gusto  oggidì  si  co- 
stoma)  tagliati  e  accorciati  per  adattarli  a 
qoeUa  parete  e  sopra  quelf  uscio,  che  tale 
operazione  spesso  u  quadri  di  altre  scuole 
riesce  tollerabilmente  ;  ove  in  quegli  de'  ve- 
aeti  è  difficilissima  :  tanto  ogni  parte  è  con- 
nessa cc^*  altra  e  armonizzata  al  suo  tutto. 

Queste  ed  altre  simili  qualità  che  lusingali 
r  occhio ,  che  (ennano  i  dotti  e  gl'indotti  • 
^che  trasportano  altrove  il  pensiero  per  la  no^ 
xità  e  per  la  evidenza  della  rappresentazione  9 

Ltuni^  voh  JIL  6 
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formano  uno  stile  che  il  Reynolds  ha  chia« 
malo  Ornamentale ,  dando  in  esso  fra  tutte  le 
scuole  d^  Italia  la  palma  a^  Veneti  ;  introdotto 
poscia,  ad  esempio  loro,  dal  Vovet  in  Francia  , 
dal  Rubens  in  Fiandra,  dal  Giordano  in  Na- 
poli e  nella  Spagna.  Quel  critico  inglese  gli 
aà  quasi  un  secondo  posto  dopo  lo  stil  gran- 
de ;  e  riflette  che  i  coltivatori  del  sublime  han 
quasi  temuto  lo  sfoggio  e  la  pompa  degli 
accessorj ,  e  perchè  scema  nel  dipintore  l'in- 
dustria verso  il  disegno  ,  e  verso  Tespressio- 
ce  ;  e  perchè  neUo  spettatore  stesso  cagiona 
un  diletto  passeggiero  ,  che  dall'  occhio  non 
passa  al  cuore.  E  veramente  come  il  sublime 
di  Tullio  è  più  semplice  che  T  ornato  di  Pli- 
nio, e  quasi  teme  che  spesso  dicasi  oh  bello! 
perchè  la  sua  energia  non  resti  snervata  da 
una  troppo  studiata  eleganza;  cosi  è  del  gran- 
de di  Michelaogiolo  e  di  Raffaello ,  che  senza 
molto  distrarti  col  lusinghevole  dell'arte  ti  ri- 
cerca il  cuore,  ti  atterrisce,  ti  accende,  ti 
desta  la  pietà  ,  la  venerazione  ,  1*  amore  del 
giusto  ,  ti  solleva  in  certo  modo  sopra  te  stes- 
so ,  ed  anche  contro  tua  voglia  ti  cagiona  il 
più  dilettoso  de"  sentimenti,  eh'  è  la  maravi- 
glia. Aggitmge  Reynolds  essere  perciò  perico- 
loso a'  giovani  invaghire  dello  stile  veneto; 
precetto  che  sobriamente  inteso  può  valere 
per  coloro ,  i  quali  da  natura  son  fatti  pel 
•grande  stile.  Ma  perciocché  in  tanta  disugua- 
glianza di  talenti  ve  ne  ha  di  quelli  éhe  son 
più  atti  ad  ornare  che  ad  esprimere  ,  non  si 
sproni  l'ingegno  loro  ad  una  carriera  ,  in  cui 
saranno  sempre  ultimi,  ritraendoli  da  un*alr> 
fra  in  eui  saripn  primi  ;  anzi  chi  in  questa 
»ata  eloquenza  non  ha    la   energia  e  lo    jpi- 
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rito  di  Demostene  ,  tutto   si    applichi    airele^ 

fiaza  ,  alla    pompa,    alla    copia   di    Demetrio 
alereo. 

Né  perciè  credasi  che  tutto  il  merito  dei 
Veneti  stia  nel  sorprendere  con  le  tinte  e  con 
gli  orDamentr^  e  che  il  solilo  stile  e  il  vero 
metodo  di  dipingere  sìa  stato  ignoto  in  queste 
bande.  So  che  molti  esteri  ,  i  quali  mai  noa 
si  mossero  dal  lor  nido  ,  facendo  di  tutti  que- 
sti artt^fici  un  fascio ,  Tan  dicendo  che  i  Vene- 
ziani furono  ignari  del  disegno  ,  soverchi  nella 
composizione  \  che  mai  non  conobbero  bello 
ideale  9  mai  non  intesero  espressione ,  costu- 
me, decoro;  analmente  che  ivi  regnò  sempre 
una  celerità  che  abborraccia  {^a) ,  «^he  sdegna 
freno  di  regole ,  che  non  finisce  il  lavoro  pre- 
sente per  ansietà  di  passar  presto  ad  altiv  la- 
voro 9  e  cosi  ad  altro  guadagno.  Siano  di  al- 
cuni Veneti  queste  tacce  :  elle  sicuramente  uoa 
sono  di  tutti  ;  e  se  cadono  ia  una  città ,  non 
cadono  si  facilmente  in  un*  altra  ^  e  soprattutto 
86  convengono  a  un*  epoca  o  ad  una  setta  di 
pittori  ^  Don  ^i  possono  accomunare  alle    altre 


(jo)  Bacconta  il  Vasari  che  Tiziano  si  teneva  in- 
Banzi  le  cose  vive  e  naturali,  e  le  contrafTaceva 
con  colori  senza  far  disegno  ....  nella  numiera 
che  fecero  molti  anni  i  pittori  V4:neziani ,  Gior" 
f^ne  ,  il  Palma  ,  il  Pordenone ,  ed  altri  che  non 
videro  Jìoma ,  né  altre  opere  di  tutta  perfezione. 
^on  so  quanto  lo  scrittore  fosse  inforuato  del  loro 
metodo.  Si  veggono  nelle  raccolte  anco  i  loro-  di- 
segni; e  presso  i  conti  Chiappini  in  Piacenza  è  il 
cartone  elei  celebre  a.  Agostmo ,  che  il  Pordt'noue 
^DM    in  ^ellà  dtlà ,  ^  vi  si  conserva  tuttavia^ 
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tutte.  Copiosissima  è  questa  seuola  conve'  di 
artefici  ,  cosi  di  esempi  lodevoli  in  qualsivoglia^ 
dote  della  pittura:  ma  né  questi  artefici^  né- 
questi  esempi  son  noti  a-  bastanza.-  Io  spero* 
che  il  nno  lettore  potrà  formarne  più  chiara 
idea,  dopoché,  conosciuti  i  Bellini,  i  Giorgioni^ 
i  Tiziani  ,  e  gli  altri  capi,  vedrà  quasi  dà  uxk 
ittedcsimo  albero  trapiantarsi  qua  e  là  per  lo 
stato  rami  diversi;  e  secondo  T indole  del  suo-^ 
io ,  e  la  vicinanza  di  ahri  climi,  prendere  dove 
una  nuova  qualità,  e  dove  un''  altra  ;  ma  non 
deporre  giammai  le  pri^uigenie  e  le  native^ 
Che  se  nel  decorse  della  storia  presso  molte 
onorate  piante  vedrà  sorgere-  (a  parlar  co» 
quel  nostro  poeta  y  anche  i  lazzi  sorbi  ;  solo  a 
questi  volga  il  sua  biasimo:  e  voglio  dire, 
che  la  infàmia  di  vari  artefici  trascurati  noa 
si  asper^  calunniosamente-  a  Uitta  la  scuola 
loro. 

La  beSa  epoca  incomineia    da   Giorgione    e 
da  Tiziano.  Q^uesti  due  che  furono    e   compa- 
l^i  e  rivali,  si  divisero-  in  certa   moda    i    se-^ 
guaci    per  la  capitale  e  per   lo    stato  ;    talchè^ 
una  città  si  vede    aver   più    aderita  ad    uno  , 
un^akra  ad  un   altro.-   la  li  rappresenterò    se* 
paratamente,  ciascuno  con  la  sua  schiera^  pa- 
rendomi questo  metodo  più    opportuno    a    far 
conoscere  come  da    due   maestri    di   uno  stile- 
affine    sia  sorta    e    propagata  tutta    quasi    la 
scuola  che  io  descrivo.    Giorgio    Barbarellt   di 
Gtosftia  Castelfranco,  più    cofminemente  fu   detta  Gior* 
Baubabil-  gione  per  certa  grandiosità  che  sorti  dia  nalu-^ 
».  ra,  e  Dell*" animo  e  nella  persona;    gi*andiosit^ 

cbe   impresse   anco  nelle   sue   pitture ,    quasi 
.  eome  avviene  a  ehi  seme  >  che  nei  suaccriUO' 
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libine  tma  immagiDe  di  sé  stesso.  Fin  da  che 
en  discepolo  del  Bellini^  guidato  da  uno  spì- 
nto conoscitore  delle  sue  forze,  sdegnò  quelk 
minulezza  ^  -che  rimaneva  ancora  da  vincerti  ^ 
«  a  lei  sostituì  una  certa  JibertSi^  «  quasi 
sprezzatura^  in  cui  consiste  il  sommo  delTarte. 
tn  questo  genere  può  dirsi  inventore:  ninno 
prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  jnaneggio 
di  pennello  sì  risolute  ^  si  forte  di  macchia  » 
sì  ahile  a  sorprendere  in  lontananza.  Coutinuò 
^po\  sempre  ad  aggrandir  la  maniera,  facen- 
do "più  Amù  i  contomi  ,  più  nuovi  ^i  scorti, 
più  vivaci  le  idee  de*  volti  e  le  mosse  ,  più 
se  tifo  il  panneggiamento,  e  gli  altri  accessori, 
più  Da  Lumìe  e  più  morbido  il  passa^io  d*una 
<o  altra  tinfa^  e  finalmente  più  forte,  e  di 
tacito  maggiore  efletto  il  chiaroscuro.  Questa 
era  la  parte  ^i  cui  più  abbisognava  la  pittura 
veneta,  giacché  ndle  altre  scuole,  prima  che 
incominciasse  il  secolo  decimosesto,  si  era 
f^  introdotta  dal  Vinci .  £  dal  Vinci  appunta» 
o^  a  4Ìir  roegho,  da  non  so  quali  suoi  disegni 
o  pitture,  vuole  il  Vasari  cne  Giorgione  la 
deriTasse  ;  cosa  ehe  il  Boschini  non  soffre» 
pretendendo  «he  in  ciò  ancora  egli  a  sé  me* 
desinio  fosse  e  maestro  e  scolare.  E  veramente 
il  gusto  di  Leonardo,  e  dei  Milanesi  cbe  da 
kd  r  appresero  ,  non  solo  differisce  in  disegno, 
amando  il  gracile  e  il  leggiadro  né*  contomi 
e  ne*  vohi  ,  ove  a  Giorgione  piacque  mag* 
giormente  il  pieno  e  il  rotondo:^  ma  ne  diO'e- 
risce  anco  nel  chiaroscuro.  Il  far  leonardesco 
è  mollo  più  amico  delle  ombre ,  e  va  grada- 
tamente diminuendole  con  più  studio^  e» quanta 
al  lume»  o*  è  porco  assai»  e  cerca  di  riunirla 
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in  poco  di  spazio  con  una  chiai^ezia   die  soiy 
prenda.  Il  far  di  Giorgione    è   più    aperto,    e 
inen  carico  di  scurii   né    le  s.ue    mezze    tinte 
contparìscono  mai  bigie  e  ferrigne ,  ma.    belltf 
e  vere  ;  in  una  parola  si    coniorma   allo    stile 
del  Coreggio  più  che  a   venin    altro,   se   mal 
non  giudica  il  Mengs^  Né    perciò    io  a^ceordo'^ 
che  nulla  il  Vinci  potesse  cooperare   al  nuovo 
stile  di  Giorgione.  Ogui  aumento  della  pittura 
ha  avuto  origine  da  un  primo ,  che   ammirata 
per  la  novità    ka    fatto    conoscere   a'  presenti 
con  r esempio,  agli  assenti  c(^  gridoy  ciò  che 
ancora  mancava  aiP  arte  ;  e  per  tal  via  si  son 
desti  qua    e    là    gP  ingegni    ad   accrescerla   ia 
quel  dato  genere  e  a  migliorarla.  Cosi  avven- 
ne ,  se  io  non    erro,    della    prospettiva    dopo- 
Pier  della  Francesca  ^    cosi   etesii   scorti   dopo 
Melozzo  ;  e  similmente  del    chiaroscuro    dopo 
Leonardo. 

Le  opere  di  Giorgione  furono  in  grandissi-* 
ma  parte' condotte  a  fresco  nelle  facciate  delle 
case ,  particolarmente  in  Venezia  , .  ove  ora^ 
tion  resta  se  non  qualche  reliquia  ^  solo  per 
compianger  la  perdita  del  ri  manente.  Per  con- 
traria, conservatissirae  si  veggono  ivi ,  e  altro*» 
ve,  molte  sue  pitture  a  olio,^  custodite  ìa  pri- 
vate case,  e  se  ne  trova  la  ragione  nel  forte 
impasto  de*  cc^ri ,  e  nella  pienezza  del  sua 
pennello.  Soprattutto  se  ne  veggono  ritratti 
maravigliosi  per  l' aninra  che  vi  è  dentro , 
per  l'aria  delle  teste,  per  la  bizzarria  de'  ve- 
stiti ,  delle  zazzere  ,  delle  pennacchiere ,  deUe 
armi ,  e  pel  contraffar  la  freschezza  deUa  car- 
de viva;  nel  che,  quantunque*  le  più  .volte  usi 
li^te  sanguigne  molto  ed  ardite^  ^re  vi  uaic-^ 
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sce  tal  grazia  che  dopo  mille  imitafiorì  riniaDe 
unico.   E    il    Kidolfi   analizzando    quelle  tinte, 
trovò  che  elle  furono  poche  ali*  uso  de*  Greci  ' 
antichi ,  e  scevre    di    quei    ranci    e    higi  9   ed 
azzurri  ,  che  poi  s*introdussero   con    pregiudi-» 
zio  del  naturale.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri    < 
composti ,  come  a  Trevigi  nel  Monte  di  Pietà    < 
il  Cristo  Morto ,  e  in  Venezia  il  s.    Omobono 
aUa  scuola  de^  Sarti ,  o  a  quella  di   s.    Marco 
la  Tempesta  sedata  dal  Santo  ^  ove,  fra  le  al-    ^ 
tre  cose^  sono  tre  remiganti  ignudi^  pregiatis- 
simi pel  disegno    e    per  le    attitudini.    Milano 
ne  ha  due  bislunghi,  e  quivi  parecchie  figure 
di  misura  oltre  le  poussinesche  9  che  si  direfa^     • 
bono  ben  complesse    piuttosto    che   leggiadre. 
li  primo    è    air  Ambrosiana  9    il    secondo    nel 
palazzo  Apcivescovile  ;  e  tiensi  da    alcuni    pel     • 
miglior  Giorgione  che  sia  al  mondo.    Rappre-* 
senta  Mosé  Bambino  estratto  dal  Nilo  9  e  pre- 
sentato alla  figlia    di    Faraone.    Pochi    colori  9 
ma    ben   disposti ,   e    bene   accordati ,   e   ben 
rotti  cogli  scuri   fanno    ali*  occhio   un*  armonia 
austera  9  dirò  cosi  9  e  simile    ad    una  musica, 
che  con  poche  noie  9  ma   temperate    maestre- 
volmente 9  vi  diletta  sopra    ogni   concerto   più 
fragoroso  . 

Giorgione  di    54    anni    nel    i5ii    perde   la       Pittori 
▼ita.  A  istruire  i  Veneti  rimasero  le  sue  opere  giorgione' 
piuttosto  che  i  suoi  allievi.    Il    Vasari   ne  ac-  *^"** 
cenna  alcuni  9  che  ad  altri  bandaio   luogo   di 
controversia.    Il    Ridolfi    rammenta    un   Pietro       Pxbro 
Lazzo  da  Feltro9  detto  Zarato  o  Zarotto ,  che  Lutzo. 
di  scolare    di    Giorgione    fallo    suo  rivale  9  gli 
syìò  di  casa  una  femmina  da   lui    amala    fuor 
di  misura  9    della    cui    perdila  9  come    àlcani 
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I  accontfiTàno  ,  accorato  morì  ;  quantunque  altrr 
il   faccìan  morto  di  peste ,  che  praticando  eoa 
tal  donno  ave^-a  contratta.  Questo  Zarato,  co* 
me  leggesi  in  un  MS.  su  le  pitture  di  Udine* 
e  in  una  storia    MS.  di  Feltre,  è    quello    che 
il  Vasari  chiama   Moria    da    Feltro  :    e    dice 
che  giovanetto  andò  in  Roma  ,  e  fiori  quivi  e 
in  Firense  e  altrove  per  1*  arte  delle  grottesche  ^ 
di  che  noi  altrove.  Condottosi  poscia  in  Venezia 
aiutò  Giorgione  nelle  pitture  che  fece  al  Fon- 
daco de'  Tedeschi  eirca  al  i5o5;  in  fine  trai* 
tenutosi  alquanto  tempo  in  patria  ,    e   poi  da* 
tosi  alla  milisia  e  fatto  capitano  9  andò  a  Zara^ 
e  quivi  poco  appresso  in  un  conflitto   morì  di 
anni  4^^  tanto  ne  racconta  il  Vasari.  Io  veg- 
go che   la  patria    Feltre  5  e    la   compagnia    di 
Giorgione  in  dipingere  9  e  i  soprannomi  di  Za* 
rato   e  di  Morto»  dan  verisimiglianza  air  asser- 
zione di  que'*  MSS4  ma  le  date  che  della  vita  di 
Morto  ahhiam  nel  Vasari  non  consentono   che^ 
dietro  il  Ridolfì,  gii  diamo  per  maestro  Giorgio- 
069  di  lui  più   giovane.    Laonde  vo    congettu- 
rando che    il    Eidolfi    abhia    detto  scolare    di 
Giorgione  chi  venne  a  lui  già  maturo  «    e    ne 
fu  aiuto.  Figurista  ragionevole,   che    che  dica 
il  Vasari ,  era  cerlamen^  ,  e  nella  citata   sto- 
ria «  che  fu  scritta  dal  Cambrucci  9  e    conser- 
vasi presso  Monsig.  Vescovo  di  Feltre,    a  lui 
si  ascrive  la  tavola  di  N.  D.  fra*  SS.    France- 
sco e  Antonio  a  s.  Spirito ,  ed  un*  altra  a  Vil- 
lahnma  9    e    sopra   una   casa   alle    T^gie  un 
Curzio  a  cavaUou    Dalla   storia    medesima   ve« 
LoRBvzò    nianfeo  in  cognizione  9  che  un  altro  Luzzi,  per 
Luzzi.        nome  Lorenzo ,  contemporaneo    e  forse  dome- 
stico di  Pi^ro>  a  iresco  dipinse  la   chies»  dfii 
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st  Siefimo  molto  perhaaiente  :  anzi  die  ugual- 
fnente  valesse  in  pittura  a  olio  egli  stesso  eel 
fa  conoscere  cella  tavola  del  Protomartire» 
ore  spicca  <x)rrezione  dì  disegno,  bueità  di  for- 
me <,  forza  di  tinte ,  e  vi  è  aggittnto  il  sua 
pome  e  Fanno  i5ii, 

n  più  cdiebre  della  scuola  giorgionesca  é 
Sebastiano  veneziano  '^  che  dall^  aJi>ito  e  dai- 
fuifizio  cK*  ebbe  dipoi  a  Roma^  é  chiamato 
Fra  Sebastiano  del  Piombo.  Egli,  lasciato  Gian  Ssbìstiavo 
Beilim  ^  si  accostò  a  Giorgione ,  e  meglio  che  del  Piomm. 
vakri  lo  imitò  ne"*  tuoni  de**  colori  e  nella  sfu- 
«natezza.  La  sua  tavola  in  s.  Gio.  Grisostomo 
lu  da  alcuni  tenuta  opera  del  maestro  ;  tanto 
vi  è  di  quello  stile.  Può  sospettarsi  che  fosse 
laiutato  neU*  invenzione  ,  sapendosi  che  Seba* 
vStiano  non  avea  da  natura  sortita  prontezza 
d*idee;  e  che  in  composizioni  di  più  figure 
«ra  lento  ,  irrisoluto,  facile  a  promettere,  dif- 
£cile  a  cominciare^  difficilissimo  a  compiere. 
Quindi  è  raro  a  vedersene  istorie,  o  tavole 
4r -altane  ,  com*^  è  la  Natività  di  N.  Signora  a 
£,  Agostino  di  Perugia ,  o  la  Flagellazione  agli 
■Ofsci*\'anti  di  Viterbo-,  tenuto  il  miglior  qua- 
dro della  città.  Pitture  da  stanza  ,  e  speciaL- 
mente  ritratti  fece  in  gran  numero,  e  senza 
molta  fatica,  ed  è  diflicile  vedere  o  mani  pia 
belle ,  e  tinte  di  carni  più  rosee  9  o  accessorj 
pia  bizzarri  .  Cosi  ritraendo  Pietro  Aretino  « 
egli  nelle  sue  vesti  distinse  cinque  neri  diversi, 
imitando  esattamente  quello  del  valuto,  quello 
del  raso  «  e  cosi  gli  altri^  Invitato  a  Roma  da 
Agostino  Chigi ,  e  ammirato  ivi  come  un  dei 
primi  coloritori  del  suo  tempo ,  dipinse  ii| 
icompeleiiza  del  P^ruzzi ,  e  di  RafìàeMo  Messo» 
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e  una  sala  della  Farnesina ,  eh*  era  allora  cksA 

del  Chigi  4  conserva  i  lavori  de'  tre  penneUi. 

Sebastiano  vide  in  questa    concorrenza    che 
il  suo  disegno  non  poteva  esser   molto    lodata 
in  Róma ,  e  lo  migliorò  ;  ma  talora   cadde   in 
qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi    durava* 
E  ne  fu  in  certe  opere  sollevato  dà  Michelan- 
giolo  ,  dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà  ch*è  * 
a*  Conventuali  di  Viterbo:  "e  la  Trasfigurazio- 
ne, e  le  altre  pittare  che    fece    in  sei  anni  a 
a.  Pietro  in  Montorio  a  Roma.  Dice  il  Vasari^ 
che  Michelangiolo  si  uni  con  lui  per  abbattere 
la  opitiione   de*  Romani,   troppo  favorevole    a  ^ 
Raffaello.  Aggiunge  che  9   morto    questo ,   Se-» 
hastiano  era  universalmente    tenuto   primo  coi 
favore  di  Michelangiolo  ;  e  che  Giulio  Romano^  • 
e    gli   altri    dell'  emula  scuola,    rimasero   tutti 
indietro.  Io  non  so  che  si    aM>ia   a    giudicare    • 
di  un  fatto  che  disci*eduto  fa  torto  antistorico^ 
«  credulo  non  fa  grande  onore  al    Buonarroti^ 
n  lettore  ne  deciéa  a   suo    spenno.    Sebastiana 
fu  anche  inventore  di  un  nuovo  modp    di  di-» 
ingere,  a  olio  in  pietra ,  con  cui    condusse  la 
lageUaz^one  a  s.  Pietro    in    Montorio  ;  opera    ' 
tanto  annerita  dal    tempo,    quanto    conservate    * 
sono  le  altre  ch«  ivi  fece  a  fresco.  Colori  an- 
che in  pietre  quadri  da  camera  ;  usanza  molta    - 
applaudita  in  aue'  primi  anni^  ma   che  presta 
epbe  fine  per  la  difficoltà  del    trasporto.    Conr    • 
questo  metodo,  o  con  altro  consimile,  son  di-r    . 
pinle  certe  pimire  del  secolo  XVI,  che  oggidì 
m  qualche  museo  son  credute  antiche  (a). 

(a)  Acrennài  altrove  ;  che  il  P.    M.  Federiti  ha    ' 
supposto^  come  cosa  Tcrisimife ,  che   F.  S^astiano 
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-  I)aSa  '  ^cuolsL^  di  Gioi^ione  usciron  pure  Gio^      Giori.imf 
vanni  da  ~  Udine  9  e  Francesco   Torbido  vero-  da    Udikb  . 
»ese,  soprannominato  il  Moro  ^  l*uno  e  l'altro       Frawce- 
seguaci  egregi    delle  sue    tinte*  Di   Gio-vanni^  «co  Torbi- 
divenuto  poi  scolare  di  Raffaello ,  si    è  scritto  > 
già  ,  e  dovrà  scriversi  altrove.    Il    Moro    poco 
stette  con  Giorgioney  molto    con    Liberale.    £ 
di  questo    veramente    imkò    il    diseguo    e   la 


sia  lo  itcsso  «ke  F.  Marco  Pensoben  Domenicano* 
Lt*^  anno  deWa  lor  nascita  veramente  è  lo  stesso.  Ma 
Je  allr' epoche  troppo  cliscorctano ,  se  già  non  sup- 
pfongasi,  che  il  Vasari,  quanto  ha  scritto  di  Seba- 
stiano veneziano  nella  sua  vita ,  e  in  quelle  del 
Sanzio  e  del  Pcruzzi ,  tutto  sia  un  giuoco  di  fan-  ' 
tasta.  Non  è  pregio  deir  opera  far  paragoni  minuti 
fra  le  epoche  de"*  due  pittori.  Noi  trovammo  nel 
1 620  il  Pensaben  in  Venezia ,  poi  a  Trevigi  ,  ove 
si  trattiene  fino  al  luglio  del  iSai.  Or  Sebastiano  , 
-veneziano  in  questo  tempo  era  in  Roma.  11  Card^ 
Giulio  de'  Medici  avea  commessa  a  PiafTaelIo  la 
tavola  della  Trasfigurazione,  che  compiè  appena,  e 
mori  nel  venerdì  Santo  del  i52o;  e  nel  medesimo 
tempo,  quasi  a  co/hcorrcnza  di  Raffaello  (  Vas.  ) 
fece  Sebastiano  per  lo  stessa  Cardinale  la  Risurre- 
zione di  Lazaro  ,  che  indi  a  poco  fu  esposta  con 
la  Trasfigurazione  predetta  ,  poi  mandata  in  Fran- 
cia. Più.  Dipinse  anco  il  Martirio  di  s.  Agata  pel 
Cardinale  di  Aragona ,  che  a  tempo  del  Vasari  era 
presso  il  Duca  d'Urbino,  e  fini  poi  in  Firenze  in 
palazzo  Pitti ,  dal  quale  è  passato  in  Francia.  Vi  è 
segnato  il  nome  Sebastianus  Verteius ,  e  T  anno 
i5ao.  Non  può  dunque  costui  confondersi  con  F. 
Marco,  né  fa  tavola  treTÌgiana  di  questo  ascriversi 
a  quello.  Questa  falsa  opinione  mi  si  attribuisce 
dalcb.  P.  Vedenci  nel  Voi.  I,  p.  lao  j  ma  noa 
K)  091^  qn^i  fondamento. 


dby  Google 


«liligenta  ^  anzi  in  essa  lo  superò ,  rìpi^nrót^ 
continuo  di  sé  medesimo,  e  tardo  a  compir 
le  sue  opere.  Raro  è  vederne  per  gli /altari^ 
men  raro  per  le  quadrerie  ,  cui  servi  spessa 
<li  sacre  immagini  e  di  ritratti:  nulla  yi  si 
desidera ,  se  non  forse  certa  maggiore  libertà 
ili  pennello  .  Nel  duomo  di  Verona  dipinse  a 
fresco  varw  istorie  di  N.  Signora ,  fra  le  quali 
un^  Assunta  veramente  maravigliosa  :  ma  quivi 
non  vedesi  il  suo  disegno  ,  avendone  Giulio 
Romano  fatti  t  cartoni*  Ben  si  vede  la  sua 
lesecuzione,  che  nella  parte  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  lo  scuopre  ,  come  nota  il  Vasari^ 
£osì  diligente  coloritore  guanto  nitro  che  vir- 
i^esse  a'  suoi  tempi. 

Quei  che  succedono,  son  riferiti  dalla  storia 
alla  schiera  di  Giorgione,  non  come  suoi  al- 
jievi,  ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono 
-del  Bellini^  perciocché  la  maniera  veneta  fino 
al  Tintoretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma 
perfezionare  le  già  tix)vate  ;  né  tanto  dimenti- 
care i  Bellini,  quanto,  sull'esempio  di  Giorgio- 
oc  e  di  Tiziano,  rimodernarli.  Quindi  si  formò 
un  popolo  di  pittori  di  un  gusto  molto  uni- 
^rme;  e  prese  colore  di  verità  quella  esage- 
razione ,  cne  chi  conosce  un  pittor  veneto  di 
questa  età  li  conosce  tutti.  Ma  é  esagerazione  « 
come  io  dissi,*  e  vi  é  fra  loro  pur  differenza 
di  stile  e  di  merito.  Si  collocano  fra'*  miglior 
giorgioneschi  tre,  che  spettano  alla  città  o  con- 
-tado  di  Bergamo^  il  Lotto,  come  credono  i 
più,  il  Palma  ,  il  Cariani.  Lo  somigliano  pia 
comunemente  nella  sfumaiezza;  ma  nell' impa- 
sto e  nella  scelta  de*  colori  spesso -paion  lom- 
bardi i   e  njel  Cariani  specialmente    si  troya 
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cerfar  superficie  come  di  cera  equablTirteìite 
ck'iTusa  sopra  k  tavola,  che  splende  e  rallegra^ 
e  veduta  ancora  con  jpoca  kice^  spieca  nèirabil- 
mente  ;  efì'elto  che  akri  ba  pur  notato  nelle 
opere  del  Coreggio. 

Lorenzo  Lotto  si  trova  notata  nel  Vasari  e  Loncsir^ 
altrove,  colk  patria  conmne  a  tutto  il  Domi-  Lotto* 
dìo;  ed  egli  stesso  nel  suo  S.  Ciistoforo  di 
Loreto  scrisse  Laurentius  Loitus  pietor  vene- 
tus  (a).  11  recente  annotator  del  Vasari,  osser-^ 
-vanoone  la  grazia  de^ volti  9  e  il  girar  degli 
occhi,  lo  ba  creduto  allievo  del  Viiiciv  opinione 
da  potersi  convalidare  colFautorità  del  Lpma^ 
zo,  che,,  come  imitatorr  del  Vinci  nel  dare  i 
lumi  a  suo  luogo,  nomina  Cesare  da  Sesto  e 
Jjorenzo  Lotto,  lo  credo  che  q.uesti  profittasse 
della  vicinsFiiza  di  Milano  per  conoscere  e  per 
imitare  anche  il  Vinci  in  alcune  cose^  ina  noD 
perciò  rinunzio  alla  storia,  che  lo  fa  scolar  del 
Bellini,,  ed  emulatore  del  Castelfranco.  Lo  stile 
de^  leonardeschi^  tanto  uniforme   nel  Luini ,  & 


(ày  Siam  grati  al  sig.  Giuseppe  BeUramelli,  che 
T»  on  libro  edito  nei  i8o&  fa  Tcdere  che  questo» 
pittore,  tenuto  cofliunenaexrte  bergamasco,  è  pro- 
priamente veneto;  essendo^  cosi  nominato  in  uà 
pubblico  contratto:  M.  Laurentius^  Lotlus  de  Vf 
neùisy  Hunehabitator  liergpmù  II  P.  Federici,  che 
su  la  fede  dì  na  cronista  Io  vuol  trevigiano  ,  ri" 
porta  un  altro  doeumenrto  in  cui  il  Lotto  è  detto? 
J).  Laurtniii  Lotti  pictoris  ,  et  de  presenti  l'oT' 
risi  evmtnorantis.  Se  dunque  habitaior  B ergami 
■on  lo  dichiara  bergamasco,  Tan^isii  commoranti* 
lo  dichiarerà  trevigiano?  Ma.  il  P.  AfP5  Io  trovò  iw 
«uà  delle  sue  prime  pitture  ehiamaio  Taruisinus, 
Chi  ei  assictM*»   ebe  sia   carattere  del   Lotto  quel 


dby  Google 


^i  SCUOLA    VENEZtAIPÀ, 

negli  altri  milanesi,  non  si  vede  mai,  se  nóà 
^n  qualche  parte  ,  espresso  dal  Lotto.  Veneta 
nel  totale  è  -la  sua  maniera ,  forte  nelle  tinte, 
«foggiata  ne^ vestimenti ,  sanguigna  nelle  carni 
come  in  Giorgione.  Ha  però  un  pennello  mela 
libero  che  Giorgione,  il  cui  gran  carattere  va 
temprando  col  giuoco  delle  mezze  tinte  ;  e 
sceglie  forme  più  svelte  ;  e  dà  alle  teste  in- 
dole più  placida  e  beltà  più  ideale.  Ne**  fondi 
delle  pitture  ritiene  spesso  un  certo  chiaro  o 
azzurro,  che  se  non  tanto  si  unisce  còlle  figure, 
le  distacca  però,  e  le  presenta  all'occhio  assai 
vivamente.  Fu  de*  primi  e  de'  più  ingegnosi 
in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole  d'aliare.  Il 
6.  Antonino  a*  Domenicani  di  Venezia,  e  il  S, 
Niccolò  al  Carmine ,  la  cui  idea  rinnovò  nel 
S.  Vincenzio  de' Domenicani  a  Recanali,  soa 
composizioni  bizzarrissime  e  originali.  Altrove 
non  si  diparte  molto  dall'usato  stile  di  una 
Madonna  m  trono,  cinta  da'*  Santi ,  con  Angio- 
lini  in  aria  ,  o  in  su'  gradi  ;  ma  v'  introduce 
novità,  ora  di  prospettive  ,  or  di  altitudini,  or 
di  contrapposti.  Cosi  in  quella  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Bergamo,  che  il  Ridolfi  chiama  ma- 
ravigliosa,  dà  alla  Vergine  e  al  divino  lufanls 
mosse  diverse  e  in  contrarie  parti ,  quasi  fo^ 
vellino  co'  Beati  astanti,  quella  a  destra,  questi 
«I  sinistra.  E  in  quell'altra  di  S.  Spirito,  tutta 
aspersa  di  grazie,  pose  un  S.  Gio.  Batista  fan^ 
ciullo ,  che  standosi  a  pie  del  trono  tiene  ab- 
bracciato un  agnellino  4  e  in  quel  sollazzò  mo- 
stra una  gioia  cpsi  viva,  semplice,  innocente  ( 
e  ride  con  «i  bel  modo  che  più  oltre  doo 
>iyriano  ibrse  potuto  Raflaello  e  il  Coreggio. 
Questi  suoi  capi  d'opera  ed-  altrì  che  son» 
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-io  Bergamo  per  chiese  e  per  quadrerìe,  lo  fot» 
^quasi  competere  co*' primi  Jumipari  dell'arte;  • 
-se  nel  Vasari  fa  meu  comparsa,  è  perchè  l'i- 
storico  non    vide  di  lui    se  non   le  cose  meno 
studiate  e  meo  grandi.   E   yeramente  egli  noa 
ha  sempre    la  stessa  forza  e   disegno.    La  sua 
età  migliore    par    che    deggia    computarsi  dal 
'i5i5^  quando,  fra  molli  professori  dì  nome,  fti 
scelto  in  Bergamo  a  dipinger    la  tavola  a'Do- 
menicaui;    e  la  sua  declinazione  si  può  cono- 
scere iVn    dal  i546,    epoca  scritta    nel  quadro 
ài  S.   3acopo    deirOrio    in    Venezia.    Dipinse 
•  pure    in  Ancona ,    e  mollo  in    Recanati    nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  ove  tramezzo  a  opere 
ài  gran  maestro  ,  specialmente  in  pillure  pio- 
ciole^  si  fio  va  qualche  trascuraggine  nell'est  re- 
mata, e  qualche  secchezza  sul  fare  di  Giovanni 
Bellini;  o  sia  ch'elle  fossero  delle  prime  cose, 
come  crede  il  Vasari ,  o  piuttosto  che  l'ossero 
delle  ultime.    Perciocché  si  ^a  che,  fatto    ve«- 
chio,  amò  di  ridursi  a    Loreto    poco   lungi  da 
Recanati  ;  e  che  ivi,  supplicando  continuamente 
la  S.  Vergine  che  lo  scorgesse  al  miglior  gra^ 
do,  placidamente  chiuse  i  suoi  giorni. 

Jacopo  Palma,  detto  il  Palma  Vecchio  a  dif»  Jacopo 
lerenza  di  Jacopo  suo  pronipote  ,  fu  sempre  Palma. 
creduto  compagno  e  competitore  del  Lotto; 
finché  la  Combe  ne  turbò  la  cronologia,  per- 
chè leggesi  presso  il  Ridolfi,  che  il  Palma  ter- 
minasse un  quadro  rimase  imperfetto  per  la 
morte  di  Tiziai^a .  l!a»tio  i5y6.  Su  questa  e 
simili  date  prolunga  la  nascita  del  Palma  fino 
al  154.O9  e  aggiuntarvi  i  4^  >ni^>  che  gli  dà  il 
Vasari,  fissa  la  sua  morte  nel  i588.  Non  ri^ 
rfletté    questo  critico   uè  allo  stile   di  JaeopOf 
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che  ritiene  qualche  color  di  antico ,  né  an^au«' 
torità  del  Ridolfi  ,  cjie  k)  fa  niaeslro  di  Boni-' 
fazio  ;  né  al  testimonio  del  Vasari,  che  nell'^o- 
pera  pubblicata  nel  i568^  mostra  che  già  da 
parecclii  anni  fosse  morto  in  Venezia.  INé  an- 
che rifletté  ciò  ch^efa  pur  facile  a  divisare  ^ 
che  v'ebbe  un  altro  Jacopo  Palma  pronipote 
del  vecchio  ,  e,  come  attesta  il  Boschini  ^  p. 
no)  istruito  da  Tiziano  fin  che  visse;  e  che 
il  Ridolfi  in  questa  occasione  lo  chiamò  Palmar 
senza  l'aggiunta  di  giovane ,  perch^era  caso 
molto  diflicile  ad  accadere  che  altri  lo  confon^ 
desse  col  Vecchio  Pahna.  Ciò  nondimeno  é 
accaduto;  ed  é  un  picciol  saggio  della  inesat-' 
tezza  di  quell^opera.  Tal  errore  é  stato  adot- 
tato da  troppi  autori  anche  italiani;  e  la  cosa 
più  lepida  è  che  il  Palma  Vecchio  si  dice  nato 
nel  i54o,  o  iv* intomo;  e  talora  nel  medesimo 
contesto  si  dice  che  il  giovane  Palma  nacqu/v 
nel  i544*  Ciò  basti,  quanto  a;la  sua  età  ;  ve-* 
niamo  al  suo  stile. 

Invaghito  egli  del  metodo  di  Giorgione,  lo 
segui  nella  vivacità  def  colore,  e  nelki  sfunia-* 
tezza,  e  pare  che  lui  avesse  in  mente  dipinu- 
gendo  quella  celebre  S.  Barbara  a  S,  Mari» 
formosa  ,  ch^  è  Topera  sua  più  robusta ,  e  di 
più  gran  carattere.  Vi  souo  altre  pitture,^  ove 
agii  pijù  si  appressò  a  Tiziano^  &.  cui  vuole 
il  Ridolfi  che  prendesse  certa  dolcezza  propria 
delie  prime  opere  di  quel  gran  maestrov  TsA 
è  la  Cena  di  Cristo  a  8.  Maria  Mater  Domini^ 
e  la  N.  Donna  a  S.  Stefano  di  Vicenza,  dipinta 
con  una  soavità  insuperabile,  e  tenuta  per  uaa 
d«ì)le  sue  opere  migliori.  Ikii^uno  e  deirakro 
Mìle   pcM-ge    molti  esempi   la   graa    quadrelli 
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Carrara  nel  libra  del  Conte  Tassì  a  pag.  q5. 
Tittììmente  in  altre,  a  parer  dello  Zanetti* 
spiegai  un  ma^ior  talento  di  originalità,  come 
sella  Epifania  dell"  isola  di  S.  Eiena,  ove  si 
jcorge  un  naturalista  che  sceglie  bene  ,  che 
studiosamente  veste,  che  compone  eoo  buone 
i^ole.  II  carattere  ^nerale  delle  sue  fatture 
è  la  dili^uza,  la  finitezza,  Tunione  delle  tinte, 
sicché  non  tì  si  conosce  talora  colpo  di  peu-  /r 
nello;  ed  è  asserzione  di  un  suo  isterica,  che  ^ 
«^  in  ognuna  occupava  gran  tempo,  e  che  a 
lun^o  Ve  ritoccava.  Nell'impasto  de*  colori^  e 
in  molte  aJkre  cose,  avvicinasi  al  Lotto  ^  e  se 
è  meno  animato  di  lui,  e  meno  sublime  ,  è 
forse  più  bello  9  comunemente  parlando,  nelle 
teste  delle  donne  e  de'putti^  È  opinione  di 
alcuni,  che  abbia  in  alcuni  volti  espressa  Pi- 
dea  di  Violante  sua  figlia,  che  a  Tiziano  andò' 
molto  a  sangue^  e  ve  n'^ebbe  un  ritratte-  fatto 
di  mano  del  padre  nella  Gallerìa  del  Sera 
gentiluomo  fiorentino,  che  assai  rarità  comprò 
in  Venezia   per   la    casa  Medicea ,    e   per  sé 

ÌBoschÌ7iÌ9  pag.  568).  È  sparso  per  tutta  Ila- 
a  un  gran  numero  di  quadrì  da  stanza,  che 
ai  ascrivono-  al  Palma;  molti  ritratti,  un  del 
fuali  il  Vasari  commenda  come  stupendissi- 
Bo;  molte  Madonne  per  lo  più  con  aUri  Santi 
in  tele  bislunghe  v  cosa  comune  a  parecchi  di 

rila  età  ,  altri  già  ricordati  da  noisr  ed  akri 
ricordarsi-  Ma^  il  volgo  dei  conoscitori^  che» 
incora  i  lor  nomi,,  tostochè  vegga  una  manier» 
flbe  tiene  il  mezzo  fra  il  secco  di  Giovanni 
Bellini  e  il^  pastoso  di  Tiziano,  non  nomina 
altri  che  il  Palma;  parti  cola  rra  ente  ove  trov» 
volli  ben  ritondati    e  ben  coloriti,,  paese  t^KCi» 
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con  diligenza ,  coJor  di  l'osa  ne'  vestiti  «  frè^ 
quentato  più  che  il  sanguigno.  Cosi  il  Palmi, 
è  in  bocca  di  tutti i-  e  gli  altri,  che  son  pur 
molti,  non  si  rammentano  se  non  quando  alla 
pittura  soscrìssero  il  nome  loro. 

Un  di  questi,  simili  al  Palma  e  al  Lotto^  noto 
appena  ,  se  si  esce  di  Bergamo  e  di  qualche 
GioTAJfHi  ^*^*^  vicina,  è  Giovanni  Cariani,  di  cui  il  Va»^ 
Càriam.  ««iri  non  fa  parola.  Ne  vidi  a  Milano  una  N. 
S.  fra  vari  SS.,  coiranno  i5i49  ove  non  pare 
che  akro  esemplare  si  proponesse  da  Gioi^ 
gione  in  hfiorl.  È  opera  ,  se  io  non  erro,  gio» 
vanile,  e  di  forme  comunali,  rispetto  ad  alcune 
altre  che  ne  osservai  in  Bergamo.  Primeggia 
fra  tutte  quella  N.  Donna  ,  eh'  è  a'  Servi  coti 
una  coroha  ^  Beati ,  e  una  gloria  di  Angioli, 
e  eoo  adiri  Angioli  a'  piedi  che  fanno  un  codk 
ceno.  È  dipintura  graziosissima ,  amenizsata 
eoo  bel  paese  e  con  figurine  in  lontananza,  di 
un  sapor  di  tinte,  e  di  un  impasto  simile  alle 
più  studiate  de'  due  bergamaschi  giù  nominati, 
co' quali  insieme  ibrm»  un  triumvirato  da  ono- 
rare qualunque  patria.  Racconta  il  Tassi,  che 
il  celebre  ZucchereUi  mai  non  veone  a  Ber- 
.  gaino^  che  non  tornasse  a  vagheggiare  questo 
quadro,  predicandolo  per  la  mislior  tavola  della 
città,  e  per  una  delle  più  belle  ch'egli  avesse 
vedute  al  mondo.  Fu  anche  il  Cariani  ritrat- 
tista insigne,  siccome  appare  da  un  quadro  dei 
Conti  Albani  ,  che  contiene  vaii  ritratti  di 
queUa  nobile  famiglia  ;  e  veduto  ivi  al  con- 
froTTtp  di  ottimi  coloritori  pare  quasi  il  solo 
.  che  meriti  l'ammira  ione. 

Due    della  medesima    setta   conta   Tretigi* 
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Ittoìio    p^tò  fra  loro   distanti.    L^uiio  è  Hoccp    Rocco 
Marconi,  lodalo  dallo  Zanetti  fra^  buoni  allieTÌ  Màrcoiti. 
del  Bellini  i,  e  mal  riposto  dal  Ridolfì  fra.  ipiei 
dd  Palma.  Si  distinse  in  esattezza  di  disegno^ 
in  sapore  di  colorito,  in  diligenza  di  pennello^ 
quantunque  non  morbido  sempre  ne*  contorni, 
e  per  lo  più  austero  ne"  volti,  anzi  talora  quasi 
dissi    plebeo.    Fin  dalla  prima    tavola    che   di 
lui  si  conosce,  ed  è  in  S.  Niccolò  di  Trevigi, 
lavorata  nel    i5o5,   nota  il  Ridolfi  lo  sfumato 
modo  con  cui  è  condottacelo  stesso  può  seri" 
versi,  de"*  tre    Apostoli  a    SS.  Gio.    e  Paolo^  e 
delle  altre  poche  tavole  poste    in  pubblico.  In 
privati  luoghi  oon  è  raro  a    vedersene  tele  di 
mezze    figure;  né  cosa    di    lui   si    bella    o  si 
■g^lorg-Jonesca  credo  vi  sia_,  quanto  quel  Giudi- 
zio  deli''Adultera,  eh*  è  nel  capitolo  di  S.  Gior* 
gio  Maggiore;    e  ve  n^è  replica  o  copia  nella 
sagrestia    di    S*  Pantaleo  ^    ed  iiji    più  luoghi.  ^ 
L'altro  è  Paris  Bordone ,  che  nato  nobilmente  "^"^'^  °<*** 
ebbe  simile  alla  condizione  T  ingegno  ,  e  l'ar-    ^^^^' 
ùàzio  \  scolare  per  poco  tempo  di  Tieiano^  di- 
poi fervido  imitatore^  di  Giorgione  ;  finalmente 
pittore  originale  di  una  grazia,  che  ninno  so« 
miglia  fuor    che  sé  stesso.  Ridono    Veramente 
le  sue  immagini  per  un  colorito,  che  non  po«> 
tendo     esser  più    vero  di    quello    di  Tiziano.^ 
pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno  e  più 
vago;  né  vi  manca  finezza  di  disegno,  bizzar* 
ria  di     vestili ,  vivacità  di  teste  ,  proprietà  di 
composizione.  Dipinse  a  S.  Giobbe  un  S.  An- 
drea abbracciato  alla  su»  croce  con   sopra  un 
Angiolo    che    lo    corona    martire,*    e  dovendo 
porgli  a  lato  i  due  Santi,  fra'  quali  S.  Pietro, 
M  fe<^  ili  bXìo  di  riguardarlo,  e  in  certo  mo^ 
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d' invidiarlo  ;  partito  nuovo  e  pittoresco.  Cosi 
è  in  altre  sue  opere  ,  fatte  in  gran  parte  per 
la  patria  e  pe*  luoghi  vicini.  Ogni  tema  è  an- 
tico 9  ma  ogni  tema  è  trattata  con  novità.  Tal 
è  quel  vero  Paradiso  a  Ognissanti  di  Trevi- 
gi,  e  nel  duomo  delki  città  que*  Misteri  evan- 
gelici in  una  tavola  compartita  in  sei  gruppi, 
credo,  per  compiacere  chi  la  volle  cosi  ;  nei 
^uali  sembra  avere  compendiato  in  poco  spa- 
zio quanto  di  più  ameno,  di  più  leggiadro,  di 
più  bello  avea  sparso  in  tutte  le  sue  tele.  Ce- 
lebre molto  è  in  Venezia  la  storia  dell^Anello 
reso  da  un  Pescatore  al  Doge;  che  accompa- 
gnala colla  Tempesta  di  Gior^ione  sopra  de- 
scritta^ fa  a  queU^orrido  un  mirabile  contrap- 
posto di  leggiadria.  È  ornata  di  belle  archi- 
tetture, e  di  una  quantità  di  figure  ,  pronte , 
:,,  /.  ,  -  -^'betV  disposte^  variate  di  n>osse  e  di  abiti;  on- 
d"*  è  qualificata  dal  Vasari  per  l'opera  sua  mi- 
gliore. Nelle  quadrerie  è  preziosa.  Se  ne  veg- 
gon  Madonne ,  che  si  ravvisano  per  Punifor- 
mità  de' volti;  ed  anco  ritratti,  che  spesso  ve- 
»4e  alla  ffiorgionesca ,  e  compone  con  in  ven- 
ti oni  belle  e  capricciose.  Invitato  alla  corte  di 
Francesco  11^  vi  operò  con  gradimento  di  quel 
Sovrano,  e  del  successore,  e  con  sua  grand^u- 
tile.  Un  suo  fielio  lo  emulò  nell'arte  ;  ma  dal 
quadro  di  Damele  a  S.  M.  Formosa  in  Vene- 
zia argomentasi  quanto  gli  restò  indietro.  Vi 
OtRotAMO  fu  allóra  un  Girolamo  da  Trevigi  diversa  dal- 
*^  ***^**^**  Tomonimo  già  rammentato»  che  forse  dall'e- 
sempio del  nobile  concittadino,  vóto  a  uno 
stile  più  scelto  che  il  comune  della  veneta 
scuola  ,  studiò  assai  in  Raffaello  e  ne**  romani. 
U  P.  Federici^  «u  la  fede  del  Mauro^,  lo  cognch- 
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mina'  Pennacchi ,  e  vuoilo^  figlio  di  quel  Pier- 
maria, di  cui  a  pag.  55  demmo  breve  iodica- 
none.  Poco  ne  runane  in  Venezia  ;  più  io  Bo- 
logna» particolarmente  a  S>  Petronio^  ove  fece 
a  olio  le  storie  di  S*    Antonio  di    Padova  con 
giudizio,  bontà,  grazia,  e  grandissima  pulitez- 
ze, come  ne  scrive  il  Vasari.    Vi    si  trova  un 
felice  innesto  delle  due  scuole,  ma  per  matu- 
rarlo egli  visse  poco,  e  troppo  si  distrasse  nel 
mestiero  d*  ingegnere  militare  ,  che  in  Inghil- 
terra il   condusse    a  morte  nel  i544  »    ucciso, 
dice  il   Vasari ,   in  età  di  36  anni.    Né  vuole 
ammettersi    la    correzione  che    gli   fa  Fautore 
delia    Descrizione    di  Vicenza,   che  amerebbe 
ivi  di  leggere    gli  anni  76,    età    non    solita  a 
trovarsi  m  chi  muore  in  guerra.  L^emendatore 
forse  non  avverti  che  di  un  Girolamo  da  Tre* 
viso  vi  ha    soscrizioni    di  tavole    dal    1472  al 
1487,  dipintore    sempre  di    antico   disegno;  e 
incapace    di  vivere  uno  a   divenire   buon   se- 
|nace   di  Raffaello,  e  aiuto  del  Pupini  circa  il 
i53o  in  Bologna.    Dovea  dunque  distinguere  i 
due  pittori  omonimi  come  noi  abbiam  fatto,  « 
dopo  noi  il  eh.  Federici. 

In  questo  numero  nomino  finalmente  Gio. 
Antonio  Licinio^  o  Sacchieose,  o  Cuticello  (a), 
finché  ferito  da  un  fratello  in  una  mano  ri- 
nunziando a  ogni  nome  della  famiglia  si  fece 
chiamar  Regillo.   Comunemente   però    è  detto 


(a)  Cosi  gli  antichi;  ma  dal  testamento  del  pa* 
drp,  prodotto  in  questi  ultimi  anni,  par  da  emen* 
dani.  n  padre  è  detto  Angelus  de  Lodesanis  de 
CordceUis  (  o  come  in  un  MS.  de**  Signori  Mottensi 
di  i\>rdenone  de  Corticelsis)  Brùdensis, 
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Il  Por-  Pordenone  dalia  sna  patria,  già  terra,  ed  ora 
BEiroKB.  città  del  Friuli.  In  questa  provincia  ,  dice  il 
Vasari,  erano  stati  a  suo  tempo  infiniti  pittori 
eccellenti  senta  veder  Fiorenza  ^  né  Roma  .... 
ma  questi  era  stato  il  pia  raro  e  celebre  pen 
aver  passato  i  precedenti  nelP  invenzione  delle 
Storie,  nel  disegno,  nella  bravura  ,  nella  pra- 
tica de* colori,  nel  lavoro  a  fresco, .nella  velo^ 
cita,  nel  rilievo  grande  y  e  in  ogni  ultra  cosa 
delle  nostre  arti.  Non  è  certo  che  frequen- 
tasse la  seuola  del  Castelfranco,  come  alcuni 
han  creduto^  molto  meno  che  fosse  condisce- 
|)olo  di  lui  e  di  Tiziano  presso  Gio.  Bellini  , 
Come  pensò  Mons.  Einaldis  (  pag.  6q  ).  Mi  par 
più  vicina  al  vero  l'opinione  riferita  dal  Ri- 
dolfì,  che  il  giovane  avendo  prima  studiato  in 
Udine  su  le  pitture  di  Pellegrino,  si  volgesse 

5oi  alla  maniera  giorgionesca ,  scorto  dall^in- 
ole  propria,  eh*  è  la  miglior  guida  de' pittori 
a  sceglier  k>  stile.  Gli  altri  seguaci  di  Gior- 
gione  lo  somigliarono  nella  maniera  qual  più, 
qual  meno^  il  Pordenone  lo  somigliò  ancora 
nell'anima,  di  cui  è  difficile  trovatane  altra  più 
fiera ,  più  risoluta ,  più  grande  in  tutta  la 
veneta  scuok.  Neil*  Italia  inferiore  è  cogni- 
to poco  più  che  per  nome.  Il  quadro  coi  ri- 
tratti della  sua  famiglia  in  palazzo  Borghese 
è  la  maggior  cosa  cne  io  ne  vedessi  in  que- 
ste bande.  Anche  altrove  è  raro  trovarne  isto- 
rie com'  è  quel  bellissimo  Risorgimento  di 
Lazzaro  a  Brescia  presso  i  conti  Lecchi.  Né 
in  tavole  d'altare  è  frequente  fuori  del  Friuli, 
che  ne  ha  parecchie  in  diversi  luoghi  ;  co- 
iWunque  non  certe  tutte  ugualmente.  Le  pò-* 
che  fatte  in  Pordenone  non  cadono  in  dub- 
bÌ0|  perchè  descritte  da  lui  «tesso  in  uà  qua'« 
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iemo  dì   memori^  (a).    La    collegiata    ne  ha 
due,  quella  di  una  S.  Famiglia  con  S.  CrìstO' 
foro,  latta  nel  i5i5  con  bel  colorito,    ma  non 
esente    da  qualche    scorrezione  ;    e  quella  del 
l535  ,  ov'  è    S.  Marco  che  consacra  un  sacer- 
dote con  altri  SS.  e  con  prospettiva  ^   tavola  , 
dic'egli,   posta    in  opera   non  finita,    Aligli  or 
cosa  era  a  S.  Pier    Martire  di  Udine  una  sua 
t^unziata,  che  poi  fu  ritocca  e  guasta.  Vi  è  chi 
antepone  a  tiUte  quella  di    S.  M.    dell'Orto  a 
Venezia.  E  un  S.  Lorenzo  Giustiniani  con  vari 
Santi»  che    gli  fan  cerchio^    fra* quali  S.  Gio. 
Batista  di  un  nudo  che  par  disegnato  in  unqi 
4elle  ]^m  dotte  scuole,  e  S.  Agostino,  che  sem- 
J)ra    5poi|^ere  un    braccio    fuor    della   tavola  ; 
scherzo  di  prospettiva,  che  questo  artefice  ha 
replicato  in  più  luoghi.  Bellissimo  pure  in  Pia- 
cenza, ov^egli  si  era  stabilito,  è  il  quadro  dello 
Sposalizio  di  S.  Caterina,   di  im   fondo  scuro, 
cue  tutte  tonde  fa  parere  quelle  figure,  piene 
di  avvenenza   ne'  soggetti    aehcati ,  e  di  gran- 
diosità  ne'  SS.  Pietro  e  Paolo,    aggiuntivi    dai 
due  lati  \  nel  secondo    de'  quali ,  come  nel   S. 
Rocco  di  Pordenone,  ritrasse  il  suo  volto. 

Ma  il  suo  maggior  merito  fu  ne' lavori  a  fre- 
sco, una  gran  parte  de'  quali  fece  nel  Friuli , 
e  moltissimi  in  castelli  e  ville  ,  non  note  ora 
a'  forestieri  per  altro  titolo  che  per  avere  cjual- 
che  pittura  del  Pordenone.  Tali  sono  Castions, 


(a)  È  inserito  in  un  Transunto  de^MSS.  del 
nob.  sig.  Emc«to  Mottensi  di  Pordenone,  comuni - 
oatomi  dal  P.  O.  Michele  Turrìani  BarnabiU,  sper- 
titgiino  nelle  pergamene  e  nelle  memorie  antiche 
4d  Friuli. 
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Valerìano,  Villanova,  Varmo  ,  Pallazuolo  ;  nei 
quali  luoghi  sicuramente  dipinse.  Pochi  avanzi 
uè  restano  ancora  in  Mantova  nella  casa  dei 
Cesarei  9    e  in  Genova  in  palazzo    Boria  ;  al* 

3uanti  in  Venezia  a  S.  Rocco ,  e  nel  chiostro 
i  S.  Stefano;  molti,  e  conservatissimi,  al  duo- 
mo di  Cremona ,  e  a  S.  Maria  di  Campagna 
in  Piacenza,  ove  nelle  quadrerie,  e  nelle  fac- 
ciate si  addita  qualche  altra  cosa  di  suo.  Di- 
pingendo a  fresco  non  è  ugualmente  studiato 
e  corretto  in  ogni  opera  ;  specialmente  nel  na- 
tio Friidij  ove  dipinse  molto  in  sua  gioventù  , 
e  a  poco  prezzo.  Nelle  figure  virili  è  più  scelto 
che  nelle  donnesche,  il  cui  esempio  par  che 
derivi  non  poche  volte  da  certi  originali  ro- 
busti più  che  leggiadri,  forse  della  vicina  Car- 
nia,  in  cui  dicesi  avere  avuto  i  suoi  primi 
amori.  Ma  in  quanto  fece  si  può  sempre  os- 
servare una  mente  vigorosissima  a  concepire 
idee,  a  variarle,  a  risolverle,  a  ritrarre  gli  af- 
fetti; un  artefice  che  affronta  le  difficolta  dei- 
Parte  con  gli  scorti  più  nuovi,  colle  prospet- 
tive più  difficili ,  col  rilievo  più  staccato  dal 
fondo. 

In  Venezia  parve  avanzar  sé  stesso.  La  com- 
petenza o  piuttosto  nimicizia  con  Tiziano,  era 
uno  sprone,  che  notte  e  dì  lo  pungeva,  anzi 
il  consigliava  talvolta  a  dipingere  con  le  armi 
al  fianco;  ed  è  opinione  di  molti  che  questa 
emulazione  giovasse  anche  a  Tiziano,  siccome 
la  gara  con  Michelangiolo  giovò  a  Raffaello. 
E  qui  ancora  Puno  prevalse  nella  forza,  l'altro 
nella  grazia,  o,  come  si  esprime  lo  Zanetti,  in 
Tiziano  fu  natura  più  che  maniera,  nel  Por- 
denone   la  maniera   fu  di    ugual   peso  che  la 
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natura.  L'*aver  gareggiato  con  Tiziano  non  è 
un  dir  poco  per  sua  gloria ,  e  nella  veneta 
scuola  gfi  assicura  almeno  il  grado  di  secondo 
ki  un  tempo  sì  ferace  di  artisti  eccellenti. 
Anzi  ebbe  allora  un  suo  popolo,  che  lo  ante- 
poneva a  Tiziano:  percioccné,  siccome  notai 
altrove,  non  vi  è  cosa  che  tanto  sorprenda  la 
moltitudine  ,  quanto  il  ffrand^eifetto,  e  la  ma- 
eia  del  chiaroscuro  ;  nella  qual  arte  egli  pre- 
luse al  Guercino.  H  Pordenone  fu  onorato  e 
dichiaralo  cavaliere  da  Carlo  Y;  indi  chia- 
mato alla  sua  corte  da  Ercole  II,  duca  di  Fer- 
rara ,  ove  poco  appresso  morì ,  non  senza  so* 
spetto  é^  veleno.  Diciamo  ora  della  sua  scuola. 

Bernardino  Licinio,  che  il  cognome  fa  ere-  Scuola  del 
dere    congiunto  ,  e  la  maniera ,  e  la  storia  fa  Pordenone 
conoscere   allievo  del    Pordenone  »  merita  che  ^^  Fritdi* 
qui  si  rammenti.  È  sua  fattura   una    tavola  ai  Bbekabdi-, 
Conventuali    in  Venezia    della  solita  composi-  "®  Licucio. 
zione  antica,  tutta  sullo  stile  delPaltro  Licinio: 
è  anche  fama  che   nelle   quadrerie  si    conser- 
vino alcuni  de'  suoi  ritratti ,  e  che  per  errore 
si  ascrivano    al  maggior    Pordenone.   Sandrart 
fa  menzione   di  Giulio  Licinio  da   Pordenone,    Giulio 
nipote  e  scolare  di  Gio.  Antonio  ,  e  dice  che  Liamo. 
in  Venezia   dipinse,  indi  si  trasferì  in  Augu- 
sta, e  vi  lasciò  de'  freschi    stupendi ,  per  cui 
molti  lo  anteponevano  allo  zio.  Sembra  essere 
quel  Giulio    Lizino  ,    che  fece  tre  tondi  nella 
libreria  di  S.  Marco  in  competenza  dello  Schia- 
vone,  di  Paol  Veronese  ,   e  di  altri  nel  i556  : 
il  Signore  Zanetti  lo  crede  romano  (  Pit.  Ven., 
pag.  aSo  )  ;  ma  questo  non  era  in  Giulio  altro 
che  un  soprannome  tratto  dalla  sua  dimora  in    Liziki 
Roma;  e  messogli  in  Venezia  per  distinguerlo  ^^*'^<'* 
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dagli  altri  Lizìni,  come  già  osservammo  essere 
in  questo   secolo   intervéauto    ad  uno  de*  Tre- 
G.  Art.  pisani.  Fratello  di  Giulio  fu  Giannantonio  Li-» 
Licinio.      QÌnio  iuniore,    più  comunemente  cognominato 
Sacchiense  ^   del  cui  pennello    si   le^on  lòdi  ^ 
msc  non  si  additan  opere  :  ne  avr^  forse  Como 
dove  mori. 
Il  Gài.-    •  Dopo   i  Licini    dee   ricordarsi    il  Calderari, 
DBRÀRU       insigne  S€olai*e  di  Gio*  Antonio,  che  ha  talora 
fatto  inganno  a**  più    accorti.   Cosi  è  avvenuto 
BeBn  parrocchia    di  Montereale ,  ove  lavorò  a 
inesco  moke  storie  evangeliche,  ascritte  comu-^ 
semente  al  Pordenone  finché  si  è  trovata  do^ 
cumento  in  conti'ark).  Anche  in  Pordenone  sua 
patria  poco  è  cognito,  e  i  suoi  freschi  in  duo- 
mo fm'on  creduti    dell^Amalteo.   Fu  anche  di^ 
FiiARcs-  acepolo    del  Pordenone   Francesco    Beccaruzzt 
SCO  Becca.-  da  Conigliano.  Lo  attesta  il  Ridolfi,  e  lo  con* 
Rtjzpi*  ferma   in  patria  quel  suo  S.    Francesca,    che 

riceve  le  stimmate,  e  par  figura  di  x*ilievo  più 
Gio.  Bàt.  glie  dipinta.  Gio.  Rat-  Grassi  è  aggregato  aal- 
Grassi.  ^»  Orlandi  a  questa  scuola  ;  pittor  buono,  e  mi- 
gliore arcliitetto,  ond'ebbe  il  Vasari  le  sue  no- 
tizie su  i  pittori  del  Friuli.  Io  lo  eredo  di  al* 
tra  scuola  si  perchè  il  Vasari  tacque  di  lui 
tanta  gloria,  si  perché  le  poche  sue  opere  beti 
conservate  e  immuni  da  ritocco,  molto  hanno 
cj^el  tizianesco  :  tali  sono  la  Nunziata ,  e  il 
Ratto  di  £lia ,  e  la  Visione  di  EzechieUo  nel 
duomo  di  Gemona,  o  sia  negli  sportelli  del 
BU.0  organo. 

Ultimo  in  questa  schiera  nomino  un  de* mi* 
gliori  allievi  di  Giannantonio,  avendone  pro- 
pagato lo  stile  nel  Frinii  ^  onde  qui  lo  raj»pre-» 
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Stateremo  eoa  tutto  il  »uo  seguito.    Pomponio  Pompowio 
Amalteo  da  S.  Vito,  la  cui  nobil  famìglia  esi-  Amàltio. 
ste  in    Uderzo,    fu  genero  del    Pordenone,    e 
quégli  che  succedette  alla  sua  scuola  nel  Friuli. 
Quivi  e    ae^luogbi  vicini   dipinse   assai    lode- 
volmculc.  Tenne  la  maniera  del  suocero,  come 
ne  parve    al  Rìdolfiv    il  quale    giunse  anco  a 
-.credere  del  Licinio  i  tre  Giudizi   che    fuor  di 
ogm  dubbio  l'Amalleo  figurò  in  una  loggia  di 
Oeméda,  ove  si  tien   giudicatura^   e  sono  quel 
di  Salomone,    quel  di  Daniele,  e  un   terzo  di 
Traiano;   opera  compiuta   nel    i536.  Tuttavia 
51  conosce  che  aspirò  a  una    maniera  origina- 
le, Acendo  ombre  men  forti,  colorito  più  eaio, 
proporzioni  di  figure  ,  idee  men  grandi  che  il 
•uoecro.    Un  saggio   delle    sue    opere    si   può 
trarre  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi  ,  ctie  molte  ne 
omisero;  e  fra  esse  i  cinque    quadri  d* Istorie 
Romane  a  Belluno  nella  Sala    de*  Notai.    Bissi 
tm  saggio,  perchè  né  que*  due  istorici,  uè  PAI- 
tao,  che    le  memorie  di    esso    compilò    in  un 
opuscolo  ,  poteron  compiutamente  descrivere  i 
lavori  di  un  pennello,  che  operò  fino  alPulti- 
ma  decrepitezza,  e  solo  e  con  vari  aiuti.  Quindi 
è  che  non  ogni  sua  opera  ha  il  merito  de'  tre 
Giudizi  predetti,   o  del  S.  Francesco  eh* è   ia 
Udine    alla  sua    chiesa  ,  ed  è   tenuto  uno  dei 
buoni  quadri  della  città.  Ne^  resto  ovmique  ha 
dipinto  si  seitopre  un  valentuomo  educato  dal 
Pordenone;  che  non  so!   colorisce  bene,  come 
è  proprio    de*  Veneti,  ma  disegna   più  esatta- 
mente   che  il  comune  de*  Veneti.   Tal    pregio 
durò  molti  auni'  ia  coloro   che  gli  succedette- 
ro;   ancorché  tutti  gli  siano,    se  mal  non  mi 
ir^»ODgo^  inferiori  molto  nel  genio  |  eccetto  so^ 
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lamente  il  fratello,  da  cui  ordisco  la  scuola  di 
Pomponio  sfesso. 

Scuola  di      Ebbe  nome  Girolamo,  Cy  istruito,  come  sem-  . 

Pomponio,  bra,  da  lui  medesimo  ,  gli  fu  compagno  in  al- 
GiROLAAio  ^jmji  lavori,  ove  diede  saggio  di  grande  inge-  • 
AMALT40.  gQQ^  e  vie  maggiore  lo  mostrò  sempre  ope- 
rando d'  invenzione  e  in  auadi'etti  piccioli,  che 
parvero  miniature,  e  in  aleuiie  favole  a  fresco» 
e  in  una  tavola  d'*altare  dipinte  in  S.  Vito.  Il 
Kidolfì  lo  commenda  per  molto  spiritoso  ^  ed 
un  altro  scrittore  antico  presso  d  Renaldis , 
argomenta ,  che  se  fosse  vivuto  più  tempo  »' 
non  saria  stato  forse  inferiore  al  gran  Porde- 
none. Di  qua  io  deduco  ,  aver  Girolamo  con- 
tinuato fin  che  visse  T esercizio  di  pittore^  ed 
esser  falsa  la  voce^  tramandataci  oal  Ridolfl 
circa  a  un  secolo  dopo  la  sua  morte  ,  che 
Pomponio,  per  timore  ch'egli  non  lo  avanzas- 
se neirarte,  lo  applicasse  alla  mercatura,  come 
è  certo  che  verso  un  suo  fratello  fece  Ti- 
ziano. 
Arromo       ^^  valse  ancora  Pomponio  dell'opera  di  An- 

BotuLo.  tonio  Bosello  nelle  pitture  che  fece  a  Geneda; 
e  pel  Patriarca  entro  la  loggia  ricordata  poco 
anzi ,  e  pe'  canonici  nell'  organo  della  catte- 
drale. Era  questi  sicuramente  avanzato  nell'arte; 
dachè  si  leggono  ~le  partite  de'  suoi  stipendi, 
pagate  a  lui  separatamente  dagli  stipendi  'del 
principale.  Trovandosi  in  Bergamo  un  Anto- 
nio Boselli ,  le ,  cui  memorie  in  quella  città 
dal  i5o9  si  stendono  fino  al  iB^y ,  parmi  ve- 
^  risimilmente  molto  che  sia  lo  stesso  pittore  ^ 
il  quale  non  potendo  reggere  a  fronte  del 
Lotto  e  de'  tanti  altri  contemporanei  di  quella 
celebre  scuola  9  cercasse  fuori    di   patria    mi- 
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glìor  fortuna.  Sì  sa  che  dipinse  in  Padova,  e 
potè  di  là  innoltrarsi  nel  Friuli ,  e  aiutar 
Fomponio  mentr*  era  in  Geneda  ;  cioè  negli 
anni  i5549  35  e  36. 

In  processo  di  tempo  avendo  TAmalteo  col- 
locate in  matrimonio  due   figlie,    sembra    che 
fosse  aiutato  da'  due    generi ,    ammendue  pit- 
tori ,  e  promossi  da  lui  nell'arte.  La  Quinti-     Qcnrrn.u 
lìa  che  ebbe  lode  di  raro    ingegno  ,    e    seppe  Amaltba. 
scolpire  e  dipingere  ,  e  valse  specialmente   m 
ritrarre  ,  tocco  in  sorte    a   Gioseffo    Moretto ,    Giosbfto 
friuiaQo  ,  come  si  crede  ;  quantunque    non    si  Mowtto. 
produca  di  lui  nel  Friuli  altro  che  una  tavola 
Della   terra    di    S.   Vito    con  questa  epigrafe  t 
Jnchoavit  Pomponius  Amalteus  ,    perfecìi    lo^ 
seph  Moretius  ^  ann,  i588;    poco    prima    del 
quale  anno  par  che  il  suocero  finisse  di  ope-        * 
rare  e  di  vivere.    L'altra    figlia    fu  sposata  a 
Sebastiano  Seccante,  nominato  dal    Ridolfi  ,  e  S«ba8tiam> 
pregiato  in  Udine  per  due  grandi  quadri    or- 
nati di  be'  ritratti  che  fece  pel  castello    delJa 
eittà,  e  più  ancora  per  alcune  tavole    da    al- 
tare. Una  di  esse  a  S.  Giorgio,  di  un  Reden- 
tore   aggravato    daUa    croce   fra   vari    graziosi 
Angiolini  che  tengono  altr''  isCrumenti  duella  sua 

Passione ,  presenta  tutte  le  buone  massime 
ella  sua  educazione.  Questi  è  1'  ultimo  della 
ffrande  scuola  ,  che  non  disconvenga  ad  una 
Buona  quadreria.  Giacomo  suo  frateJìb  che  si  Atm 
•pplicò  alla  pittura  di  cinquant'  anni  ;  Seba-  StccAitt^ 
stiano  il  giovane  ,  figlio  di  Giatomo  che  yi  si 
applicò  in  età  verde,  e  riuscì  nondimeno  mi- 
Bor  del  padre  ;  e  Seccante  loro  agnato  che 
TÌsse  alla  loro  età  ;  questi  tre  son  tenuti  in 
•Udine^  stessa  molto  mediocri.  Due  di  S..  Yit», 
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PiÉRAifTO-Pieranlonio  Alessio ,  e  Cristoforo  Diana ,    bou. 

mo Alessio.  Iq^^xI  ^\  Cesarini,  contemporàneo  dell^ Amai-* 

BWTOFo-^gQ^  Studiavano   quando    il    Cesarini    scriveva 

'  quel  suo  Dialogo  ^  né  del  primo  è  rimasa  me^r 

moria  come  del  secondo^  ^li  cui  l'Altan  trovò 

in  S.  Vito  alcune  pitture  di  molto  buona  ma* 

niera  ,  ed  una    ne    ha  la  badia  di  Sesto    con 

vestigi  del  nome  suo ,  che    vi    aveva    scritto*. 

Chiudiamo  il  catalogo  con  un   altro  discepolo 

fattosi  dalPAmalteo  in  S.  Daniele^  ove,  fra  le 

altre  ^  memorie,  ne  rimane    un  affresco    molto 

considerabile    sella   facciata   di    una   locanda  ^ 

eh*  è  in  un  sobborgo  della  terra.  Rappresenta 

^.  Signora  sedente  col  divin  Figlio  ancor  par" 

^olo,  e  al  trono  assistono  S.    Tommaso   Apor* 

fltolo ,  S.  Valentino  ,  ed  altri  SS.  :  vi  si  legee 

Giulio     opus  Julii  Urbanis  1074  •  >1  gusto   sente   del* 

UiiBàKis.     lAmalteo  e  del  Pordenone;  la  cui  successione 

fmiamo  già  di  descrivere,  stantechè  più  oltre 

non  ci  guida  la  storia. 

Allievi  di     Mentre  la  scuola   di    Amalteo    senta    uscire 

if'-'^U  *^**  P****^  confini  abbelliva  qua  e  là  le  città,  le 

ne  'Tiii/i. |gj.pg  g  |g  ^jllg  ^gj  Friuli,  competeva   con  lei 

un*  altra  scuola,  similmente  friulana,  propaga-* 
tasi  da  Pellegi^no ,  di  cui  feci  menzione  ^ 
pag.  56 ,  e  mi  riserbai  a  descriverla  in  que- 
sto luoffo.  Tulti  gli  allievi  di  Pellegrino  nou 
lo  seruiron  di  pari  passo  ;  e  di  pochi  di  loro 
si  addita  opera  che  imiti  quell*  affresco  di 
S.  Daniele  ,  o  quella  tavola  di  Cividale  ch^ 
Luca  altrove  lodammo.  Luca  Monverde  visse  poco  , 
MoifvsRDE.nè  si  avanzò  oltre  lo  stil  bellinesco,  che  di^ 
maestro  ancor  giova:)e  appreso  avea.  Giunse 
però  in  esso  a  tal  maturità  ,  che  il  suo  qua- 
dro in  Udin9  aU* aliar  maggiore  delle  Grazie» 
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elitesa  dedicala  a'  SS.  Gervasio  e  Pretaslo  che 
ivi    pose    intorno  al  Irono  di  M.  V. ,  si  trova 
lodato  molto  da  chi  yidelo  prima  dì  esser  ri- 
tocco ^  e  sappialo  altronde,  che  Luca  vivente 
fu  ammirato  come  un  prodigio  d'ingegno.  Gi-   GnoLAMo 
rolamo  d^  Udine  ,  che  altri   sospetta  di  questo  va  Unins. 
drappello,  fu  trascurato  dal  Grassi  ndrelenco 
de*  pittori  trasmesso  al  Vasari  :   né   per  altro 
è    cognito    che  per  un  quadretto    della  G>ro- 
nazione  di  N.  D.>  lasciato  in   S.   Francesco  di 
Udine  col  suo  nome  :    forte    è    F  impasto    dei 
colori ,  bizzarra  la  invenzione  ,  ma  strana    al<- 
quanto  ^  é ,  se  io  non  erro  ,  tutto  scuopre  im 
artefice  educato  con  altre  massime.  Ometto  il 
Af  artini ,  ancorché  TAltan  lo  voglia  scolare  an- 
ziché condiscepolo  di  Pellegrino:  l^autorità  del 
Vasari  ,  e  la  tavola  bellissima    di    S*  Marco  « 
quasi  coetanea  a  quella  di  Pellegrino,  mi  vie- 
tano di  mutar  parere.  Né  del  Biacco  oserei  de-      Bbritabo 
cidere  se  air  uno    o    airaltro    appartenga    dei'W*»^*^*»©- 
due  pr-efati  maestri:  veduto    nell' aitar    grande 
di  S.  Lucia,  ov^è  soscritto.il  suo  nome,  sem«* 
l^ra  tenace   ancora    dell'*  antica    composizione  > 
ma  nel  rimanente  rimodernato  e  bello    a    ba^ 
stanza.  Un  altro    ci   è    sicuramente    dato    alla  ^.  Gkuo. 
storia  per  discepolo  di  Pellegrino  ;  ma  sappiam 
solo  -che  fu  greco  di  nazione,  e  di  nx^lo  m^^ 
rito  in  dipingere.  Cosi  gli  allievi  del  San  Da* 
niele  ,  noti  veramente  e  degni   di  lui ,    si    ri- 
ducono al  Florigerio  ed  al  Floriani.   Del    pri-    ÈASTiAva 
mo  sono  in  Udine  periti  i  lavori  a  fresco  ;  ne  FLoMOBaio. 
rimane  però  la  tavola  di  S.  Giorgio  nella    sua 
t^jesa  y  che  sola  basterebbe    a    nobilitare    un 
pittore.  È  tenuta   da  mohi    la   miglior   tavola 
della  città  j  ed  ha,  cosi  nelle  figure,  come  nel 
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paese,  una  robustezza  da  crederlo  quivi  emolo 
or  Giorgione  più  che  di  altro  esemplare.  Di- 
pinse anche  a  Padova,  e  con  pari  spirito-  noa 
so  però  se  con  ugual  morbidezza  i  e  quivi  in 
un  affresco  soscrivesi  non  Flerigorio,  come  il 
chiaman  gì*  istorici ,  ma  Fiori gerio,  come  la 
Guida  di  Padova^  e  noi  con  essa  emendiamo. 
Francesco  Floriani  di  cui  si  conosce  anche  uii 
Fbàncksco  Antonio  fratello,  benché  vivuto  in  Vienna  ai. 
E  Airromo  servigi  di  Massimiliano  II,  non  lascia  in  Udin« 
rLosiAiri.  jj  comparirt  valentissimo.  Ebbe  particolar  ta- 
lento-a  ritrarre.  Il  sig.  Gib.  Batista  de  Rubeis 
ne  ha  un  ritratto  di  Ascanio  Belgrado ,  da 
stare  quasi  a  fronte  ai  Morooi  e  ai  Tinellk 
Fece  anche  tavole  per  chiese  ;  e  forse  la  più 
lodata  riusci  quella  di  Reana ,  villaggio  sopra 
Udine  ;  che  ki  questi  ultimi  annir  comprata,  e 
ridotta  a  vari  quadretti  quanti  erano  i  SS.  <^e 
conteneva ,  si  consei'va  presso-  un  privato. 
.  TiHAiro  È  tempo  che  si  passi  a  Tiziano  Vecellio? 
Vbcbllio.  ciò  che  forse  il  lettore  di  già  desidera.  Io  non 
potrò  appagarlo  come  vorrei,  perchè  ove  il 
concetto  di  un  artefice  è  grandissimo ,  ogni 
cosa  che  se  ne  scriva  pare  che  sia  vinta  dal  sue 
merito  ^  e  che  in  certo  modo*  la  degradi.  Ma. 
se  ne*  caratteri  deeli  artefici  più  che  una  vaga 
commendazione  vaie  una  precisa  indicazione  di 
■  ciò  che  li  distingue  fra  tutti,  io  addurrò  il  giib-> 
dizio  di  un  ottimo  critico,,  solito  dire  che  Tiziana 
meglio  che  verun  altro  Tide  la  natura  ,  e  la 
ritrasse  nel  suo  vero;  e  potrò  aggiungere  eoa 
an  aliro  ,  eh*  egli  fu  tra^  pittori  il  più  gran 
•enfidente  della  natura ,  e  u  maestro  univer- 
sale y  che  in  quanto  ha  preso  a  trattare  i^  sian 
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figure  9  siano  elementi ,  sia  paese  9  sia  qua*  • 
lunqae  altro  soggetto  9.  in  tutto  ha  impresso  la 
vera  sua  naturalezza»  Àvca  sortito  dal  nascere 
imo  spìrito  sodo,  tranquillo  9  sagace,  portato 
al  vero  piuttosto  che  al  nupyo  e  alio  specioso^ 
ed  è  quello  spirito  che  forma^  jsiccome  i  veri 
letterati,  cosi  i  xeri  pittori. 

L* educazione  ch'ebbe  prima  da  Sebastiano 
Zuccati  9  Yaltellino9  ma  pur  creduto  trevigia- 
no (a)  9  e  poi  da  Gio.    Bellini ,  lo  rese    duli- 

Co)  Pei  mezzo  del  sig.  ab.  Gei ,  cadorìno  9  grò- 
vane  di  molto  ingegno  ed  abilità^  ho  notizia  di 
un  pittOF  del  Cadore,  che  ivi  si  congettura  pev 
vari  indizi  essere  stato  il  primo  istruttore  del  gran 
Tiziano.  Egli  certamente  viveva  verso  il  fine  del 
secalo  XV;  né  vi  ha  memoria  di  altro  pittore  ca- 
dorìno che  potesse  istrallar  nell^  arte  i  paesani  suoi» 
Resiano  di  lui  tre  pitture  a  tempera  della  compo- 
^ione  solita  di  que^  tempi ,  che  si  è  più  volte  de- 
scrìtta; la  prìma  nella  chics;^  parrocchiale  di  Selva, 
tavola  grande,  ove  al  trono  di  N.  D.  fa  corona  il 
titolar  S.  Lorenzo  con  altrì  SS. ,  ritti  in  piedi  ;  la 
feconda,  nell^oratorio  del  sig.  Antonio  Zamberlani, 
in  Pieve  di  Cadore,  più  piccola,  e  còl  trono  cinto 
di  Angioletti  che  sooano;  la  terza,  a  S.  Bartolon^ 
meo  di  Nabiù  ,  distinta  in  sei  comparti ,  ch^  è  la 
migliore ,  o  sia  la  mcn  secca  e  dura  di  stile^  in- 
feriore nel  disegno  a  Iacopo  Bulini,  parì  tuttavia 
alle  sue  opere  in  diUeenza  e  colore  ,  e  di  '  4til« 
consimile.  Ha  scrìtto  nella  prìma  Anioniui  Bubvus 
de  Càdubrio,  pinxitf  nella  seconda  opus  Jntonii 
ByBEIi  benché  .ora  perìta  parte  della  E  pensi  es- 
ser RVBLI;  nella  terza  Antaniua  Zaudanus  (  da 
Zoldo^  pinxiL  Cosi  combinate  le  inscrizioni,  rì- 
tiilta  che  questo  antico,  che  ora  mettiamo  alla  te- 
tta de^pittorì  di  quel  clima,  fertile  sempre  d^ipge*; 
fai,  fa  Antonio  Rossi  cadorìno» 

jMnzi^  voi,  JIL  ^ 
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gente  e  fine  osservatore  di  ogni  minuzia 9  ditt 
cade  sotto  de*  sensi:  cc»ìccliè  quando  già  adulto 
competer  -volle  con  Alberto  Durerò,  e  dipìnse 
in  .Ferrara  quel  Cristo,  a  cui  un  Fariseo  mo- 
stra la  moneta  (a)  ,  lavorò  tanto  sottilmente , 
che  viuse  anco  quell*  artefice  si  minuto.  Si 
conterebbero  iu  quelle  immagini  i  capelli ,  i 
peli  delle  mani ,  1  pori  delle  carni  ,  i  riOessi 
degli  oggetti  nelle  pupille  ;  e  tuttavia  l' opera  " 
non  is capitò  9  perciooiiiò  ove  le  pitture  di  Al- 
berto ,  sJontananidosi ,  sceman  di  piegio  9  e 
rimpiccoliscono  ^  questa  cresce  9  e  diviene  più 
grandiosa.  Ma  in  tale  stile  non  fece  opera 
compagna;  e  si  sa  che  ancor  giovanetto  si 
mise  a  quel  più  libero  e  sciolto  metodo  9  che 
aveà  trovato  Giorgione,  prima  suo  condisce- 
polo 9  e.  poi  rivale.  Alcuni  ritratti  dipinti  da 
Tiziano  m  quel  breve  spazio  non  si  discer- 
nono  da  quei  di  Giorgione  stessa.  Ho  detto  in  . 
quel  breve  spazio  9  perchè  non  istette  guari  a 
J'ormarsi  un  suo  nuovo  stile  meno  sfumato  , 
men  focoso  9  men  grande  ;  ma  più  soave  ,  e  ' 
che  lapisce  lo  spettatore ,  non  colla  novità  del- 


(/i)  Vedi  il  Ridolfi.  Ora  è  in  Drrsda  ,   e  l'Italia 
e  pirna  delle  sue  copie.  A   S.   Sj^verio    di    l\irnird 
una    no    vidi    col    nome    di   Tiziano    scritto   nrila  , 
fascia  d€l  Fariseo,  vcrainrnte  brilii>.simn,  r  da  molti  , 
credula  rcpiira  piuttosto  che  copia.    Alberto  fu  in  ^ 
Italia   nel    1496    e   nel    i5o(5.   In  Venezia  è  citata 
dallo  Zanetti  una  sua  pittura  nel  Consiglio   de**  X5 
Gesù  Criiito  mostralo  al  popolo;    e    dal    Sansovino 
la  tavola  d** altare  a  S.  tarlolonjineo,  celebrala  da 
lui  e  da  altri  scrittori.  Vedi  le  annotazioni  del  nìp 
Moijcrii  alla  Notizia^  pag.  2?i3, 
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T  effetto  9  ma.  colla  rappresectazìoce  stnceni 
della  rerìtà.  La  prima  opera  che  si  conotcs 
tatiSL  tizianesca  9  è  nella  sagrestia  di  S.  Mar- 
ziale ,  un  Arcangelo  Raffaello  con  Tobia  al 
fianco^  dipìnto  da  lui  di  treot''aDni  ;  né  coU 
mollo  intei^allo  di  tempo  ^  se  vuol  credersi  al 
Ridolfi  9  fece  alla  scuola  della  Carità  quelk 
Rappresentazione  di  N.  S. ,  ch^  è  uno  dei  qua* 
dri  che  ne  abbiamo  più  grandi  e  ricchi  di 
figure  ,  peritine  molti  in  diversi  incendi. 

Da  qViesti  e  dagli  altri  ,  che  fece  -nclHetà 
s\ia  migUore,  hanno  i  critici  raccolta,  Pidea 
del  suo  siile  *,  e  la  maggiore  opposizione,  ch^ 
fira  sé  abbiano,  è  nel  disegno.  Mengs  nega  di 
poter  metterlo  fra'  buoni  disegnaiòri  (a)  ,  co- 
jne  pittore  di  un  gusto  ordiuario  ,  e  lontano 
dai  £ire  aulico ,  quantunque  ,  se  avesse  vo^ 
hito  studiarlo,  vi  saria  riuscilo  ;  avendo  aVuM 
tanta  esattezza  di  vista  a  copiar  la  natura.  Lo 
sfesso  sente  il  Vasari ,  ove  introduce  Miclie» 
langiolo,  dopo  ^-eduta  una  Leda  di  Tiziano  (b)^ 
a  dire  Essere  un  peccato  che  in  Venezia  non 
s*  imparasse  da  principio  a  disegnar  bene»  Meii 
severo  fu  il  giudizio  del  Tintoretto  ,  comun- 
qite  Sìxo  emolo,  che  Tiziano  fece  alcune  cose^ 
che  far  non  si  potevano  migliori:  nia  cheal^ 
tre  ne  fece ,  che  si  potean  meglio  disegnare,  £ 
ha  le  ottime  potè  riporre  certamente  quel  S. 
Pietro  Martire  xC  SS.  Gio.  e  Paolo ,  in  cui  £ 
più  gran  maestri  confessarono ,  dice  PAlga» 
/otti,  di  non  ci  aver  saputo  trovare  ómbra  dL 


ifl)  Ofiere  ,  tomo  I,  p.ig    ij^. 
t^y  N<.Ua  Fita  di  Tiziano. 
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difetto  ;  t  qud  Baccanale ,  e  quanto  altro  ói»^ 
pinse  per  uà  gabinetto  del  Duca  di  Ferrara  , 
che  Agostia  Caracci  chiama  .(a)  le  pia  belle 
pitture  Hel  mondo  ^  e  le  maraviglie  déW  arte* 
li  Fresnoy  giudicò  che  nelle  figure  degli  uo« 
mini  non  fosse  cosi  perfetto  ^  e  nje^  panneggia- 
menti  desse  nel  piccolo  (b)  ;  ma  che  si  t^eg^ 
gano  di  sua  mano  delle  donne,  e  de'* putU  di 
disegno  ,  e  di  colore  squisito  ;  lode  che  ,  ri- 
spetto a^  corpi  donneschi,  gli  conferma  TAlga* 
^  rotti ,  e  rispetto  a^  fanciulli  lo  stesso  Mi^ngs. 
D'^r snodi  Anzi  è  quasi  un  parer  coiìiune  »  «che  in  Xb\ 
Tiziana,  genere  di  figure  ni  uno  mai  lo  agguagliasse^  « 
che  il  Poussin  e  il  Fiammingo  (  Passeri  )  , 
che  tanto  valsero  in  questa  parte,  rappren» 
dessero  da*  quadri  di  Tiziano.  Rejncdds  afTer* 
ma  (e)  y  che  quantunque  il  suo  stile  non  sia 
tanto  castigato ,  quanto  quello  di  alcune  aìirm 
scuole  éC  Italia ,  nulladimeno  egli  va  accofnpa" 
gnato  da  certa  sorta  di  dignità  senatoria  \  m 
<he  ne'*  ritratti  fu  pittore  del  massimo  canU- 
iere  :  conclude  finalmente  potersi  studiare  anco 
da  chi  cerca  il  sublime. 

'  Lo  Zanetti  lo  pone  primo  in  disegno  fra 
tutti  i  bravi  coloritori^  lo  rappresenta  coma 
»tudi<MK>  molto  della  ncHomia,  e  copista  finche 
«tei  bucmo  antico  (d)  ^  ma  crede  «cne    non    ai 


(a)  Vedi  Botiarì,  nMjé  al  Vasari  nella   FUa  df 
Tiziano. 

(b)  Id»a  della  Pittura ,  ediz.  rom. ,  pag.  987. 
(jc)  Delle  Arti  del  Disegno,  Discorto  4« 

(flf)  Trasse  da  un, gesso  del^aocoonte  ?a  tette <tt 
$.  Niccoli  a^  F)nui|  da  altri  antichi  qnell»  4l*Sm 
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eansse  mai  di  allettare  .una  estesa  cognizione 
de*  muscoli  ,  né  attendesse  sempre  ad  aggitm-  _ 
gere  bellezza  ideale  a*  contomi;  o  che  non  ne 
tiyeise  a  tempo  apprese  le  vicf,  o  che  altra  ne 
fòsse  la  ragione.'  Mei  resto  elegante ,  die**  egli  t 
corretto  ,  nobile  fu  sempre  il  carattere    ti%ia^ 
nesco  nelle    donne  e  ne'*  putti  ;  grandi  9  dotte  f 
magistrali  sono  per  lo  piò.  le  forme  degli  uo^ 
mini:  e  circa  agli  ignudi  ne  reca  in  prova  le 
storie  dipinte  aOa  sagrestia  della  Salute,    ove 
campeggia  il  bel   disegno*  anche    delle    esti^* 
mità  ;  e  cresce  di  pregio   per  la    gran  cogni-  . 
zione  del  sotto  in  su  a  cui  va  congiunto.  Che 
se  ristonco  avesse  voluto  considerarne  le  opere, 
che  ne  hanno  i  paesi  esteri ,  molto  avria   pò-     ^^, 
tufo  aggiugnere  in  proposito    de'  suoi    Bacca*  '^  àccé^Ai^  w 
nali    e    delle  sue  "Veneri;  una  delle  quali,  col^ 
locala  nella  R.  GaUeria   di    Firenze  ,  fu  detto 
ingegnosamente  esser  emola  della  Venere  Mq«  . 
dicea,  ultima  perfezione  de'  greci  scarpelli.  Per 
la    maestria    de' panni    adduce   lo    Zanetti  in 
esempio    quel   S.*  Pietro   dipinto    ali"  altare  di 
casa  Pesaro^  con  un  manto  artificiosissimo  ;  ag- 
giungendo che  talora  trascurò  ad  arte  il  pan- 


-Gio.  Batista  e  d^Ila  Maddalena  di  Spagna;  da  mi 
bassorilievo  greco,  che  è  alla  chiesa  de' Miracoli  ^ 
imitò  gli  angioli  -del  S.  Pietro  Martire.  Dipinae  ani- 
che  i  Cesari  in  Mantova,  opera  delle  sue  più  lo- 
.date,  e  impossibile  a  condursi  bene  senza  av^r  ve- 
duto scultura  antica  ;  di  cui  era  in  Mantova  ,  ed  é 
ancora,  buona  raccolta.  Ma  ciò  che  traca  dalP an- 
tico, animava  poi  dal  naturale,  metodo  unico  per 
pro6ttarne  senza  parere  statuario  quando  si  vuol 
'Ciser  pittore.  licggasi  il  i^idolfi  ;  pag.  171. 
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n^ggiamento  per  far  risallare  qualche  oggeftto 
vicino.  la  questa  discordanza  di  veri  conosci- 
'  fiori  io  non  oserò  interpórre  il  giudizio  mio. 
Rifletterò-  solamente,  a  lode  di  questo  divino 
ingegno  9  che  se  migliori  combinazioni  lo  aves* 
sero  portato  a  più  dotte  massime  di  disegno  9 
$aria  forse  stato  il  maggior  pittore  del  mondo. 
Avria  certamente  ottenuto  9  che  si  dicesse  da 
tutti  perfetto  essere  il  suo  disegno  9  come  da 
tiitti  si  dice  perfetto  essere,  e  da-niuno  ugua* 
gliato,  il  suo  colorito. 
Chìaro"  Molti  han  ragionato  cosi  di  esso,  come  ..del 
scuro  di  chiaroscuro  ,  e  assai  copiosamente  il  «ignore 
Tiziano*  Zanetti ,  che  taóti  anni  spese  in  disaminarlo. 
Da  lui  trascelgo  alquante  osservazioni  t  av-* 
verto  però  che  una  gran  parte  di  esse  lasciò 
agli  studiosi  che  le  rintracciassero  per  sé 
stessi  nelle  opere  di  Tiziano.  E  nel  vero,^  le 
Siue  pitture  sono  i  miglior  maestri  che  abbia- 
]ao9  per  entrare  nel  buon  sentiero  del  colo>- 
lire;  ma  son  come  i  libri  classici,  che  ugual- 
mente aperti  ad  ognuno  e  comentati  per  ognuno 
ugualmente ,  non  ne  profitta  se  non  chi  vi  ri- 
flette sopra.  Io  parlai  della  lucentezza ,  che 
domina  nelle  pitture  venete  ^  e  segnatamente 
in  quelle  di  Tiziano  ,  da  cui  gli  altri  proserà 
norma.  Dissi  essere  un  prodotto  d**. imprimi- 
ture assai  chiare ,  sulle  quali,  posto  replicata- 
mente  colore  sopra  colore,  fa  T effetto  come  di 
tm  velo  trasparente ,  e  rende  saporite,  non 
meno  che  lucide,  le  sue  tinte.  Né  in  altra  guisa 
operava  negli  scuri  più  forti,  velandoli  a  sec- 
co ,  rinforzandoli ,  e  riscaldandone  i  finimenti 
che  passano  alle  mezze  tinte.  Degli  scuri  si 
valse  molto  giudiziosamente  \   e   fomossi  un 
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«etodo,  cbe  non  é.di    puro    natnralista ,   ma 
tieoe-  assai  dell'*  ideale.  Negl'  ignudi    prtncipaW- 
meme  sfuggi  le  masse  degli  scuri  gagliardi,  e 
ie  ombre  forti  ,  benché  sf  veggano  talora    nel 
-Vero.  Essi  giovano^  al  rilievo ,  ma  sminuiscono 
ìa  tenerezza  delle  carni.  Tiziano  fìngea  le  più 
volte  un  lume  alto  e  radeate  ;    onde  con  vari 
gradi  di  mezze  -tinte  formava   il    lavoro    delle 
parti  piazzose  ;  e  segnate  poi  le  altre,  parti ,  e 
te  estremità  con  risoluzione,  forse  più  che  in 
-Tìalora ,  dava  agli   oggetti    quell'aspetto,    che 
gli  rappresenta  più  vivi  in  certo    modo  e  più 
graditi  cbe  non  fa  il  vero.  Cosi  in  far  ritratti, 
raecolta  la  maggior  forza  negC  occhi,  nel  na- 
so   e    nella  bocca ,  lasciava   le    altre    parti  in     * 
mia    dolcezza  incerta,    che    assai    favoriva  lo 
spinto  delle  teste ,  e  giovava  ali*  effetto. 

Ma  poiAè  r  accrescere  «e  sminuire  accorta-  Colorito 
mente  le  ombre  non  basta  _,  se  il  colore  non  di  Tiziano* 
vi  cospiri,  si  formò  anche  in  questa  parte  un 
metodo  ideale,  che  consiste  nel  l'adoperare  ai 
debid  .luoghi  or  le  tinte  semplici  prese  diret- 
tamente dal  vero,  or  le  artificiali,  onde*Ìl 
'dipinto  fa  illusione.  Non  avea  nella  tavolozza 
se  non  pochi  e  sempliei  colori*,  ma  sapea 
sccrre  quelli  che  maggior  varietà  distìngue  e 
distacca  ;  e  conosceva  i  gradi ,  e  i  momenti 
fevorevoli  delle  loro  opposizioni.  Nulla  perciò 
vi  è  in  èsse  di  violento  ;  la  varietà  de*  colori, 
che  nelle  sue  pitture  campeggiano  l'un  sopra 
~r altro,  sembra  accidente  naturale,  ed  è  eA* 
(etto  dell'arte  la  più  disinvolta.  Un  bianco 
panno  vicino  ad  una  figura .  ignuda  fa  compa- 
rirla impastata  de'  più  vivi  cinabri  ;  eppur  non 
vi   adoperava    che  -  semplice   terra  roQsa  «pn 
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poca  IftCeaiie^  contorni  e  Terso  le  esti%in!|&. 
Simìl  effetto  producono  certi  oggetti  assai  scuri 
nelle  sue  tele,  e  neri  talvolta;  die,  oltre  Tab* 
bellire  il  color  tìcìùo  ,  danno  molta  forza  alle 
figure  lavorate ,  come  si  disse ,  con  insensK 
bili  mezze  tinte.  Era  suo  dettò  tramandatoci 
dal  Boschini  (pag.  34 1  )  che  chi  vuol  essere 
pittore  dee  conoscere  tre  colori,  e  avergli  per 
mano ,  il  bianco ,  il  rosso ,  ed  il  nero  ;  e  che 
avendo  a  dipinger  carni ,  mai  non  si  lusinghi 
di  riuscirvi  alla  prima ,  ma  si  replicando  di- 
.  -verse  tinte  ,  e  imbrattando  i  colori. 

Aggiungo  qualche  riflessione  del'  Cavaliere 
Mengs,  eoe  tanto  profondamente  analizzò  lo 
stile  di  Tiziano.  Dice  ch^  egli  fu  il  primo  che 
dopo  il  risorgimento  della  pittura,  seppe  ser- 
virsi deir  ideale  de^  differenti  colorì  ne  panni. 
Prima  di  lui  tutti  i  colori  si  usawrano  indif- 
ferentemente ,  e  si  dipingevano  collo  stesso 
gr»do  di  chiaro  e  di  oscuro.  Conobbe  Tiziano 
(  se  già  non  gliene  avea  mostrato  Giorgione  ^ 
che  il  rosso  avvicina  le  cose  ,  il  giallo  ritiene 
i  raggi  della  luce  ,  V  azzurro  è  ombra ,  -ed  é 
a  proposito  pe'  grandiosi  oscuri  :  né  men  di 
ciò  conobbe  gU  effetti  de'  colorì  succosi  :  cosi 
potè  dare  la  stessa  grazia,  chiarezza  di  tuono» 
e  di  dignità  di  colore  alle  ombre  e  alle  mezze 
tinte ,  come  alla  luce  ;  e  distinguere  con  gran 
varietà  di  mezze  tinte  le  varie  carnagioni,  e 
le  varie  supei-ficie  de*  corpi.  Né  altrì  meglio 
di  lui  conobbe  Y  equilibrio  de'  tre  colori  prin- 
cipali detti  di  ;sopra,  dal  quale  dipende  V ar- 
monia de',  quadri  ;  equilibrio  difficile  in  pira- 
tica ,  alla  cui  perfe^one  nou  giunse  Bubenif 
per  quanto  ben  colorisse. 
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'le  inYenzionì  di  TÌEÌaDo ,  e  le  composi*  Inptntion^ 
Stoni  son  del  solito  siio  carattere:  nulla  operò  t  Campo* 
mai  senza  consultar  la  natura.  Nel  numero  *»w'»»' 
delle  figure  è  piuttosto  sobrio ,  e  nelT aggrup- 
parle .è  pieno  di  un*  arte  disinvolta  ,  clr  egK 
solea  spiegare  coUa  similitudine  del  grappol 
d^uva,  ove  i  molti  grani  compongono  un  tutto 
tondeggiante  per  figura,  leggero  pe' trafori  , 
distinto  di  scuri ,  di  mezze  tinte,  e  di  chiari» 
secondochè  la  luce  più  o  meno  vi  percuote 
sopra.  T*iiun  contrapposto  si  trova  in  quelle 
composizioni  cbe  aonia  dello  studiato  ,  niuna 
mossa  gagliarda  che  non  sia  necessaria  alla 
storia:  il  comuDC  degli  attori  serba  una  di- 
sputa, e  una  compostezza,  che  sembrano  ri- 
spettare ciascuna  il  celo  di  cui  son  parte.  Chi 
ama  il  gusto  de*  bassirilievi  greci ,  ove  tutto 
è  natura  e  decoro,  preferirà  sempre  il  com- 
porre grave  di  Tiziano  allo  spiritoso  di  Paolo» 
e  del  Tintoretto  ,  di  cui  dovremo  scrivere  in 
altro  luogo.  Né  già  ignorò  egli  que'  contrap- 
posti di  azioni  e  di  membri,  che  poi  tanto 
piacquero  aHa  sua  nazione;  ma  gli  riserbò  ai 
baccanali ,  alle  battaglie  ,  a*  temi ,  in  somma, 
che  gli  richieggono.-  • 

Si  tiene  per  certo  che    in   ritrarre    i    volti    Esprt$* 
niuno  lo  pareggiasse  ;    e    a   quesC  abilità    do-  *»one« 
vette  in  gran  parte  la  sua  fortuna  ,   avendogli 
essa  aperto  Tadito  a  varie  splendidissime  corti; 
siccome  a  quella  di  Roma  a  tempo  di  Paolo  HI, 
e  a  quelle  di  Vienna  e  di  Madrid  a  tempo  di 

Carlo  V  e  de*  figli.  Il  Vasari  confessa  che  fu 
in  questa  parte  eccellentissimo,  e  che  ritrasse 
innumerabili  persone  del  suo. tempo,  e  le  più 
«elebrì  o  per  dignità    o   per   lettere;  e  potea 
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tacere,  per  decoro  di  Cosimo  I,  G,  D.  di  To- 
scana, che  mostrò  poca  voglia  di  esser  daliù 
ritratto.  Ma  non  valse  meno^  a  ritrarre  gli  af- 
fetti dell'  animo.  L' uccisione  di  S.  Pier  Mar- 
tire in  Venezia ,  e  quella  di  una  devota  di  S, 
Antonio  alla  scuola  del  Santo  in  Padova ,  sono 
scene  ,  delle  quali  non  so  se  in  tutta  la  pit- 
tura si  troverà  altra  o  più  orrida  per  la  fie- 
rezza di  chi  percuote ,  o  più  compassiotie- 
vole  per  1*  atteggiamento  di  chi  succumbe  . 
Cosi  il  gran  quadro  della  Coronazione  di  Spine 
«Ile  Grazie  di  Milano  è  ai^^mato  da  espres- 
Costume  gJoni  che  incantano.  Del  costume  ancora ,  e 
'*'*'*'•  dell'erudizione  antica,  non  pochi  e'sempi  ha 
lasciati  degni  'd' imitazione  ;  siccome  nella  -Co- 
ronazione anti delta  ,  volendone  segnar  là  pre- 
cisa epoca,  inserì  nel  Pretorio  un  busto  di  Ti- 
berio ;  cosa  che  Raflaello ,  o  Poussin  non 
avria  potuto  idear  meglio.  Nelle  architetture 
si  valse  talora  dell'altrui  opera,  segnatamente 
de'  Ròsa  Bresciani  ;  ma  le  sue  prospettive  al- 
tresì, come  quella  della  Presentazione',  sono 
♦  bellissime.  Ninno  1* uguagliò  in  far  paesi;  e  si 

guardò  dall' usarli  per  mero  ornato  come  cer- 
tuni che  ,  conoscendosi  forti  in  quest'arte,  per 
poco  lion  fan  sorgere  cipressi  anco  di  mézzo 
al  mare.  Tfziano  fa  che  il  paese  serva  alla 
storia ,  come  T  orrida  selva  che  accresce  il 
tetro  della  morte  nel  S.  Pier  Martire;  o  a  far 
^randeggiiir  le  figure,  come  in. quelle  tele  ove 
Io  finge  in  lontananza.  I  vari  effetti  della  luce 
quanto  al  vivo  gli  rappresentasse  potè  vedersi 
nel  Martirio  di  S.  Lorenzo  a*  Gesuiti  .Ai  Ve- 
nezia ,  ove  si  diversamente  espresse  lo  spldn* 
'dor  del  fuoco  e  quello  delle  fiaccole  »  e  qiidto 
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dì  nna  luce  superna ,  che  scende  sopra  il  S. 
Martire  ;  quadro  mal  condotto  dal  teinpo  ,  di 
cui  è  una  quasi  replica  nelTEscuriale.  Fu  aneo 
felicissimo  in  esprimere  quella  parte  di  gior* 
no»  in  cui  avrenne  il  fatto;  e  spesso  trascelse 
il  cader  del  giorno,  cavandone  accidenti  bel» 
lissimi  per  la  pittura. 

Da  tutto  questo  può  raecorsi ,  eh*  egli  ^on^.^^^'^'f? 
fu  di  que*  veneti ,  che  scompagnarono  la  pre-  ''*'*''* 
stezza  dalla  riflessione  e  dalla  diligenza,  an« 
^coTchè  della  sua  prestezza  ancora  si  deggia 
scrivere  e  parlar  con  •  riserva.  Ebbe  certamente 
franchezza  di  pennello;  «  senza  scapito  del 
disegno  la  v^sò  nelle  pitture  a  fresco ,  che 
i^estaoo  in  Padova ,  e  che»  in  qualche  modo 
«compensano  la  perdita  fattane  .dalla  capitale  s 
qui  nulla  vi  è  in  questo  genere  di  conservato, 
fuorché  un  S.  Cristoforo  in  palazzo  ducale, 
£gura  stupenda  pel  carattere  e  per  V  espres- 
sione. Non  è  da  cercarsi  la  stessa  franchezza 
ne*  quadrì  a  olio.  Egli  non  ne  facea  pompa  , 
e  molta  fatica  "durava  per  giungere  alla  per- 
fetta intelligenza  :  anzi  sbozzate  prima  le  opere 
-con  certa  libertà  e  coraggio^  lasciavale  cosi  da 
banda  per  qualche  tempo,  e  tornava  poi  con 
occhio  fresco  ed  attento  a  purgarìe  d^ogni  di- 
fetto. La  nobil  casa  Barbarigo,  fra  un  tesoro 
di  sue  pitture  condotte  a  finimento  ,  ha  pure 
alcuni  di  questi  abbozzi.  Nel  perfezionare  i 
lavori  si  sa  che  durava  fatica  erande ,  e  che 
avea  insieme  premura  grande  di  nascondere 
tal  fitica;  e  nelle  sue  cose  trovansi  certi  colpi 
si  spiritosi  e  sicuri ,  che  incantano  i  profes- 
sori ,  che  risolvon  le  parti  lungamente  ricer^ 
Me ,  e  che  impriaiooo  ia  ogni  oggetto  il  vero 
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caràttere  d2  natura.  Cosi  praticò  ndl*etli  ml-^ 
gliore  :  ma  verso  il  fine  della  sua  vita  ,  che 
gli  fu  tolta  dalla  peste  quando    un    solo  anno 

gli  restava  a  contare  un  secolo ,    la    vista ,    e 
ì  mano  indebolite  lo  condussero    a    una  ma- 
niera men    fine»  tlipingendo  a  colpi    di    pen* 
nello,  e  unendo  a*  fatica  le  tinte.  U  Vasari  che 
lo  rivide  nel  i566  f  cercò  fin  d^  allora  Tiziano 
in  Tiziano;  è  più  avria  fatto  ne* seguenti  anni. 
Egli  però,  com*  è  proprio  de'  vecchi,  non  senti 
ti  suo  scapito,    n^   ricusò    commissioni   infincr 
ali*  ultimo    anno.   È    a*  S.    Salvatore   una  sua 
Nunziata,  in  cui  non  arresta  lo  spettatore   al- 
tro che  il  gran  nome  dell'  autore  ;  e  perchè  si 
era  detto  da  alcuni  che  o  non  era ,  o  non  pa<^ 
rea  di  sua  roano  ,  ne  fu  irritato  ,  e  vi  scrisse 
con  certa   senile    indignazione:   TizianuM  JecH 
Jecit  Convengono  tuttavia  i  periti ,   che    anco 
le  ultime  sue  opere   insegnan    molto  ;    quasi  ; 
come  dicono  i  poeti  dell'  Odissea,  poema  scrit- 
to   in    vecchiaia ,   ma    da   Omero.   Alcune    ài 
queste  pitture  nelle    quadrerie    si    danno    per 
dubbie  ;  cosi  certe  copie,  fatte  da'  suoi   disce* 
poli ,  e  da  lui   ritocche  ;    e    specialmente    al«- 
cune  Madonne    e   Maddaletie  ,  che  ho    vedute 
in  più    e    più  luoghi,   o  con  pochissima  va*- 
rietà ,  o  con  ninna.  Nel  qual  proposito  tion   é 
da  dimenticare    ciò    che  racconta   il  Ridolfi'; 
che    egli    uscendo    di  casa  lasciava   aperto  a 
bella  posta  il  suo  studiò ,  onde  gli  scolari  po- 
tessero furtivamente  copiare  i  quadri   che    vi 
lasciava.  Ed  egli  dopo  alcun  tempo  trovando  tali 
copie  vendibili  le  acquistava  volentieri,  e  con 
poca  fatica  le  ritoccava  in  guisa  che  passa van 
per  0uoi  originali.  L*i«torico    di    questo   rac«^ 
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conio  y\  aggiunse  al  margine  una  postilla  che 
dice  :  Fedi  che  accortezza  !  Io  ve  ne  aggiun- 
gerei un'altra  :  Nota  die  U  ualor  di  Tiziano 
non  dee  misurarsi,  come  si  fa  talora,  da  taU 
repliche, 

'Seguendo  il  solito  ordine  scriverò  ora  degli  Tiziane* 
imitatori  di  Tiziano.  Egli  non  fu  cosi  buon  tchiinVé' 
ipaestro ,  come  buon  pittore.  Fosse  intolle*  f^^i<^ 
ranza  di  auella  noia  che  accompagna  il  me- 
stiere dell  insegnare  ;  fosse  piuttosto  tema  di 
cedersi  sorgere  un  eraolo,  egli  era  ritroso  a 
dar  preceiu.  Con  Paris  Bbrdone ,  die  ardea  di 
voglia  di  somigliarlo,  fu  sempre  rigido,  e  gli 
fece  anco  guerra;  cacciò  dal  suo  studio  il 
Tintoretto^  e  destramente  rivolse  alla  profet- 
jione  di  mercante  il  .proprio  fratello ,  che  mo* 
ftrava  singoiar  talento  per  la  pittura.  Quindi 
non  son  molti ^  dice  il  Vasari,  che  veramente 
si  possan  dire  suoi  discepoli ,  perchè  non  ha 
molto  insegnato  9  ma^  ha  imparata  ciascuno  pili 
o  meno  secondochè  *ha  saputo  pigliare  dalle 
opere  di  Tiziano. 

ha.  sua  famiglia  contò    piii    artefici,    e    chi 
ruoL  conoscere  la  serie  ^  può  vederla  in  Cadore, 
e  in    parte  anco   in    Belluno  ,.  città    vicina    a 
Cadore.  Ivi  a  tempo  de'  Vecelli  fiori   un  Nio-  Nn3col6di 
colò  di  Stefano ,  pittor  degno  che  si  pregi ,  e  ^thtaito. 
perchè  competè  con  ia  famiglia  di  Tiziano,  e 
perchè  da  lei  non  fu  sempre  vinto.    I  Vecelli 
competitori    furon  Francesco  fratello ,  \    Ora-    Fràwc.    b 
tìo  nglio  di  Tiziano,  che  nello  stile  gli  anda-  OaAzioVa- 
ronp  assai  d'appresso.  Poco  però  attèsero    al-  cmai. 
I*arte;  l'uno  perchè  distratto  prima  dalle  ar- 
arli, poi  dalla  mercatura;  l'altro  perchè,  rivolto 

dT alchimia,  ti  profuse  eoa  molt'oro  anco  il 
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miglior  tempo.  Pel  primo  son  varie  pitture  a 
s.  SaUatore  di  Venezia;  un^  assai  bella  Mad-» 
dalenà  a  pie  di  Cristo  Risorto  a  Oriago  in  n-* 
va  al  fiume  Brenta;  e  una  stupenda  Natività 
di  JV.  Signore  a  s.  Giuseppe  di  Bellimo  ,  te-» 
nuta  sempre  per  opera  insigne  di  Tiziano, 
finché  il  degnissimo  monsig.  Doglioni  ne  ha 
scoperto. per  autentici  documenti  il  suo  veixi 
autore  :'  quella  però  che  destò  gelosia  in  Ti* 
ziano,  fu  la  •tavola  in  s.  Vito  di  Cadore  »  ove 
espresse,  fra  gli  altri  SS.,  il  Denominatore  della 
villa  in  abito  di  soldato.  Il  secondo  fu  buon 
pittor  di  ritratti  specialmente  fino  a  gareggiar 
col  padre  in  alcuni  di  essi  ;  fece  anco  pel  pa« 
lazzo  pubblico  un  quadfo  istoriato,  che  peri 
nell"  incendio  ;  bellissimo  ,  ma  ritocco  da  TÌ4 
ziano  stesso.  Di  Pomponio,  altro  •  figlio  di  Ti^ 
ziano,  non  trovo  che  dipingesse  :  sopravvisse 
al  padre  e  al  fratello,  morti  nell^anuo  mede^ 
simo ,  e  ne  dissipò  T  eredità. 
Marco  Più  onore  fece  alla  famiglia  Marco  VecelKo^ 
Vkcellio.  che  per  esser  nipote ,  e  scolare ,  e  fedel  cova^ 
pagno  ne'  viaggi  del  gran  Vecellio,  fu  detto 
Marco  di  Tiziano.  Costui  nella  semplice,  com* 

Eosizione ,  e.  nel  meccanismo  del  dipingere  fo 
uon  seguace  dql  maestro,  ma  non  seppe  ani** 
*  mar  le  figure,  e  interessar  lo  spettatore  cori» 
quegli  fece;  degno  nondimeno  di  ornar  la  ve- 
neta Curia  in  più  camere  con  istorie  ,  e  con 
ritratti  di.  SS.  che  ancora  esistono.  Vivono  si- 
milmente alcune*  sue  tavole  d"*  altare  in  Vene* 
zia  ,  in  Trevigi  e  nel  Friuli  ;  e  ne  lodano 
singolarmente  una  gran  tela  in  una  chiesa  dì 
Pieve  di  Cadore ,  eh'  è  la  patria  de*  VecelK  ; 
neila  qual  tela  è  dipinto  in  mezzo  iji  CruciE»* 
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Bo>  «  tpiinci  e  quindi  due  storie  di  s.  Gaterì-  ^ 
na  y.  M^  la  sua  Disputa,  e  il  suo  Maiiirio* 
Di  Marco  nacque  Tiziano  Vecellio ,  a  diffe- 
renza del  primo  detto  Tizianelio  ,  che  io  qui  TizuittLio. 
nomino  con  altri  Vecelli  per  non  tornar  no- 
Tamente  ad  una  famiglia  pittoresca  ,  che  deb- 
b' essere  conosciuta  del  tutto.  Dipingeva  verso 
i  principi  del  secolo  XVJI  quando  la  nnanierà 
cominciava  a  guastar  la  pittura  veneta  ;  e  ciò 
t:he  di  lui  ha  Venezia  alla  chiesa  Patriarcale, 
a*  Servi  ,  e  allrovc ,  lo  dimostra  di  tutto  altro 
gus\o  da  qi^el  de*  maggiori  v  forme  più  grandi, 
ma  ben  grandiose  ;  pennello  assai  franco  e 
pieno,  ma  senza  sapore  :  tanto  può  l'  esempio 
sopra  la  stirpe^  e  so^a  l'educazione.  Non* 
per/anto,  in  ritratti,  e  in  teste  alterate,  e  or- 
nale capricciosamente  lo  trovo  in  pregio  presso 
gli  jìrt  etici. 

Di  un  altro  ramo  di  Vecelli  usci  un  Fabri-     Fabpizio 
zio  di  Ettore,  il  cui  nome,  ristretto  finora  en- Vecellio. 
tre  il  natio  Cadore,  li  e  tratto  alla  luce  pub- 
blica dal  Renaldis  ,    che   ne'  rammenta  un  bel 
quadro  fatto  per  la  sala  del  Consiglio   di  Piè- 
ve, e  pagatogli  ducati   16  d'oro  ,  prezzo    non 
vile  quando  ei  viveva:  mori    nel    i58o.'   Ebbe 
costui  un  fratello    per   nome    Cesare ,    ignoto     Cb^^arb 
lungamente  alla  storia  pittorica,  benché  a  Liu-  Vecellio. 
tlai,  a  Vigo,  a  Candide,  a  Padola  si  additino' 
tavole  di  sua  mano.  Più  noto    è    fra    gì'  inta- 
gliatori ,    avendo    in    Venezia ,  ove  dimorava  , 
pubblicate  due  opere  d'incisioni.  L'una  raris- 
sima contiene  ogni   sorta   di   mostre   di  puhU 
ta gitati f  punti  in  aria^  ec<  L'altra  è    sopra  g/i* 
abiti  antichi  e  moderni  più  volte  edita ,  e   nel 
1G64  con    titolo  .fn^razognero^   ove    Cesare   è 
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cbiamato  fratello  del  gran  Tiziano.  Un  tetzQ 
Yecellio  pittore  ci  è  similmente  risorto  a  luce, 
Tomuso  chiamato  Tommaso;  e  nella  chiesa  parrocchiale 
V^CEVLio.  di  Lozzo  se  ne  conserva  una  Nunziata  e  una 
Cena  di  N»  S^  che  V  istorico  dice  pregeyc^  s 
questi  mori  nel  i6ao. 

Uscendo  dalla  stirpe   di    Tiziano,   ma    non 
ancor  dal  suo   studio  ,    prima    che    ahri .  vuoi 
Girolamo  nimmentarsi  Girolamo  Dante,  o  sia   Girolamo 
DI  iiuàxo*  ^  Tiziano ,  di  cui  fu  creato,  come   allora  di- 
cevano, cioè  scolare  ed  aiuto  per  lavori  meno 
sublimi.  E  veramente  aiutando    il   maestro  ,  e 
copiandone  gli  originali,  venne  a  tale^   che  le 
sue  tele,  spesso  ritocche  da  Tiziano,  fan  diffi- 
coltà ai*  conoscitori.  Operò  anco  d*inveozione« 
e  la  tavola   che   si  addita  per  sua    a    s.   Gio* 
0{y,fg,,^  vanni  in  Olio ,  è  degna  di  *  tanta   scuola.  Do- 
D«Li.iGBi-w*cnico  delle  Greche,  detto  nell^  Abbeccedario 
au.  Domenico  Greco ,  e,  in  altro  articolo  Domenico 

Teoscopoli,  fu  adoperato  da  Tiziano  a  inci- 
dere i  suoi  disegni  :  la  copiosa  stampa  di  Fa- 
raone Sommerso,  senza  dir  delle  altre,  è  pro- 
va del  suo  valore  in  genere  d'intaglio.,  Dell^ 
sue  pitture  ninna  con  certezza  se  ne  addita  in 
Italia;  moke  nella  Spagna,  ove  condotto  dal 
maestro  vi  restò  fincnè  visse.  Vi  fece  ritratti 
e  tavole  che'  parean,  dice  il  Palomino ,  di 
Tiziano  stesso  :  tentò  di  poi  nuoyo  stile  ,  ma 
con  successo  infelicissimo.  Di  questo  artefice 
si  legga  ancora  il  voi.  GXU,  ptig,  aaodi  que- 
sta Biùlioteca  Scelta, 

Al  nome  di  due  veneti  ostò  la  brevità  della 

vi|a ,  morti  giovanetti  dopo  aver  eccitata  aa*^ 

.  spettazione  grandissima  dell'indegno  loro.  L'tv» 

Loannniro.  no  è  Lorenziao ,  che  V  SS.  Gio.  •  Paolo  £9oa 
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intorno  a  un  sepolcro  vari  ornamenti  e  due 
grandi  figure  di  Virtù,  pregiate  tuttora  per 
simmetria,  per  mossa,  per  colorito.  L'altro  è 
Natalino  da  Murano ,  eccellente  ne'  ritratti  NiTAuiro 
quanto  altri  de'  condiscepoli,  e  buon  compo-D^MuBAjro. 
sitore  di  quadri  da  stanza ,  da'  quali  più  di 
lui  traean  utile  i  veneti  rigattieri:  una  sua 
Maddalena  ,  che  ad  onta  di  vari  ri  tocchi  ser- 
bava pure  mollo  del  tizianesco,  vidi  in  Udine 
nosta  in  vendita;  e  vi  lessi  dopo  molto  studio 
in  caralleri  assai  dileguati  il  suo  nome  e  l' an- 
no i558.  "Vi  fu  anco  un  Polidoro  veneziano,  Powi>o»o 
che  di  sacre  immagini  empiè  le  botteghe.  Com-  ▼™*zi^«o- 
parisce  per  lo  più  un  debole  scolare  di  Ti- 
ziano ,  che  lavorò  di  pratica  e  per  mestiere. 
I>a  una  sua  tavola  a'  Servi  e  da  altri  suoi 
quadri  in  Venezia  si  argomenta  che  seppe 
fare  assai  bene ,  quantunque  non  arrivasse 
mai  a  figurare  fra'  coetanei.  Spenta  la  grande 
scuola  ,  i  suoi  lavori ,  qualunque  fosserc^  creb- 
bero di  stima  ,  e  si  tennero  negli  studi  di 
que*  pittori  ;  non  altrimenti  che  si  usi  dai 
nostri  scultori  quando  raccolgono  marmi  anti- 
chi ,  sempre  giovevoli  all'  arte ,  benché  di  arte- 
fici mediocri  :  tanta  ha  parte  nel  merito  di  un 
artefice  la  voce  di  un  insigne  maestro,  e  la 
massima  di  una  lodata  età.  Ho  udito  dubitare 
del  suo  vero  nome  ,  quantunque  nel  Necrolo- 
gio di  s.  Pantaleone  sia  nominato  espressamente 
Polidoro  pittore.  Occasione  al  dubbio  ha  dato 
un  quadretto  bislungo  su  lo  stile  delle  Ma- 
donne di  Polidoro  presso  i  nobb.  Pisani,  ov'  è 
^preziosa  suppellettile  di  monumenti  e  di  li- 
bri :  il  nome  del  pittore  vi  è  soscritto  cosi  »  Gregorixij 
Cre^oHus  Porideus»  Ma  questa  qualunque  so-  Poridevs. 
Lanzi,  voi*  JIL  g 
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miglianza  di  nome  dod  può  bastare  a  scoprirci 
Polidoro  autore  di  quella  immagine  ^  più  ve* 
risimilmente  ci  addita  uà  tizianesco,  caduto , 
come  avvenne  ad  altri  deboli  pennelleggiatori, 
nella  obblivione.  Non  é  da  contare  fra  deboli 
GiQ.  SiL-  Gio.  Silvio  veneto;  il  qual,  finora  innominato 
Tio.  nella  storia  sua  patria  ,.  si    rivendica    ad   essa 

per  varie  opere  sparse  nel  Trevigiano  ,  e  per 
una  elegantissima  tavola,  che  nel  i532  lavorò 
per  la  c(»llegiata  di  Piove  di  Sacco ,  podesterìa 
del  Padovano»  Rappresenta  s.  Martino  in  cat- 
tedra vescovile»  fra*  SS»  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  :  tre  Angioli  gli  fan  corteggio  ,  due  ia 
atto  di  reggere  il  pastorale  ,  il  terzo  a^  gradi 
del  trono  che  suona  una  cetra  ;  figura  grazio— 
sissima  e  di  una  naturalezza  e  di  un  gusto  » 
come  son  le  altre  ,  affatto  tizianesco  :  talché 
se  il  Silvio  non  si  può  con  certezza  dirsi  sco- 
lare di  Tiziano ,  con  molto  fondamento  può  so— 
spettai^ene. 

Sono  tenuto  al  sig.  Ab.  Morelli ,  che  nella 
citata  Notizia^  ec,  ha  scoperta  la  vera  patria 
Bonifazio  j,'  Bonifazio  veneziano  ,  cne  contro  1*  autorità 
^*'^^'^"«-  del  Vasari,  del  Ridolfi,  dello  Zanetti  ,  che  il 
voglion  veneto,  fu  Verona.  Fu  credulo  dal  Ri- 
doifi  scolare  del  Palma  ,  dal  Boschini  è  detto 
discepolo  di  Tiziano,  e  suo  seguace  come 
r  ombra  è  del  corpo.  Spesso  udivssi  a^  tempi 
del  Boschini ,  e  si  ode  in  Venezia  tuttora»  la 
celie  dubbie  pitture,  questo  parlare  :  È  ella  di_ 
Tiziano,  o  di  Bonifazio?  Più  che  altrove,  si 
appressò  al  Vecellio  nella  Cena  di  N.  S.  al 
monastero  della  Certosa.  Più  spesso  ha  un 
«carattere ,  che  ia  conoscere  un  genio  libero  e 
creatore  j     quella     sveltezza  »    quello    spirito  » 
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quclb  grandiosità  par  propria  sua  ;  ancorché 
51  conosca  che  assai  gli  piacque  il  forte  di 
Giorgione-,  il  delicato  del  Palma ,  la  mossa  e 
la  composizione  di  Tiziauo.  Il  merito  di  que- 
sta professore  fu  conosciuto  per  tempo,  e  gli 
storici  più  Tolte  han  detto  che  i  tre  allora  più 
ripatati  erano  Tiziano ,  il  Palma  e  Bonifazio. 
Gli  Uffizi  pubblici  abbondano  de"  suoi  dipinti^ 
e  il  palazzo  ducale  ha,  fra  le  altre  sue  storie, 
quA  Discaccia  mento  de'  venditori  dal  Tempio,, 
àie  pe\  gran  numero  delle  figure ,  per  lo 
spirilo ,  pel  colorito  ,  per  la  superba  prospet-- 
Uva,  solo  basterebbe  a  farlo  immortale.  Quale 
«ria  di  divinità  in  quel  Redentore  ,  che  pri- 
vato e  solo  pur  mette  in  costernazione  si  gran 
turba  dì  gente  con  flagello  di  funicelle  ,  onde 
fugga  in  fretta  ì  E  chi  su  quelle  'mense,  ric- 
ehissiroe  di  argento  e  d^oro^  ha  monete,  con 
qaale  ansia  le  raccoglie,  e  con  qual  tema  ri- 
Tolgesi  per  evitar  le  percosse  .''  e  quale  sbi- 
gottimento in  ogni  spettatore^  donne,  fan- 
ciulli ,  gente  di  ogni  ceto ,  impauriti  dialla  no« 
vita  detto  spettacolo  !  Fu  questo  bel  quadro*- 
un  dono  che  fece  al  pubblico  la  nobit  Casa 
Contarini  ,  sou  pochi  anni;  ond'^è  ciré  presso 
lo  Zanetti  non  se  ne  trova  indicazione.  Si  han 
di  lui  altri  quadri  da  stanza,  macchinosi  e  ric- 
Ai  di  figure;  nel  qujJ  genere  son  celebralis- 
àmi  i  suoi  Trionfi  presi  daUe  poesie  del  Pe- 
trarca ,  e  passati  m  Inghilterra  .  Anche  in» 
piccioli  quadretti  si  esercitò  ;  ma  è  raro  a 
vederne.  Ve  ne  ha  una  Sacra  Famiglia  in  lio- 
na  presso  il  sig.  Principe  Rezzonico.  La  &cena 
è  F  officina  di  s.  Giuseppe;  e  menti*  egli  dor- 
ile, e  N.  Signora    è    intesa'  a^  donneschi    ìs^ 
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vori  9  una  truppa  di  Angiolini  stanno  intorno 
a  Gesù  faaciuiio,  trattando  fabbrili  strumenti, 
e  un  di  loro  sta  disponendo  due  assi  in  forma 
di  Croce  ;  idea  che  più  volte  imitò  TAlbano. 
Notisi  in  fine  che  V  Orlandi  e  altri  lo  confon- 
dono con  Bonifazio  Bembo,  anteriore  a  lui  di 
mohi  anni  ,  e  cremonese.  La  somiglianza  pure 
del  nome  ha  fatto  gabbo  a  un  autor  recente, 
in  proposito  di  un  altro  pittor  veneto,  che  si 
è  scambiato  con  un  lucchese.  Dipinse  a  s. 
Francesco  di  Padova  una  B.  Vergine  con  quat- 
tro SS.  fra  lo  stile  de*  moderni  e  il  bellmia- 
no  ,  e  vi  scrisse  Paulus  Pinus  Ven,  i  ^6S^  e 
nel  Castel  di  Noale,  nel  Trevigiano,  istoriò  la 
pid>blica  Loggia  per  entro  e  di  fuori  con  fi- 
gure analoghe  a  quel  luogo ,  presso  cui  il  giu- 
dice ticn  ragione  ,  e  decide  liti .  Chi  lesse  il 
Dialogo  della  Pittura^  stampato  da  questo  pro- 
fessore in  Venezia  fin  dal  i548,  ove  nella 
dedicatoria  si  professa  veneto ,  e  chi  ne  avrà 
vedute  le  opere  ,  non  potrà  confonderlo  con 
Paol  Pini  lucchese  e  caraccesco,  che  noi  tro- 
veremo fuor  di  sua  patria,  come  non  pochi 
altri  suoi  cittadini. 
Fu  tizianesco  nel  colorito ,  ma  con  certa 
Akdrea  vivacità  originale,  Andrea  Schiavone  di  Sebe- 
ScHlAvo^B.  nico ,  detto  Mediila  per  soprannome.  Pochi 
talenti  uscirono  di  mano  a  natura  cosi  disposti 
al  dipingere  ;  e  di  cesi  che  il  padre  se  ne  av- 
vedesse quando,  condottolo  per  città  ancor  fan- 
ciullo, perchè  si  scegliesse  una  professione ,  lo 
vide  cupidissimo  di  star  fra'  pittori,  e  rac- 
conciò ira  loro  per  garzoncello.  Ma  la  fortuna 
gli  era  nemica,  e  colla  povertà  soUecitavalo  a 
guadagnarsi  il  vitto  quotidiano  da  mercenario, 
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non  già  da  artefice.  Quindi  senza  fondamento 
di  disegno  cominciò  a  dipingere  ;  né  ebbe  per 
alquanti  anni  altri  mecenati  che  qualche  mi.  ?- 
«tre  muratore  9  che  lo  raccomandasse  per  le 
Ceciate,  o  qualche  maestro  pittor  di  banche 
o  di  casse  9  che  lo  prendesse  in  suo  aiuto. 
Tiziano  lo  mise  in  qualche  credito  proponen- 
dolo insieme  con  vari  altri  pittori  per  la  Li- 
breria di  s.  Marco ,  ove  forse  più  che  altrove 
è  corretto.  Anche  il  Tin^oretto  gli  rese  giusti- 
zia \  spesso  lo  aiutò  a'  lavori  per  osservar 
1*  artificio  con  cui  coloriva  ;  e  teneva  una  sua 
pittura  nel  proprio  studio  9  solito  dire  che  ogni 
pittore  avria  dovuto  far  lo  stesso;  ma  che 
ayria  fatto  male  se  non  disegnasse  meglio  di 
lui.  Più.  Volle  imitarlo  ,  e  pose  a*  Carmini 
una  tavola  della  Circoncisione  tanto  conforme 
allo  stile    di    lui  9    che    il    Vasari  la   pubblicò 

rr  opera  dello  Schiavone.  Pur  questo  istorie© 
sprezzò  a  segno  9  che  scrisse  aver  lui  solo 
per  disgrazia  fatta  qualche  opera  buona  ;  giu- 
dizio confutato  con  acerbità  da  Agostin  Ga- 
racci  9  come  può  vedersi  presso  il  Botta  ri  nella 
"vita  del  Franco.  E9  nel  vero  ,  eccetto  il  dise- 
gno 9  tutto  il  resto  nello  Schiavone  era  som- 
mamente plausibile  1  belle  composizioni  ^  mos- 
se spiritosissime,  imitate  dalle  stampe  del  Par- 
migianino  ;  colorito  vago  che  tiene  della  soa- 
TÌta  di  Andrea  del  Sarto;  tocco  di  pennello 
da  gran  maestro.  Dopo  morte  crebbe  il  suo 
nome  ;  si  tolsero  le  sue  pitture  9  per  lo  più 
allusive  a  mitologia  ,  dalle  casse  e  dalle  ban- 
che, e  si  collocarono  ne^  gabinetti  :  tre  ne 
cita  il  Guarienti  in  quel  di  Dresda  ;  quattro 
il  Rosa  nel  Cesareo  di  Vienna,  Ne  ho  vedute 
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delle  graziosìssime  in  casa  Pisani  a  s.  Scef^no^ 
e  quasi  in  ogni  altra  Galleria  in  Venezia.  Vidi 
anco  in  Rimiui  due  suoi    quadri  compagni  ai 
PP.  Teatini  ;  la   Natività    del    Signore ,    e    la 
Verdine  Assunta;  figurine   di    misura    poussi- 
SAKToZAr.Ojtiesca  ,  e  delle  più  belle  che  mai  facesse.  Santo 
»  Orazio  DA  Zago,  e  Orazio  da  Castelfranco,  detto  dal  Pa^ 
CASTELFBAK-^^jf^^^  son  conosciuti  per  poche  opere   a    fre- 
*^ J;  SCO  in  Venezia ,  ma  cosi  ben  condotte,  eh'  essi 

CoKECLiA-  ^^^  deon  pretermettersi.    Cosi  Cesare  da  Co-» 
ITO.  D€gliano  non  dipinse  ivi  se  non  una  tavola  ai 

SS.  Apostoli,  ov'é  la  Cena  del  Signore:,  esci 
quella  basta  a  collocarlo  presso  a  Bonifazio    e 
agli  altri  piìi  degni. 
AlUeuiol'      Il  Vasari,  che  omise  alcuni  de'  precedenti, 
tramonta-  fece    duo    volte     menzione    onorevolissima    di 
^1.  Gio.  Calcker,  o  Calcar,    come   altri  scrivono, 

Gio.  Cal- fiammingo ,  ritrattista  maraviglioso,  e  assai  lo-. 
*""•  dato  pittore  di  figure  piccole  e  grandi  ;    delle 

quali  alcune,  al  dir  di  Sandrart , furono  ascritte 
a  Tiziano ,  ed    altre ,    quando    volle  prendere 
diversa  maniera,  a  Raffaello.  Mori  ancor    gio- 
vane in  Napoli  nel    i546.  Il    Baldinucci,  scri-- 
DiETRico  vendo  di  Dietrico  Bareni,  che  in  Venezia  era 
Babbkt.        detto  il  Sordo  Bareni ,  lo  fa  scolare  di   Tizia- 
no, anzi  amato  da  lui  come  figlio.    Il  Ridolfi 
Lamberto  aggiunge  tre  bravi  oltramontani,  un  Lamberto 
TEDESCO.       tedesco,    e    credesi    il    Lombardo,  o   Suster- 
mans,  che  in  far  paesi  aiutò  or  Tiziano^    ora 
il  Tintoretto ,  e  lasciò    una    bellissima    tavola 
di  s.  Girolamo    a'   Teresiani  in    Padova    (a)  ; 


(a)  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è  quegli ,  di 
cui  fu  scritto  la  Vita  in  latino  dal  Golzio  suo  di- 
scepolo, editi!  in  Bruges  nel  i565.  Usò  in  gioventù 
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ììK^tre    Crisiofoi*o   Scuartz,    e    un    Emanuello    Caisror. 
tedesco.  Costoro  venuli ,  come  avvenne  ad  al*  Scuartz. 
fri ,    per    erudirsi   sotto    Tiziano,    riportarono     Emaii.  t«- 
alla  lor  patria  il  gusto  della    veneta  scuola;   e  ^*^^ 
quivi  fiorirono.  Molti  più  allievi  potè  fare  alla 
nazione  spagnuola  ,  quando   invitato    da  Carlo 
V    si   trasferi    alla    sua    corte,   e   fondò   nella 
Spagna  una  scuola  florida  allora  e  in  appresso 
di    pittori    egregi,     specialmente  nel   colorire, 
l^omina  il  Preziado  un  D.  Paolo   de   las  Roe-      Db  lai 

EOELAt. 


il  cognome  di  Suterman ,  o  Susterman  ,  che  in 
latino  espresse  Suauis  ;  ed  essendo  stato  anche  fra- 
lente  iutagliatore .  fu  la  sua  marca  or  L.  L.  or  L. 
S.  Tutto  questo  leggesi  anche  nelP  Orlandi  e  in 
altri  Kbrì.  Ma  P  Orlandi  e  la  Nuoua  Guida  di 
Padova  riconoscono  un  altro  Lamberto,  cognomi- 
nato Suster ,  appoggiandosi  nelPautorità  di  San* 
drart,  che  ne  scrive  a  pag.  334:  questi  è  T  aiuto 
di  Tiziano  e  del  Tintoretto,  secondo  P Orlandi  che 
ne  fa  due  articoli  ,  nel  primo  è  detto  Lamberto 
Suster,  nel  secondo  Larooerto  Tedesco.  Lo  stesso 
scrittore  nomina  un  Federigo  di  Lamberto,  di  cui 
scrivemmo  nel  primo  tomo  (p.  339)  chiamato  anche 
del  Padovano,  e  Su>tris  secondo  caso  certamente 
da  Suster  :  di  lui  V.  il  Vasari  e  ì  suoi  annotatori. 
Questi  Lamberti,  fondati  nella  diversità  di  liegìno 
e  tedesco  Susterman  e  Suster  (  che  potè  essere 
accordatamente  fatto  in  Italia)  e  nelP  autorità  di 
Sandrart,  autore  non  sempre  critico,  dubito  che  si 
deggian  ridurre  ad  un  solo  ;  e  la  maggior  prova 
tP  è ,  che  in  Venezia  non  è  noto  che  un  sol  Lam-^ 
berto,  citato  da  Ridolfi,  Boschini,  e  Zanetti  senza 
cognome;  ma  dalP ultimo  creduto  lo  stesso  che  il 
Lombardo.  Che  poi  fosse  detto  in  Italia  Tedesco  o 
di  Liegi ,  Suster  o  Susterman,  che  monta? 
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las,  che  in  età  avanzata  divenne  prete    e    ca* 
nonico  :  di  lui  sì  ammira  in  Siviglia  un    graia, 
quadro  nella  parrocchia  di  s.  Isidoro ,  che  rap- 
presenta la    Morte   del  s.  Vescovo  ;    e  lo  stile 
è  perfettamente  tizianesco  :  sia  ,  ma    egli   nou 
doveva  dirsi  allievo  di  Tiziano ,  se  nacque  nel 
f-SSo^  quando  Tiziano  non  era  più  nella  Spagna. 
Ma,    quanto  agli    esteri,   scrivendo  io  la    sto- 
ria d^Italia,  bastami  averli  accennati  :    passia- 
mo a  coloro  che,  nati  e  vivuti  in  Italia ,  e  par- 
ticolarmente nello  stalo  veneto,  son  tenuti  per 
tizianeschi.  Comincisi  dal  natio  Friuli  *,   come- 
chè  dominando  ivi    la    scuola  del    Pordenone, 
i  pretti  tizianeschi  ,  tolti  i  cadoriol  già    ricor- 
dati ,  sieno    pochissimi ,    e    quasi    dimenticati 
Gaspero  nella  storia.  Il  Ridolfi  nomina   tra*  friulani    un 
Nbbvesa.    Gaspero  Nervesa  che  operò  a  Spilimbergo ,    e 
lo  dice  scolare  di  Tiziano  :  di   costui    non    si 
addita  ivi  pittura  certa  ;   uHa  ne    ha    scoperta 
a  Trevigi  il  P.  Federici.  Lo  stesso  Ridolfi  esalta 
Irene  di  come  illustre    nella    pittura   Irene    de'  Signori 
Spilimbbr-  di   Spilimbergo ,    dama    di    molti    ornamenti , 
Go.  celebrata   a    gara    da'  poeti    del    cinquecento. 

t)alla  sua  eredità  provennero  tre  suoi  qua- 
dretti di  sacre  istorie  nella  nob.  casa  Mania- 
go  9  e  si  veggopL  tuttora  presso  il  slg.  Conte 
Fabio  ,  coltissimo  nelle  scienze  del  pari  e  nelle 
belle  arti.  In  essi  appare  veramente  poca  pe- 
rizia di  disegno;  ma  son  coloriti  c5n  una 
maestria  degna  del  miglior  secolo.  Un  Bacca- 
nale della  medesima  è  in  Monte  Alboddo  pressò 
i  sigg.  Claudi .  A  lei  Tiziano  fece  il  ritratto  ; 
e  si  sa  eh'  era  famigliare  di  quella  famiglia  2 
quindi  si  è  congetturato  che  nella  istituzione 
pittorica  della  nobil  donna  predetta  potesse 
avere  qualche  parte. 
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Dì  Trevìgi  era  Lodovico  Fumicelli,  o    anzi    Tiziana 
Finmicelli ,  non  so  se  scolare  di  Tiziano ,  imi-  'chi   per 
tatore  certamente  de'  più  degni  e  più   memo-  ^  StaUf» 
rati  eh*  egli  avesse.  Agli  Eremitani  di   Padova  ^'^o^'c® 
vedesi  sull'  aitar  maggiore  una  sua  tavola,   di-    ^'"*^"'' 
segnata    e     colorita    da    gran    maestro.    Ope- 
re similmente  applaudite  ne  ha  la  patria.  Rin- 
cresce   il   ricordarsi    che    presto   abbandonò    i 
pennèlli  per  dar  opera  a  fortificazioni.  Fu  suo 
concorrente  in  Trevigi  un  Francesco  Dominici,  FnAiccBsco 
e  può  con  lui    paragonarsi    nel    duomo    della  DoMimci. 
citta  in  quelle  due  processioni ,  che   dipinsero 
l*uno  rimpetto    all'  altro  ;    ma    questo    giovane 
ancora  che  prometteva  moltissimo  specialmente 
in  ritratti,  poco  operò ^    morto   nel    fiore    dei 
tuoi  anni.  Volentieri  annetto  a  costoro  un  ec- 
cellente scolare  di  Tiziano  e  amico   di  Paolo  ^ 
e  in   qualche    cosa    imitatore,    mai    nominato 
dagl'istorici  (a)  ;  le  cui  notizie ,  come  ài  altri 
pittori  di  Castelfranco,  ho  tratte    da    un   MS. 
cotnonicatomi  dal  eh.  sig.  Dottor  Trevisani  (6). 
Nomossi  Gio.  Batista  Ponchino ,  e  per  sopran-  ^'o»  Bati- 
nome  Bozzato;  cittadino  della  sua  patria,  ove  ^"^^  ^oìì- 
restano  alcune  sue  pitture  a  fresco  ,  e  la  con-  *^^^*'*^* 
siderabilissima  tavola  del  Limbo   in    s.    Libe- 
rale ;  di  cui  la  città  ,   dopo    ciò    che    vi    fece 


(ja)  Il  Vasai*] ,  lo  Zanetti  ,  il  Guarienti  lo  chia- 
man  Bazzacco  e  Brazzacco  da  Castelfranco  ^  e  Tul- 
limo  lo  fa  scolare  del  Badile. 

(fi)  Eran  pochi  fogli  circa  i  soli  pittori  di  Ca- 
stelfranco ;  né  veggo  come  il  P.  Federici  (  Pref.,  p. 
KVn  )  voglia  che  io  scrivessi  che  questo  è  il  MS  Mel- 
ehiori  ;  ancorché  il  sig.  Trevisani  di  là  potesse  avere 
attinte  varie  notizie.  " 
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Gioreione ,  non  ha   cosa    più    bella  9    né    più 
ammirata  da*  forestieri  (a).    Dipinse    anco    in 
Venezia  e  in  Vicenza  fìnché  visse   coniugato  y 
morta  la  sua  donna  ,  figlia  di  Dario  Varotari, 
si  rese  ecclesiastico  ,  né  molto  attese  a  pitture. 
Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi    allievi» 
Dami  AVO  Damiano  Mazza,  e  Domenico    Campagnola.   Il 
Mazza.       primo  le  fu  mostrato  piuttosto  che  dato ,  morto 
giovane  dopo  aver  fatto  in  patria ,  che  sia  no- 
to, un  sol  lavoro  degno  dì    ricordanza;    e    fu 
un  Ganimede  rapito  dall'Aquila,  dipinto  in  uà 
sofTìtto,  che  per  la  sua  squisitezza  Jìi  creduto 
di   Tiziano ,  e  portato  altrove.  Venezia    dovea 
essere  il  suo  teatro ,  ove  restano  in  varie  chie- 
se poche  sue  pitture  condotte  se  non  con  molta 
tenerezza  ,  con  gran  forza  almeno ,  e  con  gran, 
rilievo  .  L*  altro  è  più  noto.  Dicesi ,  ma   senza 
DoMivico  fondamento,  della   famiglia    Campagnola;    ni- 
Campagvo-  potè  di  quei  Girolamo  che   il    Vasari   nomina 
LA.  ira'  discepoli    dello    Squarcione ,    e    figlio    di 

quel  Giulio  (b)  ,  che  nella  storia  pittorica  del 
vasari  ,  e  nella  letteraria  del  Tiraboschi  (  T. 
VI,  pag.  792  )  fa  buona  comparsa  di  sapere 
e  d'  mgegno  ;  erudito    di   lingue  ,    miniatore  » 


(a)  Notisi  che  il  P.  Goronelli  ne^  suoi  Vlaggiin. 
Inghilterra  (Parte  I,  i>.  66)  ascrive  questo  quadro 
a  Pad  Veronese  ;  equivoco  che  si  dilegua  con  la 
carta  del  contratto,  che  si  conserva  nell^ archivio 
di  s.  Liberale.  Aggiunge  che  nel  quadro  eran  fi- 
^re  ignude^  a  cui  da  altra  mano  furon  poi  fatti 
1  vestimenti ,  il  che  pure  è  falso. 

(b")  In  un  MS.  di  autore  contemporaneo,  citato 
neUa  recente  Guida  di  Padova  è  chiamato  Dome 
nico  Vmenano  allegato  da  JuUo  Campagnola* 
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incisore^  dipintore  di  alcune  tavole  »  ove  resta 
Boeor  qualche  grado  per  giungere  allo  stil 
moderno.  Vi  giunse  Domenico  assai  presto  ,  e 
di  lui  si  narra  cbe  destasse  gelosia  in  Tiziano; 
lode  eli*  ebbe  comune  col  Bordone ,  col  Tin- 
toretto  9  e  con  altri  ingegni  rarissimi.  Le  sue 
opere  sostengono  questa  tradizione,  non  tanto 
in  Venezia,  ove  poco  stette,  quanto  in  Padova, 
per  cui  ornamento  parve  nato.  Dipinse  a  fre- 
sco nella  scuola  del  Santo  da  bravò  scolare 
presso  un  incomparabil  maestro.  Più  gli  si 
swicinò  in  certe  pitture  a  olio ,  come  nella 
scuola  di  S.  M .  del  Parto ,  cb'  è  un  gabinetto 
di  sue  opere.  Ha  figurati  nel  soHìtto  gli  Evan- 
gelisti ,  ed  altri  SS.  in  vari  compartimenti  ;  e 
pare  aver  quivi  aspirato  a  grandeggiare  in  di- 
segno più  di  Tiziano ,  e  a  segnare  il  nudo 
con  artifìcio  più  scoperto. 

Contemporanei  al  Campagnola  ,  noti  appena 
fuori  di  Padova  ,  furono   un    Gualtieri   di    lui  Gvìltibbi^ 
parente  ,  e  uno  Stefano  dell'  Arzere ,  che    nel  «   Stbfaho 
Cristo  in  Croce  a  s.  Giovanni  di  Verzara  com-  i>K'^'  Aa- 
parisce  volonteroso  d' imitar  Tiziano  ,   ma    dà  ****• 
nel    rozzo.    Fu    nondimeno ,    siccome    Paltro , 
considerato  dal  Ridolfi  perchè  assai  perito  nel 
dipingere  a  fresco  ;    e  ambedue    insieme    con 
Domenico  ornarono  una  gran  sala ,  effigiandovi 
diversi   imperatori ,  ed  uomini  illustri  di  gran* 
dezza  quasi  colossale  ;  dal  che   fu   denominata 
la     sala    de'   Giganti ,    ridotta    poi    a    libreria 
pubblica .  Quelle  figure  sono  volti    per  lo  più 
ideali  ^    il  disegno  è    vario  ;    nobile   in   molte , 
in  alcune  pesante  ;  il  costume   dell'*  antico  non 
vi  è  osservato  sempre  :  è   però    opera    di    un 
colorito  assai  florido  e  di  bel  chiaroscturo^  né 
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in  tutta  Italia  è  facile  trovarne  altra,  che  do^ 

So  tanti  anni  mostri  men  tempo.  Vuoisi  pa- 
Dvano ,  ma  é  di  patria  controversa  (a),  Nic- 
Fbaxgipa-  colò  Frangipane  ,  ai  cui  non  fa  menzione  il 
^"*  Ridolfi.   È     certamente    degno    d'  istoria    per 

quello  stile  di  ottimo  naturalista  ,  con   cui  di- 
pinse un'  Assunta    a'    Conventuali    di   Rimini 
nel  i565,  e  un  s.  Francesco,    mezza    figura, 
opera  del  i588  in  s.  Bartolommeo   di  Padova, 
È  nominato  anche  per  un  quadro   di    s.    Ste*. 
fa  no  nella  Guida  di  Pesaro.  Ma  il    suo   genio 
era  piti  per  cose  facete ,  delle  quali  rimangono 
pure  alcuni  quadri  presso  paiticolari. 
GiàMBATi-    "  Vicenza   pregiasi    di    Giambatista    Maganza, 
STA    Ma-  capo  di  una  posterità  pittorìca,  che  per  molti 
GAirzA.        anni  attese  aa  ornare  la  patria  in  privato  e  in 
pubblico.  Ella  però  segui  altri   stili,    come    a 
suo  luogo  vedremo  ^  ove  Giambattista    s'inge- 
gnò di  battere  le  vie  di  Tiziano   suo   maestro 


.  (a)  Vedi  uol.CVlì,  p.  338  di  questa  Bibl,  Scelta. 
Gli  scrittori  friulani  recenti  voglionlo  udinese  j  opi- 
nione certo  non  antica  ,  poiché  il  Grassi,  diligen- 
iissimo  corrispondente  del  Vasari  circa  gli  artefici 
nazionali,  non  gli  avria  taciuto  tal  nome.  La  credo' 
nata  dalP  essere  in  Udine  una  nob.  famiglia  di  que- 
sto cognome,  e  dal  trovarsi  in  città  tre  quadretti 
di  tal  pennello,  un  de^  quali  con  Panno  1695: 
nìuìio  però  n^  è  in  casa  Frangipani;  cosa  insolita  , 
0  almeno  rarissima  in  case  di  pittori  eccellenti. 
Aspettiam  dunque  altre  prove  per  darlo  ad  Udine; 
e  per  approvare  la  congettura  del  Henaldis  che 
Vorria  stabilire  due  Niccolò  Frangipani;  Puno  pit- 
tor  di  professione ,  P  altro  dilettante  ;  e  contempo- 
ranei nondimeno ,  siccome  costa  dalle  date  de^  qua- 
dri già  riferite. 
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quanto  più  seppe ,  e  con  buon  successo.  Nei 
TÌtniii  ri  usci  eccellente;  in  cose  d*  inveuzione 
Ila  lasciate  non  molte  opere  in  Vicenza  ,  o've 
si  scuopre  un  ingegno  facile  ;  eh*  é  anco  il 
carattere  delle  sue  poesie.  Scrisse  in  lingua 
rustica  padovana  sotto  nome  di  Magagnò  ,  e 
a  quelle  Muse  rozze  e  campestri  risero  ed 
applaudirono  uno  Sperone ,  uti  Trissino  «  un 
Tasso ,  ed  altri  coltissimi  ingegni  non  ignari 
del  lor  dialetto.  Giuseppe  Scolari,  che  il  Ca*  Giuseppe 
iiaiUer  del  Pozzo  ascrive  a  Verona ,  secondo  i  Scolari. 
più  fu  vicentino  ,  e  scolare  di  questo  Magan- 
za  .  Prevalse  ne*  lavori  a  fresco  ed  a  chiaro- 
scuro con  certe  tinte  gialle  ,  che  a  que'  tempi 
piacevano.  Fu  buon  disegnatore,  e  ne  restan 
opere  in  Vicenza  e  in  Verona  ;  in  Venezia 
ancora  lasciò  grandi  quadri  a  olio,  lodali  assai 
dallo  Zanetti .  Potè  per  la  età  esser  discepolo 
del  Maganza  anche  quel  Gio.  de  Mio  vicenti-  Jr^^'  ^* 
no  ,  che  nella  Libreria  di  s.  Marco  operò  in  ^^' 
competenza  dello  Schiavone ,  del  Porta  ,  dello 
Zelotti  ,  del  Franco  ^  e  di  Paolo  stesso  ;  ma 
la  storia  antica  non  fa  motto  del  suo  maestro, 
anzi  non  nomina  il  Mio;  se  già  non  fosse  quel 
Fratina  ,  che  il  Ridolfi  ricorda  nella  Libreria 
per  uno  de*  concorrenti.  Il  nome  di  Gio.  de 
Mio  si  ripescò  da  un  archivio  ;  e  Fratina  potè 
esseme  il  soprannome. 

Fra'  veronesi  appartengono  a  Tiziano  il  Bru-  Brusasor- 
sasorci ,  e  il  Farinato   secondo    alcuni  :  l*  uno  ci ,  Fari- 
e  l'altro  vider  Venezia  o  per  lui  9  o    se  non  "^^to,  Zr- 
aliro  per  le  sue  opere.  Lo  Zelotti    più    aper-  ^^'"^' 
tamente    è    dichiarato    dal    Vasari    scolare    di 
Tiziano.  Questi  però  ,  ed    altri    celebri    vero- 
nesi, gradirà,  spero,  il  lettore  che  io  li  descma 
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insieme  con  Paol  Caliari  :  così  vedrà  in  un» 
occhiata ,  come  in  uà  quadro ,  lo  stato  di 
quella  inclita  scuola  nel  suo  aureo  secolo. 

Circa  ai  medesimi  tempi  fiorirono  in  Bre- 
scia alcuni  pittori  eccellenti,  ma  poco  nota 
perchè  non  ebbero  per  teatro  città  metropoli. 
Sbbastiako  Sebastiano  o  Luca  Sebastiano  Aras^ouese  » 
AiULooirssE.  morto  nel  declinare  del  secolo  XVI,  ci  è  de- 
scritto piuttosto  per  gran  disegnatore  che  per 
gran  dipintore.  Credesi  di  sua  mano  una  ta-< 
vola  con  queste  iniziali  L.  S.  A.  La  compo- 
sizione di  un  Salvatore  fra  due  SS.  è  comune, 
le  pieghe  men  morbide  ;  ma  le  forme  ,  i  cor- 
ion, le  mosse  sono  eccellenti.  Dubito  ch^egli, 
comunque  dotto,  schivasse  di  competere  coi 
due  celebri  cittadini ,  de'  quali  ora  vuoi  ra- 
Alessah-  gionarsi.  Il  primo  è  Alessandro  Bonvicino,  detto 
iDRO  Boir*  comunemente  il  Moretto  di  Brescia ,  che  uscito 
ftcìifo.  dalla  scuola  di  Tiziano  tenne  in  patria  sulle 
prime  tutto  il  far  del  maestro.  Ciò  vedesi  nel 
s.  Niccolò  dipinto  nel  i552  alla  Madonna  dei 
miracoli;  ivi  figurò  alcuni  fanciulli,  ed  un 
uomo  che  al  Santo  gli  presenta  ;  ritratti  del 
miglior  conio  tizianesco.  In  seguito  invaghito 
del  fare  di  Raffaello  per  qualche  pittura ,  e 
per  le  stampe  che  ne  aveva  vedute  ,  cangiò 
maniera  ^  e  divenne  autore  di  uno  stile  cosi 
nuovo  nel  suo  tutto,  e  cosi  pieno  di  adesca- 
menti ,  rhe  alcuni  calettanti,  solo  per  godere 
di  esso  han  veduto  Brescia.  Raffaello  ci  ha 
•quella  parte  che  potè  derivarne  un  pktor  che 
non  vide  Roma  ;  volti  graziosi  $  sagome  schiet- 
te ,  se  già  qualche  volta  non  deon  anzi  cre- 
dersi esili  ;  studio  di  mosse  e  di  espressioni  , 
chje  nei*  soggetti  sacri  paiono  iu  certo  modo  la 
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compunzione,  la  pietà,  lar  carità  stessa.  U 
paooegffiameDto  è  yario ,  ma  potrcbb^  esser 
più  scelto;  gli  accessorj  delle  prospettive  e 
degli  altri  ornamenti  sono  magnifici  quanto  in 
qualsisia  veneto  ^  ma  più  parcamente  che  i 
Veneti  ne  fa  uso  ;  il  pennello  è  fine ,  diligente» 
minuto,  che  sembra  scrivere,  giusta  k  espres- 
sione oggidì  comune,  ciò  che  dipioge.  Quanto 
al  colorito,  il  Moretto  siegue  un  metodo  che 
sorprende  per  la  novità  e  per  1'  effetto.  Il  più 
cihe  lo  caratterizzi ,  è  un  graziosissirao  giuoco 
di  bianco  e  di  scuro  in  masse  non  grandi , 
ma  ben  temperate  fra  loro  ,  e  ben  contrap- 
poste. Usa  egli  di  questo  arlifiz*^  cosi  nefte 
£gure,  come  ne*  campi;  ove  fìnge  talvolta 
nuvole  di  colori  similmente  opposti.  Ama  per 
lo  più  fondi  assai  chiari ,  da*  quali  le  figure 
risaltano  mirabilmente.  Le  sue  carnagioni  spes- 
so rammentano  la  freschezza  di  Tiziano:  nel 
resto  delle  tinte  è  vario  più  che  Tiziano  :  o. 
altri  de'  veneti.  Poco  adopera  ne*  panni  1'  az- 
zurro ;  più  gradisce  di  unire  insieme  in  un 
auadro  varie  specie  di  rossi  o  di  gialli ,  e  cosi 
di  altri  colori  ;  cosa  che  ho  pure  osservata  in 
altri  suoi  contemporanei  di  Brescia  e  di  Ber- 
gamo. U  Vasari,  che  nella  vita  del  Carpi  lo 
rammentò  insieme  con  alti4  bresciani ,  assai 
ne  lodò  la  perizia  in  contraffare  qualunque 
raso ,  o  velluto,  o  altro  drappp  anche  d'oro  '* 
d*  argento  ;  ma  non  so  come  o  non  ne  vide  , 
o  non  ne  registrò  almeno  le  più  degne  opere, 
e  non  diede  di  tanto  uomo  idea  che  lo 
uguagli . 

Fece  il  Moretto  alquante  pittm^é    a   fresco  ; 
ma 9  se ia  u<m  erro»  meglio  colori  a  olio  »e- 
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condo  r  USO  di  que'  talenti ,  ne'  quali  la  pro- 
fondità e  la  diligenza  non  va  del  pari  colla 
prontezza,  e  col  fuoco  pittorico.  Assai  lavorò 
m  palria  e  ne'  luoghi  vicini ,  distinguendosi 
comunemente  nel  delicato,  di  rado  nei  grande; 
coni'  è  quell'  Elia  in  Duomo  vecchio ,  figura 
che  ha  del  terribile.  Seppe  le  vie  ottime ,  ma 
non  si  curò  di  premerle  sempre.  Nella  stessa 
chiesa  di  S.  Clemente  la  tavola  di  S.  Lucia 
non  è  studiata  come  quella  di  s.  Caterina; 
e  questa  cede  a  quella*  dell'aitar  maggiore  , 
ov'  è  N.  Signora  in  aria  ,  e  sotto  lei  il  Tito^ 
lare  con  altri  SS.  La  composizione  è  eseguita 
con  un  gusto  in  ogni  parte  si  compiuto,  che 
tiensi  per  un  de'  quadri  migliori  della  città. 
Squisita  pure  è  a  S.  Andrea  di  Bergamo  una 
tavola  di  vari  SS.,  e  un'altra  simile  a  S.  Gior-> 
gio  in  Verona,  e  quella  Caduta  di. S.  Paolo  a 
Milano  ,  di  cui  par  che  si  compis^cesse  ,  seri-» 
vendovi  fuor  del  suo  costume  il  suo  nome.  Fu 
valentissimo  ne' ritratti,  e  formò  in  quest'arte 
Gio.  Ba-  Gio.  Batista  Moroni. 

TisTA  Mo-      Era  costui  di  Albino  nel    territorio  di  Ber- 
*°?'*    7      E^^^9  nella  qual  città  e   nello   stato   veggonsi 
d  IM^  ^ti  ™^^*®  ^^^  tavole  e  istorie^  esercizio  che  dalla 
di  Brescia.  ^^^^^^^^  ^^^  intermise  giammai  fino   agli    ul- 
timi mesi  del'suo  vivere.  Ciò  ha  provato  con 
^       autentici  documenti  il  sig.  conte   Tassi  ,   pro- 
ducendo una  li^nga  serie  di  sue    grandi    com-» 
j^sizioni.    Tuttavia    non.   è   da  paragonarsi  al 
maestro  o  nell' inventare ,   o    nel   comporre,  o 
anche  nel  disegnare,  ove  talora  usò  una   sec-^ 
chezza  che  si  avvicina    a'  quattrocentisti.    Tal 
difettò  notò  anche  il  Pasta  nella  Incoronazione 
4i  N.  S.  alla  Trinità,  colorita    però    egregia* 
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mente,  ed  una  delle  opere  sue  di  più  meritov 
Chf  che  sia  del  rimaneole  ,  è  certo  che  ia 
Jttrarre  con  verità,  e  in  dare  alle  teste  ■  anima 
e  nla,  non  vi  è  stato*  nella  veneta  semola  pen- 
aello  più  celebre  dopo  Tiziano ,  .  il  quale  ar 
governatori  di  Bergamo  solca  raccomandare  di 
procurarsi  dal  Moroni  il  ritratto.  Ve  ne  ha» 
nella  quadreria  Carrara,  e  presso  i  conti  Spini, 
e  in  altre  nobiK  case,  e  sembrano  tuttofa  spi- 
rare e  vivere:  i  vestiti  son  tizianeschi^  se  mula 
vi  resta  a  desiderare,  è  qualche  miglior  maestria' 
nel  disegnar  le  mani  ,  e  nell*'atteggiarlp.     .  „ 

Francesco  Ricchino ,  bresciano ,  uscito  dalla        ^  Kìc  * 
medesima  scuola,   è    da    nominarsi    fra* buoni  cg,,jQ^ 
seguaci  del  Moretto ,  anche  nel  colorito.-  volle 
però ,  per  quanto  appare  a'  S:    Pietro  in  Oli- 
veto ,  trar  prtjfiiio  anco  daHe  pittóre,  o  almen' 
dalle  stanipe  di  Tiziano;  Luca  Mombelli  lo  se«  ^  I-ucà^ 
gui  nelle  prime  ^e  opere  v  ptei'ciocchè  dipoi ,      ombelli* 
troppo  studiando  in  dolcezza,  degenerò  in  uno     p 
st3e  alquanto  snervato.  Girolamo  Rossi,  o  sco-  Rossi» 
lare  o  imitator  che  ne  Ibsse ,  ne  ha  ,    pare    a 
me,  rappresentato  meglio  che    altri    il    carat- 
tere in  una  tavola    specialmente  ,    ch''è    a    S. 
Alessandro  con  N.  Signora  fra  vari  SS.    Altro 


buon  copista  di  quello-  stile  è  un  tal  Bagna-  P^»«i- 
twe,  che  nella  Strage  degl*  Innocenti  a  s.  "J^^^**^*^*^ 
Francesco  soscrivesi  Balneator^  pittore,,  se  non 


Bolto  vigoroso  in  opere  a  oho  ,  certamente 
iobrìo,  giudimoso ,  preciso  5  a  cui  dal  pnb- 
Mico  fu  commessai  la  copia  di  una  pittura  dèi 
Moretto* 

Insieme  col  Bioretto  fioriva  in  Btescia  circa 
i  i54o  il  Romanino ,  che'  in    S.  Giustina    di    IlHomi»- 
Ptdova  si  soscrive  Hieron^mus  Rumanus ,  Fu  k«ko*. 

Lanzi^  voi,  IlL  \xx. 
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gran  competitore    del    Bonvicino ,    inferiore  « 

Suesto,  a  parer  del  Vasari^  uguale,  a  detta  del 
lidolfì.  Pare  potersi  dirjB  cop  verità  che  lo 
avanzò  in  gemo  e  in  franchezza .  di  penndk); 
ma  che  noi  pareggiò  in .  gusto  ,  né  in  dili^etH 
za^  vedendosi,  di  lui  aJquni  lavori  tirati  via  di 
pratica.  T;iitlavia  le  più  volte  comparisce  mae- 
stro grande,  sj  in  tavole  d^  altari,  e  si  in  va- 
rie fstorie,  e  bizzarri  componimenti^  Né  ciò  in 
Brescia  solamente,  ma  in  Yerons^  ancora,  ove 
dipinse,  a  S.  Giorgio  il  Martirio  del  Titolare 
in  quattro  quadri,  copiosissimi  di  Sgure  delle 
più  varie  ,  delle  più,  spiritose  ,  delle  più  ter- 
ribili ne^  carnefici  che  mai  vedessi.  lÀ  stessa 
fecondità  d*  idee  ,  e  con  maggiore  scelta  di 
formje  ,  spiegai  egli  in  un  altare  di  S.  M.  in 
(^alcara  di  Brescia  ,  ove  figurò  il  vescovo  S. 
Apollonio  ,  che  amministra  al  popolo  la  SS. 
Eucaristia  :  è  opera  ove  tutto  piace;  la  ric- 
chezza del  luogo  e  de'  sacri  arredi  ;  la  i*eli- 
gione  del  Prelato  ,  de""  Leviti ,  del  popolo  ;  la 
varietà  de*  Tolti  e  delie  condizioni  ;  molte  e 
rare  bellezze  pittoriche  tutt*  entro  i  limiti  del 
decoro  e  del  vero.  Men  copioso,  ma  noti 
meno  perfetto,  è  il  suo  Deposto  di  Croce  a*  SS. 
Faustino  e  Gipvita  ,  lodalo  dal  P/alma  come 
somigliante  molto  allo  stile  veneto  ;  e  credo 
volesse  dire  di  Tiziano ,  comechè  in  qualche 
opera  tenga  molto  del  bassanesco.  Ma  in  Ti- 
ziano si  era  egli  afBssato  più  che  in  nìimo  ^ 
questo  seguiva  con  tutto,  impegno ,  o  che  il 
Stsfamo  suo  maestro  Stefano  Rizzi ,  mediocre  pittore  « 
Rizzi.  gliene  avesse  per  tempo  ispirata    la   stima  ;  o 

che ,  disperando  di  trovar    nuovo  stile  ,  come 
fece  il  suo  emolo  ,  sperasse    di    vincerlo    per 
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questa  via.  E  yeraraente  ha  tuttora  in  quei 
paesi  degli  stimatori ,  che  lo  preferiscono  al' 
Moretto  ,  o  per  la  grandezza  del  fare ,  o  per 
r energia  dell'espressione,  o  pel  possesso  ael- 
Tarte,  esteso  a  trattar  qualsisia  soggetto.  . 

Dal  Romanino  apprese  il  disegno   Girolamo.  .  .J?**^  ^ 
Muziano ,  che  poi  formatosi  nel  colorito  sulle  ^,*;2o. 
opere  di  Tiziano  fiorì  in  Roma ,  e  ne  fàcem-  GiBotAMo 
iDo  menzione   in    quella    scuola.    Qui    si    deeMczuKO. 
narlar  di  Lattanzio  Gambara,   che   fu    e   sco-     Lattah- 
lare  e  compagno  al  Romanino    e    genero    an-  zio  Gam- 
oora  ,  come  asserisce   il   Ridolfi   e    c^i   altro  ^^^ 
scrittore,  ed  è  pubblica  tradizione  e   yoce    di 
Brescia.  Soio  il  Vasari ,    che    fu    in  sua  .casa 
poco  prima  di  scrìverne,    lo    dice    genero  di 
Bonvicino  ;  fallo ,  credo  io ,  di  roemona.  Lat- 
tanzio non  era  inferiore  nello  spirito  del    suo 
maestro  ,  e  nusci  di  lui    piti    regolato    e    più 
dotto.  Avendo  da  principio  frequentata  in  Gre-- 
mona  fino  a   i8    anni   P  accademia    de*  Campi 
ne  aveva  recata  quella  cognizione    de'  miglior 
pittorì  esteri,  che  ritenne  sempre;  accoppiane 
dovi  le  più  saporite  e  gustose  tinte  delia    ve- 
neta scuola.  Non  altramente  che  il  Pordenone, 
si  esercitò  per  la  più  ne' freschi,  che  si  veg- 
gono tuttora    in    V  enezia ,    e    per  lo  stato ,  e 
bior  di  esso.   Tenne   una    maniera    men    om- 
brata e  men  forte  :  nel  resto    assai    lo   somi- 
glia  ;  belle  forme,  varie,  e,  secondo  i  soggetti, 
variamente  colorìte  ;    intelligenza    di    notomia. 
senz'  affettazione  ,    attitudini    spiritose ,    scorti 
difficili ,  rilievo  che  inganna  l' occhio  ,  bizzar- 
ria   e    novità    d'invenzione^    aggiuntavi    anco 
rJche  maggior  proprietà  d' idee ,  e  dolcezza 
tinte  che  derìvò   da    altre    scuole  ;    avendo 
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Studiato  a  Mantova  in  Giulio ,  nel  Coreggio  a 
Panna.  Nel  Corso  de^  Ramai  a  Brescia  son  di 
sua  roano  tre  facciate  con  varie  istorie  e  fa- 
vdie  veramente  belle  ,•  non  però  cosi  sorpren- 
denti come  certi  fatti  scritturali  ed  evangelici, 
che  in  miglior  grado  si  conservano  nel  chio*^ 
stro  di  Sant'  Eufemia ,  e  se  ne  prometteva 
r incisione.  Tornasi  più  volle  a  ^rivederli,  e 
sempre  con  piacer  nuovo.  Per  la  scarsezza  del 
luogo  non  vi  potè  metter  figure  ritte^  le  scortò 
con  una  facilità  e  naturalezza,  che  ad  ognupa 
ogni  altro  atteggiamento  parrebbe  men  pro- 
prio. NegP  ignudi  hanno  i  professori  osservata 
qualche  scorrezione  (  cosa  non  nuova  ne^  fre- 
scanti anche  di  primo  grido  );  tale  però  che  di 
lontano  appena  si  scorge;  o  se  si  scorge,  è 
come  qualcne  quantità  di  sillaba  trascurata  ta- 
lora da  Q.  Settano ,  che  facilmente  gli  si  per- 
dona per  le  tante  e  tante  bellezze  di  que'  suoi 
versi.  Storie  più  copiose  dipinse  nel  duomo  di 
Parma,  eh'  è  forse  r  opera  sua  maggiore  e  più 
studiata ,  e  che  in  vicinanza  del  Coreggio 
piace  nondimeno.  Dipinse  a  olio  alcune  tavole 
a  S.  Benedetto  di  Mantova,  né  in  tutte  è  fe- 
lice ugualmente.  La  Natività  di  N.  S.  a  SS. 
Faustino  e  Giovila  è  Punico  qnadro  a  oUo  ,. 
che  in  patria  ne  resti  in  pubblico ,  grazioso  e 
in  certi  tratti  rafOaiellesco,  Molto  anche  è  pre- 
giata da' professori  una  sua  Pietà  a  S.  Pietro 
di  Cremona,  di  cui  un  professore,  che  molto 
avea  disegnato  delle  opere  di  Lattanzio  ,  mi 
disse  non  averne  trovata  altra  cosi  ben  di- 
segnata ,  né  colorita  con  più  morbidezza ,  lu- 
GioviTA  cidità  e  sapore  di  tinte.  Questo  gran  pittore 
Bkbsciako.  non  \isse  che  32  anoi ,  e  lasciò    in    Giovila 
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Bresciano  '  (  detto  anco  il  Brescianìno)  un  buou 
allievo  ,  specialmente  ne*  freschi. 

Geronimo  Savòldo,  di  nobil  famiglia,  in  GEBOirTMo 
Brescia  fiori  anch*egli  circa  il  i54o ,  e  da  Sàtoldo. 
Paolo  Pino  fu  celebrato  fra'  miglior  pittori  del 
■  suo  iemjM).  Non  so  da  chi  avesse  i  principi 
dell'  arte  i,  qualche  opera  che  di  lui  vidi  a 
Brescia ,  lo  fa  conoscere  gentile  ed  esatto  ;  si 
sa  però  eh'  egli^  trasferitosi  ad  abitare  in  Ve- 

SUOL  emulatori ,  non  già  in  molte  opere  di 
maccliìna ,  ma  in  lavori  men  grandi,  e  con- 
dotti  con  una  squisitissima  diligenza  ,  eh'*  è  in 
certo  modo  la  sua  noia  caratterisca.  Con  essi 
ingannava  il  tempo  e  ornava  gratuitamente  le 
chiese.  Ne  fece  anco  per  privati  ,  che  nelle 
quadrerie  son  rari  e  preziosi.  Lo  Zanetti,  scri^ 
vendo  del  picciolo  suo  Presepio  ,  che  si  vede 
(ma  ora  ritocco)  a  S.  Giobbe,  dice  che  Ja 
tinta  delle  pitture  sue  è  veramente  bella ,  e 
molto  attenta,  w'  è  la  condotta.  In  Venezia , 
dice  il  Ridolfi ,  è  conosciuto  sotto  nome  di 
Girolamo  Bresciano  j  non  avendo  quivi  ope- 
rato il  Romanino  ,  né  il  Muziano,  co'  quali 
potria  confondersi.  Passò  ivi  non  pochi  anni, 
e  vi  mori.  La  miglior  sua  fatica,  benché  ignota 
all'isterico,  fu  collocata  nell' aitar  maggiore 
de'  PP.  Predicatori  di  Pesaro  ;  tavola  grande 
e  di  grand'  effetto.  Vi  pose  in  alto  N.  Signore 
sopra  una  nuvola  che  sembra  veracemente  il- 
lustrata dal  sole  ,  e  nel  piano  collocò  quattro 
SS.  dipinti  con  vigor  di  colorito  che  tanto  gli 
spinge  innanzi  e  gli  avvicina  all'occhio,  quanto 
il  dolce  colorito  del  campo  ,  e  della  parte  su- 
periore del  quadro  fa  lontananza.  Picciola  ta- 
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Wa  ,  ma  beUa  e  conservatìssima,  é  la  Trasfi- 
gurazione di  jy.  S.  nella  R.  Galier ia  di  Firen- 
ze, quadro  del  Savoldo  collocatovi  con  altri 
iBolti  de^  pittor  veneti  dal  tanto  di  essa  bene- 
merito sig.  cav.  Puccini. 

Finalmente  fra  i  tizianeschi  bresciani  vuol 
Pietro  collocarsi  Pietro  Rosa ,  figlio  di  Cristoforo  e 
Rosa.  nipote  di  Stefano  Rosa,  quadraturisti  eccel- 
lenti. Pietro  fu  degli  scolari ,  che  ^Tiziano 
Istrurasc  TCon 'ptù  jaflfettir,  mosso  dali*  amicizia 
che  avea  col  padre  ;  e  di  quel  fonte  trasse  il 
vero  e  schietto  colorito  ,  che  spicca  in  ogni 
sua  tela.  Ne  ha  Brescia  a  S.  Francesco,  al 
duomo  y  alle  Grazie  ;  e  meglio  soddisfa  ove 
men  figure  introduce.  La  parte  della  composi- 
^zione  non  è  in  lui  la  miglior  cosa  ,  o  perc^iè 
da  natura  non  vi  avesse  gran  disposizione,  o 
piuttosto  peiM^é  é  la  parte  della  pittura  nìen 
facile  allieta  giovanile.  In  essa  lo  colse  la 
morte  ;  estinto  insieme  col  padre  o  di  veleno 
o  di  pestilenza  nel  1576. 

Bergamo,  quantunque  avesse  allora  giorgio- 
neschi  egregi  come  vedemmo ,  pur  diede  un 
autore  che  dee  riferirsi  a  questa  schiera.  Ve 
n'  è  qualche  affresco  in  Bergamo  ,  e  una  pit- 
tura a  olio  neila  Galleria  Gan^ara.  Rappre- 
senta lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  che  1  più 
ìntendenli  iiàn  ^tenuto  a  pnma  vista  lav^^ro  di 
Tiziano,  se  non  che  han  dovuto  credere  atta 
Girolamo  soscrizione,  «die  dice  tìienmjrmus  Colleo^  i555. 
CoLLEOM.  Quest*  uomo  eccellente,  consapevole  del  suo  va- 
lore ,  non  vedendosi  applaudilo  in  patria  -,  e 
posposto  in  un  lavoro  del  pubblico  a  pittori 
esteri  e  mediocri,  cercò  e  ti'ovò  fortuna  nella 
R.  Corte   di  MacU^id.   Prima   però  di    partire 
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•dipìnse  in  una  facciata  un  Ga vailo,  di  cui  non 
ornane  se  non  grandi  eTicomi  in  più  libri ,   e 
TI  aggiunàe  il  molto  ;  Nemo   Propheta  in  Pà-- 
Via,  Trovasi  essere  stato  suo  aiuto  un  Filippo    Filippo  b 
Zanchi ,  che  insieme  con  un  fratello,  per  no-  Fiavcésco 
me    Francesco ,  ci  ha    quasi    fatti    rivivere  H  Zakchu 
eonte  Tassi,    ed    alcuni    altri ,  che  in  questo 
luogo  potriano  accrescere  il  numero  ,    non    la 
dignità  di  si  ricca  scuola*  Uno  celebrato   anco 
'dal  Bido^  non  dee  qui  dimenticarsi ,    per  la  ^ 
\aghezza    delle    tinte ,    pel    disegno    de^  corpi 
puerili ,  per  la  naturalezza  in  ritrar  paesi  par 
che    aspirasse    al    nome     di    tizianesco  ;    pit- 
tore   a    fresco ,  n^a   utìi  vèrsale  ,  come  lo  pre- 
dica il  Muzio  nel  suo  Teatro    di   Bergamo,  e 
più  chiaramente  il  dichiarano  le  sue  opere.  Fu 
detto  Gio.  Batista  Averéira  ,  e  giovane  usci  di    Gio.  Ba- 
vita  verso  la  metà  d(?l  miglior  secolo.  È  anche  tmta  Avi- 
conmiemorabil  pittore  Francesco  Terzi ,   slato  «ara. 
gran  tempo  in  Germania   alla   corte    cesarea  ,  Frakcisco 
e  noto  in  più  capitali  d^  Italia  per  opere    che^*"^*" 
vi  ha    laìsciate.  Ne  fa  'menzione    il    Lomazzo , 
nella  cui  patria  si  leggono  tuttavia  a  S.  Sem- 
pliciano   atte    grand*  istorie  ,    ov'  è   il  Signore 
co*isuòi   Apostoli,    disegnate    alquanto    secca- 
mente, ma  ediorite  con  vigore. 

Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo  di  Gio.  da 
Tiziano  ,  siccome  ne  scrive  il  Torre ,  no-  Morti. 
"verandolo  fra*  pittori  insigni  che  ornaron 
Milano.  Bi  costui  è  celebrato  un  grado  a 
chiaroscuro  in  un  altare  di  S.  Maria  a  S.  Celso, 
ove  dovea  dipinger  anco  la  tavola  ;  ma  il  la- 
voro con  soverchierie  ^  fu  tolto  da  Antonio 
Cantai  {a).  Resta  ivi  &  tavola  del  Campi ,  e 

(fl)  n  fatto  non  dee  negarsi  facilmente  ^  come  fa 
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la  voce  iche  '&e  fu  pagata  più  ddi  grido,  tut- 
tavia vaglia  m^na.  £  verameole  queiroperaha 
idolto  del  Polidoro  da  Caravaggio^  e  desta  so- 
spetto che  Aurelio  Buso»  <;reip^s<rp,,  ^colar^^i 
AuBKLio    Polidoro    e    suo    aiuto>  in   Roma,  sia  stato  o 

Buso.  runico  o  almeno  il  primo  maestro  di  Giovaiw 
:ni.  3<ippiain  dal  Ridolfi  che  c<>stui  dipinse  in 
patria:  più  istorie  sul  far  del  maestro  v  e  gl'i^ 
storici  della  pittura  genovese  rammentano  nella 
città  loro -altre  sue  opere  tuttavia. esistenti.  Ag- 
giuogo^o  ch^egli  si  parti  di  là  improvvisa- 
mente; e  il  Ridolfi  chiude  la  sua  vita  eoa 
-dire  che  non  ostante  la  virtù  sua ,  mori  ia 
misero  stato.  Questi,  per  la  età  in  cui  visse> 
potè  esser  maestro  di  Gio.  da  Monte,  e  potè 
esserlo  Tiziano  ancora. 
Caixisto       Tizianesco  pure  è  Callisto  Piazza   da  Lodi, 

Pu^zA.  come  nota  POrlandi,  e  manifestamente  si  scorge 
nell^Assunta  della  collegiata  di  Codogno  ,  ove 
sono  Apostoli,  e  due  ritratti  de'  marchesi  Tri- 
vtilzi  che  sarian  degni  di  qualunque  allievo  di 
Tiziano.  £  per  tale  è  avuto  Callisto  ,  e  fuori 
ed  in- Lodi  stessa^  che  ha  nella  Incoronata  bea 
tre  cappelle  ,  ciascuna  con  quattro  belle  isto- 
rie da  lui  dipinte.  In  una  son  misteri  della 
Passione  ;  in  altra  azioni  di  S.  Gio.  Batista; 
TìdÌA  terza  i&torie  della  Vita  di  Nostra  Donna. 
Corre  ivi  tradizione  che  Tizipno,  passando  di 
Lodi  ,  vi  facesse  qualche  testa;  se  già  non  è 
favola  nata  daUa  sorprendente  bellezza  eh**  è  iu 


lo  Zaist  nelle  Nothie  Istoriche  de*  Piltor  Cremo- 
nesi a  pag.  i6a,  con  zelo  municipale.  Veggasi  la 
^uova  Guida  di  Milano,  di  Francesco  Pirovano^ 
pubblicata  da  questa  Tipogi^afìa^^pag.  126. 
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«ìcune.  Tuttavia  mi  par  certo  ch^egH  imitasse 
Giorgione  ancora  ;   sul   cui   stile    condusse    la 
tavola  di  Nostra    Pignora    fra    vari    SS.   a   S. 
Francesco  di  Brescia^  tenuta  per  una  delle  pim 
belle  della  città.  Altre  ne  fece  per  Brescia^  per 
Crema,  pel  duomo  di  Alessandria,  per  Lodi  ^  ma 
in  Lodi  roen  valse  a  olio  che  a  fresco.  Per  es- 
ser vivuto  in  cosi  diversi  luoghi,  non    lo    ri- 
serbo ala  scuola  di  Milano;  ma  qui  lo  colloco, 
persuasone  dalla  vicinanza  di  Crema  con  Lodi, 
e  di  Callisto  eon  la  stuolo  de*  tizianeschi    (a). 
Della  memoria    di  qucsi'  uuiuu  poco    è    be- 
nemerito il  Ridolfi ,  non  allix>   lodandone    che 
il  buon  eolorito  a  fresco    ed  a  tempera,  (pian- 
do egli  ha  disegno  grandioso ,    e    torme  assai 
.scelle  ,  specialmente  neir  Assunta    già   riferita. 
Inoltre  lo  nomina  Callisto  da  Lodi  bresciano , 
quasi  da  Lodi  fosse  un  casato;  eppure  egli  scrì- 
vendo all^Iucorcmata  il  S90  nome  segnò  Callixtus 
de  Platea,  e  altrove  volendo  esprimer  la  patria Col- 
Uxtus  Laudensis.  JNè  punto  o  poco  scrive  il  Ridolfì 
del  tempo  del  suo  fiorire.  Il  P.  Orlandi  trovò 
in  un  suo  quadro  di  Brescia  Tanno  i534> -^g' 
giungo  che  in  Lodi  segnò  gli  anni  i5i^7,  e  i55o; 
e  che  nelle  Nozze  di  Cana  in  refettorio  de'  PP. 
Cistcrciensi  a  Milano^  ora  Ospitale  militare,  notò 
il  i545.  È  pittura  che  sorprende,  e  per  la  bravu- 
ra del  pennello  e  pel  numero  delle  figure,  quan- 
tunque non  tutte  sietìo  studiate  ugualmente^  e 
fra  molte  che  paion  parlanti,  ve  ne  abbia  delle 


(a)  Anche  un  Francesco  da  Milano  vi  é  stato 
non  ha  gran  tempo,  aggregato  in  vigor  di  una  ta- 
vola tizianesca  esposta  da  lui  col  suo  home  nella 
Pieve  di  Soligo,  ove  anche  pose  ner  data  il  i54o' 
il  tempo  ne  rischiarerà  forse  la  dubbia  idea. 
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trascurale  (a).  Nella  stessa  ciltà  dipinse  entro 
un  cortile  il  coro  delle  Muse,  aggiunlìyì  i  ri- 
tratti del  presidente  Sacco,  padron  della  casa, 
e  della  moglie;  della  qual  pittura  posso  (scrive 
il  Lomazzo)  senza  nota  di  temerità  dire^  che 
non  sia  possibile,  quanto  alla  bellezza  de*  co- 
loriti, farne  altra  più,  leggiadra  e  vaga  a  fre- 
■SCO  (  Trat, ,  pag,  5gS  ) . 

Siegue  ora  che  si  parli  dì  Iacopo  Kobusti , 
che  nato  di  un  tintor  veneto  fu  soprannominato 
ih  TiHTO-  il  Tintorctto.  Questi  fu  scolare  di  Tiziano  , 
axTTo.  -che  per  gelosìa  del  suo  talento  presto  lo  con- 
gedò dallo  studio.  Non  aspirava  egli  come  i 
precedenti  ad  esser  detto  tizianesco;  anelò  anzi 
a  (arsi  capo  e  maestro  di  una  nuova  scuola  , 
Ja  quale  perfezionasse  la  tizianesca,  e  le  ag- 
^ugneìsse  ciò  ohe  mancavale  :    vasta    idea ,    e 

S^ia  di  Hu^ indole  quanto  fervida  e  sublime, 
irettanto  animosa  ,  a  cui  il  discacciamento 
"dallo  ^udio  di  Tiziano  non  tolse  il  coraggio  , 
ma  k)  accrebbe.  Astretto  dalla  povertà  ad  abi- 


(ja)  Visse  dipoi  altri  anni,  siccoine  appare  dalla 
'NuoA^a  Guida  di  Milano  con  correzioni  MSS.  del 
*8Ìg.  Bianconi ,  delle  quali  ha  copia  il  cav.  Lazara. 
Ivi  egli  nota  di  aver  vedute  nel  Monistero  Mag- 
gióre, O^péi  sopfpresso,  delle  Moniche  di  S.  Mait^ 
rizio,  aUre  pitture  del  Piazza  ;  nd  refettorio  la  La- 
vanda de^  Piedi,  e  la  MoltiplicazioDe  de"*  Pani  in 
cela;  e  nella  seconda  clippella  a  destra  entrando 
nella  chiesa  la  palla  delJ''aItare  rappresentante  la 
Deposi  zione  dalla  croce,  e  3i  sua  mano  sono  i  fre- 
schi éetta  nrededitoa,  e  qfùette  ìsui  pilastri  esteriori;  ed 
-akuni  altri  dipinti  a  h^co  reggami  nella  chiesa  in- 
tema che  serviva  alle  mònache,  cioè  la  venuta  dei 
Magi,  le  noizze  di  Cana  t  il  Battesimo  di  G.  C,  ove 
si  legge  i^  attuo  tS56.  Gli  Editori. 
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tare  in  una  disagiata  stanza  ,  la  nobilitò  coi 
saoi  primi  stadi.  Vi  ayea  scritto:  il  Disegno  di 
■Michela ngiolo  ,  e  il  Colorito  di  Tiziano  ;  e 
come  di  questo  copiava  le  opere  indefessa- 
mente  ,  cosi  di  quello  notte  e  di  studiava  i 
'gessi  ,  ti'atti  dalle  statue  di  Firenze  ,  e  ve  ne 
•aggiunse  anco  molti  di  bassirilievi  e  di  statue 
anùclie.  In  un  catalogo  di  antiche  sculture  , 
citato  dal  sig.  Moix^Ut,  e  spettante  al  ì6g5  »  è 
riferita  una  testa  di  Viteilio  ,  sopra  la  quale 
•umpre  disegnò  ed  imparò  il  Ttmoretto  {JYot,, 
-p,  i5a).  Usava  spesso  di  disegnare  i  modelli 
a  lume  di  lucerna  per  trarne  ombre  forti  ^  e 
cosi  addestrarsi  ad  un  fortissimo  chiaroscuro. 
Per  lo  sfesso  fine  facea  modelli  di  cera  e  di 
creta,  e,  vestitigli  studiosamente  ,  gli  adattava 
in  piccioìe  ease  composte  di  cartoni  e  di  astfi, 
accomodandovi  per  le  finestre  de^  hvmiclin  che 
ne  regolassero  i  lumi  e  le  ombre.  «Gli  stessi 
modelli  sospendea  dal  soffitto  eon  fili,  in  ^que- 
sta  o  in  queir  attitudine  ,  e  disegna  vali  da 
vari  pimti  di  veduta  per  acquistare  il  posses- 
so del  sotto  in  su ,  non  cosi  cognito  aik  sua 
scuola,  com'  era  già  alla  lombarda.  Né  infanto 
trascurava  la  notomìa  per  conoscere  a  iettsòo 
la  ragione  de'  muscoli,  e  la  struttura  del  corjjo 
«mano  ;  e  quanto  potea  disegnaFva  il  nudo  in 
vari  scorti,  ed  in  mosse  diverse  per  rendere 
cosi  varie  le  composi/ioni ,  come  varia  è  na- 
tura. Con  tali  studi,  egli  disponevasi  a  introdurre 
fra  i  suoi  il  vero  metodo  degli  studi  che  comincia 
dal  disegnar  Pottimo,  e  coU'idea  di  quello  stile 
procede  a  copiare  il  nudo,  e  ad  emendarne  i  di- 
letti (fl).  A  tali  aiuti  congiungeva  un  ingegno, 

(a)  Zanetti,  pag.    147.    Vedi    anche  il  RidolG  , 
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che  il  Vasari,  benché  suo  riprensore ,  dovette 
ammirare  ,  e  chiamarlo  il  più  terribile  che 
avesse  mai  la  pittura';  una  immaginazione  sem- 
pre ricca  dt  nuove  idee  ,  un  fuoco  pittoresco, 
che  accendevalo  a  concepir  bene  i  più  forti 
caratteri  delle  passioni  ^  e  lo  accompagnava 
fino  ad  avergli  compiutamente  ritratti ,  in  tela. 
Ma  che  è  gran  dottrina,  ed  ingegno  raro,  o 
che  sono  tutte  insieme  le  doti  richieste  in  un 
artefice  senza  diligenza;  nella  qual  sola  virtù, 
dicca  M.  Tullio  y  oi  ctnrtcMgono  le  altre  tutte? 
Il  Tintoretto  l'ebbe  per  qualche  tempo  com- 
pagTxa ,  e  allora  fece  opere  ,  ove  i  più  severi 
critici  non  seppero  trovar"  neo  di  difetto.  Di 
tal  fatta  è  quel  Miracolo  dello  Schiavo  alla 
scuola  di  S.  Marco  ,  che  dipinse  in  età  di  56 
anni,  e  si  dà  per  una  delle  maraviglie  della 
pittura  veneziana.  Ivi  il  colore  é  tizianesco  , 
fortissimo  il  chiaroscuro  ,  sobria  e  giusta  la 
composizione,  scelte  le  forme,  studiati  i  pan- 
ni, variate,  proprie,  vive  oltre  ogni  credere 
le  attitudini  degli  uomini  che  assistono  allo 
spettacolo  ,  e  singolarmente  del  Santo  che  vola 
al  soccorso  ,  e  presenta  la  legeerezza  in  certo 
modo  di  un  corpo  aereo.  Quivi,  medesimo  di- 
pinse tali  altre  cose ,  e  sì  belle,  che  Pietro  da 
Cortona  disse  in  vederle:  Se  io  dimorassi    iq 


Parte  li,  pae.  io,  ove  racconta  che  il  Tintoretto, 
già  adulto,  aipingendo  per  la  chiesa  della  Trinità 
il  quadro  di  Adamo  ed  Eva  sedotti  dal  Serpente  , 
e  di  Caino  che  uccide  Abele  ,  trasse  que*  corpi 
'  dal  naturale,  ponendot^i  sopra  una  grata  di  filo  . . . 
a'  quali  però  aggiunse  una  certa  grazia  di  con- 
torni ,  che  appreso  da^  rUiet^i  at»ea. 
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Venezia  non  passerebbe  festa  che  io  qui  non 
tornassi  a  pascere  gli  occhi  di  questi  oggetti, 
e  ad  ammirarne  soprattutto  il  disegno.  Di  gran 
merito  è  riputata,  parimente  neib  scuola  di  S. 
Rocco,  quella  Crocifissione,  di  cui  non  può 
vedersi  cosa  più  nuova  in  soggetto  si  ripetuto. 
Non  mancano  altri  esempi  di  sovrano  maestro 
in  quel  luogo,  che  riempiè  di  pitture  tante 
si  varie  ,  si  nuove  :  ma  per  la  brevità  ram- 
mento solo  in  terzo  luogo  la  Cena  del  Signo- 
re ,  c\ie  ora  è  alla  Salute  ♦  cioè  fuori  del  re- 
fettorio de*  Crociferi,  per  cui  era  fatta.  Quei 
che  la  videro  al  suo  posto,  ne  scrissero  come 
di  un  miracol  dell'arte:  perciocché  la  trava- 
tura di  quella  stanza  era  cosi  ben  ripigliata 
nel  quadro,  e  imitata  con  tanta  intelligenza  di 
prospettiva,  che  facea  comparire  il  luogo  mag- 
giore il  doppio  di  quel  eh*  era.  Né  queste  tre 
opere  ,  ore  scrisse  il  nome  ,  perchè  maggior- 
mente fra  tutte  se  ne  compiacque ,  son  le  sole 
degne  di  tanto  nome;  altre  non  poche  ne  re- 
gistra lo  Zanetti  condotte  con  isquisìta  dili- 
genza ,  tutte  esposte  al  pubblico  in  Venezia  , 
senza  dir  di  quelle  che  sono  sparse  per  altre 
città  d'  Europa. 

Ma  la  diligenza  rare  volte  si  accoppia  alla- 
«mania  di  far  molto;  vera  sorgente  in  questo 
uòmo,  e  in  moltissimi  artefici,  del  far  male,  j6 
almeno  men  bene.  Quindi  Annibale  Caracci 
scrisse  che  in  mcJte  pitture  il  Tintoretto  si  ri- 
trova minore  del  Tintoretto;  e  Paol  Veronese, 
che  tanto  ne  ammirava  il  talento ,  fu  solito  a 
querelarsi  ch*egli  apportasse  danno  a'  profes^ 
seri  col  dipingere  ad  ogni  maniera  ;  eh*  era 
ptr    appunto  un   distruggere  il  concetto  della. 
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professione  (Ridolfi),  Tali  eccezioni  cadono  in 
quelle  sue  non  poche  opere  ,  che ,  ideate  alla 
prima ,  eseguite  per  via  di  abito ,  lasciate  in 
gran  parte  imperfette,  non  vanno  esenti  da  er- 
rori e  di  disegno  9  e  di  ^[iiidizio.  Vi  compari- 
sce talvolta  un  popolo  di  figure  9  o  superfluo 
o  male  aggruppate;  e  ciò  cn  è  più  frequente, 
tutte  in  azioni  vivacissime  senza  spettatori  che 
quietamente  riguardino  ,  com'  è  il  costume  di 
Tiziano  e  de  buoni  compositori.  In  queste 
fìgure  non  vuol  cercarsi  quella  dignità  sena« 
toria,  che  Re3molds  trovò  in  Tiziano.  Il  Tin- 
toretto.più  cbie  al  decoro  pensò  al  brio9  e  d^l, 
volgo  della  sua  patria  9  eh  è  forse  il  più  spi- 
ritoso d^  Italia  9  trasse  esemplali  si  per  le  tei- 
ste, e  si  anco  per  le  attitudini;  e  gli  applicò 
talora  a  soggetti  riguardevolissimi.  Vedesi  in 
certe  sue  Cene  fatto  qualche  Apostolo  in  guisa^ 
che  par  ravvisarvi  1  gondolieri  del  canale  ,, 
quando  al  maneggio  del  remo  eretto  un  dei 
bracci  9  e  inclinato  il  petto  ^  con  certa  inge- 
nita ferocia  sollevan  la  testa  o  per  guatare  9  o 
per  motteggiare  9  o  per  contendere.  Variò  an- 
che il  metodo  di  Tiziano  nel  colori re9  serven- 
dosi d*  imprimiture  non  più  bianche  9  e  di 
ge8S09  ma  scure  ;  per  cui  le  sue  opere  in  Ve- 
nezia han  patito  più  <^e  le  altre.  Né  la  scelta 
de^  colori  e  il  tuono  generale  è  quale  in  Ti- 
ziano :  il  ceruleo  9  o  cinericcio  è  il  color  che. 
domina  ;  e  quanto  lo  aiuta  al  chiaroscuro  ^ 
tanto  gli  scema  1*  amenità  s  nelle  carni  poi 
spesso  comparisce  un  certo  color  vinato,  spe- 
cialmente ne^  ritratti.  Anche  le  proporzioni  dei 
corpi  sono  diverse  :  non  ama  quel  pieno  di 
Tiziano;  serve  all^ agilità  più  di  lui  ,  e  talora 
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sveltisce  troppo.  Il  più'  trascurato  nelle  sue 
pitture  è  il  panneggiamento;  rare  son  quelle, 
ove  le  pieghe  non  sieno  a  lunghi  e  diritti  can- 
nelli, o  a  svolazzo,  o  in  altra  guisa  fatte  di 
pratica.  Degli  errori  di  giudizio ,  o  sia  delle 
stravaganze  pittoriche,  non  serve  scrivere,  aven- 
done deUo  il  Vasari  anche  troppo  in  occa- 
sione di  quel  Giudizio  Universale  a  S.  Mana 
dell'Orlo. 

Dovette  però  confessare  questo  suo  rlpren- 
sore,  che  se  in  quel  quadro  (e  cosi  in  altri) 
avesse  V  autore  atteso  alle  parti  come  al  lutto 
insieme,  sarebbe  opera  stupendissima.  Anche 
nelle  cose ,  ove  '  voile  ,  dirò  cosi ,  improvvi- 
sare, é  im  maneggio  di  pennello  da  gran  mae- 
stro; e  un  certo  genio  originale,  che  qua  e 
là  manifestasi  nel  giuoco  della  luce ,  ne'  dif- 
ficili scorti,  nelle  capricciose  invenzioni  ,  nel 
rilievo ,  nell'  accordo  ;  e  dove  avvenga  trovare 
di  lui  opere  ben  mantenute  ,  nella  grazia  an- 
che delle  tinte.  Soprattutto  nell*  animar  le  fi* 
gure  è  sovrano  maestro^  essendo  comun  pa- 
i-ere, e  passato  quasi  in  proverbio,  che  la  mossa 
dee  studiarsi  nel  Tintoretto.  Circa  la  quale 
Pietro  da  Cortona  soleva  dire  ,  che  se  si  os- 
servino tutte  le  pitture  che  abbiamo  in  istam- 
pa  ,  non  si  troverà  altro  artefice  di  ugual  fu- 
rore pittoresco  (Bosch,  ,  pag.  285).  Visse 
lungamente  operando  sempre  fino  a  render 
quasi  impossibile  V  elenco  delle  sue  opere  ,  e 
sfogando ,  per  quanto  gli  fu  permesso ,  quel 
tuo  grand'  estro  in  grandi  pitture ,  o  in  pit- 
ture almeno  pienissime  di  attori ,  fra  le  quali 
è  celebrata  e  ammirata  anche  da'  Caracci 
quella  del  Paradiso  nella  sala  del  maggior 
Consiglio,  fatta  in  vecchiaia,  le  cui  figure  sono 
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pressoché  innumerabili.  Che  se  fosse  nelle  meno- 
ammonticchiate  e  distribuite  meglio,  TAIga^ 
rotti  non  avria  ripresa  quella  pittura  quanto 
fece ,  adducendola  in  esempio  di  una  compo- 
sizione male  ideata.  Nelle  quadrerie  d^  Italia 
i  veri  Tintorelti  non  son  frequenti.  In  Vene» 
nezia  non  son  rari  ;  e  si  verifica  ivi  col  fatto 
ciò  che  letto  nel  Ridolfì  sembra  men  vero  ;; 
che   il    Tintoretto   lavorasse   con    una    finezza- 

rasi  di  miniatore.  La  nob.  casa  Barbarigo  a 
Polo  ne  ha  una  Susanna  di  questo  carat- 
tere ,  ove  in  poco  spazio  è  chiuso  im  parco 
con  uccelli  e  conigli,  e  quanto  altro  può  for- 
mare un  luogo  di  delizia,  il  tutto ,  come  le 
figure,  studiato  é  finito. 
Seguaci  Poco  vi  è  da  scrivere  della  sua  sctìola,  in 
delTìniO'Qfxì  niuno  riusci  migliore  di  Domenico  Tin-- 
'n'^*  ,  torettp,  figlio  di  Iacopo.  Seguì  le  tracce  del 
DoMEidco  pg^jp^  n,a  come  Ascanio  quelle  di  Enea,  cioè 
non  passious  aeqius,  vi  è  gran  somiglianza 
ne*  volti ,  nel  colorito,  nell'accordo  ;  ma  nel 
genio  vi  è  disparità  grande  ;  e  qualche  sua 
opera  più  spiritosa  o  si  reca  al  padre ,  o  si 
sospetta  che*  il  padre  ne  abbia  il  maggior  me-> 
rito.  Tuttavia  di  lui  ancora  si  additano  molte 
opere  macchinose  ^  e  quelle  sopra  tutte  si  lo^ 
iteno,  che  ho  riempiute  di  ritratti;,  nella  quale 
arte  lo  Zanetti  lo  uguaglia  a  Iacopo.  Una  di 
queste  è  alla  scuola  di  S.  Marco,  ove,  siccome 
neUe  altre  composizioni,  le  figure  son  poste 
con  più  sobrietà  che  in  quelle  di  Iacopo  ,  fi- 
nite con  più  pazienza  ,  e  colorite  con  noetodo 
più  durevole.  Piegando  Tetà  verso  la  vecchiaia 
urtò  alquanto  nel  manierismo,  che  allora  cor- 
seva  come  diremo.  A  questi  segni  potraa.  ta-r- 
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lora  disceiTiersi  le  sue  tele  dalle  paterne^  ed 
elodersi  le  asserzioni  di  que^  venditori ,  che 
hanno  solo  Iacopo  in  bocca  perchè  vai  più  . 
J^are  Domenico  dij^iuse  non  poco  per  qua- 
drerie ,  specialmente  ritratti ,  e  inoltre  cose 
mitologiche ,  e  sacre  istorie  ;  aggiungendovi 
talora  il  suo  nome ,  come  nel  quadro  di  ot- 
time tinte  che  ha  il  Campidoglio  :  è  una  Mad- 
dalena Penitente.  Insieme  con  Domenico  vuol 
ricordarsi  Manetta  sua  sorella  ,  ritrattrice  di  Maria 
tan^o  nome,  che  da  Massimiliano  Augusto  ^  e  Ti^rroRixT». 
da  TWippo  n  re  di  Spagna,  fu  richiesta  per 
le  lor  coTrli.  Tal  condizione  il  padre  non  ac- 
cettò mai  per  non  allontanarla  da  sé^  ma  indi 
a  non  molto  una  immatura  morte    gliela    rapì. 

Fuor  dei  due    figli  non  ebbe  Iacopo  se  non 
alcQoi  pochi  discepoli  ,  da*  quali  ritraea   qiial^ 
che  servigio;  siccome   furono    Paolo    Frauce^   ^^^^^ 
schi ,  o  de"  Freschi,  fiammingo,  e  Martino  dei   *'*^"<^" 
Vos  d'Anversa,  che  gli  facevano    i  paesi.  .Il  ^^' 
primo  fu  tenuto   per  uno   de' migliori    paesisti  ^^^  y^^ 
del  suo  tempo,  e  riusci  anche   buou    figurista, 
adoperato    in  Palazzo    pubblico,    e    in  quakhe 
chiesa    di  Yenezia,  ove   chiuse  i  suoi    giorni  . 
Il   secondo  si  trattenne  anco  in  Roma:  e  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  dipinse  una  Con- 
cezione  troppo  veramente  abbondante  di  figure, 
ma    bella    e  -di    buone  tinte.    Con    pia   felicità 
rappresentò  le  quattro  Stagioni  per   casa    Co- 
lonna -,  quadretti  leggiadri  che  presentano    un 
bel  misto  di  varie  scuole  ^  be'  campi ,  bel  ri- 
lievo ,    disegno    corretto    e    grazioso.    Passato 
quindi  in  Germania  ,  e  cresciuto  in  credito  e 
per  le  opere  e  per  gl'intagli  che  ne  formò   il 
Sadeler,  quivi  in  buona  vecchiezza  mori.  Lam- 

Lanzi^  voi,  UL  ii 
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herto  Lombardo  si  è    rammemorato    poc'  anzi 
come  aiuto  anco    del    Tintorelto  ^    iiou    come 
discepolo. 
Odoardo       Odoardo  Fialetti ,  nato  in  Bologna    fu    edn- 

t'iALETTi.  ca(Q  nella  scuola  del  Tiutoretto,  dalla  quale 
uscì  buon  disegnatore  e  ben  fondalo  ne"  pre- 
celti  ttiifi  dell'arte  ^  non  però  molto  a  pro- 
posito per  emulare  il  maestro ,  non  avendo 
egli  genio  vivace  abbastanza.  Per  evitare  la 
oompetenza  de'  Caracci  visse  lungamente  ,  e 
morì  in  Venezia,  cbe  ne  pregia  le  non  poche 
opere  i^'i  rimase.;  e  specialmente  la  Groclxis- 
sione  che  dipinse  alla  Croce. 
Cbsarb       ■  Fra  gl'imitat»>ri    del    Tintoretto    si    contano 

B/.LLE         Cesare  dalle  Ninfe  ,  che  dal  caposcuola    copiò 

Ninfe.         l'arguzia  de**  motti  ,  ]a  bizzarria    de' pensieri  , 

e  la  j  velocità    della    mano  ,   non    cosi  il  dise- 

f'LAMrifio  gno  ;  e  Flaminio  Floriano  ,  che  in  quel    qua- 

FkonìAKo,  dm  di  S.  Lorenzo  ,    ove    pose  il  nome  ,    pare 

lion  aver  voluto    imitarne  sé  non    il    meglio  ^ 

cosi  è  esatto  ,  temperato ,  preciso.   Si    nomina 

M»LCHiOB pure  un  Melchior   Colonna,    noto    appena    in 

CoLoinfA.    Venezia  ,  e  vi  sarà  chi   vi    aggiunga  il  veneto 

Bbatoli.  Bertoli ,  che  in  Tolentino  alla  cappella  di  S. 
Niccola  si  legge  a  pie  di  un  quadro  »  o\'  è 
rappresentata  la  Peste  in  quella  città  ,  se  io 
non  erro  ,  comparsa  e  svanita  per  protezione 
del  Santo.  La  storia  ci  addita  un  altro  ,  che 
per  età  potè  avere  istruzioni  dal  Tintorelto  ; 
Gio.  Ro-  ma  se  non  altro  le  ebbe  da'  suoi  dipinti;  Gio. 

TBKNAiiEfi.  Rothenamer  di  Monaco.  Venuto  in  Italia  coti 
picciolo  capital  di  sapere  ,  che  adunato  avea 
hello  studio  di  un  debole  pittor  nazionale  ^ 
crebbe  in  Roma  ,  e  si  perfezionò  in  Venezia, 
adollando  in  gran  parte  ie   massime    del    Ru<» 
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IhwIì.  Lasciò  quivi  agi'  lacurabili  una  S.  Cri- 
stipa ,  a  S.  Bartolommeo  una  Nunziata;  e, 
come  dee  credersi ,  altre  opere  iti  privato  ,  e 
iioa  poco  credito.  Venuto  poi  in  molta  ibrtuna 
iu  Inghilterra  ,  e  mortovi  tuttavia  povero  ,  fu- 
sepolto  con  limosine  raccolte  da*  Veneti.  Né 
molti  altri  si  misero 9  dice  k>  Zanetti,  per  la 
stessa  via  ,  Corse  perchè  correvano  a  quei 
tempi  maniere  più  vaghe,  il  Ridolfì',,  al  con- 
trario» attesta  cne  la  gioventù  verso  il  cadere 
^\  secolo  tutta  sì  era  rivolta  a  studiare  in:, 
lui  ;  e  vedremo  9  trattando  de^  manieristi,  che 
quella  setta  lo  riconosceva  per  sovrano  mae- 
stro. Passiamo  alla  scuola  bassauesca.. 

Iacopo  da  Ponte  ,  figliuolo  di  quel  France-  Scuota 
SCO ,  che  uell'  epoca  precedente  si  è  lodato  àatsanese. 
fra*  buoni  quattrocentisti,  nacque  con  poco  Iacopo 
intervallo  dalla  nascita  del  Tintoretto,  e  fu  ^^  *^'**"- 
dal  padre  iniziato  nell'arte.  Le  prime  sue 
opere  in  patria  nella  chiesa,  di  S.  Bernardino 
han  P  impronta  di  tal  educazione.  Passato  in 
Venezia  fu  raccomandato  a  Boniiazio,  mae- 
stro non  men  geloso  dell' arte  sua,,  che  Tiziano 
e  il  Tintoretto^  talché  Iacopo  noi  vide  mai' 
colorire  ,  se  non  guatandolo  furtivamente  pei 
ta*afori  dell'uscio  del  suo  studio- Stette  in  Ve- 
nezia poco  tempo,  esercitandosi  in  disegnare  le^ 
carte  del  Parmigianino-,  e  in  far  copie  dei^ 
quadri  di  Bonifazio  e  di  Tiziano  ,  di  cui 
qualche  MS.  lo  fa  anche  scolare.  £  se  bastasse- 
a  eenforinità  della  maniera  (ch^è  segno  as- 
sai equivoco  )  si  dovria  credere  :  tanto  il  se— 
«ondo  stile  di  Iacopo  è  tizianesco.  Ne  riman- 
gono in  patria  rari  quadri  ;  come  una  Fiig»e 
ut  Egida  a  S-  Girolamo  ^  e  una  Nati^irilk  tLek 
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Redentore  presso  il  sig.  dolt.   Larber  ì,    opere 
giovanili    di    Iacopo ,    ma    che   potean    allora 

Eromettere  alla  pittura  un  altro  Tiziano;  tanto 
anno  di  quel  sapore. 

La  morte  del  padre  astrinse  Iacopo  a  tor- 
nare,  e  a  fìs5arsi  in  patria;  città  oggidì  po« 
pelata  e  ricca  ,  e  .a  que'  tempi  terra  non  di- 
spregevole; amenissima  per  situazione;  abbon- 
devole di  greggi  e  di  armenti;  opportuna  ai 
mercati  e  alle  fiere.  Da  questi  piincipj  nacque 
a  poco  a  poco  quel  suo  terzo  stile,  tutto  natu- 
ra ,  tutto  semplicità ,  tutto  grazia ,  che  ha 
preluso  in  Italia  al  gusto  di  una  intera  nazio- 
ne straniera  ,  eh'  è  la  fiammin|^|  Nel  maneg- 
gio del  pennello  può  dirsi  aver  Iacopo  tenute 
due  vie.  La  prima  è  ridotta  molto  con  bella 
unione  di  tinte  ,  e  decisa  in  fine  con  libere 
penneUate  ;  la  seconda  (  a  cui  non  si  arriva 
senza  passare  per  la  prima)  è/ formata  da 
semplici  colpi  di  pennello  con  vaghe  e  lucide 
tinte,  e  con  un  certo  possesso,  e  quasi  sprezza- 
tura, che  da  vicino  pare  un  confuso  impasto, 
di  lontano  forma  una  gratissiroa  magia  di  co- 
lorito. Nell'ima  e  nelF altra  spiega  egli  Tori- 
ginalità  del  suo  stile ,  che  molto  sta  in  certa 
gustosa  composizione.  EUa  tiene  del  triango- 
lare a  un  tempo  e  del  circolare;  e  cerca  certi 
contrapposti  di  positure,  cosicché  se  Puna 
lìgura  è  in  faccia  ,  P  altra  volga  le  spalle  ;  e 
certa  analogia  insieme ,  cosicché  alla  stessa 
linea  s' incontrino  varie  teste  ,  o  in  mancanza 
di  tìsse  altro  corpo  rilevato  in  quella  dirittura. 
Quanto  alla  luce  ,  egli  ama  il  lume  serrato  ; 
ed  é  sovrano  maestro  nel  valersene  alP  armo- 
nia :  pereiocché  con  le  rare  luci ,  colle  mtzze 
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lìnle  frequenli,  e  colla  privazione  de*  neri  ac- 
corda maravigliosamente  i  colori  più  opposti. 
IVel  degradare  i  lumi  spesso  fa  che  l'ombra 
della  figura  interiore  serva  di  campo  all'  este- 
riore :  e  che  le  figure  pochi  lumi  abbiano, 
ma  fieri  e  gagliardi  ov'elle  fanno  angolo^  come 
nella  sommità  delle  spalle,  nel  ginocchio,  nel 
cubito;  al  quale  oggetto  usa  un'  andatura  di 
pieghe  naturale  in  apparenza ,  ma  somma- 
mente artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Se- 
condo la  varietà  de'  panni ,  varia  le  lor  pie- 
glie  con  una  finezza  d'  intendimento ,  eh'  è  di 
pochissimi.  I  suoi  colon  rilucono  tuttavia  come 
genune ,  specialmente  i  verdi ,  che  hanno  uno 
smeraldino  proprio  di  lui  solo.  Chi  meglio  ne 
vuol  sapere  il  meccanismo,  e  leggere  una  co- 
piosa analisi  dello  stil  bassanesco ,  V  ha  nel 
Dob.  sig*  Yerci ,  degno  istorico  della  Marca 
Trevigiana,  che  la  trasse  dal  MS.  Volpati,  ci- 
tato da  noi  in  altra  epoca ,  e  nell'  Indice  degli 
Scrittori-, 

Sul  principio  aspirò  Iacopo  a  grandezza  di 
stile  ,  e  vi  mostrò  disposizione  in  alcune  pit- 
ture ,  che  nella  facciata  della  casa  Michieli 
tuttavia  esistono  ;  dove  soprattutto  è  lodato  un 
Sansone  che  uccide  i  Filistei;  opere  che  sen- 
tono del  fiero  di  Michelangiolo.  Ma,  o  natura 
o  giudizio  che  il  consigliasse,  si  arrestò  poi 
neUe  minori  proporzioni ,  e  ne*  soggetti  di 
meno  forza.  Le  sue  figure,  anco  nelle  tavole  di 
altare,  sono  comunemente  assai  minori  del  na- 
turale :  né  mai  molto  vive  :  sicché  altri  disse 
esser  nel  Tintoretto  spiritosi  anche  i  vecchi, 
nel  Bassapo  esser  melensi  anche  i  giovani.  Non 
fi  osservano  ne*  suoi  quadri  quelle  nobili  archi^ 
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tettiire,  che  tanto  fan  grandeggiare  le  compó-* 
dizioni    della    -veneta    scuola  ;    egli   par   che  a' 
)>ello  studio  cerchi  soggetti  ove  introdurre  lu- 
me di  candela ,  capanne  ,  paese,  hestiami  ,  at- 
trezzi di  rame  ,  cose  tutte  che  avea  sotto    gli 
occhi  e  che  ritraeva  stupendamente.  Era  limi-* 
tato  d"  idee ,  e  perciò  facile  a  ripeterle  ;  colpa 
anche  della  sua  situazione  ;  essendo  verissimo - 
che  le  idee  agli    artefici  e  agli    scrittori    cre- 
scono nelle  grandi  metropoli  ,  e   scemano    nei 
piccoli  luoghi.  Tutto  questo  si  può  conservare  nei 
suoi  quadri  da  stanza  ,  che  furono  la  occupa- 
zione più  familiare  della  sua  vita;  non  avendo 
egli  fatte  molte  grandi  tavole   d'altare.   Lavo- 
ravali    a    belTagio  nel  suo    studio,    e    aiutato 
dalla  sua  scuola  ne  preparava  buona    quantità 
<U  varie  grandezze  :  dipoi    spedivagli    in    Ve- 
nezia e  talora  alle  fiere  più  frequentale^  ond*è 
tanto  il  numero  de'  Bassani ,   che    alle    buone 
quadrerie  è  più  disonore  il    non  averne  ,    che  * 
gloria  r  averne.  Quivi  si  riveggono    pressoché 
sempre  i  soggetti  «tessi;    fatti  del  Testamento 
Vecchio  e  del  Nuovo  ;  Conviti  di  Marta  ,    del 
Fariseo ,  dell'  Epulone  con  molto  sfoggio  di  ra- 
mi ;  l'Arca  di  Noè ,  il  Ritorno   di   Giacobbe  ,  ' 
l'Annunzio  delF Angiolo  a'  pastorì  con  gran  va- 
rietà di  animali  ;  la  Regina  Saba ,  e  i  tre  Magi 
con  regal  pompa  di  velluti  'e  di  ricchi  drappi; 
la  Cattura  o  la  Deposizione  del  Signore  a  luce 
di  fiaccole.  Quando  i  quadri  sono  profani,  ora* 
esprimono  mercati    di    bestie  e  di  rami  ;    ora  ' 
uffizi  rusticani  corrispondenti  alle  quattro  sta-' 
^ioni  deirtanno;  ora  senza    figure    umane  una  • 
batteria    da    cucina,  un  pollaio,  o  simili    og- 
^etlL  Pie  solamente  le  storie,    o    le   composi- 
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TLìOtÀ  medesime  iu  ogni  quadreria  ritornante 
sotto  Pocchioj  ma  i  volti  medesimi,  che  pren- 
dea  volentieri  dalla  propria  famiglia ,  veslendo 
per  iìgura  una  sua  figlinola  ora  da  Saba,  or 
da  Maddalena,  or  da  Villanella  che  porta  gal- 
line al  Presepio.  Ho  anche  veduti  interi  qua* 
dri  ,  che  s'intitolano  M /'«mig/m  del  Bussano, 
ora  in  piccole  proporzioni,  ora  in  grandi.  Del  pri- 
mo genere  uno  ne  osservai  in  Genova  presso  il 
sig.  Ambrogio  Durazzo  ,  ov''  ei*an  le  figlie  del 
pittore  intente  ai  femminili  lavori ,  e  un  pie- 
ciol  figlio  in  trastullo  ,  e  una  fante  in  atto  di 
accendere  la  lucerna.  Del  secondo  genere  uno 
ne  ha  il  JMuseo  Mediceo ,  che  rappresenta 
un'accademia  di  suono. 

Con  questo  metodo  egli  venne  a  confessare 
hi  povertà  della  sua  immagmazione  ,  ma  fece 
a  sé  un  vantaggio  molto  notabile;  e  fu  clie  a 
forza  di  replicare  tante  e  tante  volte  le  cose 
stesse  le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfe» 
zione,  di  che  egli  era  capace.  Così  gli  avven* 
ne  nella  Nascita  del  Signore,  posta  a  S.  Giu- 
seppe in  Bassano  ,  eh'  è  il  capo  d"  opera  non 
solamente  di  Iacopo  ,  ma  quasi  dissi  della  pit- 
tura moderna,  in  ciò  eh' è  forza  di  tinte  e  di 
chiaroscuro .  Cosi  pure  nella  Sepoltura  di  Cri-  ^ 
^to  al  Seminario,  di  Padova,  tavola    fatta  inta7 

fliare  da  mad.  Pai  in  fra  le  immagini  de*  cele- 
ri Dipintori ,  perchè  niun*  altra  ne  avea  ve- 
duta cne  ispirasse  ugualmente  pietà  e  orrov 
sacro.  Cosi  finalmente  nel  Sacriheio  di  Noè  9^ 
S.  M.  Maggiore  in  Venezia,  in  cui  raccolse 
quanti  quadrupedi  e  volatili  avea  sparsi  alt 
trove  ^  spettacolo  si  ammirato  da  Tiziano  stes- 
so, che  volle  coroperame  pel  suo  studio  una 
copia. 
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Di  ciò  è  nato  che  le  opere  del  Bassano*  ^ 
condotte  in  una  certa  età  e  con  impegno,  sona 
stimabilissime ,  e  si  comperano  a  grandi  prez- 
zi ,  benché  non  vadano  esenti  da  qualche  di- 
fetto di  prospettiva  ,  da  qualche  irriflessione 
di  positura ,  da  qualch"*  errore  di  composi- 
zione ,  e  specialmente  di  simmetria  ;  essendo 
voce  assai  comune  ,  eh'  egli  fosse  mal  pratico 
in  disegnare  le  estremità;  onde  schivasse  a 
tutto  potere  d' inserire  ne'  suoi  dipinti  le  mant 
e  i  piedi.  Queste  accuse  e  le  altre  già  riferite 
possono  estenuarsi,  producendo  opere  del  Bas- 
sano, che  provano  aver  lui  saputo  quando  volle 
far  meglio  che  non  soleva.  Seppe  variar  com- 
j)Osizioni,  come  nella  Natività  dell'Ambrosiana 
in  Milano  j  e  cosi  potea  variar  le  altre.  Seppe 
ideare  convenevolmente  e  novamente ,  come 
nel  suo  S.  Rocco  a  Vicenza;  e  avria  cosi  po- 
tuto altre  voHe.  Seppe  ben  disegnare  le  estre- 
mità, come  nel  suo  S.  Pietro  in  Venezia  alla 
chiesa  della  Umiltà;  seppe  nobilitare  i  volti 
come  in  una  Storia  di  Saba  da  me  veduta 
in  Brescia  ;  e  potea  farlo  anche  altrove ..  Ma 
o  che  vi  dovesse  durare  troppa  fatica ,  o 
altro  che  fos&jS ,  noi  volle  se  non  di  rado;  con- 
tento di  esser  giunto  in  (juel  suo  metodo  di 
colorire  9  d'  illuminare  ,  di  ombrare  ,  al  grado 
di  principe.  E  tanto  piacque  universalmente  , 
ch'ebbe  dalle  Corti  commissioni  moltissime, 
e  da  quella  di  Vienna  invito  a  servirla.  Ciò 
che  pii!k  monta ,  egli  ,  malgrado  i  suoi  difetti, 
fu  ornato  di  somme  lodi  ,  se  non  del  Vasari  , 
dajiRri  più  rinomati  pittori;  da  Tizano  come 
dicemmo  ;  da  Annibal  Caracci ,  che  ne  fu  in— 
^nnato  eoa  un  libro  dipinto  sopra  una  tavolst 
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a  cui  egli  stese  la  mano  per  prenderlo,  quasi 
fosse  vero  ;  dal  Tintoretlo  ,  cne  si  augurava 
iJ  suo  colorito,  e  in  qualche  parte  volle  imi- 
tarlo. Sopra  tutti  gli  fece  onore  Paol  Vero- 
nese ,  che  gli  diede  per  discepolo  Garletto  suo 
figlio  ,  affinchè  lo  istruisse  in  parecchie  cose,  e 
specialmente  in  quella  giusta  dispensazione  di 
ìumi  dair  una  alt  altra  cosa  ,  e  in  quelle  fe- 
lici contrapposizioni  y  per  cui  gli  oggetti  di- 
pinti  vengono  realmente  a  rilucere;  eh' è  la 
gran  lode ,  che  allo  kile  di  Iacopo  dà  VM- 
garetti. 

Il  Bassano  informò  nella  pittura  quattro  suoi  ^^ola  del 
figli  ,  da'  quali  fu  propagata  quest'arte  ad  al-  ^fissano, 
tri ,  talché  la  scuola  bassanese  durò  qualche 
secolo  ,  sempre  però  decrescendo ,  e  slontanan- 
dosi dal  suo  primo  splendore.  Francesco  e 
Leandro  erano  i  due  ,  che  nella  famiglia  dì 
Iacopo  fosser  meglio  disposti  a  seguirlo,  ed 
egli  soleva  pregiarsi  del  primo  per  l'abilità 
wl'  inventare  ,  del  fecondo  pel  singolare  ta- 
lento a  formar  ritratti.  Degli  altri  due,  Gtam- 
batista  e  Girolamo,  solca  aire  ch'eran  ottimi 
copisti  delle  sue  opere.  Tutti  questi,  ma  par- 
ticolarmente i  due  ultimi,  ammaestrati  dal  pa- 
dre in  quelle  finezze  dell'arte  eh'  egli  adope- 
rava, lo  han  contraffatto  in  guisa,  che  molte 
lor  copie  fatte,  vivo  il  padre  e  lui  spento,  infin 
èai  quel  tempo  imponevano  a'  professori,  e  pas- 
savano per  originali  di  Iacopo.  Lavorarono  però 
tutti  d*invenzione,  e  Francesco,  ch'era  il  primo-  Fravcmco 
genito,  stabilitosi  in  Venezia,  ne  diede  i  saggi  mi-  da  P«iits. 
tliori  in  quelle  storie  tratte  da'  veneti  fasti,  che 
dipinse  nel  gran  palazzo.  Sta  vicino  a  Paolo  e 
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al  Tiulorelto,  e  reggesl  bene  in  tal  compe'» 
teuta.  Il  padre  lo  aiutò  ivi  mollo  co^  suoi  con- 
sigli» recandosi  in  sul  luogo,  e  facendogli,  ove 
bisognava,  rinforzar  le  tinte,  migliorar  la  prò-- 
spettiva  ,  ridurre  il  lavoro  a  più  fina  arte.  Si 
rivede  nel  figlio  chiaramente  il  suo  tocco  ,  ^ 
il  suo  stile  ;  ma  a  giudizio  de^  critici  caricato 
talvolta,  massime  negli  scuri.  Fece  anche  Fran- 
cesco assai  belle  tavole ,  nelle  quali,  per  con-« 
trario ,  è  comunemente  men  vieoroso  che  il 
padre  ;  siccome  può  vedersi  nel  Paradiso  al 
G«sì!i  di  Roma,  e  nel  S.  Apollonio  a  Brescia, 
eh*  è  uno  de^  più  bei  quadri  che  nella  chiesa 
di  S.  Afra  anunirino  i  forestieri.  Più  oltre  si 
sarebbe  avanzato^  ma,  soggetto  a  fiere  malin^ 
conie  ,  fra  esse  perdeva  talora  la  mente  e  il 
tempo;  fioche  per  esse  in  età  fresca,  gitta- 
tosi  di  una  finestra ,  dispei-atamente  perde  la. 
vita. 

Le  opere  da  lui  lasciate   imperfette  nel  pa-v 
lazzo  Ducale  ,  e  altrove^  furono  terminate   dal 
LiiifDBO  ^^•^^i?^'?*^^^  ^  Iacopo,  detto  Leandro  ,  profes-» 
oà  Posti.    ^^^^  ^*  molto  grido ,  che  segui    in    pittura  la 
^     '    stesse  massime ,  se  non  che  per  Tesercizio  dei 
ritratti  è  più    originale    ne"  sembianti  ^    e    nel 
maneggio  del  pennello  più  è  conforme  al  pri- 
mo stile  di  Iacopo  che  al  secondo.  Ha  inoltre 
più    cangianti ,    e    si    appressa  al  manierismo   ' 
della  sUa  età.  Una  delle  migliori    cose  che  ne 
vedessi,  è  a  S.  Francesco  di  Bassano  ;  S.  Ca-; 
ferina  coronata  da  N.  S.  fra  altri   SS.  disposti 
su    pe'  gradi    del    trono  ;    figure   grandi   oltre 
Fuso  delle  bassanesche.    Grandeggiano    anche 
in  Venezia  quelle  della  Risurrezione  di  Lazzaro 
alla  Carità,  e  quelle  deUa  Natività  di  Maria  San- 
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pissima  a  S.  Sofìa;  uè  poche  altre  cose  egli 
fece  in  Venezia  e  uè]  suo  stato.  Chi  ha  pra^ 
tica  delle  pitture  del  padre,  spesso  rùcoutra 
in  Leaotlro  furti  domestici  ;  spesso  vi  riv-ede 
la  famiglia  da  Ponte  replicata  da  Iacopo^  e 
da' figliuoli  e  da' lor  posteri  in  mille  (eie.  An-^ 
che  ne'  quadri  da  stanza,  fjatti  d'invenzione  •- 
di  stile  suo  9  volentieri  scelse  i  soggetti ,  e 
segui  gli  esempi  paterni  ;  perito  anch"  egli  in 
ritrarre  animali  di  ogni  genere  dal  naturale. 
Ma  al  suo  nome  ninna  cosa  giovò  tanto,  e  ia 
Italia  e  in  Europa  ,  quanto  i  moltissimi  ritratti 
che  fece  stupendamente,  e  talvoha  con  certa 
originai  hizzarna  ^  per  privati  e  per  principi. 
Graditissimi  furono  specialmente  quei  che  la- 
yoró  per  ia  casa  Augusta,  ond'ebbe  invito  da 
Ridolfo  II  di  servirlo  in  qualità  di  pittor  di 
corte  ;  il  quale  onore  fu  ricusalo  da  Leandro. 
Egli  più  volentieri  che  in  Vienna  ,  amava  di 
grandeggiare  in  Venezia;  il  cui  doge  G rimani^ 
per  averlo  egregiamente  ritratto,  lo  avea  creato 
suo  cavaliere.  £  ne  sosteneva  la  dignità  con 
\m  sussiego  imponente.  Abitava ,  vestiva*  si 
trattava  a  mensa  signorilmente.  Usciva  in  pub*- 
blico  ornato  di  collana  d'oro  e  delle  insegne 
di  S.  Marco  ,  corteggiato  da  mohi  scolari  che 
tenea  in  casa.  Un  di  loro  gli  portava  lo  stocco 
dorato  j  un  altro  il  repertorio  ,  o v'era  notato 
ciò  che  dovea  fare  quel  di:  gli  stessi  dovean 
assistere  alla  sua  mensa;  e  perchè,  all'uso  dei 
grandi,  sospettava  di  veleno,  gli  facean  da  pre- 
gustatori. in  ogni  vivanda;  ma  «on  dovean  gu 
starne  troppi  bocconi;  perchè  in  tal  caso  il 
grande  tornava  piccolo ,  e  ne  faceva  schia- 
toazzo.  Cosi  ancV  egli  soggiacque  a   malincor' 
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me ,  ma  le  resolo  in  guisa  che  riascisserò 
forse  a  commedia,  non  mai  a  tragedia. 

Gio.  Bà-      Giambatista  da  Ponte  è    pressoché    innoml- 

'  TI8TÀ  1  Gì-  nato  nella  storia  ;  né  altro  ai  lui  si  addita  che 

ROLAMO    DA  y^j^  tavok  iu  Gallio  col  suo  nome,  e  da  qual- 

"'^'*  che  scrittore  attribuita  per  lo  stile  a  Leandro. 

Girolamo ,  T  ultimo  della  famiglia ,  è  più  noto 
per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similmente 
sul  far  di  Leandro  ,  e  per  altre  lavorate  in 
Bassano  e  ne*  suoi  contorni.  Non  può  negar- 
glisi  una  certa  grazia  di  volti,  e  di  colorito 
anche  in  quelle  opere  ove  usa  la  più  semplice 
composizione.  Tal  è  in  patria  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  il  suo  quadro  di  S.  Baii)ara  fra 
due  sante  Vergini  ritte,  e  riguardanti  verso  il 
cielo ,  ov*  è  figurata  Maria  Santissinìa  nel  modo 
più  ovvio  di  que*  tempi. 

Amò  Iacopo  non  il  8u<4o  o  le  mura  soltanto 
della  sua  patria  ,  da  cui  niuna  speranza  o  di 
onore  ,  o  di  lucro  potè  divellerlo ,  ma  i  citta- 
ctini  ancora ,  a*  quali  fu  largo  de*  suoi  inse- 
gnamenti ,  instruendoli  e  per  sé  stesso  e  per 
mezzo  de*  figli ,  che  continuarono  anche  dopo 
lui  ad  insegnare.  Il  migliore  allievo  che  fece- 

Iacopo  ro,  fu  Iacopo  Apollonio,  nato  di  una  figliuola 
Ap«li.okio.  di  Iacopo.  Benché  non  conoscesse  che  i  due 
sii  men  celebri,  fece  buon  progresso  nell^arte; 
in  cui  può  paragonarsi  a  certi  scrittori ,  che 
hanno  m  tutto  seguito  il  dialetto  patrio  senza 
mescolarlo  con  veruno  degli  esten.  Non  altri- 
menti egli  è  bassanesco  nelle  idee,  ne*  vestiti, 
nelle  architetture  e,  più  che  altro,  nel  paese 
che  tocca  con  vera  maestria.  Saria  facile  tal- 
volta a  confonderlo  co*  veri  Bassani  se  non 
foMe  ad  essi  infaiore  nel  vigor  delle  tinte  ^  e 
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nella  tenerezza  de^  contonii ,  e  nel  colpeggiare 
del  peDoello.    Una    Maddalena    nel  duomo  di 
Bassaoo  ,    un  S.  Francesco    a*  Rifoiinati,  sodo 
delle  migliori  sue  opere  onde  giudicarne;    ma 
sopra  tulio  a  S.  Sebastiano  il  quadro  Titolare 
COD  altri  SS.  ^  quadro    di  finissima    diligenza  , 
e  che  di  ogni  lode  pittorica  tiene  a  bastanza  ^ 
fuorché  della  tenerezza.  Vi  è  stato  chi   lo   ha 
creduto  unico  fra   gli   allievi  di  questa    scuola 
che  meriti  ricordanza.  I  Bassanesi   nondimeno^ 
dan  pur  qualche  pregio  a  due  fratelli  germani, 
Giulio  e  Luca  Martinelli ,    scolari    di    Iacono     tiiuijo 
assai  ragionevoli  ^  ed  hanno  anche  in  qualciie  ^*^  ****• 
stima    Antom'o    Scaiario ,    che   fu    genero    di  ^'^littoiiio 
Giambatisla  da  Ponte,  ed  erede  ancora;  onde  Sc^^,^. 
nelle  soscrizioni    segna    talvolta    Antonio    da 
Ponte  ^  Antonio  Bassano,  Né  obbliano   Iacopo      Jacopo 
Guadagnini,  nato  di  una   figlia    di    Francesco    ^^a<^*»'"* 
da  Ponte ,  eh*  ebbe  qualche  merito  iu  far   ri- 
tratti, e  in  copiar,  ma  languidamente,  le  opere 
de^suoi  ascendenti.  Colla  sua  morte  si  estinse  ^ 

in  Bassano  nel  i633  ogni  reliquia  della  ma- 
niera e  della  scuola  di  Iacopo.  Sorse  però 
intomo  a  quel  tempo  in  Cittadella  ,  luogo  as- 
sai vicino  a  Bassano  ,  un  ingegnoso  giovane , 
detto  Gio.  Balista  Zampezzo,  che  diretto  dal-  ''W.  Ba- 
rApollonio  »  e  fatti  a  Venezia  i  suoi  studi,  si  '^^H^^^^' 
esercitò  in  Bassano  a  copiar  Iacopo  ,  e  imitò 
cosi  bene  la  S.  Lucilla  ,  battezzata  da  S.  Va- 
lentino,  eh' è  alle  Grazie,  che  Bartolommeo 
Scaligero  giudicò  potersi  comparare  all'origi- 
mde.  Fioriva  questi  circa  il  1660  (a);  e  dopo 

(a)  Que$to    tempo    è    indicato    dal  Boschioi,  e 
toinsponde  al  quaranlfsimo  anno   del   pittore  ,    ii 
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Gio.  ÀKT.lui  v'ebbe  il  noB.  Gio.  Antonio  Lazzari  ,  tc- 
Lazzabu  neto,  che  ha  ingauiiati  i  più  accorti  arlenci  9 
dice  il  Melchiori,  copiando  Iacopo,  e  parendo 
lui  stesso.  Non  sarà  distro  al  lettore  ,  come 
spero,  aver  qui  riunita  una  serie  di  bassane- 
sebi ,  onde  si  conoscan  meglio  le  copie  del 
caposcuola  fatte  da  tanti,  e  in  età  diverse,  e 
con  abilità  disuguali,   (a). 


qtiale,  per  testimonianza  ari  Mrlchiori,  copiò  slu- 
pendamfnte  anche  il  S.  Liberale  di  Giorgione  a 
Castelfranco;  e  molto  anche  dipinse  di  sua  inven-' 
zione  nella  patria  e  «ne  vicinanze.  Esistono  di  luì 
r4>pie  ad  acquerello  di  moltissime  pitture  a  fresco 
fatte  da  Paolo  e  dallo  Zeiotti  in  più  palazzi  di  «i-^ 
gnori  veneti.  Il  cav.  Liberi,  suo  marstro  in  Vene- 
zia ,  scorto  in  lui  siiigolar  talento  a  questi  lavori  ,. 
ve  lo  esercitò  molto,  e  con  Molto  suo  utile  nella 
professione  e  nell'interesse. 

(a)  Sp  dovessi  qai  nominare  i  copisti  cstcrT , 
«aria  diftìciie  a  rintracciarli ,  specialroeufe  i  fiant- 
no ioghi ,  che  ne  furono  studiosissimi',  e  ne  bo  vp> 
dute  copie  in  più  quadrerìe,  che  si  credon  origi- 
nali. Per  altro  il  tocco  riel  pennello,  la  lucentezza^ 
drl  colore,  e  talvolta  la  molta  picciolezza  delle 
fìgure  non  familiare  a**  Dassaui,  don  luogo  a  discer-- 
rierli}  non  però  sempre  con  sicurezza  tale,  clko- 
anco  i  più  intelligenti  non  ne  discordino  talvolta* 
Cosi  discordavano  a  mìo  tempo  in  Roma ,  circa  a- 
noa  bellìasima  Natività  di  G.  C. ,  della  quadreria 
Bezzonico.  Un  de^  più  singolari  in  contraffar  quello. 
stile  fu  David  Teniers,  il  quale  per  queste  talento 
fu  soprannominato  il  Bussano.  Con  questo  yolen-. 
tieri  congiuugo  un  altro  forestiere,  Pietro  Oriente 
di  Murcia,  che  gli  scrittori  di  Spagna  ci  dan  per 
allievo  di  Iacopo  5  e  se  non  ali  ro  dcggiam  ci-edwo 
«u  U  fede  del  sig.  Conca,  esatto  suo  imitatOEC^  la 
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Mentre  la  scuola  bassanése  ritraea  il  più  Scuola 
semplice  della  natura  campestre  in  tele  mi-  ^'erontte» 
Tiori ,  iiu' altra  scuola  sorse  in  Verona,  che 
superò  le  ali  re  tutte,  rifraeodo  in  campi  gran- 
-dissimi  il  più  vago  dell'arie:  archiielture,  ve- 
sti ,  oruameiiti  ;  apparato  di  servi,  e  di  lusso 
degno  di  regi.  Questa  parie  rimaneva  ancora 
a  perfezionare  ^  e  fu  gloria  di  Paol  Calia  ri  Paoi»  Ca- 
r esservi  riuscilo.  Nato  in  Verona  di  un  Ga-  uxnu 
briele  scultore  ,  era  dal  padre  destinato  alla 
stess'arle^  e  perciò  istruito  nel  diseguo,  e  nel 
modellare  in  creta:  ma  prevalendo  nel  giovi- 
*netto  il  genio  per  la  pittura,  lo  diede  scolare 
al  Badile  ^  ove  fece  in  poco  di  tempo  pro- 
gressi maravigliosi.  Erasi  però  abbattuto  a 
una  età  che  conveniva,  per  distinguersi,  faticar 
molto;  tanto  la  scuola  veronese  era  florida  di 
talenti.  Merita  che  se  ne  dia  a  parte  una  idea , 
{>erciocchè  ella  potria  far  da  sé  sola  una  scuola 
a  parte ,  se  non  ostasse  che  i  maestri  suoi 
principali  attinser  l'arte  o  dal  padovano  Man- 
legna  ,  o  da'  veneti  Bellini ,  o  da  Giorgione  , 
o,  come  vedremo^  da  Tiziano;  e  cosi  non 
nacque  da  sé  stessa,  o  da  esteri,  ma  dagli 
'artetìci  dello  stato.  Ben  per  sua  industria  eli* 
crebbe  ,  e  produsse  stili  diversi  quanto  altro 
luogo  di  terra  ferma  o  più.  Accennai  già  aver 
notalo  il  Vasari  c\ì*  essendosi  sempre  in  Ve- 
rona ,  dopo    la    morte  di  F.  Giocondo  »  data 


3ac  suoi  quadri,  riferiti  al  voi  I,  p  agj,  si  dire 
Superiore  a'  Bassani;  il  che  vorrà  dire  supcriore 
t*  fifrli  di  Iacopo  :  troppo  sarebbe  odiosa  cosa  pi-e- 
fìnùio  al  cuposcuolft. 
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straordinariamente  opera  al  disegno^  pì  sono 
d  *ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella  pit- 
tura ,  ec.  ;  lode  ch^  egli  non  diede  ad  aìlra 
città  dello  stato  veneto.  Notai  ancora  eli*  ella 
si  è  distinta  in  espressione^  né  altrove  si  tro- 
verà forse  un  |;usto  cosi  comune  di  animar  le 
teste,  e  di  muoverle  con  un  cerio  brio,  ch'é 
quasi  caratteristico  nella  nazione.  Vi  pone  anco 
una  bellezza  sua  propria  ;  men  piena  e  più 
svelta  che  nelle  pitture  venete  ,  non  perù  si 
rubiconda  nelle  carni  o  si  fresca.  È  in  oltre 
felice  quanto  altra  mai  nelle  invenzioni  ,  va- 
lendosi della  mitologia,  e  della  storia  a  far 
bizzarre  composizioni ,  e  ad  ornare  1  palagi  e 
le  ville.  L^ingegno  nazionale,  acconcissimo  alla 
poesia,  ha  i  pittori  aiutato  a  ben  concepire  tali 
composizioni;  il  consiglio  de*  valentuomini,  che 
alla  città  non  son  mai  mancati  a  perfezionar- 
le ;  e  il  clima,  amico  alla  pittura,  a  conservarle: 
quindi  è  che  ove  a  Venezia  la  salsedine  del- 
1  aria  ha  guaste  le  piìi  belle  pitture  a  fresco, 
in  Verona  e  nelle  sue  ville  se  n*  è  mantenuto 
un  gran  numero. 

Vedemmo  i  maestri  suoi  principali  dell^  e- 
poca  antecedente  ,  e  notammo  che  alcuni  per 
molte  opere  meritan  di  appartenere    a    questo 

TAotoCLA-  ^>uon  secolo.  Ad  essi  aggiungo  Paolo  Cavezzola 
TAzzoLA.  scolar  del  Moroni ,  e  ,  a  giudizio    del  Vasari  , 
molto  di  lui  migliore,  che,  morto  d*  anni  3r, 
lasciò  in  più  chiese  be'   saggi    di   maturo    in- 
do. Akto- gegno  .  Lodansi   anco    i    due  Falconetti,  Gio. 

Mo   E   Gio.  Antonio  eccellente  in  ritrarre  animali  e  frutti. 

Maria  l' AL- e  QJq.  Maria  scolar  di  Melozzo,  (^Notizia,  pag. 

•OKcrTi,       jq\  architetto  celebre    e    pittore,  se  non    ài 
moke  cose ,  certo  di  molto    lodevoli ,    special- 
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mente  a  fresco.  Questi  due    fratelli   erano   ai« 
Kendenù  dell^ antico  Stefano  da  Verona,  o  da 
Seyio  che   deggift    dirsi.    Né    era   roen   degno 
die  il  Vasari  rammentasse  un    tal   Tullio ,  al- 
tramente detto  r  India  il  Vecchio,  frescante  di     boiA  n 
non  mediocre  abilità ,  ritrattista ,  e  copista  in*»  ▼■cono, 
sigile  \   il    cui    figlio    Bernardino    India    nelle  Bebbàidoio 
cuese  e  nelle  quadrerie    di  Verona    fa    molto    LmiA. 
buona  comparsa  si  nel  forte  carattere ,   si  nel 
gentile ,  ove ,  se    non    erro ,    prevale.    Il    suo 
stile  in  vane  pitture    mostra    che  volle    tener 
la  via  di  Ginlio  Romano.  È  nominato  dal  Va* 
Sari  insieme  con  Eliodoro  Forbicini,  famoso  in     E1.101KM10 
grottesche,  e   compagno    in    vari    lavori,  cosi  Fooicun. 
dell* lodia,  come    di    altri    eccellenti    artefici. 
DtoDisfo  Battaglia  è  degno  che  si  conosca  per     Dionsio 
la  tafola ,  se  non  altro  ,  di  s.  Barbara  ,  che  il  Batta«lia. 
^o£zo  ne  nomina  a  s.  Eufemia  :  cosi  lo  Scala-    Lo  Scala- 
brino   per   due    quadri    d^  istorie    erangeliehe  bbiro. 
posti  a  s.  Zeno.  Due  altri,  pur  di  quel  secolo, 
«MIO  degnissimi  di  memoria  e  per  le    opere  e 
>er  gli  allievi  ;  Niccolò    Giolfino    (  dal  Vasari      Niccolò 
detto  Ursino)    maestro    del    Farinato  ;  e    An-  GnoLfiiio. 
tonfo  Badile  ,    maestro  e    zio  del    Caltari  .    H 
Giolfino,  o  Golfino  come  il  Ridolfì  lo  appella,   ' 
.  confina  colla  secchezza  de*  quattrocentisti ,  me- 
no animato  e  meno  scelto  che  i  migliori  coe*^ 
tanei;  di  colori  non  troppo  vivi ,  ma    graziosi 
e  accordati.  Fu    educato    forse    da    alcuno    di 
^'  miniatori  ;  e  perciò  più  che  nelle    tavole 
grandi  è  riuscito  ne'  quaori    piccioli ,    qual    è 
Bella  chiesa    di    Nazaret    un  Risorgimento    di 
l^azzaro.  Il  Badile  ,  che,  nato  nel  1 480,  ne  vis-    Airr.  Ba* 
*e  altri  80,  fu  per  avventura  il  prinrjo    che  in  dilb» 
Terona  fece  veoer  la    pittura  spogliata  affatto 
Lami  »  voi  UL  la 
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di  Ogni  resìduo  d**  antichità ,  buon  dipintore 
non  men  dell*  esterno  »  che  degli  animi  e  de- 
gli affclti  9  e  introduttore  di  una  morbidezza , 
e  di  una  franchezza  di  pennello ,  che  non  ai 
sa  da  chi  1*  apprendesse.  Contrassegnò  le  sue 
opere  colla  prima  sillaba  del  suo  nome  legata 
in  cifra.  La  tavola  di  Lazzaro  Risorto  ,  che 
pose  a  s.  Bernardino  9  e  V  altra  di  alcuni  SS. 
Vescovi  9l  s.  Nazaro  ,  lodatissime  dal  Ridolfi  9 
£an  vedere  onde  i  due  suoi  allievi  Paolo  e  lo 
Zelotti.  conformissimi  nello  stile,  attingessero 
quella  gentil  maniera,  che  accrebbero  con- 
cordemente giovandosi  P  uno  T  altro.  Simil 
Oai.ARi>o  maniera  tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o 

Fiacco.  Fiacco ,  onde  alcuni  lo  credono  scolar  del  Ba- 
dile ,  quantunque  il  Vasa^  ,  che  assai  lo  loda 
specialmente  in  ritratti^  lo  fkccia  di  altra  scuo- 
la. Comunque  siasi,  egli  in  molte  opere  tira 
al  forte ,  e  quasi  al  caravaggesco,  Eobe  poca 
vita,  e  in  essa  più  merito  che  fortuna. 

Fu  questo  eiletto  del  troppo  numero  dei 
pittori  buoni ,  che  in  Yeroua  fiorivano  ;  cosa 
che  circa  quel  tempo  consigliò  a  varì  a  cercarsi 
fortuna  in  paesi  esteri.  L*  Orlandi,  su  l'asser- 
zione del  vasari,  ha  inserito  nell'  Abbecedario 
ZbnoDo^  un  maestro  Zeno,  o  Donato  veronese,  che    a 

VATO.  Rimino  nella  chiesa  di  s.    Marino   figurò    con 

diligenza  il  s.  Titolare.  Vidi  questa  tavola  com- 
posta molto  semplicemente  ^  ma  di  buoa  di-> 
segno ,  e  di  miglior  colorito  massimamente, 
nel  vestito  del  s.  Vescovo ,  che  operosamente 
ha  ornato  di  picciole  figure  di  Santi.  È  pittore 
che  mostra  di  esser  educato  nell'  aureo  secolo  ^ 
e  si  sa  che  ivi  lasciò  altre  opere  ,  nò  mai 
forse  si  m'osse  da  quei  contorm,  o  wm  tornò 
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«imcBO  m  Terona  ,  che  io  sappia.   Presero  an- 
che consiglio  di   emigrare    dalia    città    Batista     Bàttnà, 
Fontana  ,  che  nella  corte  imjperiale  di   Vienna  Fo«ta«a, 
Spinse  molto:;    e  Jacopo    Ligozzi*   che    visse     Jacoto 
lungamente  al  servigio  della  R.  corte  di    To-  LioozsL 
jcana ,  come  ho  riferito    a    suo    luogo.    £    dì 
quello  quasi  nulla  rimane  in  patria;  di  questo 
tOQ  pure  alcune  opere  >  fra  le  quali  a  s.  Luca 
mna  s.  Elena  9  che    cinta    dalle    sue   dame    di 
eorte  assiste    al    ritrovamento    della    salutifera 
Crocea  quadro  che  contiene  tutto  il  huon  gu- 
sto Tenete  neHe  tinte,  e  nello  sfoggio  de*  ve- 
stiti ;  e  tutto  il  cattivo  veneto  gusto    nel  tras- 
ferire   agh  antichi  tempi  le  usanze  de*  nostri. 
Ehbe  Giovanni  Ermanno,  non  so  se  fratello  o    Oiovim 
eoDgiaato  ;  so  che  di  merito  non    è  molto  da  ^^m^mo 
hii  disfante  ,  siccome  appare    a*  SS.    Apostoh  l^<*<>*w» 
di  Verona. 

Ma  quelli  che  ivi  primeggiavano,  quando 
Paolo  cominciava  a  farsi  conoscere ,  eran  tre 
concittadini  ,  il  cui  nome  risona  in  patria  tut- 
tavia con  celebrità ,  sarei  per  dire  ,  poco  mir 
Bore  che  il  nome  di  Paolo  stesso  ;  Batista 
d*  Angelo  ,  soprannominato  del  Moro  perchè 
cenerò  del  Torbido  ,  e  allievo  ^  Domenico  Ricci, 
detto  il  Brusasorci  da  un  costume  del  padre 
di  bruciar  topi;  e  Paol  Farinato,  detto  ancora 
degli  Uberti.  Questi  tre  furono  dal  cardinal 
£rcole  Gonzaga  invitali  a  Mantova  per  dipin- 
ger nel  duomo,  ciascuno  una  tavola  ^  e  con 
esso  loro  Paolo  di  tutti  più  giovane ,  che  non- 
dimeno, a  giudizio  del  Vasari  e  4^  Ridolfi» 
gh  avanzò  tutti  in  quel  concorso.  Ma  non  è 
•ncor  tempo  di  entrar  nelle  sue  lodi;  scrivia- 
fio  prima  di  questi  suoi  competitori  per   dar 
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poi  a  lui  9  e  a^  suoi  seguaci  -seoza  mtertompi  * 
mento  il  rimanente  di  questa  istoria  fino  alla 
nuova  epoca. 
Batista.  Giambatista  è  il  men  celebre  ;  noncRmena 
dblMoio.  é  si  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi 
a  s.  Eufemia  demolire  per  nuova  fabbrica  un 
muro ,  ove  avea  dipinto  »,  Paolo  innanzi  Ana* 
Dia ,  fu  con  molta  spesa  e  cautela  conservata 
quella  pittura  »  e  collocala  sopra  la  porta  della 
chiesa  ;  eppur  quella  era  delle  sue  prime  ope^ 
rcr  Altre  mohissime  ne  condusse  a  olio,  e  a 
fr«!SCo  ,  e  talora  a  concorrenza  di  Paolo.  Egli 
siegue  il  Torbido  nella  diligenza  e  nel  colo«- 
rito  forte  e  sugoso  ;  ba  però  più  pastosità  di 
disegno ,  e ,  se  io  non  vo  errato  y  più  grazia  v 
nel  qual  genere  è  pregiatissimo  un  suo  An^ 
giolo  a  s.  Stefano  ,  che  distribuisce  le  palqon^ 
a'  SS.  Innocenti.  Operò  anche  in  Venezia  : 
ove  però  la  pktura  più  gaia  e  diligente,  chs 
si  trova  sotto  suo  nome  y  dal  Ridolii  non  è  as- 
solutamente chiamata  sua ,  ma  tenuta  per  sua^ 
Fbavgbsco  dal  Boschini  chiaramente  si  ascrive  a  Francesct» 
Ai»BnTi.  Alberti  veneziano ,  noto  per  solo  questo  la- 
voro. È  una  tavola  in  Sr  Maria  Maggiore,  ehe 
rappresenta  Nostra  Signora  fra'  SS.  Giovasmi 
e  Marco  adorata  da  sucuni  signori  in  vestiti 
ducali  co*  figli  loro;  e  sono  ritratti  assai  viVl 
della  famigha  Marcello,  di  cui  è  T altare.  Il 
Marco  b  Vasari  scrisse  di  lui  e  di  Marco  suo  figlio  » 
Gì  uLto  DiL  scolare  ed  aiuto,  assai  brevemente  v  né  fm 
Mofto.  '  èssi  nominò  Giulio  fratello  di  Batista  ,  che  si 
distinse  in  tutte  e  tre  le  arti  sorelle ,  chia- 
mato dallo  Zanetti  4otto  pittore.  Non  akr»- 
mente  che  Balista  ,  ef>||'ambi  /  han  dipìnto  iHk 
Venezia^  e  ehi    paragop»^  i  quattra    Coronati 


dby  Google 


di  Giallo  9  che  sono  a  8.  Apollinare,  col  Pa^ 
radiso  di  Marco  a  s.  Bartolommeo ,  vi  trova 
nna  maniera  gentile  ,  precisa  ,  ben  ordinata^) 
che  ^  palesa  eruditi  in  un  medesimo  studio. 

H  Brusasorci  può  dirsi  il  Tiziano  di  questa  k  Biv* 
scuola.  Non  si  sa  che  udisse  altro  maestro  do-  lAsOftct. 
pò  il  Giolfino:  si  sa  che  ito  in  Yeoezia  stuf- 
aio molto  nelle  opere  di  Giorgione  e  di  Ti- 
u«Bo.  £  di  <|uesto  ha  in  alcuni  quadri  espres- 
so lo  stile  molto  vicinameote  ,  come  in  un  s. 
T^-occo  eh'  è  a  Verona  nella  chiesa  de*  PP. 
A^stiniani  ^  e  in  alquanti  quadri  da  camera  , 
ove  ha  ritratte  Yeneri  o  Niufe.  Un  occhio 
avvezzo  aile  opere  originali  de*  miglior  Ve- 
neti nota  la  diversità  delle  tinte  otie  nel  ve- 
ronése soo  meno  calde.  Il  suo  genio  non  po- 
iea  limitarsi  ali*  imitazione  di  un  solo  ,  come  pur 
fecero  alcuni  Veneti;  si  attaccò  anche  a  Gior- 
gione ,  e  in  qualche  pittura,  restata  in  Manto- 
va^ si  conosce  che  gli  piacque  pure  il  Par- 
mi  gianinou  Quivi  in  palazzo  Ducale  é  la  fa- 
vola di  Faetontc,  e£>bressa  in  più  tele ,  che 
quantunque  danneggiata  dal  tempo  ammirasi 
noodimeno  per  la  bizzarria  ,  per  la  copia  della 
immagini ,  e  degli  scorti  diliicili  che  vi  ha 
inseriti.  Ma  il  suo  maggior  mento  é  nelle  pit- 
tare a  fresco,  delle  quali  ornò  ville  e  palazzi 
con  erudizione  di  buon  poeta,  e  con  esecu- 
ziene  di  valente  pittore.  Vi  dipinse  anco  isto- 
rie ;  e  il  capo  a*  opera  fra  quanto  mai  nm 
vediessi^  è  la  Cavalcata  di  Clemente  Vili  e 
di  Carlo  V  in  Bologna ,  espressa  in  Verona 
in  una  sala  della  non.  casa  Ridolfi ,  e  messa 
ÌQ  istampa.  Spettacolo  più  nobile  non  può  ve-, 
decii  j  e»  p^r  quanto  di  questo  e  di  simili  te- 
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mi  5Ì  trovino  molti  esempi  in  Roma ,  ni  Ve- 
nezia ^  in    Firenze ,   ninno    sorprende    ugual- 
tfnente  :  g^an  popolo ,   bel    compatlimentp   di 
figure  9    vivacità    di    ritratti ,   beUe    mosse  dì 
uomini    e    di  cavalli ,  varietà  di  vestiti  ,  pom4 
,     pa  ,  splendore  ,  dignità,  letizia  propria  di  tanto 
giorno.  Compete  questa  pittura   con    un^alfra 
del  palazzo  Murari    a  Ponte  Nuovo,    pure    in 
fresco  ;  anzi  onesta  è  da  molt^  intendenti    aii^ 
^feposta  a  quella  di  casa  Ridolfi,.  come  mi  av-» 
Verte  il  eh.  sig.  dalla  Rosa. 
Fnic»      Felice  Riccio  o  sia  Brusasorci    il    giovane  , 
BaosAioa-  figlio  di  Domenico  ,  rimasone  orfano  nel  tem- 
ei* ^o  che  n*  era  discepolo ,  continuò  i  suoi  studi 
in  Firenze  presso  il  Ligozzi,  e  riportò  à  Ve- 
rona  uno    stile    molto    diverso    dalla   maniere 
patema.  È  delicato  molto  e    gentile ,    e    neDe 
Quadrerìe  se  ne  veggon  Madonne  con  fanciulli 
e    angiolini  vaghissimi  ;  fisonomie    che    tirano 
al  paolesco,  ma  alquanto  pia  scarne.  Né  lascia 
di  esser  forte  ove  il  soggetto  lo  esige  ,  '  sicco- 
me   osservai  in  un    quadro   de*  signorì     conti 
Gazzola  ,  che  rappresenta  la  fucina  di    Vulca- 
no, con  Ciclopi  disegnati  di  buono  stile  fioren- 
tino ,  e  coloriti  con  vigore*  Molte  opere  di  Fe« 
lice  sono  sparse  per  le  chiese  di  Verona,    fra 
le  quali  la  s,  Elena  alla  sua  chiesa  è   baissi- 
ma. Non  si  esercitò  ne'  freschi    come   fece    il 
padre,  né  ebbe  ugual  genio;  fece  però   anche 
egli  opere  di  macchina,  e  1'  estrema  fu  il  Ca- 
der della  Manna  per  la  chiesa  di    s,  Giorgio  ; 
?uadro  assai  grande  e  beninteso,  a  cui  dieder 
ultimo  compimento  due  vaJbrosi  suoi  allievi  9  - 
r  Ottini    e    r  Orbetto,  che  io  riserbo  ad  Bhrm, 
epoca.  Si  veggono  di  sua   mano    alcom  qua- 
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eretti  di  storie  profaDe    e  sacre,  in    pietra  di- 
paragone  9  che  colori  maestrevdbnente,  seryen* 
dosi  per  gli  scuri  del  marmo  stesso.    Anche  i 
suoi  ritratti  sono  pregiati  9  a*  anali  non  cedon 
molto  quei  di  Cecilia  sua  serena  che    dal  pa^      CBOftiÀ 
dre  ne  apprese  V  arte.  Gio.  Batista  Brusasorci,  BnusAsoa- 
fratel  de*  predetti ,  scolar  del  Caliari ,    di   cui  ^' 
restano    in    Verona    lodate  pitture ,    passò    in    ^'^  B^' 
Qermania  pittor  dell^imperatore  ,  nel  quale  u^  ""^'""^  ^■'^ 
fizio  mori.  «AsoBci. 

Fu  superstite  a  tutti  questi  e  a  tutta  quasi 
la  famìglia  de* 'Caliari,  Paolo  Farinato,  tanto  p  « 
gran  pittore,  quanto  T altro  Paolo  è  leggiadro.  nm^jQ. 
Vuoisi  che  dopo  la  scuola  del  Gic^fino  fosse 
anch*egli  in  Venezia  a  studiare  in  Tiziano  e 
iD  Giorgione  :  a  giudicarne  dallo  stile  si  di- 
rebbe assai  volte  che  Giulio  Romano  fosse 
il  suo  maestro  di  disegno  ;  e  che  nelle  tinta 
non  trascurasse  i  Veneti  ,  ma  si  formasse  un 
suo  sistema.  Visse  81  anni  aiutato  anco  dal 
buon  umore  ;  e,  com*  è  uso  de*  recchi,  si  pre- 
"   di  si  lunga  età  ,  talché    nel   quadi*o ,    ch« 


fece  a  s.v Giorgio  dirimpetto  a  quel  di  Felice, 
icrisse  averlo  dipinto  di  anni  79*  Rappresenta 
la  Moltiplicazione  de*  pani  nel  Deserto  ,   e  vi 


è  un  gran  popolo  di  ligure  ,  parte  ritratti  di 
sé  e  deUa  famiglia ,  e  parte  teste  ideali.  È 
questi  un  de*  pochi  pittori  che  avanzandosi 
negli  anni  non  sia  tornato  indietro  nel  merito 
d^e  <^ere.yAnzi,  se  in  certe  sue  prime  pittu* 
re  tiene  alquanto  del  secco ,  in  questa  noa 
lascia  desiderare  né  pienezza  di  contorni ,  né 
bizzarria  di  vestiti  e  di  acconciature,  né  dili- 
g«iiza  di  figure  o  di  paesaggio.  Il  suo  disegno 
é  lodato  fra*  pochi  della  sua  scuola  v  e  fìn  -dal 
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tempo  del  Riddlfi  eran  cercatissiinì  pe*  gabi- 
netti ì  suoi  pensieri ,  le  caiie  de*  suoi  studi , 
i  modelli  di  cera  che  faceva  per  le  figure.  Si 
addita  a  s.  Tommaso  un  suo  s.  Onoirio  sd« 
dente ,  tratte  dal  celebre  Torso  di  Belvedere  ; 
e  in  certe  sue  disposizioni  e  in  soggetti  oy^  en- 
trano corpi  ignudi ,  si  vede  una  pratica  del- 
r  antico  stile  molto  rai-a  fra'  Veneti.  Nelle  canii 
mette  un  colore  bronzino,  che,  non  so  come, 
piace  9  e  serve  all'*  accordo  delle  sue  tinte,  che 
ner  lo  più  son  moderate  e  basse  ancora  nei 
fondi;  e  danno  all'  occhio  una  quiete  ,  che  lo 
trattiene  senza  notarlo.  I  più  nondimeno  lo 
danno  per  coloritoi*  debole,  e  migliore  in  fre- 
schi che  a  olio.  Non  so  se  fosse  predilezione, 
mia  ,  o  merito  di  questo  grand'  uomo  ;  egli  é 

3uel  pittore,  di  cui,  lasciando  Verona,  mi  è 
ispiaciuto  di  non  aver  veduta  ogni  opera  ^ 
tanto  «ho  trovato  di  raro  e  di  bello  in  quelle, 
che  vidi  ;  e  ne  vidi  anco  in  MantoA'a ,  in  s. 
Sisto  di  Piacenza ,  nella  Gallerìa  Ducale  di 
Modena  ,  in  Padova  ,  e  altrove*  Vi  ho  talora 
osservata  una  chiocciola ,  che  Paolo  avea  scelta 
per  sua  impresa  ^  dicendo  che  ancor  egli  ave- 
va la  casa  in  testa  per  cozzare  co^  sover- 
chiatorì. 
Q  Orazio  suo  figlio  fu  imprestato  afl'  arte  per  . 

Fàbutato.  P<*<^^  anni.  L'  elogio  maggiore   è  d'essersi    in 
quella  sua  breve  età  avvicinato  molto  allo  sti- 
le   e    al  mento  del  padre.  È  a  s.  Stefano  una  : 
sua  tela  (a)  con    Feoeli,    che    dagli    ApostoU 


(a)  k  la  Pentecoste  come  n^  avverte  il  sig.  dalla 
Rosa. 
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ncevQno  Io  Spinto  Santo  :  e  in  vista  de*  mi- 
[L'or  Veronesi  che  vi  han  dipinto,  eccetto  solo 
I  Caliari  ,  fa  gran  comparsa. 
Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  discor- 
so ,  Paolo  Caliari  trovò  il  puLblico  prevenuto 
a  favore  de^  già  nominati  artefici ,  e  non  fu 
considerato  in  patria  ne*  primi  anni.  Il  pvh^, 
blico^  tardo  sempre  a  far  plauso  a  una  fama 
nascente  9  o  non  seppe,  o  non  credè  ch^effli  nel 
concorso  di  Mantova  avesse  avanzato  tutti  ;  tal- 
ché il  giovane,  spinto  dal  bisogno,  usci  di  Verona, 
lasciandovi  sopra  un  altare  a  s.  Fermo  una 
Madonna  fra  due  Sante  ,  e  poche  altre  primi- 
zie di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a  Vicenza , 
e  quindi  a  Venezia.  Era  il  suo  talento  natu- 
ralmente nobile  ,  elevato  ,  magnifico  ,  ameno  , 
rBstoi  e  ninna  città  di  provincia  potea  for- 
nirlo d*idee  proporzionate  a  tal  genio  come 
Venezia.  Quivi  attese  a  migliorare  il  colorito 
su  le  vie  di  Tiziano  e  del  Tintoretto;  ma  par 
che  si  proponesse  di  avanzargli  nella  eleganza, 
e  nella  vai-ietà  dell^  pillare  ;  ond"*  è  che  1  suoi 
scolari  dkevano  y  aver  lui  fin  d*  allora  studiato 
molto  in  gessi  cavati  da  statue  antiche,  nelle 
stampe  dei  Parmigiani  no  ,  e  in  quelle  di  Al- 
berto Duro.  Le ,  prime  opere ,  che  vi  fece 
nella  sagrestia  di  s.  Sebastiano  ,  non  presen- 
tano altro  che  i  primi  semi  del  suo  siile  nelle 
arie  delle  teste  ,  e  nella  varietà  de*  panni  e 
delle  mosse  :  nel  resto  il  suo  pennello  era 
ancor  timido  ;  portato  piuttosto  ad  unir  le 
tinte  con  diligenza,  che  a  un  colpeggiar  fran* 
co  e  leggiero.  Più  libero  sempre  e  piìi  vago 
riusci  poco  appresso  ne'  soffitti  della  medesi- 
ma chiesa  ^  ove  figurò  la  storia   di  E^ter^  la« 
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vore  che  per  la  noyitii  sua  gli  coticiliò  1*  ani-f 
filiazione  pubblica,  e  gli  fu  scala  a  commis-» 
sioni  onorevolissime  del  senato . 

£bbe  intanto  agio  di  veder  Roma,  condotto* 
TI  dairAmbasciadore  Griroani,  e  alla  presenza 
di  quelle  opere  antiche  e  moderne  al  ifolo  sua 
,  sentì  crescer  le  penne  ,  siccome  di  poi  fece 
vedere  nel  palazzo  pubblico  di  Venezia.  Qui 
é  dove  sfoggia  la .  sua  immaginazione  in  ogni 
tela  che  ha  colorita^  ma  specialmente  in  quella 
quasi  apoteosi  di  Venezia,  regalmente  vestita  , 

rosata  m  alto ,  coronata  dalla  Gloria ,  cele- 
rata  dalia  Fama,  corteggiata  dair Onore,  dalla 
Libertà ,  dalla  Pace  :  vi  assistono  Giunone  e 
Cerere  per  simboleggiarne  la  Grandezza  e 
la  Felicità.  La  cima  è  ornata  di  magnifiche 
architetture  con  colonne  ;  più  a  basso  vedasi 
in  un  ballatoio  una  gran  moltitudine  di  ma* 
trone  co^  loro  figli  e  signori  in  vari  abiti  di 
dignità  ;  e  nel  fondo  guerrieri  a  cavallo,  armi, 
insegne,  prigionieri ,  trofei  di  guerra.  È  questo 
quadro,  o,  ad  usare  il  suo  vero  e  specifico 
nome ,  quest'  ovato  un  compendio  di  quelle 
maraviglie  ,  con  cui  Paolo  affascina  1*  occhio, 
presentandogli  un  insieme  che  incanta,  e  che 
comprende  assai  parti  tutte  leggiadre  ;  spazi 
aerei  lucidissimi  ,  fabbriche  suntuose ,  che  in* 
Togli an  quasi  a  passeggiarvi  ^  volti  gaj  y  dignitosi, 
scelti  le  più  volte  dal  naturale,  e  anbelliti  coU'ar- 
te;  mosse  graziose,  espressive,  ben  contrapposte; 
vestiti  signorili  e  pel  taglio  e  pe*  drappi  ;  corone  , 
scettri ,  ricchezza  ,  magnificenza  degna  di  si 
augusta  immagine  ;  prospettiva  che  allontana 
gli  oggetti   senzadio  dispiaccian  dappresso  (a); 

'  I        ■        Il         MÉM^^pt^ 

(a)  Ouenea  àgli  questo  segnando  con  assai  de^ 
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colorì  Ttracissimi  (a)  or  sìiaili ,  or»  oppofti , 
accordati  con  un* arte  eh*  è  tutta  sua,  e  che 
Doo  potrebbe  insegnarsi  ;  inuDeggio  di  pen- 
nello, che  a  somma  celerità  unisce  somma  ii>- 
telligenza ,  che  con  ogni  'colpo  opera ,  con* 
chiude  ,  ammaestra  ^  doti  tutte  che  gli  si  era- 
no a  quell*  ora  rese  familiari ,  e  che  fanno  il 
carattere  del  suo  ingegno.  Chi  soffre  di  leg- 
gere il  Boschini  (  che  in  Italia  non  tutti  il 
«offrono  )  troverà  a  pa?.  643  e  seguenti ,  ol« 
tre  la  descrizione  di  tal  pittura ,  gU  elogi  che 
ne  fecero ,  come  di  una  delle  più  rare  del 
mondo ,  lo  Strozza ,  il  Mignard  ,  e  altri  yat 
lenti  pittori. 

Tuttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto 
nome  quanto  le  Gene.  A  chi  scrive  nel  suo 
ftile  non  potria  perdonarsi  il  silenzio  di  una 
rappresentanza,  che  fu  a  lui  famigliare  sopra 
tutte,  che  replicò  molte  volte  i  che  col  tanto 
esercitarvisi ,  e  teuito  variarla  giunse  a  farne 
desiosi  i  maggiori*  sovrani  del  mondo.  Ne  hq 
yedute  in  tele  minori  e  sempre  vaghe  ;  la  Ce-i 
Ita  della  Eucaristia  in  Venezia  a  s.  Sofia;  un^ 
^Itra  del  soggetto  medesimo ,  e  di  finissimo 
lavoro  in  Roma  in  casa  Borghese;  il    Convita 


cisi  contomi  ette  figure  ,  e  U  parti  tutte  dopo  fi- 
nite le  opere  j  e  mercè  del  molto  sapere  e  della, 
/elicila  e  grazia  della  mano,  niente  offendono 
chi  le  mira  anche  da  vicino,  Zanetti,  pag.  i8i. 

(a)  Nascea  facilmente  ciò  dalla  prontezza  di 
operare  y  per  etti  restavano  esse  tinte  semplici  e 
netu.  Chi  replica  pia  $^oite  e  ricerca,  non  può 
eonserfare  freschezza ,  e  a  quello  cenamente  al^ 
im  ('M  Un^r  si  contatene*  Zanetti,  pag.  i63* 
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che  s.  Gregorio  dà  a*  poveri  presso  i    Serviti 
di  Vicenza  \  altri  in  più  quadrerie.  In  Vene«i« 

Suattro  €ene  dipinse  per  altrettanti  refettorj 
i  case  religiose ,  grandi  e  copiose  d*  inven- 
zioni. La  prima  colle  NoEze  di  Cana  è  tutta-^ 
via  a  s.  Giorgio  ^  Maggiore,  lun^  3o  palmi  » 
delle  cui  copie  è  pieno  il  mondo,  inestima- 
bile anche  pel  numero  delle  figure  che  sono 
f  5o ,  e  pe*  ritratti  de*  principi ,  e  degli  uo- 
mini illustri  che  allora  vivevano;  e  nondime- 
no fatta  per  soli  90  ducati.  La  seconda  meglio 
conservata  è  a'  SS.  Gio.  e  Paolo,  ed  è  quella 
che  al  Signore  appresta  Matteo  4  lodatissima 
per  le  teste,  che  d  Ricci  in  età  avauzata  co- 
piò tutte  per  suo  studio.  La  terza  è  a  s.  Se- 
bastiano, ed  è  il  Convito  di  Simone.  La  quarta 
con  lo  stesso  Convito ,  eh*  era  al  refettorio 
de*  Servi  ^  fu  mandata  a  Luigi  XIV,  re  di 
Francia ,  e  collocata  in  Versailles  :  e  questa 
era  da*  professori  veneti  anteposta  a  tutte  ^ 
onde  ne  han  lasciate  ai  posteri  molte  copie  v 
sebbene  una  ne  fece  pel  refettorio  de*  Monaci 
de*  SS.  Nazarìo  e  Celso  col  Convito  medesi- 
mo ,  che  ora  è  in  Genova  nella  gran  quadre- 
ria Doria  ;  che  quantunque  più  degli  altri  pic- 
ciolo, è  giudicato  non  inferiore  a  veruno  dei 
J>recedenti ,  ed  è  intagliato  dal  bulino  del  ce-  « 
ebre  Volpato.  Ne  fu  mandata  un*  altra ,  pur 
di  Simone  ,  da  Venezia  a  Genova ,  che  vidi 
presso  i  Sigg.  Durazzo,  con  una  Maddalena  ^ 
eh*  è  una  maraviglia  ;  e  ne  trovai  copia  antica 
in  Pesaro  in  casa  Paolucci.  Quali  strade  si  è 
aperte  in  esse  per  ornare  il  luogo  di  architet- 
ture ,  e  come  ai  queste  si  è  valso  per  cresce-< 
re  spettatori  alla  fesuf  quaU  affetti  ha  dipimi 
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in  nascano  de^  principali  attori ,  e  come  pro- 
pri di  quel  tempo  ì  quanta  ha  messo  dovizia 
neìP  apparato  9  lautezza  ne*  cibi ,  pompa  nei 
convitati  !  Si  direbbe  che  per  tante  bellezsot 
gii  si  deon  perdonare  la  sconezione  del  di- 
segno in  CUI  cade  talvolta  9  e  T  inosservanza 
deir antico  costume^  in  cui  pecca  sempre  (a). 
£  Guido»  tanto  gran  maestro  quanto  ognun 
sa ,  gliene  perdonava  in  guisa  che  solca  direc 
Se  io  potessi  scerre  V  essere  di  un  pittore  9 
porrei  esser  Paolo  Veronese^  negli  altri  si  ve- 
de deli*  arte  ;  in  questo  tutto  par  natura. 

Questo  pittore  m  60  anni  di  vita  dipinsi» 
molto  9  ma  non  si  può  accusare  come  molti 
altri  di  avere  dipinto  troppo  ;  ogni  suo  qua- 
dro è  degno  di  Paolo  ;  ognuno  quasi  di  essi , 
dice  il  Ridolfi ,  si  è  voluto  replicare  da  qual- 
che copista  'y  il  quale  onore  alle  opere  del 
Tintoretto  non  han  fatto  gli  artefici ,  né  alle 
opere  di  molti  altri .  Il  suo  metodo  di  usar 
fondi  chiari,  e  quanto  potè  tinte  vergini,  ha 
^contribuito  alla  conservazione  9  e  freschezza 
del  suo  colorito.  In  Venezia  vi  sono  delle  sue 
t€le9  tuttavia  ridenti  di    quella  grazia    eh"  egli 


{a)  Si  è  volato  difenderlo,  dicendo  che  se  avesse 
vestite  le  figure  tutte  con  quelle  tuniche ,  e  con 
quei  manti  degli  antichi ,  saria  stato  monotono ,  e 
perciò  fastidioso  in  istorie  grandi.  Io  credo  che  chi 
na  pratica  de'  bassirilicvi  e  statue  antiche  troverà 
mono  di  variare  quelle  "  coinposrzioni.  II  recente 
iig.  Cav.  Canova  ha  fatti  due  bassi  rilievi  su  la 
Condanna  di  Socrate.  Le  vesti  greche  son  due ,  la 
ìnnuba  e  il  pallio  ;  molti  son  ivi  gli  attori  ',  e  le 
4ii^  v^sU  quaQto  veriaie  1 
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TI  sparse.  Insigne  è  quella  degli  eccellentissi- 
mi  Pisani  colla  famìglia  di  Darìo  presentata 
ad  Alessandro,  che  sorprende  colla  ricchezza^ 
e  intenerisce  colla  espressione.  A  par  di  que^ 
sto  fu  una  volta  ammirato  il  Ratto  d^Europa, 
eh*  espresse  in  gran  tela  in  pia  eruppi ,  quasi 
come  aveva  fatto  il  Coreggio  nella  sua  Leda; 
nel  primo  ella  vi  comparisce  fra  uno  stuolo 
di  vei^nelle  in  atto  di  carezzarlo  ,  e  di  vo- 
lergli salire  sul  dorso  :  nel  secondo  eUa  il  ca- 
valca ,  e  fra  il  plauso  delle  compagne  si  sol- 
lazza e  si  aggira  pel  lido  :  nel  terzo  (  che  solo 
é  in  grandi  proporzioni)  valica  il  mare  sbi- 
gottita, e  indarno  desiata  e  compianta  dalle 
aonzelle.  Quest**  opera ,  ornamento  del  palazzo 
Ducale ,  sofferse  molto  dalla  età ,  e  fu  ras- 
dettata. 

In  Verona,  clima  più  amico  a^  dipinti,  é  an- 
die  più  facile  a  trovare  di  Paolo  pitture  in- 
tatte. Ne  hanno  molte  famiglie  nobili,  nomi- 
natamente la  Bevilacqua*,  che  già  lo  protesse; 
ed  egli,  riconoscente  di  ciò ,  in  un  ritratto  che 
fece  ad  un  Bevilacqua ,  si  figurò  presso  lui 
ritto ,  in  aria  di  suo  servente.  Ma  il    s.  Gior- 

fio,  a  cui  fan  corona  le  due  grand* istorie  del 
'arinato  e  del  Brusasorci  da  me  descritte,  e 
dbe  alcuni  tengono  pel  miglior  quadro  di  Te- 
rona  ,  è  forse  il  più  ben  conservato  che  ne 
rimanga .  Anco  il  s.  Giuliano  in  Rimini,  ta- 
vola preziosa ,  da  poter  forse  competere  col 
8.  Giorgio ,  la  s.  Afra  di  Brescia ,  e  la  s.  Giu- 
stina di  Padova  ,  che  sono  nelle  respettive 
lor  chiese  ,  han  sofferto  poco  ;  ma  T  ultimo  é 
situato  in  troppo  alto  luogo.  I  suoi  lavori  per 
le  qttadi%rie  iurono  moltissimi  :  Bitralti,    je*, 
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Beri».  AdoDÌ,  Amori,  JVinfe  ,  slmili  figure ^ 
ave  sfoggiare  in  leggiadria  di  forme  ,  in  bis-» 
zarria  di  acconciature ,  in  novità  d*  invenzioni 
furon  soggetti  familiarissiroi  a*  suoi  pennelli  :  si 
veggono  in  più  igalleriei  anche  nella  Impe* 
naie.  Fra*  temi  sacri  *raò  specialmente  lo  Spo» 
salizio  di  s.  Caterina ,  e  un  de^  più  studiati 
toccò  alla  R.  quadreria  di  Pitti.  Fece  anch« 
non  poche  Sacre  Famiglie;  nelle  quali,  per 
trarsi  dal  comune  uso,  ideò  pellegrini  concetti? 
eUe  posson  leggersi  presso  il  Ridolfi  a  pag, 
307,  copiate  da  un  suo  scritto.  Ma  i  suoi  qua- 
dri di  devozione  furono  anch^  essi  in  gran  parte 
copiose  istorie  ,  siccom^  è  la  Strage  degl^  In* 
Docenti,  lavorata  a  aiso  di  miniatura  in  palazzo 
Borghese  ;  la  Ester  del  Re  di  Sardegna  io 
Tonno  ;  la  Saba  fra  una  truppa  di  anceUe  al 
trono  di  Salomone,  che  si  vede  in  Firenze, 
nuovo  acquisto  del  Sovrano  che  regna.  Salej 
camere  ,  facciate  da  lui  dipinte  a  fresco  con 
poemi  di  allegorie  ,  o  cou  rappresentanze  di 
storie  trovansi  spesso  in  Venezia ,  e  ne'  pa- 
lazzi ,  e  nelle  ville  del  suo  stato.  Degnissima 
ài  esser  veduta  è  quella  del  Serenissimo  Ma- 
nin, doge  della  repubblica  veneta  nel  terri- 
torio di  Asolo  ;  la  cui  architettura  è  del  Pal- 
ladio,  gli  stucchi^del  Vittoria,  le  pitture  delle 
Muse  ,  e  di  molte  altre  deità  pagane,  sono  di 
l^aoloj  complesso  di  artefici  da  farla  celebre 
fra  le  ville  moderne,  quanto  quella  di  Lu» 
cullo  fu  tra  le  antiche. 

La  scuola  di  Paolo  comincia,  come   le  altre,  Seguaci  di 
£nora  descritte,  dalla  sua  casa;   da  Benedetto», i'ao/o. 
irimieramente  suo  minor  fratello,    e    da    due» 

Carlo  e  Gabriele.  Benedetto  è  memorabile,  ^f"^"^ 
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per  V  animo  fraterno  9  che  mostrò  verso  Paolo: 
lo  aiutò  a'  lavori  di  ornato  ,  e  di  prospettive 
massimamente 9  nelle  quali  valse  non  poco;  e, 
lui  morto,  visse  in  piena  concordia  co  due  ni* 
poti,  reggendoli  col  consiglio,  sollevandoli  nei 
Lvori ,  istituendo  sua  erede  la  casa  loro.  Di 
genio  pittorico  non  abbondò,  e  nelle  pitture 
che  condusse  da  sé  medesimo ,  comparisce  ud 
imitatore  di  Paolo ,  felice  talora  in  qualche 
testa  ,  o  in  qualche  panno  ,  ma  non  uguale  a 
sé  stesso.  Appena  vi  è  opera,  ove  il  cono- 
scitore non  trovi  facilmente  del  debole  da  ri- 
prendere; arrclie  nella  Cena,  nella  Flagellazio* 
ne  9.  nella  Comparsa  di  G.  C.  al  tribunal  dt 
Pilato  ,  che  fece  in  s.  Niccolò ,  «  sono  delle 
sue  migliori.  Se  in  qualche  cosa  ha  superata 
tè  medesimo  ,  come  in  una  s.  Agata  agli  An- 
geli di  Murano  9  ella  si  è  ascritta  a  Paolo  9  e 
incisa  in  Rame  sotto  tal  nome.  Miglior  fre- 
scante che  pittore  a  olio  lo  vuole  il  Ridolfi  ^ 
ed  egli  e  il  Boschini ,  che  videro  le  sue  isto- 
rie romane  9  e  le  sue  favole  mitologiche  di- 
pinte in  color  di  pietra  nel  cortile  de*  Moce- 
nighi  9  ne  fan  concepire  idea  vanta^iosa  mol- 
to :  cosi  ove  scrivon  di  sale  9  o  di  altri  luoghi 
ove  più  dovesse  mettere  di  architettura  o  di 
ornato  t  cVe  di  figure. 
Carlo  '  ^^rlo  Caliari  da*  più  è  chiamato  Carletto, 
hiABi.  perchè  applicatosi  allo  studio  soverchiamente 
morì  di  24  anni  com*é  nel  NecroWio  della 
sua  Cura ,  o  al  più  di  a6>  come  lasciò  scritta 
il  Ridolfì.  Favorito  dalla  natura  di  un  ingegna 
simile  a  quel  di  Paolo  e  di  un*  indole  sopra 
ogni  credere  docile  ed  applicata  ^  era  la  deH- 
na  del  padre;  e  oggimai  u^emulaYa   fe  stil» 
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meglio  che  alin.  Ma  Paolo  9  che  Io  avna  vo-. 
luto  miglior  di  «è,  noavdle  che,  riguardando 
io  un  solo  esemplare,  andasse  a  finire,  come 
avviene  ,  in  un  meschino  settaria.  Lo  mise 
dunque  alla  scuola  del  Bassano ,  la  cui  roba-', 
slezza  innestata  alla  sua  leggiadria  prevedeva 
dover  formare  ima  maniera  originale  migliora 
dell^  una  e  dell^  altra.  Carletto  quando  gii  dùu-» 
se  gli  occhi  non  contava  che  16  o  al  più  id 
anni  \  ma  era  si  innanzi  neir  arte  e  nel  cre*^ 
dito  9  che  compi  vari  quadri  lasciati  dal  padre 
imperfetti ,  e  mai  non  iscarseggiò  di  commis- 
sioni. Le  sue  pitture  paion  talora  di  Pac^,  a 
ch^  allora  non  operasse  da  sé  solo ,  o  che 
Paolo  almeno  gliene  ì^itoccasse,  e  alcuni  pe'> 
riti  han  preleso  di  discernere  in  esse^  anzi  di 
contare  i  tocchi  del  pennello  paoleseo ,  svelto 
sempre 9  leggiero,  ed  inimitabile.  Cosi  è  ac-^ 
caduto  in  una  tavola  d^  altare  di  8^  Frediana 
Vescovo,  aggiuntavi  s.  Caterina  e  qualche  al-, 
tro  santo  ,  che  sta  nel  Museo  Mediceo  ;  ed 
ha  il  nome  del  figlio  «  e  tutto  insieme  ki  gra-* 
zia  del  padre.  Ma  ove  Carjo  operò  da  sé  sokr 
non  può -confondersi  con  Paolo»  si  perchè  il 
pennello  è  più  pieno  alquanto  e  pesante,  si 
perchè  il  tingere  è  più  alto  e  vigoroso ^  come 
appare  nel  suo  s.  Agostino  aQa  Carità ,  nel 
cut  colorito  traspare  il  misto  deUe  due  scuole 
che  volea  Paolo. 

Gabriele  poco  operò  che  non  fosse  in  eom-  C^abribw 
pagnia  del  fratello.    Leggesi   <n   alcune   tavole  Càluai. 
Heredes   Paoli    Caliari    Feronensh  fecerunt  f 
cioè  in  quelle  9  che  Paola  av^a  lasciate  imper-^ 
fette     ov  essi    lavorarono    concordemente ,    e 
continuarono  nel  medesimo  sistema    anche    in 

Ltmzi,  9oL  Ili,  »5 
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fàlve  per  chiese  ,  e  pel  pubblico  palazzo.  II 
Kidoliì  ne  dà  il  maggior  merito  a  Carlo  ,  e 
dopo  lui  a  Gabriello  ^  aggiungendo  cbe  vi  eb- 
be parte  ancor  Benedetto  ,  specialmente  nelle 
wchitetture.  Forse  lavorò  con  loro  qualche 
altro  scolar  di  Paolo.  Vi  si  raffiguran  le  mas- 
girne  del  maestro,  anzi  gli  studj,  e  le  figure 
stesse  di  lui.  Vi  si  vede  però  talora  la  diver- 
sità delle  mani  ;  come  nei  Martirio  di  un  Apo- 
stolo a  s.  Giustina  di  Padova  ,  ov'  è  qualche 
figura  cosi  carica  di  scurii  cbe  pare  non  solo 
di  altra  mano,  ma  di  altra  scuola.  Sopravvisse 
Gabriele  agli  altri  pittori  della  famiglia  ;  e 
^•isse  di  poi  in  Venezia  mercante  più  cbe  pif-  ' 
tore  ;  ancorché  di  quel  tempo  ancora  si  conti 
qualche  suo  quadro  di  cavalietto  ,  e  alcuni  ri- 
tratti in  pastello  rarissimi  :  né  lasciò  mai  di 
visitare  gli  studi  de*  pittori ,  e  di  aiutarli , 
ove  ciò  gradissero ,  co  suoi  consigli.  Giunto 
«iranno  iSSi,  memorabile  pel  contagio  d'I* 
talia  ,  istruito  dal  vero  codice  della  umanità, 
eh'  é  il  Vangelo  ,  espose  generosamente  la 
vita  in  servigio  de^  cittadini  languenti  9  e  ve 
la  perde. 

Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo,  e  agl'i- 
mitatori ,  non  credo  che  sia  facile  noverarb*  ; 
giacché  avendo  egli  dilettato  sopra  ogni  altro 
in  un*  arte  ,  che  ha  per  fine  il  diletto ,  dovea 
superar  «[^iascuuo  nel  numero  de'  seguaci.  E 
per  osservazione  dello  Zanetti  ve  n^ebbe  dei 
idicÌTisimi  ,  per  cui  è  facile  a'  meno  actorti 
scambiar  lui  coUa  sua  scuola,  se  non  si  pon- 
ga mente  a  due  cose,  nelle  quali  niuno  lo 
pareggiò  ^  e  sono ,  la  finezza  e  molta  legge^ 
r/Bzza  nel  pennello  unita  a  soda    intelligenza  ^ 


dby  Google 


EPOCA    SECONDA.  Iq5 

t.  una  grazia  assai  pronta ,   spiritosa  ,    e    su- 
hi  ime  nelle  Jbrme  specialmente    delle    teste.  È 

5 ero  da  notare  che  i  ilici  scolari  in  progresso 
i  tempo  Tariarono  per  lo  più  le  imprimiture, 
Tariarono  il  colorilo  ;   e    si    avvicinarono    allo 
stile  delPepoca  susseguente.  Fra"  Veneti  non  com- 
pnfò  lo  Zanetti  se  non  Parrasio  Michele  («),  che    Pamusio 
.ricco  de'  disegni  di  Paolo,   e  sperto  nelF  arte  di  O/Iicbmle, 
colorirli,  fece  varie  opere  dk  onorarlo  ;  soprat- 
twUo  quella  Pietà^  che  mise  in  una  sua   cappella 
nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  ,  aggiuntovi  il  ritratto 
di   sé  medesimo.  I  Coneglianesi  ci  han  conser- 
"vata  memoria  di  un    lor  cittadino    per    nome 
Ciro  ,    di    cui    rammentano    una   tavola    della    Cf»o  di 
Natività  di  N.  S.,  paolesca  quanto  possa  desi-  Cokeclia- 


iro. 


*  (a)  Altro  scolar  di  Paolo,  e  poi  di  Carletto, 
nato  come  Parrasio  in  Venezia,  ri  ha  scoperto  in 
qnpst'' anno  i8o3  il  P.  M.  Federici.  Lo  chiama 
Giacomo  Lauro  ,  e  Giacomo  .  da  Trevigi ,  perchè 
trasferitosi  io  tal  città  ancor  giovanetto ,  e  quivi 
stabilitosi  con  la  famiglia ,  non  era  da  chi  ''l  co- 
nobbe altramente  contraddistinto  per  patria ,  che 
facendolo  trevigiano:  così  parlano  più  anonimi  con- 
temporanei o  quasi  ,  da'  cui  MSS.  ha  il  prefato 
Religioso  tratta  anche  non  breve  nota  delle  pitture 
favm-ate  dal  Lauro  nella  sua  nuova  patria.  Godea 
quivi  la  stima  de'  PP,  di  «.  Domenico  ,  nella  cui 
chiesa  dipinse  quella  tanto  lodata  tavola  di  s.  Roc- 
co, ov**  espresse  il  più  tragicamente  che  dir  si  possa 
il  gran  flagello  della  peste.  Fa  onore  a  questo  pit- 
tore (che  peraltj-o  morì  ancor  giovane)  che  questa 
tavola ,  e  le  altre  sue  pitture  a  olio  e  a  fresco  sian 
finora  state  attribuite  or  a  Paolo ^  or  a  Carlo,  or 
ad  altri  minori,  ma  sempre  bucai  e  proyett»  ar- 
ttfici. 
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derargi ,  e  perciò    dalla    chiesa   de*  Rifomiiti 
di  quella  città  trasferita  in  Roma^  aggiungono 
che  Fautore  era  giovane  9  e   che    non    giunse 
Cbsarb  b  a*  maturi  anni .  Castelfranco  vanta  Cesare  Ca-n 
Bartolo   stagnoli    come   allievo  di  Paolo  )  n»a    ne'  suoi 
Castacbo-  molti  dipinti  a  fresco  non  molto  più  può  van-f 
*•*  •  tare  che    un  certo  spirito ,  prontezza  ,    e    co- 

pia d*idee:  di  Bartolo   suo    fratello    rimangon 
lavori  men  vaglii  e  men    capricciosi    a    olio  » 
Abgblo  c^®  ^^  ^^^  tenere    da  più   di    Cesare*    Ai^elQ 
Nodi.         ^udl  italiano  è  assai  lodato  dal  Palomino  .  per 
ciò  che  fece  ne*  palazzi  reali  e  in  varie  chiese 
della  Spagna  9  pittore  di  corte  del  re   Filippo* 
Che  veramente  udisse  Paolo  y  e  non  prendesse 
anzi  il  suo  stile   studiando    e  copiando,  com^ 
fece  il  BomheUi  con  altri  molti  9    abbiam    ra- 
gione   di    dubitarne  ;    trovandosi    che    questo 
scrittore ,  per  ahro  degno  ,  in  fatto  di  maestri 
segui  più  volte  opinioni  men  vere.  Omessi  gli 
altri  mollissimi  esteri ,  faceiam    qui  menziona 
de*  Veronesi  9  perché  Paolo  qui  non  compari- 
sca senza  il  corteggio    degH    aUievi    resi    alla 
patria. 
LriGf  DI      Luigi  Benfett09  detto  dal  Friso,   nipote    per 
Fniso.      sorella ,  e  per  mohi  anni  convittore  di  Paolo , 
lo    segui    ne'  primi  tempi  anclie  servilmente  « 
dipoi  si  diede    ad  un  fare    spedito  e  fisicile»    e 
poco  meno  che  alla  libeità    de'  manieristi.  Vi 
e  chi  crede  che  questa  facilità    la    usasse  sol* 
tanto 'nelle  commissiopi  di  poco  prezzo.    Pao- 
lesco  più  che  in  altra  chiesa  è  a  s.  RafTadloi 
'  altrove  somiglia  il  Palma.  Più  spiritoso    e  più 
Maffeo  libero  imitatore  di    Paolo  è     Maffeo    Veronaf 
Vbuoa.     scolare  e  genero  di  Luis;]  ;  ma  il  troppo    ■li- 
mo onde  accesep  le  carni  y  ne  scema  il  pregio. 
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Tlu  spesso  che  questi  due  si  accostò  al  carat- 
tere del   caposcuola   Francesco    Montemezzano    Frakcb- 
veronese.  Mollo  si    distinse    in    una    Nunziata  *co  Mos- 
dipinta  alla  chiesa  degli  Osservanti  alla  Vitina;  ^"''^^^^ 
e  fu  adoperato  anco  in   palazzo  ducale.    Tiene 
del  Cali  a  ri  ne'  volti ,  net  vestire  _,    nelle    helle 
immagini  :  nel  l'esto  di  pennello   tardo  ,    e    di 
debole  colorito.  Il  suo  quadro  a  s.  Giorgio  iii 
Verona,  eh"* è    un'Apparizione  di    Cristo    alla 
Maddalena,  languisce    veramente    in    paragone 
dì  quel  di  Paolo  ,  eh*  è    fra*  più  brillanti  che 
ci  restino    di  quella  età.  A    questi    si    potrìan 
agglugnere  altri  veronesi,   come    PAliprando,    Aliprait- 
e    Anselmo    Carnieri,    nominato  dal  Vasari    in  do  ,  b  Am- 
qualità  di  un  aiuto  di  Paolo,  molto  distinto.     «lmoCak- 

Ma  fra  tulti  i  Veronesi  il  simile  a  Paolo 9  "**■• 
quando  gli  piacque  di  esserlo ,  il  suo  compa- 
gno f  il  suo  emolo ,  e  insieme  il  suo  amico  fu 
Batista  Zelotti ,  che  ,  ammaestrato  nella  stessa  Batista 
accademia ,  oi'a  gli  fu  compagno  a'  lavori ,  Zelotti. 
ora  operò,  e  insegnò  per  sé  medesimo,  ma 
quasi  su  le  medesime  orme.  Ne  scrive  con 
molta  lode  il  Vasari  nella  vita  del  Sanmicheli, 
nominandolo  Batista  da  Verona ,  e  noverandolo 
fra*  discepoli  di  Tiziano.  Su  lo  stile  di  que- 
sto vidi  una  sua  Sacra  Famiglia  nella  qua- 
dreria Carrara  già  lodata  più  volte  ;  e  da 
tale  studio  par  da  ripetersi  quel  calor  di 
tinte,  in  cui  vince  per  lo  pjù  il  Caliari; 
e  quel  magistero  di  disegno ,  in  cui  pare  allo 
Zanetti  che  pur  lo  avanzi^  benché  altri  sen- 
tali diversamente.  Lo  avanza  anche  spesso  in 
grandezza  5  e  in  ciò  che  è  dipingere  a  fresco; 
cosa  che  Paolo  conobbe,  e  quindi  cercò  di 
afelio  compagno  in  lavori  di  Xfl    natura.    Era 
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anch'  egli  fecondo  <F  idee ,  svelto  di  peuneUo- , 
compositore  dotto  e  giudizioso  ;  e  saria  stato 
un  altro  Paolo  se  Io  avesse  pareggiato  nella 
bellezza  delle  teste  ,  nella  varietà  ,  nella  gra- 
zia. Infatti  le  sue  opere  spesso  furon  recale  a 
Paolo ,  anzi  quelle  che  fece  al  Consiglio  dei 
Dieci  si  trovano  intagliate  sotto  questo  nome 
da  Valentino  le  Febre.  È  senza  dubbio  uno 
de'  primi  pittori  del  suo  tempo  ,  ma  è  mea 
noto  che  non  merita  perchè  lavorò  per  lo  pia 
a  fresco  ,  e  lontano  dalle  città  granai^  spesso 
in  villaggi  9  spesso  in  casini  e  palazzi  dì 
campagna.  Una  delle  più  grandi  sue  opere  è 
al  Cataio  ^  villa  del  Signor  Marchese  Tomma- 
so Obizzi ,  ove  intorno  al  i5jo  figiim  in  va- 
rie stanze  i  fasti  di  quell'^  antichissima  fam^iglia, 
e  chiarissima  in  toga  e  in  armi.  La  villa  è 
frequentata  sempre  da' forestieri,  trattivi  dalla 
sua  grandiosità  ,  dalla  fama  di  queste  pitture , 
e  del  prezioso  Museo  di  antichità  che  vi  hjà 
adunato  il  già  detto  signor  Marchese  ,  opera 
di  pochi  anni,  ma  di  un  gusto,  di  una  copia, 
di  una  rarità  di  cose ,  che  rende  onore  allo 
stato.  Lo  Zelótti  in  dipingere  a  olio  non  pa- 
reggiò il  Galiari  :  nondimeno  gli  si  appressò 
tanto  che  la  Caduta  di  s.  Paolo  ,  e  la  Pesca 
degli  Apostoli ,  cfhe  fece  al  duomo  di  Vicen- 
za ,  son  tenute  da  alcuni  per  opere  del  Caliari» 
Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro  t  vi  si 
trattenne  alcun  tempo ,  e  vi  tramutò  in  pittore 
ToosoirB.  Antonio  dettò  Tognone,  garzoncello  che  gli 
macinava  i  colori  j  sicché  in  città  se  ne  aa- 
dita  qualche  pittura  a  fresco ,  ed  è  onorato 
dal  Ridolfi  di  vita  e  di  elogio.  Fu  lo  Velotti 
'    ia  Vicejoza  e  solo  »  e  insieme   eoa  Paolo  %  e 
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per  mezzo  di  un  allievo  più  degno  ▼!  stabiU 
una  scuola,  che  partecipò  del  gusto  di  am- 
meodue  i  maestri.  Il  suo  seguito  io  lo  riserbo 
all'epoca  che  succede. 

È  qui  luogo  da    avvertire  i    lettori  che  gli 
stili  descritti  nella  veneta  scuola    fino    a    que^ 
si'  ora  non  sono    i  soli    che    vi   ebber    luogo. 
L'osserva    il    Ridolfl    nella    prefazione;    e    si 
duole  che  per  gì'  incendi  occorsi    nella    città  , 
o  per  difetto  degli    scrittori,  sien    perite    noa 
poche  notizie,  che   potean    accrescere    la    sua 
stòria.  In  fatti  egli  non  solo   ignorò    molti  dei 
più  antichi  ;  ma    nella    età    che    descriviamo , 
omise  JacQpo  Fallaro ,  e  Jacopo  Pisbolica ,  che    Fàiaàro. 
il  Vasari  nella  vita    del    Sansovino    rammenta  Pwbolica. 
con  lode  ;  citando  del  primo   un    s.    Gio.  Go^ 
lombiuo  a'  Domenicani    delle    Zattere,    e    del 
secondo  im'  Ascensione  di  G.  C.  a  s.  M.  Mag- 
giore.  Omise  anche  Vitrulio ,  di  cui  son    vari  Vitmjlio. 
quadri  al  Monte  Novis.simo   col  suo    nome.    E 
questi,  attenendoci  alla  lor  maniera  e  ad  allr'in- 
dizi ,  de£;giam    ridurli    all'  epoca    di    Tiziano, 
pi  un  altro  fece  ricordanza  ,    né    cosi    breve- 
mente, il  Ridolfi  ,  che  nato  circa  il    nascer  di 
Paolo  ,  visse  molti  anni  più  di  lui  ,    ma  sem- 
pre in  meschina  fortuna  ,  siccome   quegli    che 
avendo  assai  buona  pratica  in    colorire,  nella 
invenzióne  e  nel  disegno  valea  poco.  Ebbe  no- 
me Antonio  Foler  ;  e  per  esser  convinto  della     Aittomo 
sua  mediocrità  basta  vederne  il  Martirio   di  s.  FoLia. 
Stefano  alla  sua  chiesa  ,   eh'  è    una    delle    ta- 
Tole  sue  migliori.  In  picciole  figure  ebbe  me- 

^^^^  •  ,.     ,  .    ,  ,  .  .       Stili  esteri 

Prima  di  chiuder    quest'  epoca    mi    conviea    ^,^  y^nc 

somiuare    due    pittori ,    Tuno  estero  »    l' altro    sia. 
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fatto da  quelli  die  abbiamo  fin    qui    descritti. 

Batista    II  yeneto    è    Batista    Franco ,    detto    Semolei. 

Fjukco.  ^^  scrissi  nel  I  Tomo  in  più  luoghi ,  e 
Specialmente  in  proposito  del  Baroccio,  di 
cui  fu  maestro.  Avea  studiato  in  Roma ,  e 
tanto  si  era  avanzato  in  disegno ,  che  coikì 
lavasi  fra'  migliori  michelangioleschi.  In  s. 
Gio.  Decollato  ,  chiesa  in  Roma  de'  Fiorentini, 
par  che  volesse  farne  pompa ,  e  diede  nel 
J>esante.  Nelle  altre  pitture ,  che  ne  ho  vedute 
ùel  duomo  di  Urbino  ,  e  in  quello  d'  Osimo, 
ove  dipinse  nel  1547»  in  Bologna,  in  Venezia, 
nulla  ho  notato  di  simile  :  mi  è  paruto  sem- 
pre discreto  seguace  di  Michelangiolo ,  e  co- 
loritore più  forte  che  il  comune  de*  Fiorentini , 
È  più  agevole  conoscerlo  nello  Stato  Pontificio 
che  in  Venezia  sua  patria ,  ove  par  che  si 
ritirasse  verso  il  fine  della  vita  ,  giacché  n^ 
i556  fu  uno  de'  J>resc«lti  a  operare  nella  li- 
.J)reria  di  s.  Marco  ,  ove  figurò  la  favola  di 
Atleone,  e  alcune  invenzioni  simboliche  :  po- 
che altre  sue  pitture  sono  ivi  al  pubblico  j 
ItìorJ  poi  nel  i56i. 
GiusBPPB      !-•'  estero  è  Giuseppe  Porta  della    Garfagna- 

PoBTA.  na,  nominato  già  nella  scuola  romana  ancof 
questo  ;  che,  istruito  in  Roma  da  Francesco 
Salviati,  ne  prese  il  cognome  ,  onde  nella  sto- 
ria è  anche  detto  Salviati  il  giovane.  Venne 
col  maestro  a  Venezia,  quando  questi,  invi- 
tato dal  Patriarca  Grimani,  dipinse  al  suo  pa- 
lazzo la  tanto  celebre  Psiche ,  la  òual  vi  è 
tuttavia  ,  ed  ha  vicini  due  quadri  del  Porta', 
Francesco  ne  parti  presto  ,  ed  è  acre  la  ra- 
povj^  che  ne  adduce  il  Vasari  |  cioè  che  q«idi6 
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non  è  paese  per  dotti  disegnatori.  H  successo 
del  Porta ,  cnis  sì  stabilì  e  mori  in  Venezia  , 
prova  il  contrario.  Educato  da  Francesco  in 
disegno,  ritenne  tutto  il  carattere  della  scuola 
fiorentina  ,  avvivandone  soltanto  le  tinte  sul 
gusto  veneto;  e  nondimeno  egli  fu  accetto  a 
Tiziano  ^  eletto  con  Paolo ,  è  con  altri  pri- 
mari à  dipingere  nella  libreria  di  s.  Marco  ; 
impiegato  continuamente  in  lavori  a  fresco  e- 
a  olio  in  privato  e  in  pubblico  ;  ed  è  stato 
celebralo  ivi  sempre  come  uno  de'  più  va- 
lenti maestri  della  sua  età  (a).  Ne  rimangono 
varie  tavole  d' altare ,  e  fra  le  altre  vm'  As- 
sunta bellissima  a''  Servi  in  Venezia ,  e  una 
Deposizione  di  Croce  a  Murano,  di  una  in- 
Tenzione  affatto  originale ,  piena  di  espressio- 
ne ,  piena  di  una  grandezza  che  non  é  comu- 
ne in  questa  scuola.  Ripetè  altre  volte  questo 
soggetto;  e  ve  n'*ebbe  replica  nella  Ducal 
quadreria  di  Modena  ,  che  poi  passò  in  Dresda. 
Dopo  questi  pittori  non  paia  strano  a  chi 
legge  di  trovar  qui  Jacopo  Sansovino ,  *  cogno-  Il  Saw- 
me  derivato  anche  a  lui  dal  maestro ,  com*  e-  aovuio. 
sponiamo  nelTJndice.  Fu  questi  benemerito  di 
"Venezia  per  la  eccellenza  con  cui  vi  esercitò 
la  statuaria  a  ornamento  de*  luoghi  pubblici  9 
e  1*  architettura  eziandio ,  cV  eran  le  sue  pro- 
fessioni; ma  non  lasciò  di  aver  quivi  qualche 
influenza  nella  pittura  ,  o  almeno  nel  disegno; 
nel  quale  molta  direzione  avea  avuta  in  Fi- 
renze da  Andrea  del  Sarto.  Da  lui,  che  fu 
proto  o  sia    sovrastante    della    fàbbrìca    di    s. 


(pi)  y.  Boschini.  Carta;  pag.  ite  Zanetti,  pag.  494* 
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Marco ,  dipendevano  molti  artefici  ;  e  si  sa 
che  gli  furono  commessi  alcuni  disegni  di  mu-^ 
saici,  che  però  non  trovo  individuati;  e  que- 
gli prohahilmente  degli  arazzi  per  F  adtare  del 
Sacramento  ,  come,  in  vista  del  loro  stile,  ha 
congetturato  il  sig.  Zanetti.  In  proposito  di 
esteri  stili  ,  senza  che  ci  arrestino  il  Cav* 
Zuccaro ,  il  Passignano ,  ed  altri  considerati 
già  nelle  scuole  loro,  accenneremo  di  passag- 
Giuseppe  gio  Giuseppe  Calimberg  o  CaHmperg,   tedesco 

Cauiubiig.  di  nascita,  vivuto  gran  tempo  in  Venezia,  ove 
mori  circa  il  1570.  Di  lui  resta  a*  Servi  la 
Battaglia  di  Costantino;  e  se  in  ogni  altro  la- 
voro tenne  quel  gusto  ,  non  temerei  di  chia- 
marlo buon  pratico ,  ma  alquanto  pesante. 
Dopo  la  sua  età  parmi  che  fiorisse  ,  e  che 
deggia  ricordarsi,  prima  di  passare  a*^  manie- 
Gio.  M  risii  e  a'  tenebrosi ,  Gio.  di  Ghere,  lorenese  ^ 

Cbhìk.  che  fra  gli  scolari  de*  miglior  Veneti  dipinse 
una  stona  nel  Gran  Consiglio.  Altri  degli  ol- 
tramontani si  posson  leggere  nella  Guida  :  io 
fo  in  questa  scuola  come  nelle  altre  ;  nomino 
solo  fra  essi  i  più  ricordevoli. 
Paesisti.  Nel  decorso  di  questa  istoria  può  aver  ve- 
duto il  lettore  che  certe  specie  di  pittura  nou 
erano  prima  di  questo  secolo  XVI  divise  an- 
cora. Il  figurista  ritraea  tutto,  e  di  tutto  va- 
levasi  ad  ornare  le  sue  composizioni  ;  paesi  , 
animali ,  frutte ,  fiori ,  prospettive  erano  ac- 
cessori dell'  arte  primaria  ;  e  tanto  eran  dif- 
ficili a*  grandi  maestri,  quanto  a  Fidia  dopo 
aver  fatto  il  suo  Giove,  il  formargli  un  bel 
trono  dove  sedesse.  A  poco  a  poco  si  comin- 
ciarono e  divellere  queste  parti  della  pittura, 
e  a  trattarsi  separatamente.   X   fkmmiDglii  fu« 
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ron  de*  primi ,  che  9  secondo  il  proprio  la- 
lento,  scegliessero  questa  o  quella  parte,  e 
componessero  quadri,  ove  il  paese,  per  esem- 
pio, fosse  il  principale  oggetto,  e  la  figura  te- 
nesse luogo  di  accessorio.  Or  dee  riflettersi 
col  Bellori  che  i  migliori  di  essi  intinsero  il 
pennello  ne"*  buoni  colori  veneziani  ',  e  questa 
è  una  delle  glorie  maggiori  della  scuola  ve- 
neta. Gritaliani  ancora  attesero  separatamente 
a  questi  generi  della  pittura  ,  e  specialmente 
a*  paesi.  Tiziano  apri  la  vera  strada  a*  pae- 
sisti; per  altro  quasi  tutte  le  sue  campagne 
son  fatte  per  le  figure,  non  viceversa.  N'ebbe 
uno  con  una  Sacra  Famiglia  la  Serenissima 
Duchessa  di  Massa  e  Carrara  ultimamente  de- 
funta ,  che  per  legato  di  lei  possiede  ora  l'or- 
nati.'simo  sig.  Principe  D.  Carlo  Albani  in  Mi- 
lano ,  ed  è  dei  più  vaghi  che  ne  vedessi.  Ti- 
ziano fu  imitato  da  molti  Fiamminghi;  e  frai 
veneti  v'  ebbe  Gio.  Maria  Verdizzotti ,  lette-  Gio.  Mà- 
rato  e  suo  famigliare  ,  che,  da  lui  diretto,  di-  bio  Vsa- 
pinse  paesi  assai  bene  accolti  "nelle  quadrerie ,  dizzoto. 
ove  però  son  rarissimi. 

I  Bassani  diedero    esempio    di    quadri   pie-  JnimaU. 
cìpli  con  quadrupedi  e  uccelli ,  che  si  ravvisa- 
no facilmente ,  essendo  repliche  di   quegli  che 
si  veggono  nelle    storie    loro.    Non  ;son    però 
cosi  frequenti  come  le  storie  ;  né  mi  sovviene 
averne  veduti  fuor  dello  stato  veneto.   Ne'  pe- 
sci valse  moltissimo  Genzio  o  Gennesio  Lib^       Gbrzio 
rale  del  Friuli ,  lodatone    dal    Vasari ,    e  poi  Libbrals. 
dal  Ridolfi. 

U  gusto  delle  grottesche  fu  da  Roma  recato  GroUesche» 
in  Venezia  da   uno    statista  della    repubblica , 
xumùoato    da    me  altrove    come    principe    di 
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Mosto  da  quest'  arte  ,  e  fu  Morto  da  Feltro ,  che  in 
Fbltiìo.  compagnia  di  Gioi^gione  lavorò  in  Venezia, 
senza  però  che  \ì  rimanga  vestigio  di  sua  ma- 
no. Restano  hensi  le  grottesche  in  palazzo 
ducale  dipintevi  da  Batista  Franco,  che  si- 
milmente  in  Roma  ne  avea  veduti  antichi  esem> 
plari.  Ne  fece  anco  in  palazzo  Griroani  pd 
r  AHin  P^*****"^*  d'Aquileia,  suo  mecenate,  Giovanni  di 
Uduìb.  Udine,  che  nel  Vasari  è  cognominato  or  Nanni, 
or  Ricamatore  ;  uomo  in  questo  ramo  di  pit- 
tura cclebratissimo ,  e  pressoché  unico  in  ri- 
trarre al  vivo  ogni  maniera  di  uccelli ,  di  qua- 
drupedi ,  di  fiori  ,  e  di  frutte.  Io  lo  nominai 
nella  scuola  di  Giorgione  ,  e  ne  scrissi  più 
lungamente  in  quella  di  Raffaello  :  giacché  po- 
co visse  col  primo  maestro  e  nella  Italia  su- 
periore ;  molto  in  Roma  e  alquanto  tempo  a 
Firenze.  Se  ne  additano  in  certe  raccolte  qua- 
dretti di  uccelli  ,  o  di  frutti  dipinti  a  olio  ; 
ma  sono ,  se  mal  non  congetturo  ,  di  dubbia 
fede.  Né  é  già  ch'egli  non  dipingesse  a  olio, 
benché  si  stenti  a  trovarne  lavoro  certo;  o 
che  non  sapesse  far  più  grandi  figure  di  quel 
che  sieno  i  Satiretli ,  e  i  Pultini  e  le  Ninfe 
onde  variava  i  piccioH  paesi  e  gP  intrecci  dei 
suoi  grotteschi.  Il  Vasari  fa  menzione  di  al- 
cnni  suoi  stendardi  ;  un  de^  quali,  fatto  in  Udine 
per  la  Confraternita  di  Castello,  presenta  in  pro- 
porzioni non  picciole  una  B.  V.  col  s.  Bambino  e 
con  un  Angiolo  che  le  offre  il  Castello  stesso: 
1*  originale,  benché  guasto,  sussiste ,  e  nella 
cappella  ve  n'  è  copia  fatta  dal  Pini  nel  i653. 
Sussiste  ancora  nel  palazzo  arcivescovile  una 
camera ,  ove  fra*  grotteschi  si  veggono  due 
storie  evangeliche    con    figiu^   di   proporzioi^ 
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mezzane;  non  della  perfezione  di  cui  é  T or- 
nato ,  ma  pregevolissime  per  la  rarità  loro. 
Altri  suoi  lavori  per  Udine  e  pel  suo  stato 
ha  raccolti  il  sig.  Ab.  Boni  in  una  erudita 
Lettera  su  Io  stendardo  o  gonfalone  testé  de- 
scritto. Se  lecilo  è  proporre  qualche  conget- 
tura su  la  scuola  di  Giovanni  e  del  Feltrino  9 
volentieri  ad  alcuno  di  essi  darei  per  disce- 
polo Giorgio  Bellunese  9  pittore  ^  come  il  Ce-  Giorcio 
sarini  ne  ha  scritto  ,  eecellentissimo  in  frisi  Billuitesb. 
(  cioè  in  fregi  )  e  in  cose  minute  5  e  in  oltre 
abilissimo  miniatore;  egli  tìoriva  a  s.  Vito, 
luogo  del  FriulÌ5  circa  la  metà  del  secolo  XVI; 
e  il  tempo  e  il  luogo  e  T  esercizio  ne'  fregi 
paion  favorìre  il  nostro  sospetto. 

La  quadratura  ebbe  in  questo  secolo  grandi    Quadra* 
aiuti  nello  stato    veneto  ,  ove  il  Sansovino,    il  ^^^^ 
Palladio  9   ed    altri    sommi    architetti    diedero 
compiuti  esemplari  di   magniiìche    fabbriche  e 
benintese  ;  ove  Daniel   Barbaro   compose    uti- 
lissimi trattati  di  prospettiva;  ove  si  cominciò 
a  gradire   che   la    pittura    fìngesse    colonnati  9 
ballatoi  9  cornicioni  per  quelle  sale  9  nelle  quali 
r  architettura  non  potea    metterli .    Valsero  in 
ciò  specialmente    Cristoforo  9    e    Stefano  Rosa  ^'^'^^'''**'^*> 
bresciani,  familiarissimi    di    Tiziano,  e    degni  ^  ^t*faiio 
ch'egli  si  prevalesse  del  lor  pennello  per  or-    ^**^' 
nare   di    architetture    qualche   suo    lavoro,    iti 
Brescia  ,  in  Venezia  ,  e  specialmente    nell*  an- 
tisala della  Libreria  di  s.  Marco^  sono  tuttavia 
certe  loro  prospettive  cosi  ben  fatte  9  che  sor-> 
prendono  colla  maestà ,  ingannan  P  occhio   col 
rilievo  9  e  osservate  da  vari    punti    di   veduta 
sempre    fan    buon    effetto.    Durò    tale    scuok 
molti    anni    nella    patria  loro»    continuata  dal 
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BovÀ»  Bona,  che  fu  anche  buon  figurista ,  e  da  altri 
artefici.  Il  Boschini  ne  fa  elogi  in  più  luoghi 
della  sua  opera  in  versi;  e  specialnr>ente  a  pag. 
225,  ove  dice  che  Brescia  è  il  fonte  di  tale 
arte,  cioè  nello  stato  veneto. 
Musaici.  Finalmente  l^arte  de'  musaici  in  pietre  e 
vetri  coloriti  giunse  allora  in  Venezia  ad  una 
perfezione ,'  che  il  Vasari  ne  fu  sorpreso ,  e 
asserì ,  che  non  si  potrebbe  coi  colori  fare  €tl* 
tvimenti  (a).  La  chiesa  di  s.  Marco  e  il  suo 
portico  ei*a5  ed  è  ancora,  un  incomparabil  mu- 
seo; ove,  cominciando  dall' undecimo  secolo, 
si  può  veder  gradatamente  il  disegno  di  ogni 
età  infino  alla  nostra,  espresso  in  molti  mu- 
saici cominciati  da'  Greci ,  e  continuati  dagl**!- 
■'  taliani.  Rappresentano  per  lo    più    storie    del- 

P  Antico  e  ìN uovo  Testamento;  e  somministrano 
insieme  notizie  da  interessare  1*  ecclesiastica 
antichità  e  la  civile.  Fino  da  gran  tempo  era 
caduta  o  mal  ridotta  una  parte  de'  musaici 
più  antichi,  e  si  era  presa  risoluzione  di  so- 
stituirvene  de'  nuovi.  Non  è  inverisimile  cb« 
dopo  il  1 4oo,  rimodernata  1'  arte  della  pittura, 
5Ì  volesse  di    là    sbandito    il   gusto  de'  Greci  : 


(et)  Si  fra  tentalo  in  Firenze  di  farla  rivivere. 
Goglirfmo  Roscoe  nella  Vita  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci (  T.  IV,  pag.  49)  ediz.  pisana  )  racconta  che  rpie- 
sti  si  era  prevalso  di  Gherardo  Miniatore  e  di  Do- 
menico Ghirlandaio  per  lavorare  musaici  nella  cap- 
pella di  s.  Zenobij  raa  quel  lavoro  cominciato  egre- 
giamente restò  in  tronco  per  la  morte  dello  stesso 
Lorenzo  :  cosi  i  suoi  tenlaKvi  ,  riflette  F  isloriro, 
riuscirono  in  qualche^  modo  ^^ani^  e  quella  gloria 
parve  ris'^rhata  a  Venezia, 
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cerio  è  che  né'  musaici  di    quel   secolo  si  li- 
scontra    lo    stile    antico    moderno    ugualment» 
che  nelle  pitture.    Bastimi    citare    la    cappella 
de^  mcLScoli  ornata   da    Michele    Zarahono  con     Micnati 
istorie  della  Vita  di  N.  D.,  lavoroni  squisitis-  Zamboio. 
sima   diligenza ,    disegnato    sul    miglior   gus\o 
de*  Vi\arini.  Diu-ava  la  slessa  idea  a*  tempi  di 
Tiziano,  ed  egli  dava   a    questa    rinnovazione 
eccitamento,  anzi    giovò    co'  suoi    disegui    al- 
cuni musalcisti.  Marco  Luciano  Rizzo  ,  e  Vin-  ™^co  Lu- 
cenzo  Bianchini  sono  i  primi  ^    che   intorno  il  *^'^®    **'*' 
iSij  pienainente   riformassero    l'arte;    e    d^^cE^'-oB  *"" 
srcoudo  è  quel  celebre  Giudizio  di  Salomone  »  chim. 
«rhe  adoma  Patrio.  Furono  però  ambedue  vinti  Sebastiiro 
da  Francesco -e  Valerio    Zuccati   da    Treviso,  EBiKCBSf-o 
o  anzi  Valtellini,  figli  di  quel  Sebastiano,  che  s  Yilerio 
a  Tiziano  fanciullo   avea    oati    i    primi    rudi-  Zcccatl. 
menti  della  pittura.  Vi  è  di  costoro,  pure  nel- 
Tatrio,  un  s.  Marco  con  vari  Profeti  e  Dottori, 
e  con  due  istorie  che  posson  dirsi    i    migliori 
ihusaici    che     abbia    prodotti   il    secolo    della 
pittura.  Ho  vedute  delle   tavole  da    chiesa  ,    e 
de'  quadri  da  stanza  sul  gusto  stesso;  e  la  R. 
Galleria  di  Firenze  ne  ha  un    ritratto   al    na- 
turale del  Cardinal  Bembo  ,  fatto  da   Valerio  : 
un  s.  Girolamo  di  Francesco  si  sa  essere  stat» 
dalla  Repubblica  n>andato  in  dono    alla    corte 
di  Savoia.  Dopo  costoro,  che  il  Vasari   nomi- 
nò per  errore  or    Zuccheri ,    or    Zuccherini ,     Armikio 
venne  in  istima  Arminio^  figlio  di  Valerio  ,    e  ^^^^^^i. 
fu  in  questa  famiglia  non    solo    il  meccanismo' 
di  commetter  le  pietre  e  i  vetri  con    mirabile 
arte ,  ma  vi  fu  in  oltre  intelligenza  di  disegno, 
specialmenle  in  Francesco  ,    stato    pittore  pri- 
ma di  bssi  musaicista.  Ifon   ebbe    ugual    fbn'^ 
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dameoto  la  famiglia  de^  Bianchini  «  e  gli  altri 
artefici  che  operavano  allora  in  s.  Marco  i  i 
quaL',  stimolati  dalla  invidia,  mosser  guerra  ai 
iLuccati ,  per  avere  aiutala  col  pcnneiio  e  sup« 
plita  qualche  part^  del  lavoro ,  che  dovea  farsi 
in  musaico  s  né  lasciarono  di  slenuare  Inabi- 
lità di  Valerio,  a  cui  veramente  par  che  aves- 
sero prestato  qualche  sofccorso  Tiziano  e  sucr 
figlio.  Lungo  sarebbe  a  riferire  le  molestie,  i 
processi ,  le  perizie  de*  miglior  professori  ,  i 
danni  di  qudla  lile^  cose  tutte  che  da  auten- 
tiche scritture  trasse  lo  Zauetti  ^  e  raccontò 
per  minuto.  Conelude  però  con  far  elogio  ai 
Cuccati,  e  a  Vincenzio  Bianchini  ancora  ;  ai 
quali,  .perché  intettigenti  in  disegno,  bastava 
uiio  schizzo  per  formare  un  lavoro.  Gli  altri 
per  lo  più  ebbono  bisogno  di  cartoni  e  pit« 
ture  ben  finite  per  cavarne  i  musaici^  e  questi 
DoKKKico  ^^^^^^  condussero  mollo  inferionneate  agli  an— 
Gio.  Akto-  tecessori  .  In  questo  numero  egli  va  compu- 
mo  BiAif-  tando  Domenico  frateUo,  e  Gio.  Antonio,  figlio 
cBiBi.  di  Vincenzio  Bianchini  ,  e  Barlolomrmeo  Bozza^ 

U  Bozza,  già  scolare  ,    e    poi  insieme    co*^  due  predetti 
accusatore  degli  Zuccati.  A  tempo  di    costoro 
si  misero  in  opera  le  invenzioni,  specialmente 
Mà&ihi.      ^i  Salviati  e  del  Tintorctto.    Succedettero  ad 
zcckTO.    ^^£  Q'^^^  Antonio  Marini,  scolare  del  Bozza,  e 
pASTERiKi,  Lorenzo  Ceccato ,  lodati  artefici  ;  e  Luigi  Gae« 
CcRBssio.'  ^^^^9  e  Jao^o  Fasterini ,  e  Francesco  Tures- 
sio ,  le  cui  memorie  finiscono  nel    r6i8.    La* 
voraron  costoro  su  ì    cartoni    de*  due    Tinto«- 
relti  y  del  Palma  giovane ,  di   Maffeo  Verona  , 
di  Leandro  Bassauo,  dell'Aliense,  del    Pado- 
vanino ,  di  Tizianello   e    di    altri  .    Intorno  al 
1600  comincia  una  serie  di  artefici  nou  tanta 
cogniti^  le  opere  de*  quali  posson  vedersi  ad 
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fine  del  tanto  pregiato  libre  {Iella  Pittura  Fé- 
wieziana.  Questi  però  non  hanno  orAate  di 
moderne  invenzioni  se  non  pareti  nuove  ;  per- 
ciocché fino  dal  1610  si  fece  decreto  che  mai 
non  si  atterrassero  gli  antichi  musaici  9  comun-^ 
qae  di  greco  e  reo  gusto;  ma  ove  minaccias- 
ser  rovina,  se  ne  cavasse  il  disegno  per  ri- 
farli puntualmente  come  prima  erano.  Per 
tal  modo  si  va  conservando  alla  posterità  una 
serie  di  monumenti ,  che  ia  suo  genere  è  uni- 
ca in  Italia  e  nel  mondo. 


Umi^  v6L  ili 
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I   MANIERISTI    N£L   SECOLO    Xyil    GITA  STAVO 
LA   PITTURA   VENETA. 


quasi  fatale  alle  umane  cose  non  durar 
lungamente  in  un  medesimo  stato  ;  e,  dopo  la^ 
inaggior  elevazione  dofer  fra  non  molto  aspet- 
tarsi la  decadenza.  La  gloria  del  primato  in 
qualunque  genere  non  si  trattiene  gran  tempo 
in  un  luogo  solo,  o  presso  una  sola  nazione. 
Ella  cangia  paesi  ;  quei  che  ieri  riceyean  leg- 
gi da  un  popolo ,  oggi  gliene  impongono  ^  e 
3uei  che  oggi  son  maestri  di  una  nazione  » 
omaui  ambiranno  di  esserne  almen  discepoli. 
Potrei  con  molti  esempi  far  chiara  qtiesta  pro- 
posizione »*  ma  saria  superfluo.  Chi  ha  qualche 
tintura  di  storia,  o  civile  o  letteraria,  anzi  chi 
non  è  nuovo  negli  avvenimenti  di  questo  se- 
colo in  cui  viviamo,  ne  avrà  pronte  le  prove 
senza  bisogno  di  scrittore  che  gliene  schieri  » 
e  gliene  additi.  Lo  stesso  rivolgimento  di  cose 
abbiam  noi  veduto  nella  pittura  delle  due 
scuole  fiorentina  e  roftiana,  che,  venute  al  col- 
mo di  lor  gloria,  decaddero-  appunto  nel  tempo 
che  la  veneta  s*  innalzava.  Vedremo  ora  il  de- 
cadimento di  questa  nell*  età  stessa ,  in  cui  la 
fiorentina  tornava  a  levare  il  capo,  e  al  suo 
più  alto  onore  sorgeva  la  bolognese  ;  e,  quel 
che  reca  più  maraviglia,  sorgeva  scorta  dagli 
esempi  della  scuola  veneziana.  Cosi  é.  Studia-;* 
rono  i  Garacci  in  Tiziano ,  in  Giorgione  ,  ia 
Paolo  ,  nel  Tintoretto ,  e  formarono  stili  ed 
sklìleyi  che  ^oprarono  tutto  il  lecolo  i&YXL  Stu- 
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dìtrono  1  Veneti  in  que*  medesimi  esemplari  , 
e  ne  trassero  un  manierismo  riprensibile  in 
loro  ^  e  più  anche  ne'  lor  discepoli.  Costoro  , 
latto  il  primo  studio  ne^  pittori  più  classici,  e 
ibrmafasi  una  tal  qual  pratica  di  disegno  e  di 
colorito  ,  attendevano  a  riempiere  grandi  tele 
di  figure,  non  tratte  dal  vero,  ma  o  dalle  al- 
trui stampe  e  pitture  ,  o  dalla  propria  fanta- 
sia ;  e  meglio  parca  loro  aver  fatto  ,  quando 
avean  fatto  più  presto.  Non  discredo  che  gli 
«esem-^n  del  Tintoretlo  fossero  più  di  pregii»- 
•cGzio  che  di  utile  a  quella  età.  Pochi  voiean 
emularne  la  profondità  del  sapere ,  che  fa  in 
certo  modo  velo  a^  suoi  difetti.  La  sua  fretta , 
le  sue  negligenze  ,  le  sue  imprimiture  imita- 
vano volentieri  ;  e  il  suo  gran  nome  era  la  di- 
fesa decloro  vizi.  E  i  primi,  non  per  aneo 
immemori  delle  teorie  del  buon  secolo,  noo 
precipitarono  in  certi  eccessi  ,*  anzi  collo  spi- 
rito «  e  colle  tinte  si  sostenner  meglio  de*  ma- 
nieristi fiorellini  e  romani.  Ma  successero  poi 
a  loro  desìi  altri ,  la  cui  scuola  tralignò  più 
•che  mai  dalle  antiche  pratiche.  Tutto  questo 
'sia  detto  senza  pregiudizio  de^  buobi  artefici  , 
che  pur  fiorirono  in  questo  tempo.  Raro  è 
quel  secolo,  in  cui  si  spegnesse  affatto  il  buon 
•senso.  Anc0  fra  la  barbarie  de*  bassi  tempi 
-troviamo  alcuni  busti  in  marmo  di  Cesari ,  e 
alcuni  lop  medaglioni  che  si  appressano  al  mi- 
"glior  gusto;  e  nell^età  che deseriviamo  si  trs- 
-yatt  genj,  che,  o  interamente  o  in  graa  parte, 
cepperò  guardarsi  dalP infezione  comune;  et 
•Unuere  animum  conita  tua  s€iecula  rectum 
(  Propert.  ) 
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Iacopo  Iacopo  Palma,  il  Giovane,  cosi  detto  a  di^ 
Palma  ii.  ferenza  dell*  altro  Iacopo  suo  prozio ,  è  pittore 
CrioTAVR.  ^Yie  '  ugualmente  si  può  chiamare  Tultimo  della, 
buona  età  ,  e  il  primo  della  cattiva.  Nata  net 
Arromo  •  1544»  e  avuti  i  rudimenti  da  Antonio  suo  pib- 
PAkMA.  jrg  ^  debol  pittore  ,  si  esercitò  a  copiar  T^- 
ziano ,  ed  altri  de*  miglior  nazionali.  In  età  di, 
i5  anni  preso  in  protezione  dal  Duca  di  Ur- 
bino, fu  condotto  nella  sua  capitale  ;  indi  per 
otto  anni  tenuto  a  Roma  :  cosi  pose  ottinù 
fondamenti  disegnando  l'antico,  copiando  Mi^ 
chelanglolo  e  R^ìaetlo,  e,  più  che  altro,  stu»- 
diando  ne*  chiariscuri  di  Polidoro^  Questi  era 
fl  suo  gran  modello  ;  dopo  lui  fi  Tiotorelto , 
portato  naturalmente  a  metter  nelle  figure  certa 
sveltezza ,  é  certo  spirito  ch'è  in  costoro.  Tor- 
nato in  Venezia  si  fece  conoscere  per  alcuni 
lavori ,  che  condusse  con  impegno  e  con  di- 
ligenza; e  vi  sono  professori,  che  a  ques^ 
danno  il  primo  vanto,  scorgendovi  le  buone 
massime  della  scuola  romana,  e  le  ntigliort 
della  veneta.  Nota  lo  Zanetti  che  qualche  su^ 
«pera  è  stata  da*  professori  ascritta  a  Giusep- 
pe del  Salviati ,  elei  cui  merito  in  disegno  • 
in  solido  stile  si  è  detto  poc'anzi.  Sono  ese^ 
guite  tutte  con  una  certa  facilità,  ch'è  il  |praii 
talento  di  questo  artefice  ;  ma  talento  perico« 
loso  in  pittura  nou  menò  che  in  poesia.  Per 
quanto  s'ingegnasse  a  prodursi, poco  era  ado^ 
perato  ^  il  posto  era  già  preso  da  sommi  uo* 
jmini,  dal  Tintoretto  e  dal  Veronese ,  e  tn  essi 
allora  cadevano  le  più  lucrose  commissioni.  H 
Palaia  tiM>vò  modo '.di  entrarvi. .per  terzo,. gu»^ 
dagnandosi  coli'  ossequio  il  Vittoria,  architetto 
e  scultore  accrcditatissimp  ,  ed  arbitro   de'lM 
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TÒri  che  a«  commeMevano  a'  pilfon  stessi.  MaU 
'coDtento  questi  della  poca  deferenza  che  gli 
usavano  il  Robusti ,  e  Paolo  ,  prese  a  favo- 
rire il  Palnìa  e  ad  aiutarlo  anche  co*  siìoi  con- 
sigli ;  così  gli  fece  nome.  Simil  cosa  raccon- 
tammo aver  fatta  il  Bernini  a  Roma  contro  il 
Sacchi  a  favor  del  Cortona  ,  e  di  alquanti  al- 
tri ,  con  gravissimo  detrimento  della  pittura: 
tanto  è  vero  che  le  passioni  son  le  stesse  in 
ogni  età ,  e  in  ogni  luogo  battoiio  le  me- 
desime vie  9  e  vanno  a  riuscire  agli  stessi  ef- 
ietti. 

-  Non  andò  molto  che  il  Palma,  affollato  da 
eommissioni,  rallentò  molto  della  pristina  dili- 
genza. In  progresso  di  tempo  divenne  anche 
più  trascurato,  quando,  morti  i  competitori  più 
vecchi,  il  Corona  ancora  ,  clie  nelle  estreme 
sue  opere  cominciava  già  ad  avanzarlo,  libero 
da  rivalità  ,  cominciò  a  tenere  il  campo  9  e  a 
lavorare  più  frettolosamente.  Spesso  i  suoi 
oùadri  si  direbbono  abbozzi,  come  il  cav. 
cTÀrpino,  motteggiando,  gli  disse.  Perchè  tor- 
nasse a  fare  un  quadro  da  suo  pari  con- 
veniva allora  accordargli  il  tempo  che  yo- 
^leva  9  e  promettergli  il  prezzo,  non  secondo  le 
altrui  stime  ,  ma  secondo  la  sua  discrezione , 
della  quale  veramente  non  abbondava.  Per  tal 
via  condusse  per  la  nobile  casa  Moro  il  bel 
quadro  di  S.  Benedetto  a'  SS.  Cosmo  e  Da- 
miano ;  del  qual  merito  per  altro  ne  avea  fatti 
non  pochi  a  Venezia  ne^  migliori  anni,  e  spe- 
cialmente ciucila  celebre  Battaglia  Navale  di 
Francesco  Bembo  in  Pal$izzo  pubblico.  Parec- 
chie, cose  assai  pregiate  se  ne  veggono  altrove, 
parte  riferite  dal  Ridolfì  y  parte  a  lui    ignote  ^ 
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come  la  S.  Apollonia  in  Cremona,  il  S.  Ubal-^ 
do ,  e  la  Nunziata  a  Pesaro ,  la  Invenzione 
della  Croce  in  Urbino ,  tavola  ricchissima  di 
figure  9  piena  di  bellezze ,  di  varietà  y  di 
espressione.  Le  sue  tinte  son  fresche,  soavi» 
diàfane,  men  gaie  che  in  Paolo,  più  liete  che 
nel  Tintoretto,  e  benché  poste  scarsamente,  si 
conservano  meglio  che  in  certi  quadri  di  esteri 
più  impastati.  Neil* avvivar  le  figure  confina 
coi  due  predetti ,  almeno  in  alcune  opere  più 
studiate,  qual  è  a  S.  Bartolommeo  il  Gasligo 
de*  Serpenti^  pittura  sparsa  tutta  di  orrore.  la 
ogni  altra  parte  ha  sempre  quanto  basta  a  pia- 
cere ;  e  fa  maraviglia  come  un  uomo ,  ch^ 
apri  la  via  al  peggior  secolo  in  Venezia ,  co- 
me dicesi  del  Vasari  in  Firenze,  dello  Zuc- 
caro  a  Roma,  conservi  sempre  tanti  alletta- 
menti di  natura  e  di  arte  da  appagar  P  oc- 
chio ,  e  impegnar  il  cuore  di  chi  P  osserva. 
Sentirono  la  forza  del  suo  pennello  il  Guer- 
cino  e  Guido,  auando,  osservandone  una  tavc^a 
a'  Cappuccini  di-  Bologna  :  Qual  peccato  ,  dis- 
sero^ che  un  uomo  di  tal  pennello  sia  morto! 
{Boschini^  pag,  383). 
Seguaci  Seguendo  il  mio  costume  di  accompagnare 
del  Palma,  ogni  maestro  con  la  sua  schiera,  comincio  da 
INARCO  Hiarco  Boschini ,  veneto ,  che ,  vivuto  in  que- 
isoscHuri.  g^g^  inclinazione  di  tempi,  e  stato  scolare  dei' 
Palma,  ha  lasciato  memorie  de*  professori  della 
terza  epoca,  che  non  s* incontrano  in  altra  li- 
bro. Egli  professò  la  incisione  in  rame  più  che 
la  pitturai  ma  in  questa  pur  ebbe  .merito  imi- 
.  landò  ora  il  Palma,  come  nella  Cena  di  N.  S. 
alla  sagrestia  di  S.  Cimiamo ,  ora  il  Tinto- 
retto  ,  come  in  qualche  tavola  che  ne  rimano 
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nel  territorio  padovano ,  e  in   qualche   quadro 
da  stanza  che  n'esiste  in  Venezia,  per  quanto 
ho  udito.  Scrisse  alquante  opere,  che  ricordai    5^nV«  in 
nel  proemio  di  questo  libro;  né  per  alcuna  è  Piuwa* 
sì    noto    quanto   per    quella    che   compose    in 
quartine  con  questo    titolo  :  Za  carta  del  na^ 
vegar  pitoresco  ,  dialogo  tra  un    Senator    ve- 
nezian  deletante  e  un  Professor  de  piturasoto 
nome  éT  Ecelenzà  e  de  Coinpare ,  comparii   in 
oto  Venti,  con  i  quali  la  nave  veneiiatia  vien 
conduta  in  V  alto  mar  de  la  pitura  come    as^ 
soluta  dominante  de  quelo,  a  confusion  de  chi 
non  intende  el  bossolo  de  la  calamita.    Come 
da    una    facciata    di    quel   gusto  che  chiaman 
gotlico,    si    argomenta  dello    stile  di  tutto  un 
edifizfo;  cosi  dal  titolo  sumferito  ogni  lettore 
può  congetturare    che    tutto  il  libro    del    Bo- 
cchini è  scritto  nel  più  carico  stil  del  secento; 
verbosità  inconcludente  ,  allegorie   strane ,   al- 
lusioni fredde  ,  concetti  frivoli  sopra  ogni  no- 
me »  frasi  alle  quali  non  si  posson    mettere   a 
fronte  quelle  del  Ciampoli  e  del  Mèlosio  ,*  per- 
ciocché questi  scnsserò  almeno  in  dialetto  ita- 
liano ,  ove  il  Boschini  protesta  che  non  vuole 
allettare  idioma    estero,   ma    parlare   come    il 
popol    veneto.  Da  questo    non    beninteso  pa- 
triottismo   procedono   in    lui   e  le  Tnaldicenze- 
contro  il  Vasari  e  contro  i  metodi  delle  scuole 
forestiere  ^  e  le  esagerate    lodi   de'  pittor    ve- 
neti ,  che  antepone  ,  come  si  vede  nel  fronti- 
spizio ,  a  tutti  i  piltorì  del  mondo  ,    non   solo 
nel  modo  di  colorire,  ma  nella  invenzione  al- 
tresì   e,  nel    disegno.  11  peggio  è  che  non  fk 
diflerenza    da'  buoni    antichi    a'  manieristi  dei 
iuoi  tempi  )  e  parla  come  se  vivessero    e  in- 
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segnassero  ancora  i  maestri  del  secolo    prece- 
dente; o,i  moderni  avessero  gli  stessi   doni  e 
gli  stessi  capitali  ;  equivoco  perpetuo   di   quel 
saccente  Compare   che   insegna  ,   e    di    quella 
credula  Eccellenza  cbe  sente  ed  approva  tutto. 
Se  scrìvendo  del  Vasari    scusai    in    qualche 
modo  la  sua  parzialità  ,  trasferendone  la  colpa 
ne*  pregiudizi  .della  educazione,  de^  quali  Tuo- 
mo  dimcilmente  si   spoglia  ,   deggip    usare    la 
stessa    condescendenza    verso    il    Boschini  ;   e 
tanto  maggiormente  quanto  egli  ebbe  men  oc- 
casioni  di    dejporli  ;  non  essendo  mai  stato  in 
Firenze  oin  Roma,   e    scrivendo    sempre    di 
scuole  estere  su  le  relazioni  udite  da  altrui.  È 
vero   che    cita  a  favor  de*  Veneti  non  uno,  ma 
vari  uomini  eccellenti;  siccome  VeJasco  cbe  a 
Salvator  Rosa  protestò  non  piacergli  Raffaello 
pressoché  nulla,  dopo  aver  veduta  Venezia  ;  e 
Rubens  che,  stato  a  Roma  sei  anni    e    mezzo 
con  poco  suo  giovamento,  venne  a  formare  lo 
stile  su  gli  esempi  di  Tiziano  ;    e    TAlbano  a 
cui  rincresceva  di  non  avere  studiato    in   Ve- 
nezia   piuttosto    cbe    a    Roma  ;    e     Pier     da 
Cortona,  cbe,   veduta  la  scuola  veneta,  scan- 
cellò   e    dipinse    da    capo   due  stanze    di  pa- 
lazzo Pitti  ed  una  di  casa  Barberini.  Ma  que- 
ste autorità  e  le  altre  cbe  adduce,  essendo  per 
lo  più  di  pittori    cbe  anteposero  il  colorito  al 
disegno ,  non  molto   provano  ;    e    saria    facile 
opporre  ad  esse  altre    autorità  di  valenti    pit- 
tori ,  specialmente  inglesi  e  franzesi,  cbe  sen- 
tirono altramente.  Senzacbé  tali  encomiasti  non 
lodaroi^o  i  moderni  veneziani  come    gli    anti- 
chi; onde  non  fan  quella    forza    cb'ecli   vor- 
riebbe.  JSd  resto  a*  nostii  di|  e  dopo  cne  tanto 
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st  è  scrìtto  SU  la  pittura  ilaliana  ,  per  cono- 
scere in  che  sian  da  ammirare  e  da  imitare  i 
Veueli)  Cy  per  contrario,  qual  cosa  sia  da  rifiu- 
tare o  possa  almeno  migliorarsi  ne' loro  esem- 
pi, non  lo  cercheremo  Tra  le  millanterie  del 
secento ,  ma  ne*  critici  della  nostra  età.  Né 
perciò  negheremo  che  quel  libro ,  comunque 
scritto  ,  contenga  notizie  istoriche  preziose ,  e 
precetti  pittoreschi  assai  utili ,  specialmente  a 
coloro  cne  non  sanno  essere  che  meri  natu- 
Talisti  ;  inabili  a  fare  un  segno  che  non  sìa 
veduto  nel  modello;  conlenti  di  ritrarre  qual- 
sisia  lesta  e  qualsisìa  corpo  purché  sia  d'uo- 
nfto;  stentati  Dell'ideare,  lenti  al  risolvere, 
ÌDcapaci  a  formare  una  grande  istoria ,  mas- 
sime di  battaglie,  di  voli,  di  cose  in  somma 
che  mai  non  videro.  Questa  setla^  che  a  quei 
tempi  avea  molti  seguaci  ,  non  è  spenta  a'  di 
nostri,  ivi  è  motteggiata  a  più  non  posso.  Cosi, 
non  fosse  lodata  la  setta  che  va  all'altro  estre- 
mo ,  quella  cioè  de' manieristi,  che  in  Vene- 
zia era  allora  la  dominante.  Ma  la  via  di  mez- 
zo quanto  è  difficile!  I  Bolognesi  ne  la  inse- 
deranno a  suo  tempo.  Trrniamo  a'  Veneti. 

Allo  stile  del  Palma  si  avvicinarono  moltis- 
simi altri.  Il  Boschini  ne  annovera  sei  di  ma- 
niera cosi  ad  esso  conformi,  che  chi  non  è 
pratico  di  qualche  caratteristica  che  pure  ha 
ciascuno ,  (  e  nel  Palma  è  qualche  misto  di 
romano  fra  il  veneto)  non  può  discerncrli;  e 
sono  il  Corona,  il  Vicentino,  il  Peranda,  l'A- 
llense ,  il  Malombra  ,  il  Pilotto.  Lo  stesso  Bo- 
schini li  loda  come  illustri  pittori  ;  e  vera- 
mente 9  oltre  l'esser  bravi  nel  colorire,  sono 
SQche  compositori  di  macchina  9  emulatori  per 
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lo  più  di  quel  fuoco   e  di   quelle    opposizioni 
che  piacquero  dopo  Tiziano,  e  degni  per. ogni 
conto  di  aver  luogo  in  buone  quadrerìe.  Scri- 
viamone parlitamente. 
Leoitardo     Leonardo  Corona  da  Murano ,  formatosi    di 
Corona,      copista  pittore,  divenne  emolo    del    Palma,  e 
nondimeno  fu  favorito  dal  Vittoria ,  non  so  se 
per  tenere  il  Palma  in  qualche  emulazione,  o 
se  per  altro  rispetto.  Gli  fece    talora    modeffi 
in  creta  per  trovare  be"  partiti  di  chiaroscuro» 
Coli*  aiuto  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a*  SS. 
Gio,  e  Paolo^  opera  lodatissima  ;  siccome  pure 
è  il  suo  quadro  a  S.  Stefano,  ove  si  vede  un 
gi-ande   che   ferma,  e  rammenta    Tiziano    più 
che  altro  prototipo.  Comunemente  però  si  at- 
tenne il  Corona  al  Tintoretto,  se  non  nel  co- 
lorito ,    che  a  (juesti  di  comparisce    migliore  , 
almeno  nelle  altre    cose.    Fece    una    Crocifis- 
sione cosi  su  le  tracce  di    queir  artefice ,    che 
il  Ridolfi  si  dee  molto  affaticare  per  difenderla 
da  furto.  Si  valse  anco  delle  stampe  de*  Fiam- 
minghi, specialmente  nel  fare  il   paese.    Visse 
poco  9  e  lasciò  un  buon  imitatore  del  suo  stile 
Baldassa-  in  Baldassare  d^Anna  ,  fiammingo   di    origine, 
AB  d'*Akka.  che  terminò  qualche    opera    del    maestro.    Al- 
quante altre  ne  fece  d*  invenzione   a' Servi  ed 
in    altre    chiese  ,  restando  indietro    al  Corona 
nella    sceltezza    delle    forme ,   ma  vincendolo 
nella    morbidezza    talvolta    e    nella    forza  del 
chiaroscuro. 
Akdbba        Andrea  Vicentino,  veneto  ,  fu  ,  secondo  al- 
VicEKTiwo.  ^yjjj  ^  scolare  del  Palma  :  anziché  no  ,.  nnedio- 
cre  in  gusto;  e  solamente    nel   maneggio    dei 
colori,  e  nella  facoltà  dell'immaginare    e   del- 
1*  ornare  abilissimo.  Adoperato  iu  molti  lavori 


dby  Google 


XPOCA   TEKZÀt  219 

in  Yenezìa  e  fuori,  e  fin  nelle  storie  della 
Repubblica ,  che  tuttaTÌa  rimangono  In  più 
sale  del  gran  Palazzo ,  è  fra"  più  conosciuti  di 
questa  età«  Rara  è  quell'opera  che  non  pre- 
senti qualche  prospettiva,  o  qualche  figura 
presa  all'uso  de'  plagiari  da'  buoni  maestri  : 
anche  dal  Bassano,  pittore  di  poche  idee  re- 
plicale sempre,  e  perciò  men  facile  a  rubarsi 
unpunitamente.  Dà  tuttavia  a' fatti  una  com- 
posizione ,  e  un  insieme  che  fa  onore  al  suo 
taWlo ,  universale  per  ogni  tema.  È  di  un 
pennello  tenero,  saporito,  e  di  grand' efletto  , 
ove  vuol  destarlo.  Nelle  impriitiiture  dpvell'es- 
sere  men  felice,  vedendosi  molti  de'  suoi  qua- 
dri anneriti.  Nelle  quadrerie,  più  amiche  sem- 
pre alia  pittura  che  i  luoghi  pubblici,  ve  ne 
na  de' ben  conservati,  e  degni  di  molta  lode, 
«om'  é  nella  R.  Galleria  di  Firenze  il  Salo- 
mone, unto  per  esser  re  d'Isdràele.  Marco  Vi-  MabcoVi- 
centino,  figlio  di  Andrea,  ebbe  qualche  cele- corrilo, 
brità  dall'  imitazione ,  e  più  dal  nome  del 
padre. 

Santo  Peranda  ,  scolare  del  Corona^  e  del  Sahto 
Palma,  e  versalo  quanto  basta  nel  disegno  di  Pmahda. 
Roma  ,  ove  stette  non  lungo  tempo  ,  tenne 
più  stili.  Quello  in  cui  dipinse  comunemente, 
assai  partecipa  del  Palma;  e  nelle  grand' i- 
^orie,  dipinte  in  Venezia  e  alla  Mirandola,  com- 
parisce poeta*  ugualmente.  Era  però  natural- 
mente più  considerato,  più  lento ,  più  amante 
dell'arte;  qualità  che  declinando  reta  verso 
b  vecchiezza,  gP ispirarono  una  maniera  deli- 
Cita  molto  e  finita.  Non  volle  pareggiare  i 
coetanei  in  numero  di  opere,  purché  gli  avan- 
zasse in  perfezione;  né  altrove    meglio    riusci 
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iD  questa  idea  che  nel  Deposto  di  Crocè,  di- 
pinto per  S.    Procolo.   Fra'  suoi   allievi    molto 
Matteo  si  distinse  Matteo  Ponzone  dalinatino,  aiuto  del 

PoKzoHS.  Peranda  nelle  grandi  opere  fatte  alla  Mirandola, 
e  in  progresso  di  tempo  autor  di  uno  stile  ori- 
ginale, cne  supera  nella  morbidezza  il  maestro, 
ma  n^  è  vinto  nelP  eleganza.  Egli  fece  uso  del 
naturale,  senz'attender  gran  fatto  a  nobilitarlo. 
GiaCiE-Il  suo  scolare  Gio.    Carboncino   studiò    anche 

•oifcuco.  in  Roma  ^  ove  non  si  nomina  (a)  forse  perchè 
tornato  presto  in  Venezia.  Questo  fra  poche 
pitture  da  chiesa  ne  ha  a'  Carmini  un  B.  An- 
gelo assai  approvato  dal  Melchiori ,  e  alla 
Pietà  un  S.  Antonio  rammentato ,  dal  Gua- 
rienti.  U  Maffei  vicentino ,  e  lo  Zanimberti 
bresciano,  saran  da  noi  considerati  nella  re- 
spetti va  lor  patria. 
'  ÀLiorsE.  Antonio  Vassilacchi  ,  detto  PAliense  ,  dal- 
l'isola  Milo  ,  sortì  nel  bel  clima  della  Grecia 
un  ingegno  fatto  per  le  belle  arti  ,  e  special- 
mente per  le  opere  -vaste  ed  immaginose.  Vi- 
dene  i  primi  raggi  Paol  Veronese  ,  e  per  ge- 
losia lo  congedò  dal  suo  studio  ,  consiglian- 
dolo a  fare  pitture  picciole.  L'Aliense  ve- 
dendo che  Paolo  rinnovava  gli  esempi  di  Ti- 
ziano ,  rinnovò  egli  in  quanto  potò  quelli  del 


(fl)  Nelle  Memorie  Trevigiana,  leggo  che  que- 
sto artefice  è  conosciutu  anche  a  Roma;  nella  cui 
Guida  non  Icggrsi.  Io  dubito  che  sia  stato  scam- 
bialo con  Gio.  Carbone.  Ma  questi  è  di  S.  Seve- 
rino, e  caravaggesco;  Taltro  veneto,  e,  in  quanto 
?uòf  tizianesco;  e  in  quadri  fatti  a  S.  Niccolò  di 
revigi  soscrive  non  Carbonis^  ma  Caròoncini' 
Opus, 
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Tmtorelto.  Slodiò  ne'  gessi  formati  sull'  antico, 
«.disegnandoli  giorno  e  notte:  si  esercitò  nella 
.coignizione  del  corpo  umano;  modellò  in  cera, 

copiò  con  assiduità    il    Tintoretto  »    e ,    quasi 

fer  dimenticare  ciò  che  appreso  aveva  da 
aiòlo  ,  Tende  i  disegni  fatti  alla  sua  scuolaw 
IMa  non  seppe  cosi  scordarsene ,  che  nelle 
prime  sue  opere ,  rimase  alla  chiesa  delle 
Vergini,  non  appaia  paolesco;  anzi  fatto  per 
quello  stile.  GV  istorici  lo  accusano  ch^egli  ab- 
bandonasse tal  via  5  e  ne  prendesse  un  altra  , 
che  non  si  cenfaceva  ilgualmente   col    suo  ta» 

-  lento  ;  e  più  anche  gli  fan  carico  di  essersi 
presto  traviato  dietro  la  corrente  de*  manieri- 
sti. Dipingeva  allora    qualche    volta    studiosa- 

-  niente  »  come  nella  Epifania  pel  Consiglio  dei 
Dieci;  ma  comunemente  abusava  della  facilità 
del  suo  ingegno ,  senza  temere  che  ciò  &;li 
scemasse  il  credito;  giacché  i  suoi  emoli,  che 
erano  il  Palma  e  il  Corona  ,  iacean  lo  stesso* 
Contro  il  Vittoria  suo  nemico  si  era  a|>pog^ 
giato  ad  un  altro  artefice  di  gran  partito,  che 
era  Girolamo  Campagna ,  allievo  del  Sanso- 
Tino;  e  godè  anche  il  favore  del  Tintoretta 
Cosi  l'Aliense  dipinse  moltissimo,  e  in  Palazzo 
pubblico  e  per  le  chiese  di  Venezia,  e  fu  ira» 
piegato  in  vaste  opere  anche    in    altre    città, 

.massime    a    Perugia  in  S.  Pietro  ;    ma    senza 


occupare  quel  posto  di  riputazione,  a  cui  colla 
lelicità  dell'ingegno   potea    salire.    Fu    aiutato 
da  Tommaso  Dolobella',  bellunese,  buon  pra-    ToMiiise 
tico,  e  ben  accolto  in  Polonia,  ove  servi  lun- l^^**^"*^ 

r mente  Sigismondo  III.  Nella  vita  dell'^Uiense 
BJdolfi   nominò    anche    Pietro    Mera    fiam-  __PiiTae 
nùngo  9  9  cui  egli    fece  il  ritratto  i    come    ad 
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amico:  nel  resto  De  la  stoica  lo  dice  suo    di- 
scepolo 9    né    lo    stile.    Visse    costai  e   operò 
motto  in  Venezia  a^  SS.    Gio.    e    Paolo  9    alla 
Madonna  dell*  Orto  e  altrove  s  il  giudizio    che 
ne  dà  lo  Zanetti,  è  eh* egli  mostra    di    avere 
studiato  molto  ne*  pittor  veneti ,  e   con    suffi- 
ciente profitto. 
PiiTiio        Pietro  Malombra  veneto,  potria  quasi  escla- 
MiLaMBSA.   iJersi  dal  ruolo    de*  palmescoi ,    anzi    de*  ma- 
nieristi. Se  usci  talora  di  via,  fi  per    ufnano 
enaroento ,    non    fu    per  massima.  Nato  assai 
civilmente,  àvea  coli* educazione  appreso  quel 
dettame  ,  che  1*  onore  è  meglio    che    il   lucro. 
Esercitatosi  nello  studio   del  Salviati    ne    avea 
tratto  buon  disegno.  Savio  per   natura   é    pa- 
ziente, non  ricusava  di  dare  alle  opere    mag- 
gior finitezza  di  quA  che  portasse   il  costume 
de*  suol  tempi.  Egli  cominciò  da  giovanetto  a 
dipingere  per  piacere  ;  dipoi,  stretto    da    ne- 
mica fortuna,  d'pinse  adulto  per  mestiere  anoo 
in   Palazzo  ducale.    Ne*  ritratti  e  nelle    minori 
proporzioni  valse  moltissimo.  Sono  a  S,  Fran- 
cesco di  Paola    certi    prodigi  del  Santo  ,  rap- 
presentati   da   lui    in   quattro   tele ,   ed    è   in 
quelle  figure  una  precisione  di  contomi  ,   una 
grazia ,   una   originalità ,    che    fa   dubitare  se 
sìenq  di  questa  scuola ,  non  che    di    quest*  f- 
poca.  Delle-  simili   ne   ha    latte   per    gaflene^, 
,4»ggiiigne«4ole  talora  a*  quadri  dì   proiettive*, 
ne  quali  si  eseroitò  molto   e   con   buon    suo- 
cesso.  Quelli  sopratlutCe  san  conMneiidatì,  ove 
espresse  la  gr^  piazza  ,  o  la    gran    sala    M 
fÀm^gìio ,    rappresentande^i   f unioni    or    ••- 
cr^9  or  civili  ;  proccMioaì ,  ingreasi ,  ndieoM 
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pubbjkhe  9  grandi  spettacoli ,  a^  quali  il  luogo 
cresce  grandezza, 

Girolamo  Pilolto  è  il  sesto  fra  coloro ,  chc^    Girolako 
9  giudizio  del  Boschini ,  si  coofoodono    talora  Pilotto. 
col  Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta  di  dire  che 
fu  -vero  seguace  di  quello  stile ,    e    che    nelle 
sue  opere  riveggonsi  le  idee  del  maestro   non 
infelicemente  eseguite.  Poche  ne  ha   Venezia  , 
'comunque     si    sappia    altronde    che    mori   in 
buona  vecchiezza.  L'Orlandi   loda    come    mi- 
rabile il  quadro  dello  Sposalizio  del  Mare  di- 
pìnto in  Palazzo    pubblico  ^    ed    altri  ha  am- 
mirato molto  il  S,  Biagio,  che  fece   per    l'ai- 
tar maggiore  della  Fraglia  in  Rovigo,  quadro 
di  assai  dolce  maniera,  segnato  col  suo  nome. 
Chi  volesse  contare  gli  altri  manieristi,  che 
lenirono  più  o  meno  il  fare  del  Palma,  noie- 
rebbe  il  lettore  anco  recitandone  i  meri  nomi. 
Ne  scelgo  qui  alquanti  de'  più  noti   in   Vene- 
zia e  nelle  vicinanze,  e  di  altri  farò  menzione 
nelle  particolari  scuole  di  Terra-ferma.  Girolamo     Girolamo 
Oamherati,  scolare  del  Porta,  apprese  il  colorito  Gambea^i. 
dal  Palma  »  sul  cai  carattere    ha   dipinto    alle 
Vergini ,  e  altrove.  Dura  però  il  sospètto   che 
quel    carattere    venga   dafia    mano   stessa    del 
Palma  suo  amico,  e  solito   ad   aiutarlo.    Nella 
Quida  dello  Zanetti  leggesi    un    Giacomo   Al-     Giacomo 
{^rclli  allievo  del  Palma ,  che   dipinse  il  Bat-  Alberelli. 
tesimo  dt  Cristo  a  Ognissanti.    Il    Jiidplii    ne 
W^rJve  brevemente  ,    nominandolo    anzi  .Alba-  ^ 
felli  ^  e  dice  che  scolpi  il  busto   pel   deposito 
del  maestro,,  a  cui    avea    servilo   34    aqoi.  È 
anche  ricordato    fra' manieristi    pj^lmensi    Ca-     Camiiii.o 
Qìillo  Ballini?  non  ai  sa,  s^  veneto  Q  dello  statpi  Ballivi, 


dby  Google 


224  SCUOLA   VEKEZTANI9 

e  per  la  sua  maniera  piacevole ,   benclié    non 
vigorosa,  adoperato  anche  nel  palazzo  ducale. 
Bfi9cm,  Il  Boschtni  lodò  il  Bianchi,  il  Donati,  il  Di- 
DoKATi,     mo  ,  veneti  e  amici  suoi:  io  gli  ometto  ,  non 
DiMo.         trovandoli    lodali   altrove.  Ometto    anche  An- 
^^moKio  |q„Jq  Cecchini  da  Pesa^'o  ,  la  cui    età    riferita 
neir  Indice  non   può    comporsi    col    magistero 
del  Palma. 
Ascimo       In  Trevigi  è  considerato  Ascanio   Spineda  ^ 
Sfuteda.       nobile  di  quella  città ,  e  vi  è    computato    frai 
seguaci  del  Palma  ,  da  cui  talora    si   discerne 
a  fatica.  È  de"*  più  esatti  nel  disegno ,  e  colo* 
risce  con  soavità  e  grazia  di  tinte;  pittor  de- 
gno che  si  conosca    in    patria,  ov^  è  il  più  e 
il  meglio  delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  per  pia 
chiese;  e  in  S.  Teonisto  meglio  forse  che    al- 
trove ;  né  altri  espose  pitture  al  pubblico  più 
BARTOLOM-di  lui ,  sc  si  ecccttuì  un  Bartolommeo  Orioli, 
MBoOaiou.  che  intorno  agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon 
pratico,  e  con  minor  nonye.  Costui  fu  di  quei 
t       moltissimi  che  in  Italia  vollero  in  sé    riunire 
poesia   e    pittura  ;    i    quali    però  non  avendo 
avuto  polimento  che  bastasse  di  precetti    e  di 
arte  ,  tutto  in  patria  sfogarono   il  loro    estro  |' 
empiendone  le  colonne  di  sonetti,    di    pitture 
le  chiese,  senza  invidia  de' paesi  vicini.  D  P. 
Federici,  lodalo  specialmente  in  ritratti  ;  orna- 
mento  de'  grandi  quadri  di  quel  tempo,  e  op- 
portunamente   usato    dall'Orioli    nella    chiesa 
#  delia  S.  Croce  f  ov'  è    dipinta    una    numerosa 
processione  di  Trevigiani  presi  dal  vivo  •   Dal 
Burchiellati ,  storico   della,  città    e    contempo^ 
Gucotto  raneq  ,  a  costui  si  dà  per  compagno  Giacomo 
Oravo.         Bravo,  pittor  di  figure  e  di  ornati  che  -Si  \ef^ 
goao  tuttavia  9  e  non  si  sprezzano» 
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,  Paolo  Piazza  da  Castel-Franco ,  che  poi  si  Paolo 
rese  Cappuccino  ,  e  si  nominò  il  P.  Cosimo ,  Puzza. 
è  riposto  dal  Baglione  fra^  buoni  pipatici  ,  e 
fra  gli  scolari  del  Palma.  Nondimeno  ha  con 
lui  poca  somiglianza,  avendo  formalo  un  suo 
proprio  stile  9  non  vigoroso  ,  ma  aperto  e  ii- 
feltevole  ,  con  cui  piacque  a  Paolo  V,  ali*  im- 
peratore Ridolfo  II ,  al  doge  Priuli ,  che  si 
valsero  delia  sua  abilità.  La  capitale  e  lo  stato 
ha  non  poche. sue  pitture  a  fresco,  e  anche 
tavole  ;  e  ne  ha  pur  Roma  ,  ove  in  palazzo 
Bor^ese  dipinse  fregi  bizzarri  in  più  camere, 
e  nella  gran  sala  istorie  di  Cleopatra  ,  e  in 
Campidoglio,  presso  i  Conservatori,  un  Deposto 
lodato  assai.  Stando  in  Roma  attese  alla  istru- 
zione di  Andrea  Piazza ,  suo  nipote ,  che  in  Andrea 
S regresso  di  tempo  servi  il  Duca  di  Lorena  ,  Pia^zz** 
a  cui  fu  creato  cavaliere ,  e  tornato  in  pa- 
tria vi  fece  a  S.  Maria  il  gran  quadro  delle 
Nozze  di  Cana,  eh' è  l*  opera  migliore  che  ivi 
«e  ne  additL 

Matteo   Ingoli ,    ravennate  ,  dalF  adolescenza     Matteo 
fino  aUa  sua  immatura  morte  vivuto  in  Yene-  Inooli. 
zia,  usci  dalla  scuola  di  Luigi  del  Friso^  e  si 
propose,  dice  il  Boschini,.  per  esemplare  Paolo,. 
e  il  Palma.  Aspirava  però ,  se  io  non  erro^  » 
ano  stile  men  vago  e  più  solido ,  pei*   quanto 
può  congetturarsi  da  un  suo  quadro  al  Corpus 
Domini ,  dalla  Cena  di  N.  S.  a'  S.  Apollinare^ 
e  da  altre  opere,   ove  si  scorge    un    pennello 
tutto   precisione ,    tutto    industria.    Fu    anche 
huono  architetto,  e  mori  in  uno  di  quegli  an-^ 
ni ,  ne'  quali  la  nestilenza  afflisse  lo  stato  ve- 
neto,   recando  alle  belle  arti  quel  danno    che- 
si  è  notato  in  altre  scuole. 
Lanzi 3  i'oL  UL  i5 
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Pietro  e  Mancò  pure  in  quel  contagio  Pietro  Damim 
Giorgio  Da- di  Castelfranco,  di  cui  trovo  scritto  che  avrìa 
^u'i'  uguagliato  Tiziano  ,  se  fosse  morto   men   gio- 

vane ;  espressione  che  dee  torsi  come  una 
Gio.  Ba- iperbole.  Apprese  l'arte  del  colorire  da  Gio. 
TisTA  No-  Batista  Novelli ,  buono  scolar  del  Palma,  che, 
VELLI.  più  per  diletto  che  per  utile,  ornò  Castelfranco 
sua  patria  e  i  vicini  luoghi ,  di  alquante  ta- 
vole assai  ben  condotte.  Il  Damini  pose  dipoi 
molto  studio  nelle  teorie  dell^  arte ,  e  nelle 
buone  stampe  ,  su  le  quali  formò  il  disegno. 
Dicesi  che  questo  esercizio,  se  lo  aiutò  a  trarsi 
fuori  della  schiera  de'  manieristi,  lo  disponesse 
a  colorire  con  qualche  cinidezza;  e  veramente 
è  questo  un  difetto  che  dà  negli  occhi  ia 
gran  parte  de*  suoi  lavori.  Moltissimi  ne  re- 
stano in  Padova,. ov' erasi  stabiUto  infin  dal- 
l'età di  ao  anni^  non  pochi  in  Vicenza,  e  in 
Venezia ,  e  più  in  Castelfranco ,  che  ne  pre- 
gia singolarmente  a  S.  Maria  la  tavola  del  B.  Si-^ 
4none  Stoch,  e  il  tabernacolo  cinto  di  12  sto- 
rie del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  v  idea 
nuova  ed  eseguita  con  vero  gusto.  Lo  stile  di 
questo  artefice  è  vago  e  gentile,  ma  non  uni- 
forme. Vedesi  che  cangiò  più  maniere,  aspi- 
rando alla  perfezione  dell'  aiie.  Talora  direb- 
besi  un  naturalista  buono;  talora  un  che  sa 
la  beltà  ideale,  come  in  un  Crocifisso  al  SaUto 
di  Padova,  quadro  di  rara  bellezza,  e  di  per- 
fetto accordo;  ma  visse  poco  per  fame  molti 
di  ugual  merito.  Mori  egli  ;  e ,  tocco  dal  me- 
desimo male,  mori  con  poco  intervallo  Gior- 
gio suo  fratello,  valoroso  in  ritratti,  e  in  qua- 
dii  di  figure  picciole. 
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Dopo  que«ti  anni  ,  che  furono  special*  Setta  dei 
mente  il  i63o  e  il  i63i  ,  ne*  quali  trovo  se^  Naturalisti, 
gnate  le  morti  di  assai  pittori,  si  andarono J^*'.^*^."^^ 
perdendo  sempre  le  reliquie  della  buona  ve- .f^^i-*^"^* 
neta  scuola  ,  e  i  quadri  falli  in  Venezia  dalla  *  ^' 
metà  del  secolo  in  poi  portano  un  carattere 
diverso  ,  almeno  per  la  più  parte:»  Avverte  il 
fiffnore  Zanetti  cne  circa  questo  tempo  si  sta^ 
buirono  in  quella  città  alcuni  pittori  esteri , 
e  cbe  il  regno  della  pittura'  era  nelle  mani 
loro.  Addetti  a  scuole  diverse  ,  e  per  lo  più 
ammiratori  del  Caravaggio  e  del  suo  stile  pie-* 
beo  9  non  convenivan  fra  loro  se  non  in  due 
cose.  L'ima  era  consultare  il  vero  più  cbo 
fino  a  quel  tempo  non  si  era  fatto  ;  pensiero 
titilissimo  perchè  Parte,  divenuta  vii  mestiero» 
tornasse  arte^^  itia  non  ben  eseguito  da  molti 
di  essi  9  i  quali  o  non  sapevano  sceiTe  il  na- 
turale j  o  non  sapevano  nobilitarlo  ,  o  se  non 
altro  co*  soverchi  scuri  Fammanieravano.  L*al-« 
tra  era  servirsi  d' imprìmitui^  scurìssime  ed 
oleose  ;  cosa  che  quanto  aiuta  alla  celerità , 
tanto  nuoce  ^a  durevolezza ,  come  si  è  av 
▼ertito  più  volte;  essendo  questa  infezione 
stata  propagata  in  più  paesi ,  fino  a  restame 
attaccata  la  grande  scuda  de'Càracci.  Di  ciò 
è  nato  che  in  molte  di  quelle  pitture  non  son 
<>ggimai  rimasi  se  non  i  lumi,  sparitene  le 
mezze  tinte  ,  e  le  masse  degli  scuri  ;  e  che  la 
posterità  ha  trovato  a  questa  schiera  di  arte- 
nci  un  vocabol  nuovo ,  chiamandoli  la  setta 
de*  Tenebrosi.  Il  Boschini,  che  pubblicò  la 
fua  Carta  del  navegar  pitoresco ,  nel  1660 , 
aaorde ,  come  dicemmo ,  i  meri  naturalisti ,  e 
1^  scredita  per  tutta  1*  opera  >   mal   soffrendo 
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che  venissero  a  cercar  pane  in  Venezia  ;  bia- 
simassero il  gusto  ,  la  franchezza ,  la  celerità 
de'  Veneti  ^  e  dipingessero  intanto  con  uno 
stento  da  far  pietà.  Ninno  ne  nomina  ;  ma  non 
è  difficile  a  congetturare  ,  che  fosse  malcon- 
tento de"  Romani  e  de*  Fiorentini,  che  fra  poco 
ricorderemo  :  di  essi  certamente  non  fa  enco- 
mi come  di  quasi  tutti  gli  akri  che  operavano 
allora  in  Venezia ,  a*  quali  dà  lodi  spesso  va- 
ghe 9  spesso  anche  soverchie. 

A  non  errare  ne*  giudizi  convien  lasciare 
quella  sua  carta  e  attenersi  all'aurea  opera 
della  Pittura  Veneziana,  Ivi  l*autore  distingue, 
com'è  uffizio  di  buon  isterico-,  chi  fu  molto 
caravaggesco ,  siccome  il  Saraceni  ;  chi  buono 
scolar  <fel  Guercino  ,  siccome  il  Triva  ;  chi 
coloritor  buono  (comunque  addetto  a  ritrarre 
piuttosto  che  ad  ideare  )  siccome  lo  Strozza  , 
e  con -meno  scelta  il  suo  scolare  Langetti;  ai 
quali  può  aggiugnersi  un  terzo,  genovese,  che 
fu  a  que'  tempi  in  Venezia ,  ma  niun'  opra  la- 
sciò in  pubbhco ,  Niccolò  Gassana.  Di  tutti 
questi,  e  di  qualche  altro  ,  scrivo  in  quelle 
scuole ,  a  cui  più  appartengono.  Ne  omette 
anche  alquanti  o  perchè  poco  in  città  dipin- 
sero, o  perchè  non  ebbe  contezza  della  pa- 
Aktokio  tria  e  della  educazione  loro;  fra* quali  è  An- 
Bbtsiibkss.  tonio  Beverense,  che  alla  scuola  della  Nun- 
ziata dipinse  lo  Sposalizio  di  M.  V.  Ha  dise- 
gno preciso,  forme  non  comunali,  chiaroscuro 
non  annebbiato,  seguace  de'  Bolognesi  più  che 
di  altri  i  e  meritevole ,  pel  gusto  e  per  la  di- 
ligenza, che. ampliata  ne  sia  la  memoria.  So- 
spetto che  deggia  scriversi  Baverense,  e  che 
ricondottosi  presto  in  Baviera,  abbia   si  poco  * 
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nome  di  sé  lasciato  fra  noi.  Tornando  allo 
Zanetti,  egli,  oltre  il  dar  buon  giudizio  degK 
artefici  già  nominati ,  fa  il  medesimo  degli  al- 
tri che  appresso  nomineremo-,  nota  le  virtù 
loro  ,  ed  i  vizi  ;  e  osserva  qual  fosse  tene- 
broso per  sua  colpa ,  e  quale  per  vizio  delle 
mesticne  di  que'  tempi  :  mentre  scrivo  di  co-' 
storo  ,  tengo  dietro  a*  suoi  passi. 

Stette  gran  tempo  in  Venezia,  ove  lasciò 
inoltissime  opere  Pietro  Ricchi,  comunemente  Pietro 
detto  il  Lucchese,  e  si  dubita  se  avesse  colpa  ^icc^- 
in  introdurre  quel  metodo  di  dipingere  cosi 
oleoso  ed  oscuro.  Certo  è  almeno  eh  egli,  ol-^ 
tre  r  usar  cattive  mestiche ,  soleva  unger  con 
olio  la  tela  quando  vi  metteva  sopra  il  pen- 
nello; perciò  molte  delle  sue  opere,  rimase  in 
Venezia,  in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Padova, 
in  Udine ,  che  pure  allora  facevano  buon  ef- 
fetto^ sono  guaste  o  perite.  £  di  alcune  non 
è  gran  perdita  ;  avendo  dipinto  spesso  dà  -prit- 
tica,  e  scorrettamente.  Ve  ne  ha  però  alquante 
con  buono  studio  condotte^  come  il  S.  Rai- 
mondo a*  Domenicani  di  Bergamo  ,  e  P  Epifa- 
nia alla  Patriarcale  di  Venezia ,  degnissime  di 
vivere  e  pel  buono  impasto  de*  colori ,  e  pel 
gusto  di  tutto  il  lavoro.  Vi  si  scorge  ch'era 
stato  scolar  di  Guido ,  o ,  se  non  akro  ,  imi- 
tatore ;  e  eh'  era  lungamente  vivuto  fra  le  pit- 
ture del  Tinloretto ,  e  de'  miglior  Veneti.  Pari 
al  Ricchi  nella  felicità  del  pennello,  e  più  ac- 
curato hell'  impasto  de*  colori  fu  Federigo  Cer-  Fedbrico 
velli  milanese,  che  un  po'  più  tardi,  aperta  la  CERyEi>i<i. 
scuola  in  Venezia.»  vi  ebbe  fra  gli  altri  allievi 
il  celebre  Ricci,  È  alla  scuola  di  S.  Teodoro 
una  storia  del  Santo ,    opera    del    Cervelli ,  e 
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vi  si  notano  tutti  i  lineamenti  di  quello  Alile  9 
che  il  Ricci    ancora   mantenne  ^    nobilitandolo 
però  nelle  forme,  ed  eseguendolo  in  tele  e  in 
imprimiture  più  adatte  a  lottar  col  tempo. 
Frahce-       Altri  Dominati  in  questa  classe  sono   Fran- 

600  AosA.     Cesco  Rosa^  scolare  del  Cortona,  piuttosto  che 
seguace,  di  cui  veggasi  ciò  che  ne  scrivo  nel 

tistI^  L  -  ^  ^^^^^  ^^^  *®"*^    ^'    ®   ^*^'    Batista  Lorena 

BKirzETTX  *  '^®*^*'  *  ^'  ^^  ^^^^  P^^  *^^*'^  grandioso  e  pronto 
e  di  buona  macchia.  Il  valore  del  secondo 
comparisce  ne^  freschi  di  S.  Anastasia  in  Ve- 
rona sua  patina  ,  e  nel  pagamento  di  quasi 
1200  ducati  fittogli  per  quella  sola  cappella. 
Frahce-  Aggiugni  il  Ruschi  o  Rnsca,  romano,  seguace  ad 

SCO  Kuscoi.  Caravaggio  nelle  forme,  e  del  suo  tempo  nell'im*- 
.pasto  dé^  colori  ,*  pittore  ignoto  a  Roma  ,   e  al^- 
quanto  nota  in  Venezia,  in  Vicenza,  in  Trevigi^ 
-e  non  rifiutato  oggidì  in  quadrerie,  ohe  ne  han 
tele  bislunghe  conservate  a  sufficienza.  Fu  suo 
Girolamo  compalrioto  e   contemporaneo  ,    Girolamo  Pel- 
"'"^'^''  legrini ,  innomiuato  nella  Guida  di  Roma  ;    e 
•in   quella  di  Venezia   ricordato    per    alquante 
opere  per  lo  più  a  fresoo  e  di  macchina,  ove 
non  è  scelto ,  né  vario  ,  né  spiritoso   pittore^, 
M^^^^^  ma  grande  a  bastanza.  Bastiano    Mazzoni    fio- 
rentino é  similmente  ignorato  nella  sua  patria; 
naturalista  ancor   egli;    avea    però    tenerezza, 
rotondità  ,  e  buon  maneggio   di    pennello.    Fa 
anche    buon    architetto ,    e    il    cav.   Liberi  si 
valse  del  suo    disegno  per  fabbricare    in    Ve- 
nezia quel  suo  bel  palazzo ,   che    sembra    ec- 
Ottaviabo^^^®  la  foiiuna  di  un    pittoi'e.  Il  conte    Ot- 

Akgaeako»  taviano  Angarano,  patrizio  veneto,  non  iscJuvò, 
dipingendo^  lo  stile  che  allora  correva,  uè 
schivò  gli  eccessi;  e  la  Natività  che  pose  -a 
S.  Daniele  ,  gli  fa  onore  doppiamente ,  e  per- 
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che  dipinta  da  lui,  e  perchè  intagliata  pur  di      Stipako 
sua  mano.  Stefano  Pauluzzi,  cittadino  veneto,  Paxtluzzi. 
è  de* più  lodati  in  questa  setta,  se  già  le  ap- 
partiene :  perciocché  il  deterioramento  de'  suoi 
quadri  pare  da  recarsi  piuttosto  a  vizio  d"  im- 
primiture ,  che  dell'artefice.  Visse  pure  a  quei 
giorni  Niccolò  Renieri  Mahuseo,  che  in  Roma      Niccolò 
jBotto  il  Manfredi  caravaggesco   formò    un   gu-  1*^'«M  * 
sto  che  tiene  della  prima  sua  istituzione  flam-  ^^^  fi«i.«- 
minea  e  della  italiana  ;    vago  ,   come    lo    Za- 
netti   ne    giudica,    e    vigoroso    almen  le  più 
Tolte.   Lo   trasfuse  anco  in  quattro  figlie,  ap- 
plaudite molto  in  Venezia.  Due  di  esse  ,   An- 
gelica e  Anna ,  si  rimasero   presso    lui  ,*    Clo- 
rinda fu  maritata  col  Vecchia  ;    Lucrezia   con 
Daniele  V?indych ,   franzese ,  che  passò  di  poi      Dakibi.i' 
Sii    servigi  del  J)uca  di  Mantova  ;    custode    di  Vakdych. 
spella  Galleria  ,  ritrattista   accreditato  ,  e  pit- 
tor  d'istorie  non  ignobile.    Aggiungo    qui    D. 
Ermanno  Strolfi  di  Padova ,  primo  scolare    ed    D.  Er.MAx- 
eccellente  imitatore  del  Prete    Genovese  ,    poi  ^^  Sfroh  i. 
di  Tiziano  ;  ma   talora    per    soverchio    studio 
del  chiaroscuro    deviato    dalla    huona    strada. 
Haceonta  il  Boschini    eh"*  ei    viaggiò    per   ve- 
dere altre  scuole,  e  che    tornato    in    Venezia 
vi  ripoiiò  stima  de*  Veneti  sempre    maggiore. 
£  da  vederne  in  questa   città  la  Madonna   al- 
l' aitar  maggiore    ae*  Carmini  ;    in    Padova    la 
Pietà  a  S.  Tommaso  Canluariense.  Fo  fine  con 
un  Matteo  fiorentino,  ignorato  in  patria,  per^ 
che  vivuto  ,  credo  io ,  fuor  di  essa ,  chiamata 
Matteo  da' Pitocchi.  Il  suo  mageior  talento  era     Matteo 
rappresentar  mendichi ,    de"  quali  in  Venezia  ,  da^  Fjtoc- 
in   Vicenza  ,    in    Verona  ,  e  altrove ,  esistono  c"»* 
nelle  gallerie  de'  signori,  teste,  e  anche  qiiadri. 
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scherzevoli  e  capricciosi  da  lui  fatti.    Dipinse 
anche  per  chiese ,  particolarmente  in  Padova  9 
ove  verisimilmente  mori:  i  Serviti  ne    hanno 
alcune  grandi  tele  disegnate  da  mero   natura^ 
lista.  E  auesti  bastino,  benché  vari  di  stile  e 
dispari  di  merito,  come  per  saggio  del  gusto 
di  quell^età. 
Pittori  mi'     Ma  perchè  ,  come    notai  da  principio ,   di^ 
gliori    di  ficile  è  che  un  secolo    si    depravi    del    tutto , 
questa  epo-  q^*  manieristi ,  che  fanno  il  carattere  di  quc- 
^^'  st'  epoca  ,  visser  pure   de'  buoni    imitatori    di 

Tiziano ,  di  Paolo,  di  Raffaello  stesso,  e  nella 
capitale,  e  per  le  province  ancora.  Anzi  quivi 
erano  in  più  numero;  perciocché  gli  artefici 
di  terraferma  non  abbondavano  di  quei 
grandi  esemplari ,  de*  quali  i  Veneti  con  poca 
fatica  traevano  i  loro  plagi ,  e  facean  retro- 
ceder  l'arte.  Primo  ,  fra'  sostenitori  del  solido 
Co'T^*  stile,  io  nomino  Giovan  Gontarino,  vivuto  ai 
'tempi  del  Palma  ,  compagno  del  Malombra,  e 
seguace  esatto  del  metodo  di  Tiziano.  Non 
giunse  sempre  ad  emendare ,  o  ad  abbellire 
la  natura  che  copiava  ;  tinse  però  sempre  di 
un  gusto  sodo  ,  e  veramente  tizianesco.  Ebbe 
ottima  perizia  del  sotto  in  su  ;  e  in  S.  Fran- 
cesco di  Paola  dipinse  nel  soffitto  una  Risur- 
rezione ,  ed  altri  misteri  con  figure  cosi  vaghe 
di  colorito,  cosi  ben  distinte  ,  cosi  ben  mos- 
se ,  che  può  contarsi  fra'  più  belli  della  città. 
Per  quadrerie  lavorò  molto,  ancora  in  Ger- 
mania ,  donde  riportò  da  Ridolfo  II ,  collana 
di  cavaliere.  I  suoi  soggetti  più  lavorati  eran 
quei  che  toglieva  dafla  mitologia  ;  erudito  a 
bastanza  per  trattarli  convenevolmente:  nella 
quadreria   Barbadigo   ne   vidi   buon  numero. 
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Ke' ritratti  fu  cosi  yero,  che  avendone  fatto 
uno  a  Marco  Dolce  ,  recato  che  fu  in  casa , 
i  cani  9  e  i  gatti  domestici  gli  fecero  d*  intor- 
no   festa    e    blandizia  come  al  padrone  stesso. 

Non  pertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avan-     ^ 
7.Ò  Tiberio  Tin^ ,   prima    suo    scolare  9    poi    Titnio 
imitatore  di    Leandro   Bassano ,    creato    cava-  TudeliiI. 
liere  dal  re  di  Francia.  Pietro  da  Cortonisi,  ve- 
duto un  suo  ritratto»  ebbe  a  dire,  che   Tibe- 
rio vi  avea  messo  dentro  Inanima  dell*  effigiato, 
ed  anche  la  sua  propria.  Ne  ho  trovato  qual- 
cuno in  Koma ,  venduto  ivi  a  gran  prèzzo  ^  « 
più  ne  ho   osservati  nel  Veneto.  Talora    non 
son    terminati;  cosi  volendo  chi  commettevali 
per  isceroare  il  prezzo  ;  talora  son  disposti  in 
composizioni     d  istoria  ;    e    Marcantonio    per 
fìgursi    sarà    un   signor    veneto,    Cleopatra  la 
moglie.  Preziosi  pure  son  certi  suoi  quadri  da 
camera  della  misura  de*  ritratti^  con  sacri  sog- 
getti ,  e  talora  con  favolosi  ;    com'  è    quell'I- 
ride de*  conti  Vicentini  a  Vicenza^  di  un  far* 
semplice,  naturale,  grazioso,  e,  quello  che  più 
sorprende ,  originalissimo.  Nelle  copiose   com- 
posizioni non  ebbe  uguale  facilità;  e  desiderò 
sempre  maggior  quiete ,  e ,  agio   di   quel,  che 
avea  per  lasciare  al  mondo    im*  opera  di    sua 
piena  soddisfazione. 

Fu  anche  dopo  lui  ritrattista  insigne  Giro-  Gibolamo 
lamo  Forabosco,  veneto  a  parer  dell* Orlandi, FonàBOsco. 
ma  da* Padovani  creduto  lor  cittadino;  autor 
degno  che  per  lui  sieno  in  contrasto  due 
scuole  insigni.  Viveva  a*  tempi  del  Boschini , 
che  a  lui  e  al  Liberi  dà  il  primato. fra  i  pit- 
tori veneti  di  quella  età;  e  per  fargli  un  en- 
comio nuovo  ali*  usanza  del  suo  secolo,  lo  trae 
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dal  nome ,  e  lo  dichiara  un  pittore  che  va 
fuor  del  hocco 9  cioè  si  sottrae  all'oscurità,  e 
campeggia  in  piena  luce.  Si  perdonino  tali 
freddure  al  Boschi  ni  in  grazia  delle  notizie 
che  ci  ha  tramandate  ;  e  dicasi  col  signore 
Zanetti ,  che  il  Foiiibos<;o  è  un  genio  nobile 
e  penetrante  9  che  coUa  ragione  appaga  il  pro- 
fessore 9  e  col  diletto  ferma  il  curioso  ^  che 
congiunge  la  soavità  colla  finitezza  ,  e  la 
vagnezza  colla  forza  ^  studioso  in  ogni  parte  9 
ma  specialmente  neUe  teste  che  paion  par- 
lanti. Per  averne  convenevole  idea  dee  cer- 
carsi non  tanto  nelle  chiese  9  nelle  quali  raro 
è  trovarne  qualche  tavola,  quanto  nelle  qua- 
drerie che  ne  han  ritratti  9  mezze  figure  di 
Santi  9  istorie  non  grandi  ;  tre  delle  quali  si 
leggono  nel  Ciitalogo  della  Galleria  di  Dresda. 
Simile  al  Forabosco  in  isquisitezza  di  dili- 
Pietro    genza ,  ma  inferiore  nel  genio,  fu  Pietro  Bel- 

Bbllotti.  lotti  di  lui  scolare  ;  ripreso  da  alcuni  come 
secco  e  minuto  in  isfilare  ogni  capello  9  ma 
vero  e  fedel  copista  della  natura  t  il  Boschini 
t>erò.  lo  ammira  quasi  prodigio ,  per  avere  a 
Dna  tal  diligenza  congiunta  somma  tenerezza 
di  .tipte  ;  ciò  che  ad  altri  non  riusciva.  Di  lui 
pelle .  gallerie  le  composizioni  e  più  i  ritratti 
e  le  caricature,  si  tengono  in  molto  pregio.  Ne 
ho  vedute  in  più  luoghi,  anche  fuor  di  stato^ 
e  due  eccellenti,  Tuna  di  vecchio,  l'altra  di 
vecchia,  presso  il  sig.  cav.  Melzi  a  Milano, 
^  da  non  isperarne  altre  da'  pennelli  fiamminghi 
più  lepide  o  più  finite. 
Cav.Car-     Viveva  pure  a  que*  tempi  il  cav.  Carlo  Ri- 

LoRiDoiFi.  dolfi,  che,  quantunque  nato  nel  Vicentino,  fu 
ammaestrato,^  e  fiori  in  Venezia.  Per  una  certa 
dirittura'  di  mente  seppe  guardarsi   dallo   stile 
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del  suo  tempo,  non  meno  scrivendo  che  di-* 
pingendo  ;  e  quel  carattere  che  tenne  neHe 
f^te  de"  Pittori  yèneti^  dislese  da  lui  con  ve- 
rità e  con  sodezza ,  conservò  eziandio  nelle 
sue  pitture.  Lodasi  specialmente  la  Visitazione, 
rappresentata  per  la  chiesa  di  Ognissanti  in 
Venezia  ;  quadro  che  ha  della  novità  nel  tem- 
peramento de'  colori ,  bel  rilievo ,  e  studio  in 
ogni  sua  parie.  Vi  sono  altre  sue  pitture  in 
pubblico  m  Venezia  e  per  lo  stalo  ;  ma  gran 
parie  delle  sue  opere  fu  fatl^  per  privati  si- 
gnori 9  e  furon  ritratti ,  mezze  figure ,  quadri 
4*  istorie.  Il  Ridolfi  avea  avuti  daU'Aliense 
l)uoni  principi,  che  poi  accrebbe  in  Vicenza 
e  in  Verona  9  copiando  le  migliori  opere  che 
\i  trovò ,  e  attendendo  alla  prospettiva  9  aUe 
belle  lettere  9  e  alle  altre  Scolta  che  formano 
un  pittore  dotto.  Tale  appare  anche  in  quei 
due  volumi  di  Vite»  che  oggidì^  divenuti  rari, 
jneiiterebbono  di  essere  novamente  stampati  o 
coi  rami  che  udii  esistere  ancora  in  BassAio  9  . 
o  senza  essi  ;  che  finalmente  non  n*  è  grave 
:danuo  ignorare  i  volli  de*valentuominÌ9  quan- 
do non  s'  ignora  la  virtù  loro.  Chi  paragona 
lo  scrivere  del  Ridolfi  con  quello  del  Boschini, 
li  crederebbe  vivuli  in  due  secoli  diflerenli , 
J>enchè  fosser  quasi  coetanei.  Ma  è  vero  il 
detto  del  Bayle  ,  che  vi  ha  epidemie  di  spi- 
rito non  men  .che  di  corpo  ;  e  come  in  que- 
ste non  tutti  cadon  malati  9  cosi  in  quelle  non 
tutti  perdono  il  buon  senso  nel  pensare  e  nello 
.scrivere.  Il  cav.  Carlo,  come  aceennai,  fu 
scrittor  buono ,  ed  un  de'  migliori  biografi  di 
pittori.  Non  è  al  tutto  immune  da  qualch' er- 
rore di  grammatica,  siccome  non  n^  fa  esente 
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il  Baidinucci  stesso ,  comunque  Accademico 
della  Crusca  ;  ma  seppe  schivare  certi  errori 
di  giudizio,  in  cui  altri  caddero  ;  contar  no^ 
vellucce  da  sollazzare  i  fanciulli  quando  co- 
minciano a  disegnare  gli  occhi  e  le  orecchie^ 
far  processo  deUa  vita  e  de*  costumi  a  ogni 
artefice  ;  perder  tempo  in  preamboli  ,  in  epi- 
sodi ,  in  moralità  fuor  di  luogo.  Che  anzi  è 
preciso ,  vibrato  ,  premuroso  di  presentare  al 
lettore  molte  notizie  in  pochi  tratti  di  penna 
se  non  in  quanto  largheggia  talvolta  in  citar 
poeti.  Le  sue  massime  in  pittura  son  giuste, 
le  (querele  contro  il  Vasari  moderate  ,  le  de- 
scrizioni delle  pitture  e  delle  grandi  compo- 
sizioni molto  esatte  ,  e  da  uomo  esperto  neUa 
mitologia  e  nella  storia.  Conchiude  1*  òpera 
con  la  sua  vita  ,  ove  accusa  molto  la  invìdia 
degli  emoli ,  e  la  ignoranza  de*  grandi ,  con- 
giurate troppo  spesso  a  deprimere  il  vero  me- 
rito, n  suo  epitafio ,  riferito  dal  Sansovino  , 
scrittor  di  oue*  tempi ,  e  poi  dallo  Zanetti,  lo 
fa  morto  nel  i658.  Il  Boschini ,  al  contrario , 
nella  sua  Caria  ^  pag.  Sog,  ne  scrive  come  di 
autore  vivente  net  1660,  in  cui  fu  edito  il  li- 
bro. Congetturo  che  que*  versi ,  ov'  è  lodato 
il  Ridolfi,  fossero  scritti  dal  Boschini  mentre 
quegli  viveva;  e  che,  lui  morto,  non  pensasse 
ritoccarli. 

Due  altri  ottimi  seguaci  di  splido  gusto  so- 
no il  Vecchia  e  il  Loth ,  degni  quanto  altri 
Piimo  di  questa  schiera.  Pietro  Vecchia  usci  daUa 
ViccHU.  scuola  del  Padovanino,  ma  non  portò  seco  il 
medesimo  stile  ;  credo  perchè  il  Padovanino , 
come  i  Caracci ,  indirizzava  i  giovani  per 
quella  via,  in  cui  vedea  poter  riuscire  ciascu- 
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no.  II  Vecchia  non  era  fatto  per  soggetti  gen- 
tili. Avea  dal  maestro  appresa    la   stima  degli 
antichi  9  e  1*  ai*te  d*  imitarli  :    con   tali   principi 
giunse  a  segno  che  alcuni  suoi  quadri  passano 
tuttavia  per  Giorgioni ,  per    Licini ,    per    Ti- 
ziani.  Vero  è  ,  che   copiando^  e  imitando    fe- 
delmente vecchie  pitture  e  olTuscate  dal    tem- 
po, si  avvezzò  a  dipingere  con    qualche    bas- 
sezza di  lumi  ^    documento  per   ogni    novello 
artelice  onde  impari  a  tinger    lieto    prima    di 
d6p\aT  quadri  simili.  Che  se  dagli  antichi  tolse 
il  colore,  non  ne  apprese  né  gi*an  varietà,  né 
veruna  scelta  di  volti;   rimase    un    naturalista 
assai  limitato  d^  idee ,    e    abile    al    buffo    pii\ 
che  al  serio.  Le  sue  migliori  opere  son  quadri 
da  stanza  con  giovani  armati  ,  o  vestiti   e  or- 
nati dà  pennacoiiere  ali^  uso  di  Giorgione,  non 
senza  qualche  caricatura.  Il  sig.  senatore  Rez- 
Konico  ne  ha  in  Roma  un  Astrologo^   che  di- 
ce la  ventura  a*  soldati  ;  ed  è  cosi   bello    clic 
Giordano  fece   sul    medesimo   gusto   un    qua- 
dretto compagno.  Ma  come  le    sue   facezie  di- 
vertono in   certi    soggetti ,    cosi    ributtano    in 
certi  altri  ;  e  speciaunente  nella   Passione    del 
Figliuol  di  Dio  ,  mistero    adorabilissimo  ,   ove 

10  spettatore  non  dee  trovar    materia    di  riso. 

11  Vecchia  non  ha  tal  riguardo:  anche  quivi  , 
come  fece  il  Callot,  frammischia  caricature,^ 
e  se  ne  veggono  esempi  nella  chiesa  d*  Ognis- 
santi in  Venezia,  presso  i  conti  Bevilacqua 
in  Verona  ,  e  altrove.  Nel  resto  in  quel  suo 
stile,  non  tanto  ameno  ,  quanto  forte  e  carico 
di  ombre,  è  pittor  valente  e  nel  vestito  e  nel 
nudo ,  che  nelle  Accademie  disegnava  e  colo- 
liva  nel  tempo  stesso.  Le  carni   sono    sangui- 
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gne,  il  pennello  facile,  il  colore  ammontato  9 
gli  effetti  della  luce  studiati  e  nuovi  »  il  gusto 
si  lontano  da  maniera ,  e  si  fatto  9  che  chi 
Don  sa  istoria  pittorica  pensa  esser  lui  vivuto 
due  secoli  prima  di  quel  che  visse*  Il  Mei- 
chiori  lo  commenda  soprattutto  pel  talento  di 
risarcir  quadri  vecchi;  e  crede  probabile  che 
quinci  gli  venisse  il  nome  di  p^ecchia^  il  vero 
suo  casato,  come  notiamo  nelF  Indice ,  par  fosse 
Mattoni,  Istruì  molti  giovani,  ma  ninno  segui 
ÀGO8T.  '^  ^^^  cammino.  Agostino  Litterini,  di  lui  sco- 
Bartol.  E  la»'e,  e  Bartolommeo  Litterini,  figlio  di  Affo- 
Caterika  stino ,  pittori  noti  in  Venezia  e  nelle  isole , 
LiTTERiici.  han  dipinto  di  un  modo  chiaro  ed  aperto ,  e 
il  secondo  più  degnamente  che  il  pnmo:  la 
sua  tavola  a  s.  Patemiano  lo  scuopre  studioso 
di  Tiziano  e  del  miglior  secolo.  U  Melchior! 
chiama  eccellente  pittiùce  sul  gusto  di  Agosti- 
DO  anche  Caterina  sua  figlia  ;  ma  tal  parlare 
de'  sempre  intendersi  relativamente  ai  'tempo 
in  cui  visser  gli  artefici.  Cosi  è  pure  nel  po- 
litico. Vostra  eccellenza  diceasi  una  volta  ai 
minor  Sovi'ani,  poi  si  è  detto  e  dicesi  ad  uf- 
fiziali  e  a  ministri  di  rango.  ^  "-  ; 
GiAH  Car-  Gian  Carlo  Loth  di  Monaco  si  trattenne  lun- 
Lo  LoTH.-^«na^mg  ^  g  ifnQj^  in  Venezia  nel  1698, 'dì  aijmi 
06  com'  è  scritto  nel  suo  epitafio.  L'Orlandi 
e  lo  Zanetti  stesso  lo  fanno  scdiare  'd^  Ca-* 
ravaggio,  morto  prima  ch'egli  nascesse.  Credo 
piuttosto^ che  dalle  pitture  di  lui  s(]^preDdesse 
quel  fare  pieno  di  robustezza ,  e  Carico  dii 
macchia,  e  quel  dipingere  il  vero *teil2tf molto 
nobilitarlo.  Se  fu  scolare  del  Liberi  ,  t:ome  si 
dice ,  non  portò  seco  il  lieto  e  P  ideale^  di 
quella  scttotaf^  né   forse   altro  die    il  pronto 
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msLùegàìo  del  pennello  ,  e  una  certft  grandio- 
sità^ che  sopra  i  naturalisti  pur  lo  distinse. 
Egli  ebbe  luogo  fra'  primi  quattro^  pittori  del 
suo  tempo»  che  tutti  portavano  .il  nome  di 
Carlo,  come  accennai  altrove.  Molto  dipinse 
in  Germania  sei^vendo  Leopoldo  I,  molto  in 
Italia  per  chiese ,  molto  più  per  quadrerie.  Se 
ne  veggono  in  ogni  stato  quadri  bislunghi  al- 
Tuso  del  Caravaggio  e  del  Quercino  con  isto- 
rie ;  nel  qual  genere  è  lodato  molto  il  Morto 
Abele  della  reaJ  Galleria  di  Firenze.  Un  dei 
meglu)  conservati  che  ne  vedessi ,  è  in  Mila- 
no ,  un  Lot  Ebrioso  nel  Palazzo  Trivulzi,  assa.i 
cognito  agli  eruditi  per  un  Museo  di  antichità 
degno  di  una  casa  sovrana,  ordinato  ora  dal 
March.  Primogenito,  giovane  omatissimo.  Bai 
Loth  fu  ammaestrato  e  diretto  per  la  anni  Dai«ii 
Daniele  Seiter ,  insigne  coloritore ,  di  cui  tor-  Swter/ 
nera  il  discorso.  Dopo  questo,  che  assai  fi- 
gurò in  Roma ,  e  più  in  Torino  ,  Ambrogio  ^mbbogio 
Bono  è  il  miglior  discepolo  che  il  Loth  for-  Boko. 
masse  in  Venezia;  ove  lasciò  varie  opere , 
tutte  sullo  stile  del  maestro. 

Circa  i  medesimi  tempi  vissero  in  Venezia 
altri  artefici  ,  che  per  la  imitazione  de*  mi- 
gliori, ed  anco  per  altri  loro  talenti  ebbero  facile 
accesso  alle  scelte  quadrerie.  Gio.  Lys  oldem-  Gio.  Lys. 
burghese  vi  venne  giovane  ,  portando  seco  lo 
stile  del  Golzio;  ma  veduta  la  scuola  veneta 
e  la  romana,  si  foimò  uno  stile  graziosis^imo, 
<^e  sa  dell*  italiano  nel  disegno,  nelle  tinte 
dell*  olandese.  Dipinse  per  lo  più  figure  di 
mezzana  grandezza ,  come  il  Figliuol  Prodigo 
elei  Museo  R.  di  Firenze ,  o  di  picciole  pro- 
porzioni 9  come  in  vari  quadretti ,  le  feste ,  le 
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risse  villerecce,  e  simili  cose  sul  far  de'  Fianti- 
minghi  :  ma   lasciò    pure    qualdie   pittura    da 
chiesa  ,  com**  è  il  s.    Pietro    che  risuscita   Ta- 
bita  a'  Filippini  di   Fano ,   e    il    tanto    lodato 
8.  Girolamo  a'  Teatini  di  Venezia  dove    mori. 
Vàlikti-  Valentino  le  Febre    di    Bruselles    é    ommesso 
no  LB  Fi-  dall'  Orlandi  v  e   le    molte   sue   incisioni    delle 
■'*•  opere  di  Paolo»  e  de'  miglior  Veneti    son    da 

lui  ascritte  ad  altro  le  Febre.  Dipinse  poco,  e 
sempre  sulle  tracce  del  Veronese ,  di  cui  fu 
un  de'  copisti  e  imitatori  pia  felici.  Nulla  han 
dell'  oltramontano  i  suoi  volti  ,  nulla  del  cat- 
tivo suo  secolo  il  colorito  :  forte  è  la  sdf  mac- 
chia, ma  senza  oQiendere.  Le  sue  picciole  pit- 
ture son  ricercate  e  finite  molto:  in  tele  mag- 
giori ha  meno  merito^  e  talora  manca  di  com- 
posizione. Altro  grande  imitatore  di  Paolo  do- 
Sebastia-  veva  esser  Sebastiano  Bombelli  da  Udine , 
no  BoM-  prima  scolar  del  Guercino,  poi  copista  egre- 
■HJj.  «io  delle  opere  migliòri  del  Veronese  ,  che  si 
discernono  appena  dalle  copie  bombelliane  ; 
ma  deviò  dalla  strada  delle  invenzioni ,.  e  si 
diede  a'  ritratti.  Rinnovò  in  essi  le  maraviglie 
dell'*  età  antica  colla  somiglianza ,  vivacità , 
Terità  di  colorito  nelle  carni ,  e  negli  abiti.  È 
nel  suo  dipingere  un  mistp  di  veneto  e  di 
bolognese ,  e  in  qualche  ritratto  che  ne  ho 
veduto ,  si  conosce  che  al  forte  del  suo  mae- 
stro antepose  quivi  il  delicato  di  Guido.  Piac- 
?ue  anche  fuor  d'Italia  ;  servi  in  Ispruch  ai- 
Arciduca  Giuseppe  ,  e  ritrasse  in  Germania 
vari  Elettori,  il  Re  di  Danimarca,  l'Imperatore 
Leopoldo  I,  onorato  e  premiato  assai  larga- 
■Btnte.  È  da  dolersi  che  per  certa  sua  vernice 
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di  pece  e  gomme  (a),  che  allora  producevaa 
buca  eRetto  »  sia  oÌFuscata  gran  parte  di  quelle 
pitture  ch'egli  fece,  e  se  iie  sian  perdute  al- 
cune de'  più  antichi  maestri,  ch'egli,  volen- 
dole ridurre  in  iniglior  grado,  ha  guaste  a  par 
delle  sue.  Il  Melchior!  mette  fra  gì'  imitatori 
dì  Tiziano  9  del  Tintoretto  ^  e  di    Paolo    anco  % 

Giacomo  Barri  ;  e  ne  resti  tutta  la  fede  appo  Giacomo 
lui.  Ora  è  facile  trovare  le  sue  incisioni  ad  BAhRi. 
acqua  forte  ^  non  cosi  le  sue  pitture.  Anche  il 
suo  '  libricciuolo  che  ha  per  titolo  Fiaggio  pit- 
toresco d* Italia  è  divenuto  piuttosto  raro,  cre- 
do, per  la  piccola  mole,  e  per  le  ricerche  di 
chi  fa  serie  di  hbri  pittorici^  nel  resto  la  sua 
autorità  é  mediocre. 

Fra  le   vicende ,    che  recarono    alla   pittura    Stato  del- 
tant' alterazione  in  Venezia,  qualcosa  softersero  ^«    pittura 
certe  città  dello  Stato,  nelle    quali   penetrò  la"^^'^.  ^'^'* 
contagione  della  m^itropoli  ;  ma  in  certe    altre  *"""''«• 
sorsero  ingegni  eminenti ,  che  assai  bene  guar- 
darono da  quel  male  la  patria  loro.  La  scuola 
del  Friuli ,  mancato  Pomponio  Amalteo   e  Se- 
bastiano Seccante  ,  era ,  come    dicemmo  ,   de- 
caduta dal  suo  splendore  per  la  mediocrità  dei 
successori  di  Sebastiano,  o,  vogliam  dire,  dei 
più  giovani  della  sua    famiglia.    V  eran    pure 
altri  allievi  di  maestri   diversi  ^    limitati   nelle 


(a)  Niuno  per  questo  esempio  condanni  Puso 
dcUe  vernici  nel  riattare  i  quadri:  servendosi  di 
màstice  e  di  acqua  di  ragia,  secondo  le  più  re- 
centi osservazioni,  il  colore  non  si  danneggia;  Po- 
lio è  dannevole  a^  qtiadri  antichi ,  il  moderno 
non  B*  incorpora  mai  colP  antico  ,  e  dopo  qualche 
tempo  ogni  ritocco  tras6guraù  in  una  macchia. 

Lanzi  .  voi,  IIL  i^ 
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inveozionS ,  aridi  nel  disegno,  duri  aT quanto 
nel  colorito  ,*  niuno  capace  di  rialzar  Tarte  ;  e 
solo  idonei  a  fornir  la  città  di  opere  ragione*-^ 
voli  ;  espresse,  quale  più  e  quale  meno,  da^  do- 
mestici esemplari.  Tali  sono  Vincenzo  Lugaro, 
nominato  dal  Ridolfi  per  una  tavola  di  s.  An- 
tonio alle  Grazie  d^  Udine  ;  Giulio  Brunelle- 
sebi  ,  la  cui  Nunziata  in  una  fraternità  è  una 
buona  imitazione  dello  stile  di  Pellegrino  ^ 
Fulvio  Griffoni  ,  die  fu  incaiicato  dalla  città 
di  porre  in  Palazzo  pubblico  presso  la  Ceua 
delr  Amalteo  una  tela  col  Miracolo  della  Man- 
na ;  Andrea  Petreolo ,  cbe  in  Tenzone  sua 
patria  dipinse  in  duomo  gli  spoiielli  dell' or- 
cano  d^una  maniera  molto  plausibile^.si  nel  di 
dentro  ,  ov'  espresse  istorie  di  s.  Geronimo  e 
di  s.  Eustachio,  e  si  specialmente  nel  di  fuori  ,, 
ove  fra  belP  architettura  figurò  la  parabola 
delle  Vergini  Stolte  e  delle  Prudenti.  Senza 
che  ci  arrestino  il  I^orio  e  il  Bruno ,  de'  quali 
poche  opere  ci  avanzano  e  minor  fama,  ri- 
corderemo novamente  Eugenio  Pini,  ultimo  ,  si 
può  dire,  di  quegli  artefici,  che  non  adotta- 
ron  guari  maniere  estere.  Fiori  intomo  alla 
metà  del  secolo  XVII ,  e  fu  adoperato  spesso 
in  Udine  e  nel  suo  Stato;  diligente  motto  e 
perito  in  ogni  uffìzio  di  pittore,  se  si  eccettui 
una  certa  migliore  armonizzazione  di  tinte.  Il 
Riposo  d'Egitto  in  duomo  di  Palma  ,  e  il  s. 
Antonio  in  quel  di  Gemona,  son  qualificati  dal 
sig.  Ab.  Boni  come  i  suoi  lavori  più  degni. 

Nel  tempo  che  questi  fioriva  in  Udine  , 
venne  a  stabilirsi  nella  città  Antonio  Camio, 
nato  in  una  villa  di  Portogruaro ,  educato  alla 
pittura  dal  pcoprio  padre,  artefice  abile  ^  e  ri- 
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volto  poi ,  per  quanto    mostra   il    suo   gusto , 
alla  imitazione  del  Tintoreito  e  di  Paolo.  Genio 
maggiore  di    questo    dopo    il    Pordenone,  non 
diede  il  Friuli.  Fu  ingegnoso  e  nuovo  ne'  par- 
riti  delle  grand^  istorie,  fiero  nel  disegno,    fe- 
lice nel  colorito,  specialmente  delle  carnagioni, 
espressivo  in  ogni  varielà  di   affetti)    il   tutto 
entro  i'  limiti  di  un  bravo  naturalista  :  aroma* 
BÌerato  però  assai  volte  par  alTrettarsi.  Alcune 
delle  sue  miglior  Iatture  son  oggidì  perdute  in 
Udine,  colpa  di  chi  le  ha  mal  ritocches   delle 
più  studiate  e  più  conservate    è  un    s.    Tom- 
maso di  YillaDuova  in  un  altare    di    s.  Lilcia. 
Son  pure  in  Udine,  e  storie  che  fece  per  pri- 
vale case  9  e  mezze  figure  ,  e  ritratti ,  e    teste 
ài  caricature  ,    per  le  quali  ebbe   speciale   ta- 
lento. La  città  e  la    provincia    abbonda    delle 
sue  tele  ,    ancorché   poche    se    ne    incontrino 
dipinte  con  buon  impasto,  e  finite  coll^  ultima 
diligenza.  Senza  uscire  del  Friuli   non    mancò 
mai  di  commissioni  ;  e  tuttavia  ,    o   mancanza 
di  condotta  o  altro  che  fosse ,  mori  fra  la  mi- 
seria presso    Portogruaro.    In    questa    città   si 
additano  certe  sue  pitture  ;    ma    quelle  di    s. 
Francesco ,  ov*  è  la  Lavanda  e  la  Gena  ultima 
di  N.  Signore,   che    diconsi  fatte    da    lui    nel 
i6o4  9  o  han  data  falsa ,    o  piuttosto   spettano 
a  suo  padre.  Antonio  non  poteva  allora  dipin-  Càmio  il 
gere,  poiché  nel  i68o    viveva    ancora;    e    in    "^■»' 
ciò  dee  credersi    al  Pavona,   già  suo    scolare , 
da  cui  il  Guarienti  ebbe  le  notìzie  del  Gamio 
the  inseri   iaell'  Abbeccedario.    Non    dee    con-    ^ 
fondersi  questo  coU^  altro  Gamio  postefioce  di    r»!^!!!*^ 
tempo  ,  nominato  Giacomo ,  che  fu  molto    in- 
ieriore  ad  Antonio. 


d  by  Google 


244  SCUOLA   VENEZTAWA, 

ScBA8T«  B  Sebastiano  Bombelli  nacque  in  Udine,  co- 
K^FFABLB  nie  scrissi  poc'  anzi  ,  ma  studiò  e  visse  allro- 
Bombelli.  y^  ^  jj^  q\  Friuli  lasciò  esempi  deir  arte  sua  , 
tranne  alcuni  ritratti,  e  qualche  quadro  da 
stanza  con  alcuna  testa  o  busto  di  Santo  :  per 
cosa  rara  di  lui  si  addita  una  tavola  col  Re- 
dentore confitto  in  croce  fra  altri  Santi  nella 
chiesa  parrocchial  di  Tricesimo.  Ebbe  un  fi-a- 
tello  per  nome  Raffaele,  i  cui  lavori  furono 
molti:  e  tutti,  con  esso  il  suo  nome,  racchiusi 
entro  i  confini  del  Friuli. 
■  Mentre  che  la  pittura  giaceva  in  questa  parte 
del  dominio  veneto  ,  in  altre  si  andava  rinvi- 
gorendo ;  onde  anche  nella  decadenza  della 
metiX)poli  la  gloria  della  nazione  non  fosse 
spenta.  Verona  fu  il  maggior  suo  sostegno  ; 
che ,  oltre  V  aver  prodotti  un  Ridolfi ,  un 
Turchi,  un  Ottini,  che  molto  ornaron  la  pa- 
Dario  Va- tria  come  vedremo,  diede  anco  i  natali  a  Da- 
ROTÀBi.  rio  Varotari,  che,  stabilitosi  a  Padova,  fu  quasi 
pietra  fondamentale  a  una  florida  scuola.  Ave- 
va praticato  in  Verona  con  Paolo,  con  cui  ha 
talora  qualche  principio  di  somiglianza  ;  ma 
il  suo  gusto  è  formato  certamente  in  altri  esem- 
plari. Il  disegno  è  castigalo,  come  ne*  Vero- 
nesi comunemente  ^  ed  è  timido  alcune  .volte 
sul  metodo  di  quegli  scolari  de'  quattrocenti- 
sti ,  che,  mentre  i  contorni  fan  più  pastosi 
che  i  lor  maestri  ,  par  che  temano  in  ogni 
}inea  di  allontanarsi  troppo  da*  loro  esempi  : 
tale  è  il  suo  gusto  nelle  pitture  di  s.  Egidio 
a  Padova.  In  altre  fatte  in  più  adulta  età  sem- 
bra aver  voluto  imitare  più  moderni  autori  « 
qualche  volta  Paolo  ,  e  talora  Tiziano  stesso 
nel  disegno,  e   specialmente  nelle    teste  ^  .  per- 
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cìoccKé  il  colorito  non  ha  la  vaghezza  ,    né   il 
vigor  veneto,  quantunque  sìa  vero  e  armonioso. 
Dario  dipinse  in  Venezia ,  in  Padova  ,  nel  Po- 
lesine, e  poco  operò,  se  si    ha    riguardo    alla 
età   che  visse.  Fece  alcuni  allievi  fuori  di  casa, 
fra**  quali  Gio.  Batista  Bissoni  ,    a    cui    il   Ri-    Grò.  Bji- 
doifì  tessè  la  vita..  Costui  fu  anche    scolare  di  tista  Bis- 
Apollodoro,  detto  di  Porcia,  ritrattista  di  molta  som. 
riputazione  ^  e  lo  stile   che    si  formò  ,    è    ap-     Apollo- 
pvinto  di  un  buon  pittore  di  ritratti  ;  empien-  ^^^^      ^* 
do  di  essi  le    tele ,    e    vestendoli    all'  uso    dei     ^*^*^' 
suoi  tempi.  Cosi  in  certi  miracoli  di  s.  Dome- 
nico ,  che  si  veggono  nella  chiesa  del  suo  Or- 
dine ,  quadri  di  gran  misura ,  cosi  altrove  per 
città  ,  che  ne  ha  pitture  in  ogni  contrada. 

Ebbe  Dario  una    figlia    per    nome    Chiara ,    Chiaha. 
cBfe  dal  Ridolfi  è  lodata  in  maestria  di  ritratti,  Varotari. 
degna  che  il  suo  fosse    gradito    da*  G.   Duchi 
di    Toscana  ,    che    lo    collocarono    nella    gran 
serie  de'  pittori  ov'  è  tuttavia.  Il  Boschini    dà 
luogo  a    credere    che    questa    tenesse    scuola^ 
come  si  sa  aver  fatto   la    bolognese   Sirani ,  e 
che  istruisse   una    Caterina    Taraboti,   e    una    Catebika 
Lucia    Scaligeri,    nipote     di    Bartolommeo  :    il  Taraboti. 
passo  però  del  poeta  veneziano  è  alquanto  am-      Lucia 
biguo   (  pag.  5^6  ),  e  forse    voli'  egli   dir  sola-  Scaligeri. 
mente ,  che  quelle  due  giovani  premevano    in 
pittura  le  stesse  orme.  Ma  1'  onore ,    e    la  co- 
rona di  Dario  fu  Alessandro  suo  figlio,  e  sco-    Alessak- 
lare  insieme,  che,  rìmaso   orfano    ancor    gio- dro  Varo- 
Tanetto,  si  condusse    in    Venezia    dopo    poco  tari. 
tempo  ,  e  cominciò  presto  a    distinguersi.    Fu 
quivi  chiamato  il  Padovanino  ;    nome   che    lo 
accompagnò  fino  alla  vecchiaia  9  e  che  gli  du- 
ra oggidì. 
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I  primi  suoi  studr  furpQO    su    i    fire^lii   di 
Tiziano  rimasi  a  Padova  ^  e   le    copie^  fattene 
in  quell*  età  furono  e  sono  lo  stupore  de^  prò* 
fessori.  Continuò   in    Venezia    le    osservazioni 
sopra  queir  incomparabìi    maestro ,   e   a    poco 
a  poco   penetrò    nel    suo    carattere    in   guisa , 
che  alcuni  lo  antepongono  a  tutti  gli    altri  se-» 
guaci  dì  Tiziano.    Sempre    odioso    é    il    para- 
gone;  ed    io    credo   doversi    rispettare    molto 
quei ,  che  dalla  viva  voce  dei    grandi    arlenct 
udirono  certe  regole  brevi,  sode    e    sicure,  di 
ciò  che  sidee  fare  9  o  non  fare   per  somigliarli  : 
tut'.e  le  specolazioni  di  un   belr  ingegno  su  le 
opere  loro   non    vagliono  altrettanto;   e   volge 
già  il  secondo  secolo  ,  che^    smarrita  a  tradii 
zione  orale  degli  ottimi  coloritori,  si  corre  die- 
tro al  lor  metodo,  e  ancora  non  si  raggiugoe. 
Il  Padovanino  seppe  ben    maneggiare   qualun- 
que tema  trattato   da    Tiziano;    i    gentili    con 
grazia ,  i  forti  con    robustezza ,    gli  eroici  con 
grandiosità ,  e  in  questi  particolarmente  vinse, 
pare  a  me ,  ogni  tizianesco.  Le  donne  y    i  ca-* 
vtdier ,  t  armi  ,  e  gli  amori ,  e  generalmente  i 
fanciulli,  erano  i  soggetti  del  Padovanino    più 
favoriti ,  che  ritraea  meglio ,  Ct  che  introduce- 
va più  spesso  nelle  composizioni;  e  vi  si  può 
aggiugnere  il  paese,  che  anco  in  quadretti  ha 
tocco  mirabilmente.  Ha    posseduta    la    scienza 
del  sotto  in  su,  nel  qual  genere    a   s.  Andrea 
di  Bergamo  ha  forse  dato    il    saggio    migliore 
in  tre  istorìe  del  Santo,  bellissime ,  e  con  gaie 
architetture  ;  opera  di   beli*  effetto  ,    e    sparsa 
di  veneri  da  ogni  lato*  Si    è    parimente  avvi-* 
cinato  al  suo  esemplare  nella  sobrietà  del  com-> 
parre»  e  ndl  tanto  dii&cil  maneggio  delle  mtifm 
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ic  tìnte  9  Delle  opposiziooi ,  nel  color  delle 
csL^ai ,  nella  morbidezza ,  nella  facilità  del  pen- 
oso. Ma  Tiziano  dovea  esser  unico  ^  e  il  Va- 
rota  ri  gli  resta  indietro  non  poco  nella  vivezza 
e  neli^  espressione  della  verità*  Né  credo  che 
il  suo  metodo  di  preparare  le  tele  ^  e  di  co-* 
lori  rie,  fosse  come  ne^  discepoli  di  Tiziano,  ve- 
dendosene non  poche  annerite,  e  con  gli  scurì 
ricresciuti  e  alterati.  L^esempio  è  chiaro  anco 
in  Firenze  nel  Cristo  Morto  del  Varotari,  che 
U  Principe  ha  ultimamente  acquistato  per  la 
sua  GaUeria. 

Nel  resto  a  me  pare  che  verso  il  suo  esem- 
plare adoperi  come  Poussin  ,  che  segue  Raf- 
£iello  senza  raggiungerlo,  e  perché  non  può,  e 
perché  é  geloso  di  non  cadere  in*  servilità.  Il 
suo  capo  d^  opera  dìcesi  il  Convito  di  Canai 
fatto  intagliare  dalla  Patina  fra  le  pitture  scelte* 
Fa  una  volta  in  Padova,  ora  é  in  Venezia 
nel  Capitolo  della  Carità:  poche  figure  a  pro- 
porzione del  luogo  ,  vaga  pompa  di  vestiti  e 
di  arredi ,  cani  all'*  uso  paolesco  che  paion 
TI  vi,  beUa  servitù,  donne  di  vaghe  forme  e 
ideali  più  che  in  Tiziano,  e  in  leggiadre  mos** 
se  ;  quantunque  non  ognuno  vorrà  approvare 
eh*  elle  al  ministero  di  tal  mensa  siano  intro« 
dotte  9  e  non  anzi  uomini,  com^  é  il  costume 
comune.  Il  quadro  predetto  non  é  di  tinte 
cosi  lucide  e  fresche  come  le  quattro  istorie 
della  Vita  di  s.  Domenico,  che  si  "ve^^gono  in 
un  refettorio  de*  SS.  Gio.  e  Paolo  ,  e  quasi  il 
fiore  contengono  dello  stile  del  Padovanino» 
Questo  gentil  pittore  divise  il  suo  tempo  fra 
la  Capitale  ^  e  la  patria ,  che  sole  abbondano 
al  pubblico  de^  suoi  quadri  ^  in  altre  città  aoa 
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ve  n'  è  dovìzia  ;  né  anco  per  le  quadrerie. 
Nel  giudicare  de'  suoi  dipinti  convien  prender 
guardia  die  non  sian  copie ,  avendo  avuti 
molti  scolari  cosi  felici  neir  imitarlo  che  gli. 
stessi  veneti  professori  difficilmente  discemono 
il  penneUo  loro  da  quel  del  maestro. 
Scolari      Insigne  fra   gli    allievi ,    e   gP  imitatori    del 

del  Pado-  Padovanino,  fu  Bartolommeo  Scaligero ,  che    i 

lanino.      Padovani  contano  fra'  lor  cittadini^    quantnn- 
ARTOLOM-  poco    abbiano    di    sua    mano  ;    laddove   i 

Ceri  Veneti  ne  han  quadri  m  più  chiese  ,  e    i  più 

Gio.  Ba-  ^®^*    forse    al    Corpus    Domini.    Gio.    Batista 

tistaRos-  Rossi  da  Rovigo    laseiò    in    Padova    una    sua 

SI .  pittura  a  s.  Clemente  9  e  visse  poi  in  Venezia, 

poche  cose  operando  del  pubblico ,  lodate  as- 

GiiTLio  sai  del  Boschini.    Giulio    Carpioni    è    contato 

Carpom.    pure  fra  gli  allievi  del  Varotari,  e  si  fece  no- 
me più  per  picciole  che  per    grandi  cose  :  di 
MAESxr.i,  hii  si  dirà  altrove.  Il  Maestri    e    il  Leoni  son 

Leoki.  nominati  nella  Guida  di  Venezia  per  opere  a 
fresco  lavorate  a'  Conventuali  :  verisiroilmente 
era  estero  il  primo,  come  il  secondo  che  tro- 
veremo in  Rimino.  Se  il  Boschini  fosse  lo- 
datore   meno    profuso ,    dovrebbe    accrescersi 

Dario  Va-  questa  serie  col  nome  di  Dario,  figlio  del  Pa- 

BOTARi   IL  dovanino ,  medico  ,  poeta ,  pittore  ed  incisore. 

*'^^^^^*  Neil'  indice  della  Carta  del  nave^ar  egli  è 
posto  nel  ruolo  de'  dilettanti,  perciocché  poco 
operava  in  patria,  e  più  per  fame  regali  che 
per  lucrare.  Nondimeno  a  pag.  5-12  e  5i3  se 
ne  legge  un  encomio  da  appagarsene  ogni  buon 
professore  ,  e  se  ne  lodano  alcune  virtù  e  ri- 
tratti di  ottimo  impastp  ,  di  spiritosa  attitudi- 
ne ^  di  gusto  squisito,  e  giorgionescoT 


dby  Google 


£POC4    TERZA.  ^49 

Ora   è  da  scriver  di  Pietro    Liberi  ,    che  al     Pim« 
Padovanino    succedette     nel    sosfeuere    l' onor  L'^wi» 
della,  patria,  pitlor  grande,  e  tenuto  da  alcuni 
il  disegnatore  più  dotto    della    scuola    veneta* 
I  suoi  studi  in  Roma  sopra  l'antico,    e  sopra 
lllicbelaDgiolo  e  Raflaello ,  quelli    che    fece    a 
Parma  sopra  il  Corcgglo  ,  e  in  Venezia  sopra 
i  pittor  più  illustri  della    città,    lo    guidarono 
ad  UBO  stile  che  tien  d'  ogni  scuola  ;  stile  che 
piacque  alla  Italia,  e  più  alla  Germania;  don- 
de loraò  Conte  Cavaliere  ,  ricco  da   poter    fi- 
gurare in  "Venezia;  quantunque,  a  voler  espri- 
mersi rettamente,  non  uno  si  dovria  dire  il  suo 
stile,  ma  vari.  Usava  per  gP  intendenti,  come 
egli  soJea  protestarsi ,  un    pennello    spedito    e 
franco y  che    non   sempre    finisce;   usava    per 
gl'ignoranti  un  pennello   diligentissimo    che  fa 
Teder  terminata  ogni  parte  ,  e  i  capelli    stessi 
distingue  in  modo  da  poter  numerarli,   e  que- 
ste pitture  ha  egli   raccomandate    a    tavole  di 
cipresso.  Può  essere  che  a  quest'  uomo  ri  raf- 
freddasse   lo    spirito    quando    dipingea    lenta- 
mente, e  aUora  operasse  men  bene;    cosa  av- 
Tenuta  a  qualche  trescante.  Ma  fuori  di  questi 
entusiasti,  che  son  pochissimi  e  dagli    sciope- 
rati sono  addotti    sempre    in    difesa    della  lor 
furia  ^  una  discreta  diligenza   é    la    perfezione 
d' ogni  pittore  ;  e  i  due  fulmini  della    pittura» 
il  Tintoretto  e  il  Giordano,  ove  più  la  usarono, 
più  hanno    appagati    gl'intendenti.  Può   anche 
il  suo  stile,  distinguersi  in  grandioso  e  in  leg- 

fìadro.  Nel  primo  dipinse  le  meno  volte.  Ne 
a  Venezia  una  Strage  degV  Innocenti ,  Vir 
cenza  un  Noè  uscito  dall'  Arca  ,  Bergamo  un 
Diluvio  Universale  »    ove  dicesi  esser    dipinta 
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la  marina  da  M.  Montagne  ^  tutti  quadri  di 
chiese  9  di  un  disegno  robusto ,  con  bella  va- 
rietà di  scorti,  e  di  mosse 9  con  nudi  di  gran< 
carattere  su  le  orme  de'  Garacci  piuttosto  che 
del  Buonarroti.  Fece  anche  abuso  di  tal  mae- 
stria, dipingendo  fuor  di  ogni  costume  ignado 
1*  Eterno  Padre  a  s.  Caterina  in  Vicenza  ;  er- 
ror  di  giudizio  che  scredita  quella  pittura,  nel 
resto  bellissima.  In  leggiadro  stile  ha  dipinti 
molti  quadri  da  stanza,  esprimendo  in  e»si  ta- 
lora favole  che  s*  intendono  ,  e  talora  c*ipricci 
ed  allegorie  cosi  oscure,  che  niun  Edipo  tor» 
rebbe  l' impegno  d' interpretarle.  Più  spesso 
che  altra  cosa  dipinse  Veneri  iguude  sul  gusto 
di  Tiziano ,  che  sono  i  suoi  capi  d'opera ,  e 
che  gli  han  conciliato  il  soprannome  di  Li- 
bertino. Dicesi  che  non  molto  abile  a  formar 
le  pieghe ,  che  per  lo  più  sono  in  lui  malin- 
tese ed  incerte,  si  esercitasse  più  volentieri 
in  queste  accademie.  Ve  ne  ha  grandissimo 
numero  nelle  quadrerie ,  e  vedutane  alcuna 
si  ravvisano  poi  facilmente  le  altre,  si  alle 
teste  che  spesso  replica  $  si  al  rosso  delle 
carni,  e  del  tuono  generale.  Questo  colore 
amò  egli  soverchiamente ,  e  spesso  ne  fece 
abuso  nelle  mani ,  e  ne'  confini  delle  dita.  JVel 
rimanente,  l' impasto  de'  colori  è  soave ,  le 
ombre  tenere  e  coreggesche ,  i  profili  spesso 
derivati  dall'  antico ,  il  maneggio  del  pennello 
franco  e  magistrale. 
Marco.  -  Marco  Liberi,  suo  figliuolo,  non  è  da  para* 
LiBBRi.  gonare  col  padre  in  grandiosità,  né  in  belles« 
itBf  quando  opera  di  sua  invenzione.  Le  sue 
forme  o  son  quasi  caricature  di  quelle  che 
ttsavt  il  padre  t  0»  le  hasmo  orìgiuaUtà,  gli  re^ 
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atemo  indietro.  Il  paragone  può  farsi  in  yari« 
quadrerie  ,  ove  soa  le  ior  Veneri;  siccome  in 
quella  del  s'ig»  prìncipe  Ercolani  in  Bologna* 
Fu  però  egregio  copista  delle  opere  paterne  ; 
e  quest^  abilità  si  estese  ad  altri  non  pochi  di 

auella  scuola,  le  cui  copie  da'  professori  me- 
esimi  son  prese  facilmente  per  originali. 
Non  é  da  omettersi  in  questo  luogo  un  va- 
lente forestiero  ,  che  visse  gran  tempo  9    inse- 
gnò ,  e  mori  in  Padova ,    ed  è    Luca    Ferrari  Luca  F«r- 
oa  Reggio  ,  il  cui  nome  meritava  bene  di  aver  rari. 
luogo     neU*  Abbecedario    Pittorico.    Scolar    di 
Guido  ,  riusci  grandioso  più  che  delicato  ;  on- 
de per  le  pitture  che  fece  in  patria  a   s.  Ma- 
ria della    Ghiaia,    dallo    Scannelli    fu   creduto 
seguace  del  Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  di 
teste  9  e  in  certe  leggiadre  mosse,  non  dimen- 
tica la  grazia  del  suo    istitutore.  In  Padova  è 
una  sua  Pietà  a  s.  Antonio,  di  gran  carattere  $ 
e  di  raro  colorito.  In  quadri  di   molte  figure  , 
com'è  la  Pestilenza   del  iGSo,  dipinta    a    Do- 
menicani 9  non  par  felice  allrettanto;  né  Gui- 
do gli  avea  dati  grandi  esempi  in    questo  ge- 
nere, solito  a  pesar  piuttosto  le  sue  figure  che 
a  numerarle.  Il  Minorello  e  il  Girello,  suoi  al-  ^"^*  «<^* 
lievi  e  seguacÌ9  mintennero  in  Padova  qualche    i^^SP' 
gusto  della  scuola  bolognese.    I  nomi    loro    si  j^j^^^j^^     ^ 
possono  aggiungere    all'  Abbecedario  predett09  ,j^  Cirbu.o. 
come  il  Rossetti   desiderò  ;  e    il    primo  ^    che 
talvolta  si  confonderebbe    con    Luca,^  vi    dee 
Btar  meglio  che  il  secondo.  Vi    si  può    anche 
registrare  Francesco  Zanella  per  un  pittore  di  Frangbsco 
Spirito  ,  non  però  diligente ,  né  studiato.    Egli    Za»blla< 
è  quasi  il  Giordano  cu  questa   città    pel    gran 
numero  de'  dipinti  condotti  in   poco    tempo  4 
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e  può  computarsi  quasi  per  V  ultimo  ctellai 
scuola  :  perciocché  il  Pellegrini,  vivuto  in  que- 
sto secolo  con  qualche  nome,  fu  originario  di 
Padova,  non  nativo^  e  in  Padova  visse  non 
molti  anni.  * 

Nulla  di  originale  produsse  Vicenza  in  que- 
sta epoca  :  ebbe  però  una  scuola  diramatasi 
da  Paolo  e  dallo  Zelotti ,  la  cui  serie  pro- 
misi di  presentare  al  lettore  in  più  opportuno 
luogo  dell'  opera.  Ella  ,  se  si  ha  riguardo  allo 
stile  ,  spetta  in  parte  alla  buona  età  ;  ma  la 
più  parte  delle  sue  produzioni  è  si  mediocre, 
e  sì  diretta  da  mera  pratica  ,  che  dee  ascri- 
versi a  questa.  Troppo  Vicenza  saria  stata  fe- 
lice ,  se  avesse  avuti  pittori  cosi  eminenti , 
come  furono  i  suoi  architetti.  Comincio  da  un 
Lucio  Lucio  Bruni,  non  so  se  estero    o- dello   Stato, 

BiìUHi.  che  a  s.  Jacopo  pose  una  picciola  tavola  con 
lo  Sposalizio  di  s.  Caterina  ,  che  molto  sente 
della  miglior  età  ,  fatto  nel  i585.  Non  ho  di 
lui  altra  notizia  ;  e  forse  anch'  egli,  mal  cono- 
sciuto in  tempi  che  Tltalia  abbondava  di  pittorì 
eccellenti ,  non  ebbe  istorico  che  dalla  obblivione 
lo  liberasse.  Io  m'ingegno  di  farlo ,  collocandolo 
se  non  in  quella  scuola ,  almeno  in  quella  città, 
GiANKAN-  ove  trovo  il  suo  nome.  Giannantonio  Fasolo  stette 

TOKIO  Fa-  gQ^  Paolo  ,  e  più  lungamente  con  lo    Zelotti; 

^^^^'  tuttavia  scelse  Paolo  per  pnmo   esemplare.    È 

in  s.  Rocco  una  Probatica  sua,  cosi  bene  or- 
dinata di  prospettive,  e  cosi  bene  popolata  di 
languenti  in  vari  gruppi ,  e  in  varie  distanze, 
che  Paolo  non  vorrebbe  rifiutarla  per  sua. 
Vi  sono  pure  tre  Storie  Romane  in  un  soffitto 
del  palazzo  prefettizio  ;  Muzio  Scevola  innanzi 
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a  Porsentia,  Orazio  al  Ponle  ,  Curzio  alla  Yo- 
ragme,  lutle  e  Ire  bravamente  eseguite.  L'Or- 
laudi  per  equivoco  mette  ia  Yeroaa  la  sua 
nascita  e  le  sue  opere. 

Fu  suo  scolare  Alessandro  Maganza,  figlio  di  Successori 
quel  Giambatista ,  che  rammentai  fra'  tizia-  ^*^^  Fasolo, 
neschi.  Il  Fasolo  gì' istillò  il  suo  gusto;    e    ia 


Alessa»- 
DRO     Mà- 


lui  ancora  spesso  vedesi  un  buon  seguace  dello 
Zelotti  e  di  Paolo  ;  come  nella  Epifania  a  s.  ^^ 
Domenico  ,  e  nel  Martirio  di  s.  Giustina  a  s. 
PieU'o.  È  buono  in  architetture  ^  giudizioso  in 
comporre,  vago  a  sufficienza  ne'  sembianti; 
ma  non  ha  l'  iTnpasto  de'  precedenti;  le  car- 
nagioni tirano  al  biancastro  le  pieghe  sono 
monotone  e  alquanto  dure,  e  generalmente 
manca  d' espressione.  Vicenza  ridonda  delle 
sue  pitture  in  privato  e  in  pubblico,  e  ve  ne 
ba  ne'  paesi,  e  nelle  città  vicine  in  tal  copia, 
che  non  si  pena  a  credere  esser  lui  vivuto  74 
anni ,  e  avere  spesso  dipinto  a  buon  prezzo  , 
e  senza  molto  studio.  Poche  pitture  di  lui  ve- 
dute a  Vicenza  bastano  per  riconoscer  le  al- 
tre ;  scontrandosi  frequentemente  gli  slessi  volli 
e  le  stesse  mosse.  È  da  incolparne,  secondo 
me,  non  1'  ingegno,  che  in  varie  opere  mostra 
eccellente  ,  ma  le  angustie  domestiche,  cagio- 
nategli da  numerosa  famiglia  che  dovea  pa- 
scere. Fu  infelice  quest'  uomo  perchè  fu  pa-  Figli  di 
dre .  Giambatista,  il  primo  de'  suoi  figli  emù-  Al.  Ma- 
lava  lui  nel  sapere  ;  e  se  dee  congetturarsi  da  ga«^- 
una  storia  di  s.  Benedetto  eh' è  a  s.  Giustina 
di  Padova^  lo  avanzava  nella  finitezza.  Una 
morte  immatura  tobe  ad  Alessandro  il  sussi- 
dio di  questo  giovane^  senz'  altra  eredità  che 
di  molti  figli ,  che  restarono  a  carico  del  loro 
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avo.  Girolamo,  il  secondogenito  ,  anch*  esso  ca- 
rico di  figli,  e  Marcanlonio,  tuttavia  giovanetto 9 
lo  aiutavano  dipoi  nelle  sue  pitture  j'e  comin- 
ciavano a  farsi  nome  colle  lor  proprie.  Quan-> 
do  nel'  i63o,  invasa  la  patria  da  pestilenia^ 
Alessandro  gli  vide  morire  l'un  dopo  l'al- 
tro ,.  e  con  essi  ad  uno  ad  uno  tutti  i  ni- 
poti ,  finché,  rimaso  ultimo  a  compiangere  V  ec- 
cidio de'  suoi,  li  segui  nello  stesso  anno  al 
sepolcro,  e  chiuse  la  bella  scuola  che  i  due 
illustri  veronesi  avean  fondata  in  Vicenza. 

Né  ,  a  ben  mirare ,  peri  ella  ;    ma    fu   con-^ 
tinuata  dal  Maffei ,   dal    Carpióni ,    dal    Citta- 
della ,  tre  pittori ,  che,   veduti    presso  ai   ma- 
ganza,  sembrau  talora  usciti  dalla  stessa  acca- 
demia ,  o  perchè   in    Vicenza    studiassero    eli 
esemplari   da    \wo   imitati ,   o    perchè    quello 
atile ,  che  ha  del  Paolo  e  del  Palma  ,    era    si 
in  voga  a    que*  tempi ,  come  in  altri  tempi  fm 
noi  il  cortonèsco.  Furono    anche    tutti    e    tre 
spediti  di   mano ,   com'  era    stato   Alessandro  ; 
e  chi  contasse  le  pitture  della  città  troverebbe 
per  poco  che  questi   quattro    ne   fecero    tante 
quante  appena  tutt'  insieme    gli  altri,    o  citta- 
Fpavcisco  dini    o    esteri   che    operarono  in  essa.    Fran- 
Ì^At\&ì.       Cesco  Maffei  vicentino  era  stato  scolar  del  Pe- 
randa,  di  cui  terminò   alcuni    quadri;    quindi 
si  mise  a  seguir  Paolo  con  capitale  suilBciente 
di  dottrina  ,  e  di  brio  pittoresco.  Il    suo    stile 
ha  del  grandioso  ,  cosicché  il  Boschini  lo  chia- 
ma manierone ,  e  ne  loda   P  autore    come    un 
pittore  da  giganti.  Né  manca  di    certa    grazia 
sua  propria,  che   lo    distingue    da'  manieristi. 
La  sua  s.  Anna  a  s.  Michele  di  Vicenza ,   va- 
rie opere  fatte  ivi  in    palazzo  pubblico    e  al- 
ti ove  t  piene  di  bella  poesia  e   di  be'  ritratti , 
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e  colorite  di  ottimo  gusto  veneto ,  mostrano  ' 
eh*  egli  potea  competere  con  migliori  pittori 
che  non  erano  il  Caipioni  e  ii  CittadeUa  suoi 
concorrenti  .  E  forse  perchè  non  teipe\aH  « 
laiK>rò  molte  volle  con  poco  studio  9  lasciando 
imperfette  le  teste  non  che  altre  parti  delle 
figure ,  scarseggiando  di  colore,  valendosi  d*im- 
primiture  fosche,  e  dipingendo  non  per  secoli« 
ma  per  pochi  anni.  È  in  S.  Francesco  di  Padovr 
un  suo  gran  quadro  del  Paradiso,  che  per  que- 
sto suo  metodo  ha  perduta  quasi  ogni  traccia 
di  colorito.  Qua  va  a  terminare  la  gloria^  che 

fH  dà  il  Bosehini,  eh*  egli  con  quattro  pennel- 
aite  iacea  inarcar  le  ciglia;  ed  è  huon  docu- 
mento per  guardarsi  da  artefici  molto  spediti. 
I  loro  quadri  somigliano  certi  fanciulli  che»  nati 
da  genitori  malsani,  han  talora  nella  puerizia 
volto  florido^  e  ogni  altr*  apparenza  di  sanità, 
ma,  crescendo,  declinano  e  muoiono  in  pochi 
anni . 

Giulio    Carpioni,  scolare  del  Padovanino,  e    Giulio  b 
per  ciò  stesso  non  alieno  dal  far  paolesco,  haCA»i.oCA»- 
sicuramente  più  estro  ,  più'  espressione  ,    più  v'o^i. 
poesia  che  il  Maifei,  non  però    è  ugualmente 
portato  alle  grandi  proporzioni,    e    alle  opere 
macchinose.  Le  sue  figure  non    eccedono    per 
lo  più  lift  misura  delle  hassanesche  ;  e  più  che 
in  chiese  veggonsi    nelle   quadrerie   per   tutto 
lo  stato  veneto.  Sono  in  molte  nohili  case  bac- 
canali, sogni,  capricci,  favole,    storie   toccate 
con  un  sapore  di  tinte,   che    il    suo    maestro 
-medesimo  non    si    sarebbe   pentito    di    averle 
fatte.  Altre  par  che  ne  lavorasse  pel  voleo,  se 
eia  non  son  opere  della 'scuola  o  di  Carlo  suo 
Bglio ,  che  udii  avere  in  tutto   seguito  il  p«« 
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dre  ;  ma  niun' opera    certa    ne    \idi    mai.'   Fu 
anche  buon  ritraltista.    Nella    sala    del    Consi- 
glio pubblico  di  Vicenza   e    nella    chiesa    dei 
^ervi  al    Monte    Berico,  sono    eOìgiali    alcuni 
Podestà  di  quel  Reggimento  col  loro  seguilo  ,  ove 
alla    verità  de'  ritratti    è    unito  Pideale    nelle 
Virtù  9  che  v'  introduce  ad    agire  con    proprie 
e  nobili  invenzioni.  Questo  pittore   dee    cono- 
scersi in   Venezia    e  Vicenza  9  ove  visse  i  mi- 
Bartolom-  gliori  anni.  Andò  poi    a    chiuderli  in    Verona. 
MEO    CiT-  Con  lui   stette    ivi    anco    Bartolommeo    Gitla- 
TADSLLA.    della  ;  l'ultimo  dei  Ire  che  nominai  poco  avanti, 
non  so  se  scolare  del  Carpioni    o    compagno  ^ 
tli  abilità  certamente  inferiore.  Può  aggiuguersi 
Niccolò  alla  scuola  Niccolò    Miozzi    vicentino,    che    il 
B     Marc.  Boschini  ne'  Gioielli  Pittoresdù    ci    fa    cono- 
Miozzu       scere  ;  e   dubbiamente   un  Marcantonio  Miozzi 
contemporaneo ,  noto  per  una  sua    soscrizione 
a  una  sacra  inunagiue  presso  i  nobb.   Muttoni 
a  Rovigo. 

Verso  il  fine  del  secolo  i  più  adoperati  era- 
Mbnaro-  °^  ^'  Menarola  ,  pittore  che  tira  al    moderno , 
vk,     Pa-  e  che  scolar  del  Volpato  molto    segui    il  Car- 
8QUALOTTO,  pioni  ;  Coslantin  Pasqualotto ,  migliore  nel  co- 
K    Zoppo  forilo  che  nel  disegno;  x^ntonio  de'  Pieri,  detto 
viCBinriKO.  lo  Zoppo  Vicentino ,  di    un  pennello  facile    e 
men  deciso,  ed  alquanti    altri    che    in    quella 
descrizione  posson  conoscersi.  Superiore  a  tutti 
nel  credito   è    stato    Pasquale  Rossi ,    di    cui 
poco  resta   in    Vicenza ,    essendo   egli    vivuto 
nella  scuola  romana,  ove  ne  abfaiam  fatto  men- 
zione. Visse  pure  fuor  di  Vicenza,  anzi  si  sta- 
bili ,  e  dipinse  assai  in  Castelfranco,  Gio.  Bit- 
Gio.  Bit-  .^onte ,  che  ivi  tenendo  scuola   di  pittura  e    di 
TonxE.        b^o,  Ut' ebbe   il   soprannome  di  Ballerino.   Il 
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Ifelchiori  lo  dice  scoiar  del  MafTei ,  e  maestro  MiLcmoai. 
di  Melchiore  suo  padre ,  vìvuto  anch*  esso    in  MELCuoas. 
Castelfranco  9  e  adoperatovi  molto ,  quantunque 
operasse  anco  in   Venezia    in  casa    Morosini , 
OTe  competè  coi  cav.  Liberi. 

In  Bassano ,  dopo  di    esser  mancata   affatto        Ultimi 
r  antica  scuola,  vi  fu    un    Gio.    Batista    Voi-^^'*"*!*'- 
pati  ,  ciie  assai  teie  dipinse  in    patria  ;    simile       '^W  ^J 
alquanto  ne'  capricci  e  nello  stile  al  Carpioni  9  p^^j^ 
ma  più  ordinano  nelle    sembianze  e    in    tutto 
il  disegno  :  suoi  scolari  si  contano  un  Trivel*  Tbivilli- 
lini  e  un  Bemardonì,  deboli  più  che  il  maestro.    >i. 
Ha  lasciati  alcuni  scritti  su    rArte    della    Pit->  Buhamkh 
tura  ,  che  inediti  si  conservano   nella   scelta  e    "'* 
ricca  ììhreriai  del    signor  conte   Giuseppe  Re- 
mondim*.  Quivi  nella  prefazione    protestasi    di 
non  avere  avuto  maestro  ;  benché  in    un  MS. 
di  Castelfranco  dicasi  scolar  del  Novelli.    L'o- 
pera é  sparsa  di  buone  osservazioni ,  onde  al* 
meno  crederlo  buon  teorico;    e  V  Algarotti  ne 
prese  copia ,  come  vedesi  nell'  Indice  de'  suoi 
libri  di  belle  arti  già  pubblicato. 

Di  sopra  si  é  parlato  di  un  ramo,  dirò  cosi, 
della  scuola  veronese  trapiantato  in  Padova  9 
ove  maravigliosamente  fruttificò.  Tornando  al 
suo  principio  e  a  quei  pittori  veronesi  »  che 
vivevano  sr  tempi  del  Palma,  e,  dopo  lui,  fino 
al  chiudere  del  secolo  XYII ,  dico  che  man* 
tenneri^  la  liputazione  patria  non  altrimenti 
che  qae'  di  Padova  ;  e  mrono  più  di  loro  co- 
stanti nel  buon  metodo  delle  imprimiture  e  . 
del  colorito.  Ho  accennato  Claudio  Ridolfi ,  di  Claudio 
cui  scrissi  nel  voi.   Hi  pag.  1759  perchè    fiorì  Ru>oi*'u 
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nello  stato  pontificio  (a).  Non  però  lasciò  di 
operare  nel  Veneto ,  e  ne  ha  de'  quadri  la 
Capitale  ,  e  le  città  suddite  ,  singolarmente  la 
patria  e  Padova.  JVella  celebre  chiesa  di  s. 
Giustina  è  una  pittura  sua  lodatissima,  che 
contiene  le  glorie  dell*  Ordine  Benedettino  pro- 
fessato da*  principi  9  ornato  da'  martiri,  prò* 
duttore  d'incliti  pastori  della  Chiesa  di  Dio. 
L^  invenzione  è  propria ,  e  T  esecuzione  ha 
tutto  il  gentile,  if  finito  ,  il  ricco  che  mai  si 
vegga  in  altra  delle  sue  opere.  Egli  diede  alla 
patria  un  buon  seguace  del  suo  stile,  e  fu 
Gio.  Bà-  Gio.    Batista    Amigazzi  ;    quantunque    il   mag- 

tistaAmi-  gior  suo  talento  fosse  quello  di  copiar^.    In  s. 

CAZZI.         Carlo  di  Verona  vi  è  una  Cena   di    Paìpl   Ve- 
ronese 9  non  sol  ritratta  egregiamente ,  Àia    di 
.un  colorito  che  dura  fresco    e    vivace    ^no  al 
di    d'oggi.  Miglior  di  questo,  e  per  poco  aguale 
Benedetto    ai  maestro,  riusci  Benedetto  Marini    urbinate, 
Makik'i.    che,  sconosciuto  alla  patria^  è  celebratissimo  in 
Piacenza.  Le  sue  notizie  deon  cercarsi  nel  vo- 
lume II ,  pag.   177  9  e  nella  serie  baroccesca. 
Il  Cr-BÀ-'      Posteriori  al  Ridolfi  nel  nascere  furono  (ol- 

RA.  '  tre  il  Creara,  rimaso  men  celebre)  tre  scolan  di 

Felice  Brusasorci,  che,  morto  il  maestro,  studia- 
rono in  Roma,  e  attinsero  di  quello  stile,  qual 
più  qual  meno  ;  tutti  però  tengono  nella  storia 
dell^  arte  posto  distinto.  Sopra  tutti  è  rinomalo 


(a)  In  detto  luogo  assegnai  a  questo  pittore  pfr 
maestro  Dario  Pozzo,  seguendo  il  comiiiendatore 
del  Pozzo.  Ma  nella  icronologia  di  quest'  uomo  dl- 
scordan  troppo  gli  scrittori  ,•  J«  quale,  ^Dchè  non 
si  liquidi ,  resti  per  me  senza  quet»t'  onore. 
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fra'  primi  del  suo  tempo  Alessandro  Turchi^  ÀLCMÀir- 
soprannominalo  1' Orbello,  dice  il  Pozzo ,  per- dho  Tor- 
chè  da  fanciullo  guidava  per  le  vie    un    cieco  ^^^i. 

auestuante,  o  padre  di  lui ,  o  altro  clie  fosse. 
.  Passeri  lo  vuole  cosi  denominato  perchè 
partecipava  del  losco  ;  difetto  che  veramente 
gli  si  scuopre  nell'  occhio  sinistro ,  come  tai 
avverte  il  signor  Braudolese  ,  dopo  veduto  il 
suo  ritratto  fÌBitto  incidere  su  P  originale  dei 
sigg.  Yianelli.  Il  Brusasorci  da  ceri'  indiasi 
non  dubbi  scoperse  in  esso  un'anima  fatta  per 
la  pittura;  e,  preso  a  istruirlo,  l'ebbe  in 
pochi  anni  emolo  più  che  scolare.  Passato 
quindi  in  Venezia  sotto  Carlo  Caliari ,  e  di 
là  a  Roma,  formò  uno  stile  tutto  suo  9  che  se 
ila  del  robusto  ,  prevale  però  nel  gentile.  Egli 
si  stabilì  in  Roma,  ove,  a  competenza  de'  ca- 
racceschi ,  del  Sacchi,  del  Berrettini ,  si  regge 
alla  chiesa  della  Concezione ,  e  si  vede  pure 
in  qualche  altra;  ma  niuna  città  ha  di  lui 
tante  opere  al  pubblico  quanto  Verona  ;  e  dire 
anco  in  privalo.  La  sola  famiglia  de'  March. 
Oirardini ,  che  lo  protesse ,  e  mantenne  ìb 
Roma  (di  che  restan  lettere  e  documenti  ori* 
'giùali)  ,  ne  ha  una  dovizia  da  arricchirne  più 
quadrerie  ;  ov'  è  bello  à  vedere  anche  il  su© 
progresso  dal  meno  al  più  corretto,  dal  meno 
al  più  ornato.  Vi  è  stato  chi  lo  ha  messo  ia 
bilancia  con  Annibale  Caracci  ;  paragone  in 
altri  tempi  da  metter  susurro  in  Bologna  quanto 
la  Celebre  Secchia  Rapita;  e  da  non  udirsi  vo- 
lentieri in  niun  altro  luogo.  Annibale  è  uft 
pittore  da  venerarsi  ;  e  il  Turchi  ha  procurato 
d'imitarne  il  disagilo  nel  Sisara  di  casa  Co^ 
!oima  e  altrove  ;  qia  non  vi  è  riuscito  sempre^ 
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e  generalmente  i  suoi  ignudi,  ne*  quali  An- 
nibale si  avvicinò  a*  greci  antichi,  non  hanno 
il  merito  delle  sue  figure  vestite.  Che  anzi  il 
Passeri ,  scrivendo  del  suo  quadro  a*  Camal- 
dolesi di  Roma,  nega  che  mostri  perfetto  gusto 
Sittoresco^  e  il  Pascoli  nella  vita  del  Gimignani 
ice  che  godeva  in  Roma  gualche  grido  -,  espres- 
sione men  pesata  ,  se  io  non  erro  ,  ma  ch« 
dimostra  eh*  egli  non  dee  paragonarsi  ad  An- 
nibale. Ha  però  il  Turchi  tali  allettamenti , 
che  piace  in  qualunque  soggetto.  Par  che  ten^ 
desse  a  fare  un  misto  di  varie  scuole  ;  «  vi 
aggiungesse  non  so  quale  originalità  nel  ^o- 
biCtare  i  ritratti,  che,  vivissimi  e  di  morbi- 
dissime carnagioni,  introduce  nelle  sue  storie. 
Prevalse  nella  scelta  e  compartimento  de*  co- 
lori ,  ira*  quali  è  un  rossognolo  che  rallegra 
le  sue  tele  ,  e  tiensi  per  uno  de*  contrassegni 
da  ravvisarne  1*  autore.  Dicesi  che  nelle  tint^ 
usasse  una  diligenza  squisita ,  e  trovasse  arti 
e  segreti  ,  oud"  elle  son  rimase  in  invidia  ai 
posteri.  Sceglieva ,  purgava ,  manipolava  i  co- 
lori 9  consultava  chimici.  Noi  siam  talora  co- 
stretti a  divertire  il  guardo  da  certe  tele,  che 
paiono  colorite  eoa  le  tinte  de*  carrozzieri  ^  e 
ci  quereliamo  del  colorito  men  plausibile  di 
tanti  e  tanti.  Ma  quanto  pochi  si  applican  se- 
riamente a  scegliere  ,  e  a  purgar  le  terre  ,  a 
fare  sperimenti,  a  tentare  1* analisi  de*  colorì 
usali  una  volta  f 

A  S«  Stefano  di  Verona  ,  il  Turchi  dipinse 
la  passione  de*  XL  Martiri;  opera  che  nell*  im- 
pasto de"  colorì,  e  negli  scorti^  ha  molto  della 
.scuola  lombarda;  n^  disegno  e  nella  espres-* 
sione  sente  della  romana  |   nel   colorito    della 


dby  Google 


ZPOGA   TERZA.  2($I 

Tenela.  E  de*  più  studiati ,  de*  più  finiti ,  dei 
più  gai  che  facesse ,  con  una  scelta  di  teste 
che  tien  del  guidcsco^  e  con  un*  arte  di  com- 
posizione che  nell^  indietro  del  quadro  fa  com- 
parire una  gran  parte  della  moltiplice  istoria 
entro  un  campo  che  par  Tastissimo:  ivi  son 
figure  variate^  e  degradate  mirabilmente.  Né 
perciò  è  di  coloro,  che  van  mendicando  at- 
tori alle  storie  per  riempierle  di  figure.  Egli 
par  che  ivi  più  si  compiaccia,  ove  ne  fa  mi- 
nor numero.  La  Pietà  dipinta  in  Verona  alla 
chiesa  della  Misericordia  non  ha  che  il  Cri- 
sto Morto,  la  Vergine  ,  e  Nicodemo;  ma  cosi 
ben  disegnati  ,  composti ,  atteggiati ,  e  tinti  , 
che  da  alcuni  è  stimata  questa  la  sua  miglior 
tavola,  ed  é  una  delle  ottime  di  Verona.  An- 
che nella  Epifania  de*  signori  Girardini,  il  cui 
bozzetto  è  in  casa  Fattorini  a  Bologna  ,  non 
abbondò  in  figure  ;  ma  que*  Magi  vesti  cosi 
regalmente,  che  fa  rammentare  i  Tiziani  e  i 
Bassani.  Il  Turchi  mori  a  Roma,  lasciando 
alla  patria  due  buoni  allievi ,  Gio.  Ceschini ,  Gio.  Ce- 
c  Gio.  Batista  Rossi ,  detto  il  Gobbino  ;  il  «chiki  ,  b 
primo  de*  quali  fece  copie  delle  opere  del  mae-  ^*^*  ^^' 
stro  ,  che  parvero  origmalì.  Hanno  operato  in  ^'®^^  «ossi. 
Verona  scemando  nel  magistero ,  e  nel  credito 
a  misura  che  si  avanzavano  negli  anni. 

Pasquale  Otlini,  quegli  che  con  l*Orbetto  PAwjuAt» 
terminò  alcuni  quadri  da  Felice  lasciati  im-  Ottiki. 
perfetti,  è  pittore  di  belle  forme,  e  di  espres- 
sione non  volgare ,  specialmente  nelle  opere 
fatte  dopo  aver  veduto  Raffaello.  La  Strage 
degrinnocenti  a  S.  Stefano  n*è  un  testimone 
veridico  ;  ancorché  gli  nuoca  l' avere  a  fronte 
ino  de*  più  bei   dipiati  dell*  Orbetto.  MegUo 
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però  si  giudica  di  lui  a  S.  Giorgio,  ov^è 
esposto  un  suo  S.  Niccolò  con  altri  Beali,  che 
è  del  miglior  colorito  veneto  ;  ove  in  qualche 
altro  comparisce  in  questa  parte  un  po^  lan- 
guido ;  colpa ,  credo  10 ,  de'  luoghi  e  del  tem- 
po. Nel  resto  egli  in  patria  è  in  grande  opi- 
nione; e  nella  Istoria  di  Verona  del  eh.  sig. 
co*  Alessandro  Carli  è  qualificato  come  il  più 
vicino  di  tutti  a  Paolo  in  valore.  Minor  di 
Maicah-  età ,  ma  non  inferior  di  talento  era  Marcan- 
Towio  Baì-  Ionio  Bassetti,  che  da  principio,  lasciati  i  due 
**^"*  condiscepoli,  passò  in  Venezia  a  continuare  il 
suo  studio;  e  rianilosi  poi  con  loro  si  trasferì 
a  Roma;  per  ultimo,  copiati  i  migliori  dell^una 
6  dell'altra  scuola,  si  restituì  alla  patria.  È 
commendato  dal  Ridolfi  ,    singolarmente    nella 

Sarte  del  disegno  ,  in  cui  veramente  è  gran- 
ioso  ;  ma  è  ancora  eccellente  coloritore.  E  a 
chi  volea  esserlo  ,  consigliava ,  che  dovendo 
far  opere  di  considerazione  tornasse  prima  in 
Venezia  a  rivederne  le  pitture  più  degne.  A 
S.  Stefano  di  Verona  è  una  sua  tavola  eoa 
Tari  SS.  vescovi  della  città ,  tutti  in  sacri  ar- 
redi, tutti  variati  egregiamente,  e  di  un  gu- 
sto che  assai  partecipa  del  tizianesco  ;  se  non 
ehe  a  quest'ancora  fa  ombra  la  vicinanza  del 
Turchi.  Non  lasciò  né  successione  di  scuo- 
la (a)  né  molte  sue  opere,  ma  pregiate;    so- 


(ja)  Il  Melchiorì  mi  addita  un  suo  scolare,  ignoto 
al  Pozzo  forse  perchè  non  istabilito  in  Verona  j  e 
fu  il  P.  Massimo  Cappuccino,  veronese  di  nascita, 
e,  a  giudizio  deiristorico,"  pittor  valoroso.  Ne  ad- 
duce in  prova  i  quattro  grandi  quadri  da  lui  po- 
sti nel  dnomo  di   Montagnana;  citandone    anche 
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lite  dire  che  la  pittura  non  dee  esercitarsi  al- 
Tuso  de' meccanici ,  ed  a  giornate;  ma  con 
quiete  come  la  letteratura,  e  per  un  dolce  di- 
letto. Quasi  la  slessa  massima  par  che  seguisse 
Dante  in  poetare ,  quando  aspettava  ,  notava, 
e  secondava  le  impr^essioni,  cne  Natura,  guida 
primaria  de'  veri  geni,  facea  nel  suo  spirito  (a). 
Mancarono  questi  due  amici  nell'anno  del  con- 
tagio i65o,  e  con  essi  non  pochi  ahri  scolari 
del  Brusasorcì,  nominati  dal  commendatore  del 
Pozzo  :  io  li  tralascio  perchè  non  ebhono  o 
tempo ,  o  talento  da  farsi  noti.  Cosi  intorno 
al  predetto  anno  ,  stabilito  già  in  Roma  TOr* 
betto ,  fini  in  Venezia  la  successione  della 
scuola  de'  Brusasorci.  V  erano  i  seguaci  di 
Paolo  da  noi  ricordati  dopo  lui,  il  Montemez- 
zano,  il  Benfatto,  il  Verona,  ed  altri,  i  quali 
morirono  similmente  circa  a  questo  tempo,  e 
si  perdette  cosi  quasi  ogni  traccia  di  scuola 
municipale.  Adunque  agli  stili  indigeni  succe- 
dettero in  Verona  stili  forestieri. 

Era  qualche  tempo,  da  che    i   giovani    ve- 


molte  tavole  sparse  per  le  chiese  del  suo    Ordine. 
A  questo  religioso  sacerdote  trovo    dati    per  com- 
pagni due  laici  contemporanei ,   e    non  indegni  di 
memoria,  Fra  Semplice,   pur  da   Verona,  scolar  di 
Felice  Brusasorci  5  e  Fra  Santo  da  Venezia,  i  quali 
specialmente  occuparono  lor  pennelli  in  servigio  di 
cniese  e  conventi  loro,  entro  lo  stato  veneto  ;  e  F. 
Semplice  in  Roma  ancora.    Un  suo   bel   S.   Felice 
dipinto  a  Castelfranco  fu  anche  stampato  nel  1713. 
(a)  ....  io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  ?o  significando.  Purg»,  e,  a4- 


dby  Google 


364  8CY70L1  VEirEZtANÀ, 

ronesi  eransi  yolti  ad  accademie  estere;  e 
Dionsio  qualche  estero  si  era  stabilito  a  Verona.  Dio- 
GuEABi.  nisio  Guerri  si  avea  formato  sotto  il  Feti  un 
gusto  pieno  di  evidenza  ,  e  90I0  avria  potuto 
riparat  molte  perdite  :  mori  assai  giovane  f 
nel  1640,  lasciando  poche   opere,  distratte  ia 

§ran  parte  per  quadrerie    forestiere  9   e   molto 
esiderio  di  sé.  Francesco  Bernardi ,    detto    il 
Fbafcb-  Bigolaro^  e  creduto  bresciano,  finché  il    com- 
ico   Beh-  inendatore  del  Pozzo  lo  rivendicò   a    Verona  » 
VÀBDi.        g^jpij  \q  stesso  maestro,  e  assai  bene  n'  espres- 
se il  gusto  in  un  gran  quadro  a  S.  Carlo,  rap- 
presentante il  Titolare    che   serve    agli    appe- 
stati ,  e  in  altro  compagno  :    ma   più    che    in 
pubblico  dipinse  per   quadrerie.   Di   Mantova 
Càv. Bar- pure  era  venuto  il  cav.    Barca,    che    divenne 
CA.  veronese  per   domicilio.    Non   so  se  il  Feti  lo 

istruisse  :  il  suo  stile  é  vario  ^  in  una  Pietà  , 
che  ne  rimane  a  S.  Fermo,  è  pittor  di  ef- 
fetto; in  altre  alla  Scala  é  pieno  di  leggiadria 
e  di  grazie  pittoriche,  artefice  degnissimo  che 
si  conosca. 

Bologna  ancora  contribuì  a  riempiere  il 
vólo  fatto  in  Verona.  Guido  e  1*  Albani  ne 
Cav.  Coppa,  furon  benemeriti ,  avendo  istruito  il  cav.  Cop- 
pa (  il  vero  suo  nome  é  Antonio  Giarola  o 
Gerola  )  che  dee  computarsi  fra*  lor  buoni  al- 
lievi ;  secondo  che  é  alquanto  affollato  nella 
composizione ,  e  per  imitare  la  soavità  di 
Guido,  colorisce  man  forte.  A*  Servi  è  una 
sua  Maddalena  nel  Deserto,  piena  di  espres- 
sione. E)  anche  nel  refettorio  del  Seminario 
veronese  una  Cena  d^Emaus,  quadro  condotto 
su  lo  stile  de*  miglior  Veneti.  Benché  addetto 
a  Guido  9  TAlbano  lo  considerò   fra*  discepoli 
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JMÙ   favoriti  ;  e  mandolle  al  Duca  di  Mantova 

Siltor  di  corte,  come  riferisce  il  Malvasia  (  T. 
[ ,  pag.  a66  ).    Dalla    stessa    accademia    usci    Giacomo 
Giacomo  Locatelli,  chiaro    per    alcun^    opere  Locatilu. 
fatte  specialmente  a  S.    Procolo,   e    per    vari 
allievi.    Costoro  nella  decadenza ,    in    cui    era 
P  arte    verso    il    fine    del    secolo    XVII 9    fu- 
rono pure  in   rfputazìone  9   come    un    Andrea  Voltoliko  . 
Voltolino,  studiato  pittore  ,  ma  freddo  ,  e  più 
abile  a  far  ritratti  ,  che  composizioni  ;  e  Bia-      Biagio 
gio  Falcieri ,  che  udì  anco  in  Venezia   il  cav.  Fàlcibei. 
Xiiberi  9  e  tenne  molto   di   quel    fuoco  ,    e    di 
quella  feracità,  onde  abbonda  la  scuola  veneta. 
IVe  dà  saggio  in  un  gran  quadro,    ov'è    rap- 
presentato il  Concilio  di  Trento  ,  e  vi  è  figu- 
rato in  allo  S.  Tommaso  che  prostra   eretici  : 
é  alla  chiesa  de*  PP.  Domenicani.  Questi    due 
professorì  istruirono  Sauto    Prunato  9   per   cui      Sàmto 
la  scuola  veronese  prese  nuovo  vigore  9    come  P^uhàto. 
osserveremo  nel  seguente  periodo  d'anni. 

In    Brescia    continuava    in    quest'epoca    la 
scuola  del  Moretto  9  delicatissimo  ne*  colori ,  e 
tanto  amico  della  diligenza  ,  quanto   le   opere 
sue  dimostrano ,  come  scrive    il    Vasari  ;    ma 
non  continuava  del   tutto   il   suo    spirito.    Nei 
suoi  allievi  non  è  la  stessa  finitezza  ;    ed    era 
troppo  di(ficile9  quando  tanta  parte  dello  stato 
seguiva  e  pregiava  la  celerità,  attenersi  a  me- 
todi lunght.  Si  aggiunse  V  educazione  veneta  ia 
vari  Bresciani ,  che  succedettero    al    Moretto  ; 
onde  non  mancassero  a  Brescia  pittori  si  ma- 
nierati e  si  tenebrosi.  Ma  fra  essi  visser  pari-    j^^gfono 
niente  assai  bravi  artefici.  Antonio   Caudini   e  Gavdiiii. 
Pietro  Moroni  o  Maroni,  si  contano  fra  gli  sco-     Piktro 
lari  di  Paolo.  Il  primo   segui    talora    anche  il  JAorokI' 
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Vanni,  e  non  ohbliò  il  Palma;  maccliinoso , 
vario  ,  sfoggiato  ,  degno,  di  esser  considerato 
nella  grande  isloria  della  Croce,  che  dipinse 
nel  Duomo  Vecchio,  ove  lavorò  dipoi  Bernar- 
dino suo  figlio,  debole  seguace  del  padre.  li 
secondo  stuci^  molto ,  per  quanto  sembra , 
anco  in  Tiziano;  ed  è  uno  dei  disegnatori  più 
precisi  e  più  grandiosi  che  allora  contasse  la 
scuola  ;  né  cede  a  veruno  de'  coetanei  nel 
forte  impasto,  e  nel  lucido  de"  colori.  Tale  al- 
meno mi  parve  a  S.  Barnaba  ,  vedutone  il 
Cristo  che  va  al  Calvario,  e  paragonatolo  con 
altri  quadri  della  medesima  età  ,  che  sono  in 
Filippo  quel  tempio.  Filippo  Zanimberti  ,  scolar  del 
Zamimbwiti. p^i'anda ,  pittore  di  buon  carattere,  di  bella 
macchia  ,  di  verissimo  colorito  ,  non  è  assai 
noto  in  Brescia.  Pregiato  molto  è  in  Venezia, 
óve  visse  non  pochi  anni,  e  dipinse  con  vero 
genio  e  maestria  per  alquante  chiese.  In  S. 
Maria  Nuova  esiste  il  gran  quadro  della  Manna, 
tanto  lodato  dal  Ridolìi  ,  dal  Boscbiui  ,  dallo 
Zanetti.  Mollo  più  lavorò  quivi  per  palazzi. 
Ebbe  singoiar  talento  in  fare  figure  picciole, 
e  in  comporne  favole  e  storie  ,  che  furono  ri- 
cercatissime ;  cosicché  il  Cantore  delle  pitture 
venete  scrisse  che  aveva  zecchini  certi  chi  avea 
pitture  del  Zanitnberti. 
Fhaitce-  Francesco  Zugni  bresciano  è  dal  Ridolfi  con- 
ico Zughi,  lato  fra"*  buoni  allievi  del  Palma.  Non  ne  ugna-  ' 
gliò  la  beltà  delle  forme  e  delle  mosse  ;  lo  ' 
vinse  però  nella  pienezza  del  colorito  e  nel-  ' 
l'amore  in  condur  le  opere.  Elle  furono  per 
lo  più  a  fresco ,  e  spesso  accompagnate  con 
le  prospettive  del  ^landrini ,  quadraiurista  di 
gran    merito  s  con  lui  dipinse    nella   sala    del 
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Podestà,  e  in  quella  del  capitano ,  e  in  alcune 
ville.  Né  valse  mepo  in  pitture  a  olio,  qiial  è 
una  Circoncisione  alle  Grazie^  e  in  S.  Fran- 
cesco alquante  figure  piccole  intorno  a  una 
cantoria  ,  studiale  e  tocche  con  molto    spirito,     p 

Di  Grazio  Cossale  o  Cozzale   molto    rimane  Cog»^,» 
in  patria  ed  in  grandi  tele.  Era  uomo    di    fe- 
condissima fantasia,  e  di  un  carattere,  che  il 
Cozzando,  istorico  delle  cose  bresciane,  rasso- 
migliò  al   Palma:  a  me  pare    ch'emulasse    la 
sua  facilità  ,  senza  però  abusarne.  La  Presen- 
tazione ,  che  ha  lasciata  alla  chiesa    de'  Mira- 
cóli,    la    Epifania    alle     Grazie  ,    altri    quadri 
sparsi  per  Brescia,  arrestano  uno  spettatore  co- 
n^eché  frettoloso.    Non  ha  senso    chi    vede    le 
sue  opere ,  e  non  compiange    1'  estrema   scia- 
gura di  si  valente  uomo,  ucciso  da  un  suo  fi- 
glio. Di  Camillo  Rama  ,  di  Ottavio  Amigoni  ,      «ama, 
di  Iacopo  Barucco,  pure  palmeschi  ,  non  vidi  ^^'^^o^'  » 
in  quella  città  opere  ugualmente  belle;  e  Fui-       ^<^cco» 
timo    è    carico    di    scuri    oltre  l'uso  comune. 
L' Amigoni ,  eh'  era  stato  scolar  del   Caudino  , 
tenne  anche  scuola  ,  ed  ebbe    fra'  suoi    allievi 
Pompeo  Chili,  che  sotto  lo  Zoppo  di  Lugano    Pompeo 
migliorò  la  maniera,  o  la  rese  almeno  più  ro-  ^**^'* 
busta;  ingegno  Terace  d' invenzioni,  disegnator 
buono  y  e  nella  macchia   simile   al    Luganese  , 
ma  meno  forte.  Scolare  del  Guercino ,   e    se- 
guace, fu  Francesco  Paglia,   padre  di  Antonio     Frakcb- 
e  di  Angelo ,  similmente  pittori.   Il    suo    forte  ^^^     ^^' 
era  ne'  ritratti.  Lavorò  anche  tavole    sacre  ;  e  ^^*^  >     * 
la  Carità  ne  ha  una  delle  più  stimate.    È    ar- 
tefice di  buon  impasto  ,  e  di  buon  chiaroscu- 
ro ;  ma  di  poco  spirito  ,    e    di   sagome  talora 
lunghe  soverchiamenle  ed  esili.   Troppo    saria 
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descrivere  minutamente 'la  maniera  de^  succes* 
Tortelli. sort  del  Ghili  e  del  Paglia;  come  del  Tor- 
Cappclli*  lelli  ,  spiritoso  sul  far  de'  Veneti  ;  del  Cap« 
pelli,  erudito  anco  dal  Pasinelli  in  Bologna,  e 
da  Bacicelo  in  Roma;  di  alcuni  altri  più  mo- 
derni ,  che  su  la  scorta  de'  Bolognesi  si  avan- 
zarono a  sufficienza  ;  alcun  de'  quali  può  spet- 
tare anche  alla  seguente  epoca. 

Ne'  tempi  del  Palma ,  e  de'  veneti  manieri* 
fitì ,  la  pittura  era  sostenuta  in  Bergamo  dai 
successori  del  Lotto,  e  de*  contemporanei.  Leg- 
gonsi  elogi  amplissimi  di  Gio,  Paolo  Lolmo  , 
Gio«LoL-buon  aiiefìce  di  minutissime  pitture:  nella  ta- 
tto, vola  de*  SS.  Rocco  e  Sebastiano  in  S.  M.  Mag- 
giore, fatta  circa  il  iSSj,  che  non  fu  delle  sue 
prime,  si  scorge  un  ingegno  tenace  del  di- 
segno del  quattrocento ,  diligente  ricercatore 
di  sottigliezze  ne"  corpi ,  né  moderno  a  ba- 
stanza. Vivevano  allora  due  valorosi  artefici,  del 
tutto  moderni  nello  stile,  il  Salmeggia  e  il 
Cavagna  ,  che  in  gara  onesta  competerono 
molti  anni ,  servendo  alla  patria  '  loro  ,  e  tì 
morirono  l'uno  nel  1626,  1  altro  nel  seguente 
anno. 
EhbaSàl-  Enea  Salmeggia,  detto  il  Talpino,  fu  educato 
Heggu.  P^r  ^^  pittura  in  Cremona  da'  Campi ,  in  Mi- 
lano da  Procaccini  ;  donde  ,  passato  a  Roma, 
studiò  in  Raffaello  per  quattordici  anni,  e  lo  imi- 
tò dipoi  finché  visse.  L'Orlandi  ed  altri,  cele- 
brano il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  di  Mi- 
lano, e  qualche  altra  sua  opera^  dicendo  che  fu- 
ron  credute  di  Raffaello.  Chi  è  avvezzo  a  ve- 
dere quel  grand' esemplare  non  negherà  al 
Salmeggia  un  de*  posti   più    onorali    fra'  suoi 
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seguaci.  La  scliiettezza  de*  contorni,  (che  però 
talvolta  si  avvicina  al  minuto)  Pidea  de*  volti 
giovanili  9  la  morbidezza  del  pennello ,  F  an- 
damento delle  pieghe,  una  certa  grazia  di 
mosse  e  di  espressioni,  fa  vederlo  assai  attac- 
cato a  quel  sovrano  maestro;  a  cui  però  molto 
resta  indietro  nella  ^ndiosità,  nell*  imitaziouB 
dell^ antico,  neUa  felicità  del  comporre.  Il  suo 
metodo  di  colorire  fu  anche  diverso.  Ne*  ve^ 
stili  ama  piò  varietà  di  colori  ;  le  tinte  in 
buona  parte  delle  sue  opere  sono  oggidì  illan- 
guidite ;  gli  scuri  alterati  come  altre  pitture  di 
quelTetà.  Dubito  però  che  questo  grand*  uomo^ 
come  si  dice  di  Poussin  e  di  RafraelTo  stesso,  non 
colorisse  sempre  con  uguale  studio ,  contento 
^  mostrare  di  volta  in  volta  la  sua  eccellenza 
anco  in  questo  genere.  Alla  Passione  in  Mi- 
lano fece  una  Orazione  di  Cristo  ali* Orto,  e 
una  Flagellazione ,  opere  del  suo  stile  più 
bello  ;  la  prima  delle  quali  è  tinta  assai  bene 
^  su  le  vie  de*  Bassani  ;  la  seconda ,  eh*  è  piò 
animata  e  di  piò  gran  carattere ,  avanza  V  al- 
tra anche  in  lorza,  di  colorito.  Altri  esempi  ne 
ha  Bergamo ,  e  specialmente  ne*  due  maggiori 
altari  di  S.  Marta  e  di  S.  Grata^  Sono  ivi 
due  quadri  stupendi  »  ciascun  de*  quali  ha  i 
suoi  amatori  che  lo  preferìscono  ali*  altro  ;  e 
bau  colorì  cosi  freschi  ,  lucidi  e  vaghi ,  che 
mai  non  si  finirebbe  di  contemplarli.  In  am^- 
bedue  ba  dovuto  tenere  una  composizione  co- 
munale 9  figurando  N.  Signora  in  alto  con  una 
glorìa  9  e  nel  basso  diversi  Santi  ;  ma  nel  se- 
condo ba  usata  piò  industrìa.  Vi  ba  introdotta 
•oa  bella  varietà  di  scorti,  di   attitudini»    A 
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volti  ;  TÌ  ha  aggiunta  la  città  di  Bergamo  e 
una  beli*  architettura  alla  paolesca  ;  ha  vestiti 
i  soggetti  assai  studiosamente  ,  fra*  quali  è  un 
S.  Vescovo  in  sacn  arredi,  che  rammenta  Ti- 
ziano stesso.  I  suoi  quadri  da  stanza  son  rari 
e  preziosi ,  nò  a  bastanza  noti  fuor  della  pa- 
tria e  de*  luoghi  vicini  ;  condizione  comune  a 
molli  ect olienti  pittori  di  tutte  le  nostre  scuole* 
L* Italia  è  troppo  ricca  d'insigni  pennelli  per 
poter  essere  conosciuti  e  pregiati  tutti  conde- 
gnamente. 

La  maniera  d*  Fnea  non  era  facile  a  rite- 
nersi ove  non  si  consuhassero  gli  esemplari  di 
Raffaello.  Francesco  e  Chiara ,  suoi  figli,  ben- 
ché istruiti  paternamente  da  lui ,  giunsero 
piuttosto  a  imitare  i  suoi  studi  e  le  sue  fi- 
gure y  che  a  penetrare  nel  fondo  delle  sue 
teorie.  Si  vede  però  in  essi  il  frutto  della 
buona  istituzione.  Paragonati  ad  altri  del  loro 
tempo,  o  poco  distanti  dall'età  loro,  compari- 
scono ,  se  non  mollo  vivaci ,  molto  però  dili- 
genti ,  e  alieni  da'  vizi  de'  manieristi.  La  città 
ha  molle  opere  loro  anche  in  pubblico  ;  e  di 
alcune  migliori  sospetta  che  il  padre  vi  avesse 
mano. 
Gianpaolo  Gianpaolo  Cavagna  usci  non  so  come  di  vi- 
Cavagba.  sta  al  Boschini,  e  alF  Orlandi,  stesso ,  che  pur 
tanto  avea  lodato  il  competitore.  Nella  patria 
non  è  stimato  men  del  Salmeggia  ;  e  certa- 
*mente  par  che  sortisse  genio  più  vasto ,  più 
risoluto ,  più  disposto  a  opere  macchinose. 
Scolar  del  Morone,  gran  ritrattista  ,  come  di- 
cemmo ,  ebbe  parzialità  per  la  scuola  veneta , 
e,  più  che  iil  altro  maestro,  si  afiQssò  in  Pàolo, 
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nc3  cui  stUe  sono  le  sue  cose  migliori.  Cercò 
anche  di  superarlo  in  disegno,  e  lo  avanzò  si- 
curamente  negP ignudi,  tjhe  dipinse  maeslre- 
volmenre  anche  adulti.  Avea  ricevuto  in  pa- 
tria il  buon  metodo  della  pittura  a  fresco,  e 
in  essa  ri  usci  eccellente  ,  siccome  appare  nel 
coro  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ove  rappresentò 
la  Vergine  accolta  iu  Cielo;  rappresentanza 
viva,  varia,  popolata  di  Angioli  e  di  Profeti, 
veramente  grandi,  eli' è  il  più  caratteristico 
pregio  di  questo  pennello.  Né  men  bene  di- 
pinse a  olio,  specialmente  ove  la  vicinanza  di 
qualche  insigne  pittore  lo  mise  all'impegno  di 
non  fare  ivi  poca  comparsa.  Nel  qual  genere 
celebratissimi  sono  un  Daniele  nel  Lago  dei 
Leoni ,  e  un  S.  Francesco  stimatizzato  ;  quadri 
laterali  della  tavola  forse  migliore  di  Lorenzo 
Lotto  a  S.^  Spirito ,  e  tuttavia  sono  essi  de- 
gnissimi di  quel  posto.  Più  anche  è  celebra!» 
il  Crocifisso  fra'  vari  SS. ,  eh'  é  a  S.  Lucia  , 
una  delle  pitture  più  belle  che  vanti  la  città  , 
e  da  vari  intendenti  preferita  a  qualunque  tà- 
vola del  Talpino.  Io  mi  asterrò  da  un  giudi- 
zio ,  in  cui  anco  gli  artefici  sarebbon  discor- 
di :  noterò  solamente  essere  più  diffìcile  tro- 
var pitture  mediocri ,  o  poco  studiate  del  Sal- 
™^gg»a  9  che  del  Cavagna.  Costui  ancora  ebbe 
un  tìglio  pittore,  per  nome  Francesco,  detto  il 
Cavagnucrfo.  Sopravvisse  ^1  padre,  e  si  avanzò  Cava- 
oltre  la  mediocrità.  Si  attenne  sempre  allo  stil  ghuolo. 
di  Giampaolo ,  e  cosi  qualche  estero  uscito 
dalla  medesima  scuola,  come  Girolamo  Grifoni;  Girolamo 
nel  cui  dipingere  par  Vedere  una  copia  di  copia  Gairoiri.' 
dello  stile  paolesco.  Se  i  Santa  Croce  spettano 
•  Bergamo,    e    sono    d'una-  stessa   famiglia-. 
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come  nella  Guida  di  Padova  si  suppone  «  dee 
qui  inserirsi  il  nome  di  Pietro  Paolo,  il  meo 
bravo  dei  Santa  Croce,  ma  non  indegno  che 
si  rammenti  per  una  Madonna  ali*  Arena ,  e 
per  altri  quaari  in  diverse  chiese  di  Padova, 
ove  comparisce  addetto  alla  scuola,  se  non  del 
Cavagna ,  almeno  de*  Veneti  men  manierati. 

Dopo  i  due  prelodati  artefici  vuol  ranamen- 
.  tarsi  Francesco  Zucco ,  scolar  de*  Campi  in 
Cremona,  del  Moroni  in  Bergamo.  Imparò  da 
questo  la  via  di  far  ritratti  veramente  animati^ 
e  da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  bizzarria. 
Anche  ne*  quadri  composti  fu  talora  tanto  pao- 
lesco ,  che  1  cittadini  stessi  gli  han  contrastata 
qualche  opera,  divolgandola  per  cosa  di  Pao- 
Ip  ;  siccome  fecero  di  una  Natività  e  di  una 
Epifania  nell* organo  di  S.  Gottardo.  Se^i  per 
altro*  varie  maniere ,  e  par  volesse  mostrare 
al  pubblico  che  «apea  conformarsi  al  Cava- 
gna o  al  Talpino  quando  piacevagli.  Con  loro 
convisse,  e  competè  in  guisa,  che  talora  (co- 
me nel  S.  Diego  alle  Grazie ,  o  nel  ma^^ore 
altare  delle  Cappuccine  )  comparisce  degnis* 
simo  di  emularli.  In  altre  opere  lascia  tal- 
volta desiderare  miglior  impasto  di  colori,  o 
non  pareggia  almeno  i  primi  della  scuola,  che 
in  questa  parte  sono  ammirabili. 

Dopo  il  1627  non  mancarono  a  Beiamo 
dipintori  di  abilità;  siccome  un  Fabio  di  Pie- 
tro Ronzelli ,  di  uno  stile ,  se  non  ideale  ,  né 
scelto  bastevolmente ,  sodo  almeno  e  robusto  ; 
e  Carlo  Ceresa ,  ricercato  e  studioso  pittore  , 
di  colorito  ameno,  di  belle  idee  di  votti,  for- 
matosi, a  quel  che  sembra,  sugli  esemplari  del 
buon  secolo.  Il  primo  di  costoro  |  forse   fi^« 
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di  un  Piero  buon  ritrattista  e  compositore  ra-« 
gionevole,  dipinse  a  S.  Grata  il  Martirio  di 
S»  Alessandro  9  il  secondo  vi  aggiunse  i  due 
laterali  ,  opere  lontane  da  manierismo .  Con<« 
corrente  di  entrambi  fu  Domeaico  Ghislandi,  DoMnnco 
buon  frescante,  particolarmente  in  architetture»  Ghi6la»w» 
e  padre  di  Fra  Vittore  ,  detto  anche  il  Frate 
Paolotto  9  di  cui  scriveremo  in  altro  tempo» 
Niuno  pretenda  che  mi  arrestino  molti  altri 
poco  o  nulla  nominati  fuor  della  patria.  Dirò 
solo  cbe,  ridotta  la  città  in  penuria  di  pittori 
propri,  non  ba  mai  risparmiato  danaro  per  or- 
narsi colle  opere  de*  migliori  esteri  di  ogni 
paese.  Il  duomo  e  la  vicina  S,  Maria  Maggiore 
iàn  conoscerlo  bastevolmente.  Questo  è  il  van- 
taggio delle  città  che  han  gusto  insieme  e 
ricchezza.  Mancando  1*  uno  o  Taltra ,  si  fa 
come  inf  campagna,  ove  ogni  agricoltore  ara 
co*  buoi  che  ha. 

Crema  in  questo  penodo  potè  pregiarsi  di  Cario 
aver  prodotto  Carlo  Urbini ,  piltor  limitato ,  *^****** 
grazioso,  dotto  in  prospettiva,  abile  a  grandi 
storie.  Avea  dato  saggio  di  questo  talento  in 
una  sala  del  pubblico  ,  ov*  espresse  battaglie  e 
vittorie  patrie  ;  e  aveva  dipinto  anche  in  pia 
chiese.  In  quella  di  S.  Domenico  non  si  volle 
1*  opera  sua  ;  e  fu  prescelto  un  certo  Uriele  , 
credo  de*  Gatti  di  Cremona ,  pittor  debole  in 
suo  confronto.  Questa  posposizione  gli  alienò 
r  animo  dalla  patria  :  passo  in  Milano ,  i  cui 
storici  Io  ricordano  con  onore.  La  sua  storia  a 
fresco  in  S.  Lorenzo  contien  semi  piuttosto  che 
frutti  di  buon  pittore  :  più  spicca  nelle  tavole 
a  olio;  com'è  quella  di  N,  Sicnore,  che  iu- 
nanzi  la  passione  congedasi'  dalla  Madre    Ver* 
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gme  ;  pittura  che  in  S.  Maria  prèsso  S.  Celsd 
Don  teme  la  vicinanza  de^  miglior  Lombardi  di 
'quel    tempo.   Il    Lomazzo    ne  fa  meozioDe  io 
proposito  di  coloro  che  han  dipinte  cose  cod- 
Tenevoli  a'  luoghi  ;  osservazione  utile  e   fami- 
liare abbuoni  antichi,  i  quali,  non  che  a^ luo- 
ghi ,  anche  alle  masserizie  adattavano   le  pit- 
ture :  ond*è  che  ne' loro  vasi    da    bere,  che 
si  trovano  in  regno  di  Napoli,  si  veggono  per 
la  più  parte  feste ,  misteri ,   favole    del  vino- 
Iacopo      lento  Bacco.  Fiori  dopo  lui   Iacopo    BarbeUoi 
Bajibello.  Jc  cui  pitture  in  più  chiese    di    Bergamo  son 
celebrate  dal  Pasta  ;   si ngol^irmente    in   quella 
di  S.  Lazzaro  una  tavola  del   Titolare,   gran- 
diosa per  disegno  e  per   possesso  di  pennello. 
I^opo    lui    non    trovo    successione    in    questa 
scuola ,  nobile  per  la  origine   da  Polidoro ,  8 
ornata  poi  da  pochi  ,  ma  scelti  artefici. 
Patsi.        Notiamo  ora  ,  secondo  il  nostro  uso ,  alcuni 
pittori  di   paesi ,  di  battaglie  ,  di  prospettive  f 
Emico    di  fiori,  fdi  cose  simili.  Enrico  de  Bles,  boemo, 
M  Blu.    più  conosciuto  sotto  nome,  di  Civetta ,  perchè 
'volentieri  introducea    questo    volatile    ne' suoi 
paesi ,  stette  lungamente    nello    stato   Ycqeto. 
Oltre  ciò,  che  se  ne  vede  in  Venezia   in  ge- 
nere di  paesi,  e  clie  sempre  serbano  alquanto 
della  crudezza  antica ,  dipinse  per    S,  jSazaro 
di  Brescia  una  Natività  di  N.  8.  di  uno   stile 
che  nel  comporre  si  avvicina    al   bassanesco: 
il  suo  tuono  generale  dà  nel  ceruleo  ,  le  idee 
de'  volti  tengono  del  forestiere.  Ho  inoltre  ve- 
dute di  lui    pitturine  da  gabinetti ,   popolatis- 
sime    talvolta    di    minute    ligure ,    cne  anche 
cjiiaman  chimere  e  stregozzi,  ne*  quali  fu  stra- 
ms/imo.  Per  queste  sue  fantasie   torneremo  a 
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nominarlo  fra  poco.  Anche  un  fiRmmlrgo,  ciua 
il  principio  del  1600,  visse  nelJo  stalo  per  no- 
me Lodovico  Pozzo,  o  Pozzoserralo  ,  detto  da     Lodottco 
Trevigi  per  la  lunga  dimora  che    quivi    fece  ,  Pozzosm- 
ove  anche  nìori,  lasciandola,   come  nel  Fede-  "-^^to. 
rici  si  legge  ,  ornai issima.  Prevalse  nelle    cose 
lontane  9  come  Paol  Brilli,  suo  competitore  in 
Venezia  nelle  vicine;  ed  è  più  ameno  di  que- 
sto e  più  ricercato  nel   variar    delle   nuvole  e 
negli  accidenti  della  luce  ;  l)uono  anclie  Jn  ta- 
vole di  -altari.  Postenori  di  tempo  furono  certi 
ollramonhini ,  che  nella    maestria  in  ihr  paesi 
erano  celebrati  a'  giorni  del  Boschini  in  Yene^ 
zia  ,  ove  debb^  essere  ancora  più  di  un  saggio 
dell'arte  loro;  e  furon  lodati  poi  dall' Orlandi: 
un  Mr.  FiJgher  ,  tedesco ,  felice  in  rapprescn-  ^J'  *^*** 
tare  ogni  stagione    dell'anno,    og;ui    luce    del  ""^"' 
giorno  ;  un  Mr.    Giron  ,    fraiizese ,,    ntìfuralis-  Mr.riiRo». 
siino  in  ogni     sorta  di    vedute    terrestri    e    dì 
arie  -celesti  ;  un  Mr.  Gasili,  die  nc^  paesi  imi-  Mi*.  Cvsin. 
tava  bene  la  gran  maniera  di  Tiziano,    ^è    è 
da  obbliare    Biagio    Lombardo,  cittadino    ve-  IìOMbakivo. 
ileziano,  n  cui  il  Ridolfi  rese  onorevole  testimo- 
irìanza  ,  dicendo  cb"*  emulò  i  miglior  Italiani  e 


riammingbi  nel  far  paesi.  Girolamo  Vernigo  ,  GmotAMo 
eognominato  ds^  Paesi ^  é  noto  specialmente  in  Vbrkhìo. 
Verona  sua  patria^  ove  mori  nella    peslilenza 
del  i63o.  Iacopo  Ma  (Tei  ,  veneto,  prevalse    in      Iacopo 
Fortune  di  mare ,  una    delle    quali  intagliò    il  Mafkbi. 
Boschini.    Un   Bartolommeo    Cai  ornato    mi    fu  I^art'klo»!- 
indicato  da  S.  E.  P»^rsico  nella  camera  del  suo^  *^  Caio- 
medagliere;  e  parmi  da  ridursi  a' questa  epoca  *^'^** 
per    uno    stile    men    vigoroso  e  men    limato  » 
Benché  |;raziosé  «  vivace:  si    distinse  in  qua** 
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drettini  di  vedute  campestri  e  civiche,  con  pic- 
cole figure  bea  composte  e  bea  mosse. 
Battage.      Il  gusto  delle  battaglie  comiaciò    ia    questa 
parte  d*  Italia  fia  da*  tempi  del  Borgoffnoue.  Il' 
Frìhc»-  primo    che    vi    avesse    nome ,    fu    Francesco 
•co  MòvTb  Jfonti,  bresciano,  scolare  del  Ricchi,  e  quindi 
del  Borgognone  stesso  ,  detto  comunemente   il 
Brescianiuo  delle  Battaglie.  Dipinse  per    varie 
città  d^ Italia,  e  finalmente  si  fermò  a  Parma ^ 
ove  tenae  scuola ,  ^  abilitò  un  figlio  alle  stesse 
rappresentanze.  Siegue  quanto  può  il  maestro* 
ma  gli  è  inferiore  molto  nel  colorito.    I   suok 
quadri    non    son    rari;  non  però    ritengono  il 
nome  suo  in  molte  quadrerie  :    spesso   si    ad- 
ditano come  della  scuola  del  Borgognone.  'tJn 
suo  cittadino  e  scolare,  detto  il  Fiamminghino, 
AsGiOLO  il  cui  nome  fu  Angiolo  Everardi,  divenne  pure 
^TBBAioi*  buon  dipintore  di  battaglie;  ma  è  raro   a  ve- 
dersi ,  essendo  morto  assai    giovane.  Un  altro 
suo  discepolo  naturai  di    Verona ,    per    nome 
LoREnzo  Lorenzo  Gomendich,    fiori  va.  per  molta    stima 
C^MBNoicH.  ^    Milano   circa   il    1700.   Vi   fu   anche  circa. 
iVhtobio  qQg'tenapi  Antonio  Calza    veronese,  che   dalla 
scuola  del  Gignani  ,  per    voe^ia    di    dipingere 
azioni  militari,  si  trasfeii  in  Roma ,  e  assistito 
dallo  stesso  Cortesi  vi  riusci  bene.  Si  tratten- 
ne in  Toscana ,  in  Milano ,  e  specialmente    in 
Bologna.  Quivi  non  si  penuria    de*  suoi    qua- 
dri, replicati  senza  fine  da*  suoi  scolari,  i  qi^ali, 
spesso  variando  F ordine  de*  gruppi,  han  data 
a   quadri  apparenza  di  novità.  Su  la  fede    del 
MS.  Mclchiori  nomino  fra*  battaglisti  eccellenti 
Agostiso  ^gQ5tÌno  Lamma,  veneziano,^  che  dipinse  per 
LiMsti.    quadrerie ,  e  in    quella    del  -iiff.  Gio.  Balista 
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Curii  T^etbe  una  sua  tela  delT assedio  ai 
Vienna  ,  riputatissima ,  sul  gusto  ,  come  sole- 
rà 9  di  Matteo  Stom. 

Circa  al   1660 ,  quando  il  Civetta^  il  Bosch,    Capricci 
il    Carpioni    avean    piene   le    gallerie  di  quei  «   pittur» 
quadri  saporiti,  che  chiaman  Capricci;  quando  fo^^^^* 
Salvator  Rosa  avea  dati  curiosi  esempi  di  Ne-  ^*^^'"^} 
gromanzie  e  di  Trasformazioni  ;  e  il  Brughel,  r'^**^"^!, 
detto  dairinfeino,  avea  delle  vedute    di    quel  j^^g^^^  3^^. 
carcere  e  de'  suoi  mostri ,  fatta  copia  ad  ogni  ghel. 
Capitale  d'Italia;  Gioseflb  Ens,  o  Enzo,  figlio    Gioseffo 
dell'altro  che  rammentai    nella    Prefazione  ,  e  s  Daxisx^ 
padre  di  Daniele ,  ragionevole  figurista,  in  Ve-  £»«• 
Dezia  si  faceva  onore  con  quadretti  capriccio- 
sissimi, che  tengono    alquanto    de' pittori   an- 
tidetti. Sono  per  lo  più   finzioni    aflegoriche  9 
ove  intervengono  sfingi  ^  chimere,    mostri    da 
grottesche;  o,  per  dirla    più.    accuratamente, 
Stravaganze  di  fantasia  non  dedotte   da   antico 
esempio,  ma  formate  dall'accozzamento  di  va- 
rie parti  di  animali  diversi,  non  altramente  di 
quel  che  avvenga  a'  farnetici  che   delirano.    Il 
taschini  reca  un  saggio  di  questa  strana  poe- 
^a ,    a    pag.    604 ,    ove   Paliade   trafìgge   una 
truppa  di  tali  fantasime   in   vicinanza    di    una 
^borica  semidiruta  ,  involta    nel    fuoco  e  nel 
lubio  ;  e  significa  la  Virtù  che  scaccia  le  om- 
bre della  Ignoranza.  Tal  fu  la  via   che    guidò 
FEdzo  a  ricever  la  croce  di  cavaliere  da  Ur- 
bano Vni:  deviò  in  appresso,  e  con  migliore 
consiglio  si  applicò  alla  verità ,  e  lasciò  in  Ve- 
nezia alcune  tavole  da  chiesa:  quella  a  Ognis-n 
talli  é  pittura  bellissima. 

Ho  anche  osservato  in  più   quadrerie    certe    Fir«ti»o 
heeie  pitture  di  nani  di  Faustino  Bocchi  Ere-  Boccw. 
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sciano  9  scolare  del  Fiamminghino.  Egli  fu  eC'* 
celiente  in  ritrarre  questi  qua^  embrioni    del- 
Tuman  genere;  cosa    che    non   dispiacque    ad. 
alcuni  antichi,  e  ne  abbiamo  esempi   anco   in 
vasi  delti  etruschi.  Fu  capricciosissimo   in  in- 
ventar favole  ,  delle  quali  i  nani  fosser  gli  at-. 
tori.  Nella  quadreria  Carrara  in  Bergamo  vi  è 
un  lor  sacrifìcio^  e  una  festa  popolare  in  onor 
di  un  Idolo  piena  di  bizzarrie  ;  fra  le  quali  è. 
un  pigmeo  afferrato  nella  testa    da    un    gran- 
chio, difeso  da  molti  suoi  pari,  pianto    ama- 
ramente dalla  madre    accoi^sa    allo    spettacolo» 
Per  esprimere  la  lor  misura    ha    posta  vicina 
ad  essi  un  cocomero  di  naturai  grandezza,  che 
in  proporzione  di  essi  par  quasi    un    colle.  II 
pensiero  è  molto  analogo  a  quel  di  Timante  , 
che  introdusse  de'  Satirelti  a  misurare  col  tirsa 
un  pollice  dell'addormentato  Ciclope    per    de- 
notare la  sua  statura.  È  un  danno  che  il  Boc- 
chi partecipasse  della  setta  de*  tenebrosi,  onde 
molti    de*  suol    lavori    van    perdendo    il    loc 
pregio. 
Fiori  e      Molti  erano  allora  pittor  di  fiori  e  di  frutte 
n^'^'       per  tutta  Italia  ^  ma  osservo  che  i  lor  nomi  sono 
Iti  per  la  maggior  parte   in  dimenticauza  ;  o  9 
se  si  leggon  ne'  libii ,  se  ne  ignoran  le  opere. 
Opportunamente  fra  le  pitture  di  Rovigo  trova 
Fbakcb-  fatta  menzione  di  Francesco  Mantovano  ,    noa 
SCO  Mui-  si  sa  se  di  cognome  o  di  patria,  che  ,a'  giorni 
TovÀNo.      del  Borghini  valse  in  tai  generi  \    di   Antonio 
AsTONio   Bacci  e  di  Antonio    Lecchi  o  Lech ,    fioristi  , 
Bacci  ,   B  ^y^j  nominati  dal  Martinioni  nelle  ui^iunte  al 
L«c^i.^     *ya/wot^i/io  ;  ed ,  oltre    a  tutti    questi ,  di  una 
Là,  Mìe-  Marchioni  Rodigina,  eh'  è  quasi  la  Bemascom. 
cHiQKu      cteUa  scuola  veneta  nella  maestria  de'  fionoù  ^ 
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ììenchè  non  eguagli  la  romana   nella  celebrità.  ^ 
Le  opere  di  essi  veggonsi  in  alquante  di  quelle 
quadrerie,  copiose  per  altro  d'insigni    figuri- 
sti non  meno  della  veneta  scuola  ,    che  di  al- 
tre d**  Italia. 

Quadri  di  animali  non  lessi  frequentali    dai    Jnìmali' 
pittor  veneti  per  questo  tratto   di    tempo,    se 
già  al   veneto  stato  non  appartenesse  Giacomo    Giacomo 
da    Castello  ^    circa    il    quale    ebbi    notizia  in  daCutil- 
voce  ,  che  nelle   quadrerie  di  Venezia   non    è  ^^' 
punto  raro.  Pochi  pezzi    ne    ho    io    veduti  di 
casa  Rezzonico,   e  questi    di    varie    specie    di 
volatili,  ritratti  con  gran  verità  e  forza    di  co- 
lorito, e  disposti  con  beli"  arte.  Domenico  Ma-    Domirico 
roli,  piltor  di  greggi  e  di  armenti,  e  di   cose  Mimoii. 
pastorali  in  Venezia ,  fu  messinese:  visse  amico 
al  Boschini ,  che  lo  predicò  quasi    un    nuovo 
Bassano  ,  e  per  saggio  del   suo    talento    inseri 
nella  Carta  del  Nauegar  un  rame   cavato    da 
un  suo  disegno  :  vi  è  un  pastor  d'armenti,  con 
vacche  e  con    un   cane  ,  figure   prontissime  e 
in  bella  mossa  ;  è  un  de'  miglior  disegni   che 
si  trovino  incisi  in  quell'opera.    Fu    anche  in 
Venezia,  e  operò  in  casa  Sagredo    e    in    casa 
Contai-ini,  Gio.  Fayt  di  Anversa,  che,  oltre  il  Gio.Fàtt. 
dipinger  bene  frutti    e    masserizie    rurali ,    si 
conta  fra'  migliori  che  dipingessero  animali  vivi 
e  morti  :  ebbe  una  maniera  naturale  ,  fresca  ^ 
finitissima. 

Fra'  prospettivi  di  ouest*  epoca  ,  che   hanno ProipeWiV^. 
ornate  le  Quadrerie ,  fu  assai    lodato   dal  -  Ri- 
dolfi  il  Malombra ,    come  si  disse.  È  ammira- 
rabile  in  architetture  l'Aviani,  vicentino  ,  ec-    VAyìàxu 
celiente  anco  in  marine  e  ip,  paesi.  Nacque  vi-' 
Tenie  il  Palladio  o  almeno  La  sua  scuola,  e  di^ 
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n^orò  in  una  città  ove  ogni  via  spira  ^ustò  di 
architettura  :  quindi  ne  compose  quadri  si  de* 
gni ,  e  yi  fece  far  dal  Carpioni  fìgurine  si  va- 
ghe, che  par .  maraviglia  com*egli  non  sia  ce- 
lebre a  par  di   Viviano    e   degli    altri    primi. 
Forse  poco  visse ,  e  per  lo  più  in  patria.  Nella 
foresteria  de'  PP.  Serviti  son  quattro    sue   ve- 
dute con  edifici,  e  tempj  magnifici;  ne  hanno 
pure  i  signori  marchesi  Capra   nella  rinomata 
Kotonda  di  Palladio  ;  e  presso   aldi    nobili   si 
trovano  similmente.  Anche   ornò    di    architet- 
ture alcuni  soffitti,  o  volte  di  chiese.  Di  que- 
st'arte una  considerabile  scuola    fu    allora    in 
toMKABo  Brescia.  La  esercitò  con  lode    Tommaso    San- 
Savuriko.  drino ,  e  il  suo  scolare  Ottavio    Yiviani  ^    an- 
Ottàvio  cerche  il  secondo  spieghi  un  gusto  meo   sodo 
ViviAKi.     e  più  affollato  che  il  maestro  .    Faustino   Mo- 
Fàustibo  l'elio  di  quello  stato,  più  che  in  Brescia  operò 
AloRBTTo.  jjj  Venezia.  Domenico  Bruni  lodalissimo  è  dal- 
•  '  l'Orlandi;  in  patria  operò    a' Carmiòi ,    e    in 

Giacomo  Venezia  con  Giacomo  Pedrali,  similmente  bre- 
Pbdrali.    sciano ,  dipingeva  a'  tempi   del    Boschini.    In- 
BoRTOLO  sieme  con  loro  lodasi  itn  Boiiolo  Cerù ,  le  cui 
Cbru'.       scene  intagliò  ad  acqua  forte  il  Boschini  stes- 
GiiTiBPFB  so.  Lo  Zanetti  ricorda  un  Giuseppe  Alabardi, 
Alababdi.  detto  Schioppi ,  e  Giulio  Cesare  Lombardo  di  ' 
Giulio    lui    migliore.  Altri  quadraturisti    e    pittori  di 
Gbsabb       oraali    potrei    rammentare,    e    tanto   migliori 
J-OMBAaDo. qjjgjj^^  più  antichi;  giacché  procedendo  3  se- 
colo verso  il  suo  ùae  si  caricarono  le  architet-i 
ture ,  oltre  il  convenevole ,  di  vasi ,  di  figure^ 
di  ornati^,  C  si  scemò  assai    di    quella  sempli- 
cità 9  the  non  so  cofne  tanto  coopera  in   Ogni 
còsa  al  bello  e  al  f^andioso* 
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Un  genere  di  minor  pittura  si  crede  trovato    Incanni 
m  questa  epoca  da  un  prete  bergamasco,  chia-  dipiuura, 
mato  Evaristo  Baschenis.  Viveva  a' tempi    dei    Evabisto 
Ire  famosi    pittori ,  il  Cavagna ,  il  Salmeggia  ,  Biiciiwiif. 
e  lo  Zuccbi;  e  da  alcuno  di  essi  par  che  fosse 
addestrato  a  ritrarre  ogni  sorla  d^strumenti  da 
suono,  con  tal  verità  e  rilievo,  che  non  paion 
dipinti.  Gli  disponeva  poi  su  tavolini,  coperti 
di  drappi  naturalissimi;  vi  frammischiava  carte 
di  musica,  fogli ,  scatole ,  frutti  ,   calamai  ;    e 
dì  tali  ogeetti,  posti  cosi  alla  rinfusa,  componea 
quadrì,  che  ingannan  P  occhio,  e  in  più  Gai- 
Iene  si  tengono  ancora  in  pregio.  Otto  n*eran 
già  nella  libreria  di  S.  Giorgio^  e   Io  Zanetti 
ne  celebra  assai  T  artifizio. 
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a^x  giusta  il  costume  di  Plioio,  che  ho  segui'to 
jiempre  9  ogni  epoca  si  deduce  da  udo  o  più 
capiscuola  che  han  dato  nuovo  aspetto  allearle, 
coQvieu  questa  volta  variar  sistema.  L*  epoca  a 
noi  più  vicioa  si  ordisce  da  un  certo  tempo  , 
in  cui  i  pittori  veneti ,  dimentichi  quasi  del 
tutto  de^  nazionali  »  si  volsero  chi  ad  una,  chi 
ad  altra  delle  maniere  estere ,  o  se  ne  forma- 
rono una  lor  propria.  Questo  è  il  tempo  in 
cui ,  come  osserva  il  sig.  Zanetti ,  in  Venezia, 
si  videro  tante  maniere,  quanti  erano  quelli  che 
dipingevano.  In  tale  stato  trovavasi  la  pittura 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII.  Quei  che 
succedettero  e  sono  a  noi  più  vicini,  sebben 
vari  di  stile,  si  conformarono  però  in  certo 
studio  del  bello  ideale;  e  tutti  ritrassero  dalia 
moderna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  ag- 
giuntivi nondimeno  i  propri  difetti.  Né  perciò 
i  vecchi  maestri  andarono  in  disistima:  anzi 
se  ne  parlava  come  degli  antichi  del  secol 
d^oro,  i  cui  costumi  si  lodano,  ma  non  s^i- 
mitano.  La  moda  ,  come  awien  talora  anche 
nelle  scienze,  avea  tolto  il  ^osto  alia  ragione; 
e  i  pittori ,  che  la  seguivano  ,  adducean  per 
iscusa  che  il  secolo  gradiva  quelle  novità  ,  e 
conveniva  secondare  il  suo  genio  per  vantag- 
giarsi in  fortuna.  Fra  questi  cangiamenti  la 
scuola  veneta ,  che  avea  sempre  tenuto  il  pri- 
mato nel  colorito ,  cominciò  ad  aiterarlo  »  e 
fer  renderlo  più  brillante  »  lo  fece  meo  Yero» 
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Rari  son  vÌ¥Uti  in  questa  epoca  ,  clie  nelle 
tinte,  o  poco  o  molto,  non  si  possan  dir  ma- 
nierati. Guadagnò  per  altro  la  scuola  in  al> 
cune  cQ^e  ;  e  specialmente  nel  decoro,  con 
cui  prese  a  trattar  le  storie  senza  introdunri 
ritratti  ,  abiti  ,  costumi  men  propri  ;  del  qual 
difetto  ella  era  stata  colpevole  più  di  ogni  al- 
tra e  tenace.  Né  può  negarsi  che  in  questo 
secol  di  decadenza  per  tutta  Italia ,  ella  si 
possa  pregiare  di  aver  prodotti  valentuomini, 
e  inventori  da  farle  onore.  Mentre  Tltalia  in- 
feriore pressoché  tutta  nulla  osava  oltre  i 
contrapposti  cortoneschi;  mentre  in  tante  scuole 
della  Italia  superiore  gl'imitatori  degl'imita- 
tori de*  Caracci  si  tenean  per  sommi  esem- 
plari ;  in  Venezia  e  nello  stato  si  vider  sor- 
gere vari  stili,  se  non  perfetti  ,  originali  cer- 
tamente ,  e  pregiati  in  lor  genere;  se  già  non 
si  è  ingannata  l' Ekiropa  tutta  ,  stimando  ,  e 
comperandosi  a  gran  somme  le  pitture  dei 
Ricci ,  del  Tiepolo  ,  del  Canaletto ,  del  Rotari 
e  di  altrettali  artefici  di  quest'età.  Ma  scen- 
diam  meglio  a' particolari. 

Il  cav.  Andrea  Celesti ,  morto  ne*  pnmi  an-  r^^"^^*^ 
ni  del  secolo ,  fu  discepolo  del  Ponzoni  senza  '**' 
esseme  imitatore.  È  pittor  vago,  fecondo  di 
belle  immagini,  di  contomi  grandiosi  ,  di 
campi  amem,  di  arie,  di  volti,  e  di  vesti- 
ture graziose  ,  e  talora  paolesche  ;  di  un  co- 
lorito finalmente  non  lontano  dalla  verità  ,  lu- 
cido molto,  lieto  e  soave.  Per  desio  di  chia- 
roscuro ,  eh'  é  uno  degli  allettamenti  del  mio 
stile ,  o  piuttosto  per  colpa  delle  sue  impri-' 
mìture,  non  son  molte  le  sue  opere  ohe  con-, 
«ervino  la  suttiya  belleua.  Talpra  piuci;d^  se^ 
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guace  de*  tenebrosi;  spesso  le  mezze  tinte  codi- 
parìscono  svanite ,  e  tolto  Paccordo ,  cbe  nei 
suoi  'Quadri  ben  mantenuti  è  armoniosissimo. 
Ciò  che  sempre  \ì  si  trova  «  è  la  bravura  del 
pennello  ,  nel  cui  maneggio  non  cede  a  molti. 
Dipinse  per  chiese  non  sol  tavole ,  ma  istorie 
ancora ,  com'  è  in  Venezia  la  Probatica  all'A- 
scensione. Nel  palazzo  pubblico  è  una  sua 
istoria  del  Yeccbio  Testamento  piena  di  tutta 
queir  arte  ,  di  cui  era  capace  ;  opera  cbe  sor- 
prende. Per  privati  ba  fatto  ancbe  profane 
istorie,  conversazioni,  giuochi,  risse  alPuso 
Alberto  caravaggesco.  Alberto  Calvetti ,  debole  inge- 
Calvbtti.  gno,  uscito  dalla  sua  scuola  ,  gli  è  molto  m- 
ieriore,  né  segue  il  suo  stile  se  non  in  parte. 
Aktokio  Antonio  Zanchi  da  Este  è  più  conosciuto  in 
Zakcbi.  Venezia  per  molle ,  cbe  stimato  per  beDe 
opere.  Il  suo  stile  è  opposto  del  tutto  alP  an- 
tecedente ,  e  trae  origine  non  si  sa  se  dal 
Ruschi  suo  maestro,  o  da  altro  di  que"* natu- 
ralisti cbe  abbiam  di  sopra  descritti.  Tale  al- 
meno è  il  suo  genio  :  triviale  nelle  forme  « 
malinconico  nel  colore^  e  tutto  volto  a  sor^ 
prendere  con  la  pienezza  e  felicità  del  pen* 
nello,  con  certo  brio  pittoresco 9  coU^efletto 
del  chiaroscuro  ,  e  con  un  insieme  cbe  pure 
impone  e  par  grande*  Nel  resto ,  conÀderato 
partitamente»  vi  si  scorge  non  di  rado  la  scor- 
rezione nel  disegno ,  e  quella  indecisione,  e 
acciecamento  di  confomi  eh*  è  il  disimpegno 
de*  deboli ,  o  almeno  de*  frettolosi.  Il  Tinto- 
retto  era  il  pittore  efae  più  osservasse  ;  e 
qualche  lampo  ne  tralnce  nel  suo  stite.  Nella 
scnola  di  S.  Rocco ,  ù\e  quel  gran  niaesttt>  si 
Mse  immortale  $  vedesa  k  più  lodata  opera 
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delb  Zanchi.  H  tema  molto  adatto  al  suo  siih 

lo  aiutò  a  riuscirvi;    avendo  ivi  rappresentata 

la  pestilenza    che   afflisse    Venezia    nel     i63o 

con  una  quantità  di  malati,  di  moribondi,  dì 

morti ,  che  si  trasportano    al    sepolcro.    Rim-    Scolari 

petto  a  questo  gran    quadro  ve  ne  ha  un    al-  dello  Zan- 

tre  di  Pietro  Negri  suo  allievo,    come    alcuni  ^^* 

credettero,  ma  più    veramente    suo    competi-  ^      "^ 

tore  ,  eh'  esprime  la  liberazione  della  citta  da     *^*'* 

Quel  flagello  :  e  si  rivede    in    esso    la    facilità 

oello  Zanchi,   e   la    sua  maniera  ,    migliorata 

però  alquanto ,  e  nobilitata  nelle  forme.  Fran-     ^*^**" 

Cesco  Trevisani,  altro  suo  scolare ,  passò  a  Ro-  ^^  Taivi- 

jna,  fra'  cui  professori  si  è  lodato  nel  voi.  Il,     JIj^  ^^ 

pag.  i62.  Rimase  nel  veneto    stato    Gio.    Bo-  jf^QaÀZU. 

nagrazia ,  e  in  Trevigi  sua  patria ,    e    per    la 

provincia ,  e  specialmente  a  S.  Vito  ,    dipinse 

con  qualche  applauso. 

Antonio  Moti  nari   usci    dalla   stessa    scuola^  «^"^^""^ 
ma  rinunziò  quasi  del  tutto  alle  apprese   mas-     ^^^^ 
sime  (a).  Il  suo  stile  non    è    uguale   in    ogni 
opera;  cosa  che  avviene  a  chi  tenta  di  uscire 
dalle  vie  mostrategli, 'e, ne  cerca  altre   nuove. 
Ho  veduti  de'  suoi  quadri  in  Venezia   e  fuori    ' 
di  gran  rilievo  ,  ed  altri  di  pochissimo  x  mi  è 
talora  comparso  bello,  ma  freddo.  Nel  miglior 
suo  tempo ,  e    nelle    opere    più    decisive    del 
suo  mento ,  com'  è  al  Corpus  Domini    la  sto^ 
ria  di  Oza ,  egli  con  uno  stile  non  men  sodo 


(a)  n  Melchiori  fece  anche  qualche  stima  di  Gio. 
Batista ,  padre  di  Antonio  ,  scolare  del  Vecchia  ^ 
che  ad  Antonio  y  rimasone  orfano  in  tenera  età  ì 
BOA  potè  dare  avviamento. 
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«he  ameno,  tipf>aga  ]a  mcnle  e  Poccliio  :  vi  é 
fttiidio  di  disegno  <e  di  espressione  *,  beltà  suf- 
ficiente eli  ibi*me  :;  ricchezza  di  vesti  ;  sapore, 
accordo  di  tinte  quanto  in  altro  di  queir  età. 
Battvoei ,  È  an(^e  considerabile  la  maniera  tii  Aiìlo- 
B  Sft6Ai.A.  uio  Bellucci  5  e  quella  di  Gioraum  Se^la, 
1*  uno  e  r  altro  amanti  di  forti  ombre,  come 
lo  erano  stati  i  maestri  loro^  n^a  intesi  a  trar 
profitto  anche  da  men  buona  istituzione  con 
otncitdarla.  Il  primo  ie  disponeva  a  grandi 
masse,  tenere,  e  però  «nit-e  a  soave  colorito: 
il  secondo  faceva  di  fondi  assai  scuri  a*  quali 
contrapponeva  lumi  spiritosi,  con  untarle  che 
rallegra  e  incanta.  L^uuo  e  P  altro  -stile  parw 
latto  per  grandi  opere:;  e  ambedue  i  pittori 
ebl)on  genio  per  ben  condurle.  Il  Segala  é  an- 
teposto ali"  altro  dallo  Zanetti  ,  che  n*  esalta 
specialmente  il  quadro  della  Concezione,  fatto 
per  la  scuola  della  Carità;  e  nel  vero  compete 
ivi  ,  e  poco  mene  che  non  primeggia  fra'  mi- 

fliori  del  suo  tempo.  U  Bellucci  dee  riguar- 
arsi  in  quelle  tele  ,  che  dipinse  con  più  stu- 
dio e  con  imprimiture  migliori ,  -qual  è  ufia 
Storia  scritturale  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo  •  Egli  si  esercitò  più  felicemente  in  6- 
gure  picciolo  ^  e  le  aggiunse  a*  paesi  del  rino- 
mato Tempesta.  In  Vienna  fu  piHore  di  Gii»- 
seppe  I  e  Carlo  VI,  poi  di  altri  principi  di 
(Germania  4  e  lo  dovè  specialmente  a  questo 
laicato  (a). 


(a)  n  P.  Federici  nominn  <v>n  hii  mi  figlio  Gio. 
t^iiista^   cibandone  in  iborige   una    bella  tavola^  #* 
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Non  é  da  tacere  in  quest^  epoca  Gìo.  Anto-    Gio.  Am- 
DÌo  Fumianì ,  che  dalla  scuola  bolognese  ,  ove  Tovto  Fo- 
£u  educalo  ,  tifasse  buon  gusto  di  disegno  e  di  mauj. 
«omposieione  ;  e  dalle  opere  di  Paolo,  che  stu- 
diò molto  ,  apprese  la  ragione   <lelle    archilei 
kire  e  de^^i  ornamenti.  Altri  ha  desiderata  in 
lui  più  color  di  tinte  ,  e  miglior  equilibrio  di 
chiari  e  di  scuri  :  io  vi  xiggiungerei  la  espres- 
sione ,  parendomi  che  sia  ireddo  nelle    attitu- 
dini fuor  deU*  ii$o  di    questa    scuola.    La    ì>i- 
sputa  di  Gesù  co^  Dottori  alla    Carità    è    sua 
bella  opera.  Il  Bencovich,  stato  pure  in  Bolo- 
gna, si  novera  £vsl*  cignaneschi. 

Nacque  poco  dopo  il  Fumiani ,  «la  più  di  fftcmoLh 
ìiìì  visse  e  dipinse  il  Cav«  Wiccolù  Bambini  -,  Bambiitl 
allievo  del  Mazzoni  in  Venezia ,  e  poi  del  Ma- 
ratta in  Roma.  Quivi  si  formò  disegnator  esatto, 
anzi  pur  elegante,  onde  sostenere  la  nobiltà 
óe*  pensamenti  che  avea  sortila  da  natura  ,  € 
eh*  espresse  in  vaste  opere  a  olio  e  a  fresco. 
Felice  lui  se^  pari  al  resto,  sortito  avesse  il 
colorito  ,*  nella  qual  parte  cosi  conosceva  la 
propria  mediocrità ,  che  vietava  agli  scolari  di 
copiare  le  sue  pitture.  Talora  è  tutto  gusto 
romano  ,  come  nella  tavola  di  &  Stefano ,  di- 
pinta poco  dopo  il  suo  ritomo  da  Roma.  Ta- 
lora è  più  sciolto  sul  far  del  Liberi ,  cui  per 
alcuni  anni  imitò  assai  bene,  e  ne  ritenne  poi 
sempre  la  bellezza  delle  teste,  particolarmente 


iipgìngnfnffo  rlw»  si  sarchfc*»  r«»so  celebre  ,  Sf  aD* 
giuria  tli  pittore  non  avesse  anteposta  la  tranquit- 
Uà  della  vita,  clic  U  pingue,  eredità  paterna  gli 
soitiuiini<ii  r  ava. 
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donnescbe.  Talora  par  molto  maggior  di    sé  ; 
ed  è  in  quelle  opere  ^  cbe    inventate   da  sé  e 
condotte ,  facea   poi    ritoccare  9    e    ravvivare , 
per  dir  cosi  9  dal  genovese  Gassana,  ritrattista 
Scolari  del  insigne  e  robustissimo  coloritore.  Nella    GuidtL 
Bambinù  dello  Zanetti  leggonsi  Giovanni  e  Stefano  Barn- 
Gio.      *  bini  suoi  figliuoli^  e  verisimilmente  suoi  scolari^ 
Stefàito.    ^^  ^^^  stesso  libro,    e    dall'altra    maggior^ 
opera  ove   gli   tacque  del    tutto,   congetturasi 
Brusàfeb-  (Jel   poco    lor    nome.    Girolamo    Brusaferro    e 
Ro  B  ZoM-  Gaetano  Zompini,  scolari  di  Niccolò,  si  volsero 
'""•  anco  a  imitare  il  Ricci ,  e  ne  fecero  uno  stile 

misto ,  non  senza  qualcbe  tratto  di  originalità. 
Il  secondò  ebbe  onorevoli  commissioni  dalla 
corte  di  Spagna,  pittor  fecondo  d^ invenzioni 
e  incisore  di  qualche  merito. 
Grego'hio  Gregorio  Lazzarini ,  scolare  del  Rosa,  nofD 
Làzzariki.  solo  dimenticò  quello  stile  ombroso ,  ma  salita 
in  riputazione  di  gran  maestro  ,  lo  sbandi  dalla 
scuola  veneta ,  di  cui  per  la  precisione  del  di- 
segno è  quasi  il  Raffaello.  Chi  vede  le  pitture 
del  Lazzarini  crederà  a  prima  vista  cb^  egU 
sia  stato  educato  in  Bologna  ,  o  piuttosto  in 
Roma.  Ma  egli  non  uscì  di  Venezia ,  e  solo 
col  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di  ogni 
professore  più  dotto,  e  singolarmente  dei  Ma- 
ratta, parchissimo  stimatore  de*  contemporanei. 
Tuttavia  avendogli  un  di  PAmbasciator  veneto 
in  Roma  fatta  proposizione  di  dipingere  tm 
quadro  per  la  sala  dello  Scrutinio  ,  egli  ricusò 
1  impegno  ;  mostrando  anco  di  maravigHarsi 
come  cercassero  di  sé  in  Roma,  avendo  un 
Lazzarini  in  Venezia.  E  questi  ben  corrispose 
al  gnidizio  del  Maratta  ,  egregiamente  rappre* 
sentando  in    quella   sala  là    trionlal   memortm 
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del  MofosiQÌ  9  soprannominato  il  Peloponnesia* 
co  .  Più  che  alti'ove  si  segnalò  in  un  s.  Lo- 
renza Giustiniani,  dipinto  alla  patriarcale  ,  che 
è  forse  la  migliore  opera  a  olio  che  la  veneta 
scuola  abhia    prodotta    in    questo    secolo,    sia 

r'  gusto  di  composizione,    sia    per    eleganza 
contorni ,  sia  per  certa   bella    originalità   e 
varietà  di  volti  e  di  atteggiamenti.  Vi  è  anche 
forza  di  colorito  ,  nella  quale  non  sempre  valse 
ugualmente.  In  picciole  fjgure  è  piltor  leggia» 
drissimo  :  nel  qual  genere  merita  che  si  vegga 
una   cantoria  di  s.  Caterina    in    Vicenza,    ove 
formò  alcune  storie  vaghissime,  e    di  un  coio^ 
rito  il    più    gaio    che    mai   sapesse.    L^ultima      Scoktrì 
sua  tavola ,  consentendovi   lui  ^    fu    finita    dal  delLazza- 
suo  degno  discepolo  Giuseppe  Camerata ,  che  ''*';'• 
in  essa,  e  in   altre    lavorate  per  varie    chiese,  ^•'^sBppe 
segui  d'appresso  le  sue  orme^  Non  cosi    quel-    ^^^^^'^^' 
l'altro  discepolo  del  Lazzari  ni,  detto  Silvestro  Silvestro 
Manaigo,  pittore  di  bel    carattere,    manierato    ^^^»<3o. 
però,  e  spedito  soverchiamente*  , 

Due  Trevisani  vissero  ancora  in.cjue'  tempii 
Francesco  che  si  annovei'a  nella  scuola   roma-^     tbaitcb- 
na  5  e  Ansiolo  che,  per  patria  e  per  domicilio.  ^^^  '  J;^' 

,     ^.  •  ^  1   11  .  T>    >.  •       CICLO  TuE- 

non  può  rimuoversi  dalia  veneta.  ;  ifuOno  in  y^^J^^^ 
quadri  d*  invenzione ,  come  vedesi  aUa  Carità 
e  in  diverse  chiese  della  Capital® ,  fu  anche 
più  raro  e  considerabile  he'  ritratti.  Con  que- 
sto esercizio  formò,  uno  stile  tratta  dal  natu^ 
rale  ,  non  mai  sublime ,  ma  scelto  e  confor- 
mato in  parte  alle  scuole  allora  regnanti.  Il 
suo  pennello  fu  diligente  «  ricercato ,  special- 
mente nell'  arte  del  chiaroscuro. 

Jacopo  Amigoni  non  può  in  Yenezia  stimami       Jacopo 
•  conjeguameute  :    ove ,    toltone    la    Yisitiwiotte  ^•***^o^'' 

Lcutzi^  voi,  IIL  19 
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a'  PP.  di  s.  Filippo,  nulla  è  in  pubblico  dei 
suo  stile  migliore  :  dico  di  quello  eh'  egli  ^i 
formò  in  Fiandra,  studiando  i  capi  d'opera 
di  que'  maestri.  Allora  fu  che  il  suo  genio, 
lieto  naturalmente  ,  fecondo ,  facile  ad  unir  la 
bellezza  colla  grandiosità,  e  a  trovar  be'  par-» 
liti  anche  per  copiose  istorie  ,  trovò  quel  co- 
lorito che  invano  avria  cercato  in  Venezia, 
Colà  molto  bene  acquistò  P  arte  di  arrivare 
con  gli  scuri  fino  al  nero  semplice  ;  e  con  cib^ 
senza  offender  la  vaghezza^  ottenere  perfetta 
lucidità^  come  si  e^rime  il  sig.  Zanetti.  Uà 
po'  più  di  rilievo  che  avesse  dato  a'  suoi  di- 
pinti 9  un  po'  men  di  cura  che  avesse  avuta 
di  far  brillare  ogni  parte  della  composizione  , 
lo  avria  commendato  più  presso  gl'intendenti; 
perciocché  alla  moltitudine  non  si  può  quasi 
presentare  più  gaia  cosa  che  una  sua  pit- 
tura. Né  senza  perché  fu  il  suo  stile  si  ap- 
plaudito in  Inghilterra,  in  Germania,  iu  Ispa- 
gna ,  ove  mori  piltor  di  corte  nel  lySi.  Presso 
*  1  particolari  d'Italia  si  veggono  di  mano  del- 
l' Amigoni,  ma  non  frequenti ,  quadretti  di  sto- 
rie ,  di  conversazioni  e  di  soggetti  consimili,  al- 
l'uso  de* Fiamminghi. Dico  all'uso  de' Fiammin- 
ghi quanto  alla  misura ,  non  quanto  alla  perfezio- 
ise  ;  essendo  stato  solito  di  alterare  alquanto  1« 
tinte  specialmente  ne'  cangianti,  di  lavorare  (H 
tocco ,  lasciando  spesso  i  con  tomi  indecisi ,  e  aia- 
montando  il  colore  per  cavarne  effetto  in  lon- 
tananza. Più  rari  sono  i  quadri  maggiori.  Un 
numero  considerabile  con  gran  verità  di  ri- 
tratti, e  grandissimo  sfoggio  di  abiti,  ne  vidi 
in  Bologna  presso  Fariudlo,  celebre  musico  ^ 
ne'  quali  quel  musico  era.  ritratto  sempre,  ora 
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in  una,  ora  in  altra  corte  in  atto  dì  essere 
accolto  9  applaudito  e  premiato  da^  sovrani 
•d'  Europa. 

Giambatista  Pittoni  è  men  conosci uto del  pre-  Giambati* 
cedente,  ma  non  lascia  di  aver  hiogo  fra' primi  staPitto- 
della  sua  età.  Discepolo  e  nipote  di  Francesco  "*• 
Pittoni ,  che  io«  nomino  più  pel  merito  di 
Giambatista  cbe  pel  suo  proprio,  di  poi  aderì 
alle  scuole  forestiere ,  e  (ormò  uno  stile ,  che 
spesso  ha  del  nuovo  per  ceit*  arditezza  di  ca- 
lore, e  per  certi  vezzi  e  amenità  pittoresche, 
che  sparge  per  P  opera.  Non  si  può  dire 
assai  scelto,  ma  comunemente  è'  corretto, 
finito,  beninteso  nellar  composizione.  Spiccò 
singolarmente  in  figure  minori  del  naturale,- 
-onde  per  le  gallerie  dèi  dominio:  vendo  non 
son  rare  a  vedersi  le  sue  storie  ^  e  nelle  tavole 
d^ altare,  ta(nto  più  (^esce  il  suo  bello  >  quanto  - 
scemano  più  le  proporzioni  .Cosi  al  Santo  di 
Padova  ,  ove  ha  <^pinto  insieme  co'' migliori 
contemporanei  ,  fa  molto  buona  comparsa  il 
JUartirio  di  s.  Bartolommeo ,  eh*  egli  colori  in 
picciola  tela.  Un  rapido  viaggiatore  lo  dice  deL 
Tiepolo  ,  che  ha  maniera  affatto  diversa. 

Gio.  Batista  Piazzetta  è  tanto  tetro,  quanto  Gio.Bati- 
lieti  sono  i  due  precedenti.  Egli  si  era  ben  ^^^  t^iAz* 
fondato  in  disegno,  non  so  se  sotto  il  padre, 
ragionevole  statuario  in  legno  ,.  o  sotto  altro 
«satto  naturalista  ^  e  ne*^  primi  anni  dipinse 
iiperto..  Si  mise  poi  per  la  via  opposta  ;^e  trat- 
tando in  Bologna  con  h*  Spagnuolo,  e  quivi 
pure  studiando  nel  Guercino ,.  s*  ingegno  di 
sorprendere  col  forte  contrapposto  de**  lumi  e 
delle  ombre  V  e  gli  venne  .fatto. 'Avea  egli,  co^ 
'ine  alcuni  credono.,^  osservati  lungamente:    g^ 
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eiletti  del  lume  intorno  a  statue  di  legno  è 
a  modelli  di  cera  ;  e  ciò  lo  dispose  a  segnar 
4:on  molla  intelligenza  ,  e  con  giusta  precisio- 
ne tutte  le  parti ,  che  nella  macchia  sono  com- 
prese :  arte  per  cui  eran  ricercatissimi  i  suoi 
disegni  ,  e  volentieri  anco  incise,  e  tornate  a 
incidere,  le  sue  opere.  Una  di  esse  ^  di' è  ai 
Domenicani  delle  Zattere  ,  è  intagliata  dal  ce- 
lebre Bartolozzi  ^  un^  altra  dalla  scuola  di  esso, 
ed  è  il  s.  Filip^K)  fatto  per  la  sua  chiesa  in 
Venezia*  Altre  ne  intagliarono  il  Piltcri,  il 
Pelli ,  il  Monaco ,  ed  altre  ne  furono  incise 
in  Germania.  Ma  il  suo  metodo  di  colorire 
Ila  tolto  a  gran  parte  delle  sue  pitttue  il  loro 
maggior  pregio.  Hicresciute  e  alterate  le  om- 
bre ,  abbassati  i  chiari ,  ingiallite  le  tinte)  ri- 
mane ivi  non  so  che  di  scordato  e  d'informe, 
che  i  veneratori  da'*  nomi  ammirano,  e  loV 
perchè  non  sanno.  Ove  intervenga  di  i?edeme 

Quadri  ben  conservati ,  T  effetto  di  essi»  nuovo 
el  tutto  ed  originale  fa  colpo  sulle  piime, 
specialmente  ove  il  soggetto  esige  orridezza» 
come  è  in  Padova  la  Decollazione  di  s.  Gip; 
Batista  nel  chiuso  carcere  ^  opera  che,  feti*  >" 
competenza  de'  miglior  pittori  dello  slak),  fu 
in  quei  tempi  creduta  Y  ottima  fra  tutte.  CoO' 
siderandosi  però  a  beli'  agio,  disgusta  egli  con 
im  colore  manierato  di  lacche  e  di  ^^^\  * 
quella  rapidità  di  pennello,  che  alcuni  chi*^ 
man  b^vura  ,  ad  altri  pare  talvoha  ima  in- 
curia  ,  che  abbandona  l'opera  innanzi  tempo. 
Il  Piazzetta  non  ebbe  gran  vigor  di  inente 
per  quadri  copiosi;  ed  essendogli  commesso 
un  Ratto  delle  Sabine  da  un  nobil  veneto, 
sl/euti^  più  anni  a  condurlo.   Nelle  tavole  d'al^ 
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lare,  e  nelle  altre  pitture    sacre    potè   piacere 
per  la  devozione    che    vi    espresse,   non   mai 
per  la  nobiltà.  Misurando    le    sue    forze ,   più 
volentieri  che  altra   cosa ,    dipingeva    busti    e 
teste  per  quadri  da  stanza.  Riusci   maraviglio- 
samente in  caricature  9  alcune  delle  quali  pres- 
so i  conti   Leopardi  d'Osimo  farian  ridere  un 
Agelaste.  Ebbe  questo  artefice  in  certo   tempo 
seguaci  moltissimi  ;  ma  fu^  moda  che   fini  pre- 
sto .  Francesco  Polazzo,  buon  pittore  ^  mìgMor  Scolari  del 
restauratore  di  quadri  antichi,  temperi»  lo  stile  Piazzetta. 
del  Piazzetta  con  quello  del   Ricci.    Domenico  Fbakcbsco 
Maggiotto  lo  temperò   anch'  egli    nel    Miracolo  Polazzo. 
di  s.  Spiridione  e  in  altre  opere    impresse    in  ^omerico 
Venezia  e  in   Greimania.    Cosi    altri    di  quella  ^^^^^^' 
scuola  studiando    in    altri    esemplari    lo    rad- 
dolcirono :    il    più    addetto    aUa    sua    maniera 
è  stato  il    Mannetti ,  'dal    nome  della    patria    j^  Màrì- 
comunemente  detto  il  Chiozzotto.  ketti. 

.  L* ultimo  de' Veneti^  che  gran  nome   si  fa- 
cesse in    Europa ,    fu    Gio.    Batista    Tiepolo ,    Gio.  Ba- 
spesso  lodato  dall' Algarotti  ;  onorato    dall  Ab.  tista  Ti»- 
Bettinelli   di    un    elogio     poetico,   celebre    in  polo. 
Italia ,  in  Germania  ,  nella  Spagna  y  ove    mori  , 

pittore  della  R.  corte.  Fu  scolare  del  Lazza- 
rini ,  il  cui  metodo,  ritenuto  e  pesato,  mise 
opportunamente  qualche  freno  al  suo  ingegno, 
cne  per  natura  saria  stato  troppo  veloce.  Imitò 
quindi  il  Piazzetta ,  ma  ilarizzandolo ,  per  cosi 
dire ,  e  avvivandolo  ;  nel  quale  stile  parmi  il 
Naufragio  di  s.  Satiro  a  s.  Ambrogio  di  Mi- 
lano .  Fece  boi  grandi  studi  in  Paolo ,  a  cui-> 
se  restò  indfietro  nelle  arie  de*  volli ,  si  av- 
vicinò molto  nel  piegare,  e  nel  colorire.  Molto 
anche  mirò  nelle  stampe  di   Alberto   Parerò» 
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lìiiniera  de**  copiosi  compositori.  Né   lasciò    In 
^eruQ  tempo  lo  studio  del  Datiirale,  sia  nell^os^ 
servare  gli  accidenti  delle  ombre  e  della  luce, 
e  il  contrapposto  de*  colori  il  più  adatto  a  far 
colpo.  In  questa  parte  riusci  ammirabile    spe- 
cialmente ne'  lavori  a  fresco  ,  pe*  quali   parve 
che  natura  lo  avesse  fatto  si  spedito ,  si  pronto» 
si  facile  a  cose  grandi.    Ove  gli   altri    cercano 
ivi  i  colori  più  vividi ,  egli  si  valeva  di  tinte 
basse,  e,  come  dicono,  sporcbe;  e  avvicinan- 
done loro  altre   alquanto    belle    e    nette ,    ma 
pure  ordinarie^  mettea  nei  freschi  un    effetto, 
ima    vaghezza ,    un   sole  9    che    forse  non    ba 
«sempio.  La  gran  volta    de'  Teresiani    in  Ve- 
nezia n^  è  un  bel  saggio.  Vi  ba  dipinta  la  Santa 
C9sa  con  molti  gruppi  di  Angioli,  scortati  bene  e 
variati  egregiamente  ,  e  con  un  campo  di  luce  ,* 
che  par  giungere  al  firmamento.   Sana   troppo 
grande  il  Tiepolo  se  in  opere  di  tal  maccnina 
fosse  ugualmente    corretto    in    ciascana  parte  : 
il  tutto  é  sempre  cosa  che  dà  diletto.  Pm  Mu- 
di ato  è  nei  quadri  a  olio  ,  che  sparse    per  la 
Dominante  e  per  lo   stato.   A    S.    Antonio    di 
Padova  è  il  suo   Martirio    di    s.    Agata  ,    cbe 
TAlgarotti  adduce  in  esempio    di    una    espres- 
sione rarissima^   veggendosi  nella    Santa    Tor- 
ror  della  morte  insieme ,   e    la    gioia    per    la 
gloria  vicina.  Molte  altre  beUezze    vi    nofa    il 
Rossetti ,    il    quali; ,    comechè     impegnato    a 
difender    quel  quadro  da  ogni  taccia  appostagli 
da    Cochin ,  dice  tuttavia  che  in  disegno   non 
è  perfetto. 
"Fabio  Ca-      Fabio    Canale   fra'  suoi   dìseep<4ì    è    nomi- 
«A.I.E.  ^^^^  ^^^  odiore  nel    libro    spesso   citato   daflo 

panetti.;  e  alle  j^ilture  %€b'egli   ne  conta  ,    m* 
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ponDo  aggìugner  le  altre  che  fece  in  palazzo  Zen 
a^  Frari  ,  e  la  quello  de^  Friuli  al  Poute  del 
Miglio.  Potrei  aggiungere  alquanti  altri  di  questa 
ultima  età ,  che  nominati  si  trovano  nella  Gui* 
da  di  Venezia,  pubblicata  dallo  Zanetti  nel 
1755;  alcuni  de"*  quali  sono  ancbe  da  lui  ri* 
cordati  nella  Pittura  Veneziana ,  ove  dalia  pag. 
470  tesse  il  catalogo  de'  Soci  di  quella  sti* 
inabile  Accademia ,  che  allora  vivevano ,  e 
alcuni  vivon  tuttora.  Chi  è  vago  d**  informarsi 
^i  loro ,  e  delle  opere  che  ne  ha  il  pub- 
blico ,  ne  cerchi  in  qi>e'  libri ,  e  anche  in 
qualche  Guiela  della  città  di  quéste  più  re-« 
centi  9  che  sono  uscite  a  luce  di  tempo  in 
tempo.  Aggiungo  che  de**  più  celebri  moderni 
pubbh'cò  i  ritratti  e  gli  elogi  il  sig.  Alessan-* 
oro  Longhi  nel  17612;  e  quest*  opera  ancora 
può  supplire  alla  mia  brevità  o  al  mio  si- 
lenzio. 

Passando  ora  da  Venezia  alle  cktà  iuddiìe  9  P^^ori  del" 
ban  dati  anch^  esse  commemorabili  artefici.  Po-  ^^  Stato. 
co  ci  dee  arrestare  il  Friuli,  ove  la    stona  ci 
produce  ben  pochi  maestri  ;    e  ninne    insigne 
m  figure.  Pio  Fabio  Paolini  udinese  studiò    a    Pio  Pao- 
Roma  9  vi  dipinse  a  fresco  il  s.  Carlo  al  Cor-  Livi, 
so  9  fu  aggregato  a  quell*  Accademia  nel  1678. 
Di  là  tornato  in  patria,  vi  fece  alcune    tavole 
d'altare,  ed  altre  minori  pittore,  onde  tenere 
onorato  posto  fra^  cortoneschi.  Simil    esercizio 
piacque  a  Giuseppe  Cosattini  udinese,  canonico    Giuseppi 
di  Aquileia ,  per  cui  meiitò   d*  essere    dichia-  Cosattiki. 
rato  pittore  delia  corte  Cesarea  :   specialmente 
gli  fa  onore  un  s.  Filippo  dipinto  per  la  Con- 
gregazione di  U<Mne  in  procinto  di  celebrare  ; 
opera  da  pittore ,  non    dilettante   comic    sono 
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alcune  altre  di  questo  autore.  Pietro  Ve- 
nier,  seguace  de*  Veneti,  ebbe  merito  in  pit- 
ture a  olio,  ovvio  in  Udine ,  e  forse  più  in 
quelle  a  fresco  9  segnalatosi  particolarmente  nel 
cielo  deUa  chiesa  di  s.  Jacopo.  Ma  in  lavori  a 
fresco  è  prevabo  in  questi  ultimi  tempi  a  ogni 
nazionale  un  comasco,  per  nome  Giulio  Qua- 
glia. La  sua  età  e  il  suo  stile  mi  fan  sospet- 
tare cb'  ei  fosse  della  scuola  de**  Recchi ,  an- 
corché il  suo  disegno  sia  meno  colto  che  in 
Gio.  Batista  Reccni,  capo  di  quella  fanriglia 
pittorica.  Giovane,  venne  nel  Friuli  sul  cadere, 
come  sembra  ,  del  passato  secolo ,  e  quivi  ha 
fatte  pitture  per  lo  più  a  fresco  in  cosi  gran 
numero ,  che  non  è  agevole  a  fame  elenco. 
Pregiansi  molto  le  storie  della  Passione  onde 
ornò  la  cappella  del  Monte  di  Pietà  in  Udine; 
ancorché  lavori  molto  più  vasti  abbia  condotti 
in  varie  sale  di  quelle  nobili  '  famiglie ,  ove  si 
scorge  una  fecondità  d^  idee ,  un  possesso  di 
pennello,  un  talento  per  grandi  composizioni, 
che  sembra  aver  potuto  figurare  nella  sua  elà^ 
non  che  in  Como  ,  in  Milano  ancora.  Ometto 
qualche  pi^essore  che  disegnò  senza  dipinge- 
re, o  che  dipinse  senza  giugnere  a*  maturi 
anni  ;  e  alquanti  altri  ne  riserbo  ad  estere 
scuole  e  a  diversi  rami  di  pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  Trevigiana  ,  mi 
avvengo  in  un  artefice  ,  a  cui  han  diritto  molte 
scuole  d*Italia  ,  perché  ivi  o  studiò  o  dipinse 
o  insegnò  V  arte  ;  onde  ho  per  meglio  favel- 
larne ov*  é  la  sua  patria ,  che  ne  possiede  pur 
molte  opere.  Egli  è  Sebastiano  Ricci  ,  che  i 
veneti  scrivon  Rizzi  ;  il  quale  fra'  professori 
della  nostra  epoca  per  genio  pittoresco,  e  per 
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certo  stilè  gustoso  e  nuovo,  a  dìudo  é  secondo. 
Quest^  uomo,  nato  in  Cividal  di  Belluno,  e  dal 
Cervelli ,   come    si    accennò ,    ammaestrato    i» 
Vet'ezia  ,  fu  dal  maestro  condotto    in  Milano  ^ 
e  da  lui ,  e  da  Lisandrino,  apprese  ivi   quanta 
bastava  a    continuare    la    sua   carriera.    Passò 
quindi  a  studiare  in  Bologna   e    a  Venezia  ;  e 
di  là  si  trasferì  a    Firenze     e    a  Roma  :    ulti- 
mamente viaggiò  per  T  Italia  tutta  ,  dipingendo 
ove  trovava  commissioni,  e  a  qusdunque patto. 
Failos'i  nome,  e  invitato  da^  respetfivi  sovrani, 
-  passò  ancora  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ,   iu 
Fiandra  ;  e  qui  fu  ove  perfezionò  il   colorito  , 
che  molto  vago  e  spiritoso  compariva  fin  dalle 
prime  sue  mosse.  In  tanta  varietà  di  scuole  si 
empiè  la  mente  di  belle  immagini ,  e  copiando 
motti ,  addestrò  la  mano   a    molti    suli.    Ebbe 
comune  col  Giordano   Inabilità    di   contraffare 
ogni  maniera  ;  e  certi  suoi  quadri  bassaneschi 
e  paoleschi  impongono  tuttavia  a'  men  periti; 
siccome   impose    per   qualche   tempo    un    suo 
quadro  in  Dresda,  pubblicato  per  una  Madon- 
na del  Coreggio.    Il    maggior    frutto    de^  suoi 
viaggi  fu  questo  ,  che  avendo  a   rappresentare 
qualsivoglia  soggetto  ,  ricorrevagli  al    pensiero 
come  lo  avesse  trattato  questo  o  quel  maestro, 
e  ne  profittava  senza  furto.  L*  Adorazione    de- 
gli Apostoli  al  Sacramento»  ch^  è    in   s.    Giu- 
stina di  Padova,  ha    molte    idée    prese    dalla 
cupola  di  s.  Giovanni  di  Parma;  il  s.    Grego- 
rio a  s.  Alessandro  di  Bergamo  rammenta  quel 
che  il  Guercino  fece    in    Bologna  ;   cosi    nelle 
storie  sacre  ai  SS.  Cosma  e  Damiano  ,   che  si 
pregiano  sopra  quanto  fece  in  Venezia,  e  for- 
s^anoo  in  vita^  si  ravvisano  spesso  imitazioni^ 
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non  mai  plagi*  Non  si  era  fondalo  nel  di- 
segno in  su'*  primi  anni  s  ne  apprese  poi  quanto 
basta  9  coltivandone  indefessamente  lo  stadio 
nelle  accademie  9  che  frequentò  ancor  adulto. 
Le  ferme  delle  sue  figure  han  bellezza ,  no- 
biltà 9  grazia  sul  far  di  Paolo  ;  le  attitudini 
sono  oltre  il  comun  naodo  naturali ,  pronte  9 
svaria tissime  ^  le  composizioni  son  dirette  dalli 
verità  e  dal  buon  senso.  Benché  bravo  ndt 
maneggio  del  pennello  9  non  ne  abusò ,  come 
moltissimi  han  fatto  9  sdla  celerità  ;  le  sue  fi- 
gure son  disegnate  con  precisione^  e  staccate 
da*  fondi  9  che  spesso  tinge  di  un  bellissimo 
azzurro  su  cui  trionfano.  Nelle  pitture  9  che 
lavorò  a  fresco ,  si  conservano  le  tinte  nel 
grado  pristino;  alcune  delle  altre  han  soffèrto 
aetrimento  ,  ccdpa  or  delle  imprimiture  9  or 
dell*  impasto  de  colori  9  che  ne^i  ultimi  ve- 
Scolari  ^^^^  ^^  meno  forte  che   ne'  primi.    L*  amenità 

del  Iticci,  ^^^  Ricci  gli  conciliò    de*  seguaci ,    fra'  quali 
I^Rco     riuscirono  egregiamente  Marco  suo  nipote,  che 

Ricci.        poi  si  diede  a  far  paesi  9  e    con    lui   insieme 

viaggiando  oltramonti ,  assai  operò  in  Pari^  e 

Gaspiro  in  Londra  ;  e  Gaspero  Diziani,  suo  compatrio- 

DiziAHi.  ta  9  dipintore  facile  di  opere  teatrali  e  mac- 
chinose 9  e  perciò  adoperato  in  Germania.  Fa 
in  oltre  gentilissimo  compositore  di  quadri  di 
stanza ,  alcuni  de*  quali  ornano  oggidì  le  qua- 
drerie de*  signori  Silvestri    e    de'  signori  Ca- 

Fravcbsoo  filini  a  Rovigo.  Francesco  Fontebasso  9  scolare 

F0KTEBA8-  similmente  di  Bastiano  ,  non    ostante    qualche 
80.  crudezza  9  ebbe  pur   nome    a*  suoi  giorni  in 

Venezia  9  e  per  le  città  vicine. 
Aktokio      ^  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  frai 
PsLLEftRiKi.  9^^^  Antonio    Pellegrini,    perehè  figlio  £  tm 
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jbfidovano,  quantunque  il  padre  fosse  stabilito 
iB  Venezia ,  <iov'  egli  nacque.  I  Veneti  possoa 
cedergliene  sen^a  molto  scapito.  'La  gran  for- 
tuna 9  che  fece  ne^  più  coiti  regni  di  Europa, 
è  da  locarsi  alla  decadenza  in  che  era  V  arte, 
e  ad  un  naturale  ch'egli  ebbe  lieto  e  manie- 
roso ,  che  lo  facea  caro  ad  ognuno.  Può  dirsi 
pittor  d'ingegno  ,  di  facilità  ,  d' idee  g^ie  a 
sufBci^aza  ^  ma  poco  ebbe  fondamento  nell'  ar- 
te 9  e  dipinse  -con  una  indecisione  9  che  gli 
oggetti  restan  talvolta  fra  P  essere  e  il  non  es- 
sere ,  fra  il  non  vedersi  e  il  vedersi.  Fu  su- 
perficialìssimo  coloritore  9  onde  infin  da'  suoi 
tempi  dicevasi  che  le  sue  pitture  non  dure- 
rebbono  un  mezzo  secolo.  E  veramente  quelle, 
che  ne  ho  vedute  in  Venezia  e  in  Padova , 
son  divenute  assai  languide  ;  e  lo  stesso  sarà 
di  quelle  che  condusse  in  Parigi  ;  ove  nell'  an- 
no fjno  guadagnò  gran  contantey  dipingendo 
un  fregio  nella  sala  famosa  del  Missisipi  in 
ottanta  mattine.  In  Venezia  a  s.  Moisè  sta 
l'  opera  forse  migliore  di  quante  ne  uscirono 
dal  suo  studio  ^  il  Serpente  di  Bronzo  eretto 
da  Mosè  nel  Deserto. 

Come  questi  è  contato  ora  come  V  ultimo 
de'  padovani  di  qualche  nome  ,  cosi  Pultimo 
de'  bergamaschi  di  qualche  merito  in  compor- 
re è  stato  Antonio  Zifrondi  o  Cifrondi,  scolare  Airromo 
del  Franceschini  .  Molto  si  rassomigliò  al  pre-  ZmoMi». 
cedente  nell'ingegno,  nato  fatto  per  la  pittura, 
nella  fantasia  acconcissima  a  gi*andi  composi- 
sioni  9  nella  facilità  del  pennello,  nella  spedi- 
tezza ,  fino  a  compiere  talvolta  un  quadro  in 
due  ore.  Passò  anch'  egli  in  Francia  senza 
però  fervi  fortuna  $  e    visse    in  patria   dlpin- 
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geudo  per  quelle  chiese,  die  De  hanno  molte 
pitture,  ma  poche  ove  non  pecchi    di    sover- 
chia celerilà.    Cosi    a    &    Spirito    presso   una 
Nunziata  del  suo  stile  migliore  non    dubitò  di 
collocare  tre  altri  quadri  d'istorie   trascuralis- 
simi.  Il  suo  nome    nelle    Lettere    Pittoriche  si 
legge  con  onore  più   di    una    volta*   Vivevano 
nel  tempo    stesso  in  Bergamo    alquanti    altri , 
die    posson    conoscersi    presso    il   Tassi    e  il 
suo  continuatore.  Qui  a  niun  patto  si   dee  ta- 
F.  Vitto-  cere  F.  Vittore  Ghislandi ,  che,  poco  esercita- 
&B    Gru-  tosi  in  pitture    d' invenzione  ,  ne'  ritratti  e  in 
LAIDI.         certe  teste  fatte  a   capriccio    ha    quasi    ugua- 
gliato a'  di  nostri  il  valor  degli  antichi.  Que- 
sti fu  dal  Bombelli   erudito   nelTarte;    e   eoa 
attentissimi  studi ,  specialmente  sulle    teste  di 
^  Tiziano  per  isviluppame  l'artifizio,  si  avanzò 
tanto  eh'  è  una  maraviglia  a  vedersi.  Ciò  che 
si   può  desiderare  in  un  ritrattista,  volti    ani- 
mati,   carnagioni     vere,    imitazione    de'   vari 
drappi  onde   i    vestiti    si    difTerenziano,  tutto 
entra  nelle  sue  lodi.  La  quadreria  Carrara  sco- 
pra le  altre  ne  ha  parecchi  in  età ,  e  in  abiti 
diversi  ;  e  quantunque  cinti  di    scelte    pitture 
di  ogni  scuola,  quantunque  meri  ritratti , sor- 
prendono e  impongono.  Benché  sia  men  noto, 
è  degno  di  stare    in   qualsisia    reggia.    Più   è 
Bartolom-  cognito  Bartolommeo  Nazzari,  scokre  del  Tre- 
MBO  Naz-  visani  in  Venezia,  che  poi   sotto    il    Luti,  e 
zA&i.  sotto  F  altro  Trevisani  si  perfezionò  in  Roma. 

Egli  si  stabili  in  Venezia,  ma  scorse  varie 
capitali  d' Italia  e  anco  di  Germania ,  applau- 
dito sempre  si  pe'  ritratti  che  fece  a'  perso- 
naggi e  a'  lor  cortigiani,  si  per  teste  di  vec- 
cia e  di  giovani  tratte  da}  vero,  e  acconciai* 
e  coperte  bizzarramente. 
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Su  gli  esemplari  di    Bologna    studiò    Pietro  Avogabro 
Avogadro  bresciano,  già   sciare  del  Ghiti ,    e  B&ESCiAiro. 
li    siegue    seiiz^  afieltazione     con    qualche   mi- 
stura di  color  veneto,  specialmente  nelle  carni 
sanguigne.  Giusti    sono    i    contorni    delle    sue 
iìgure  ,  graziosi,  e  a  luogo  gli    scorti;    giudi- 
ziose le  co^npos^£iotli  ;  il  tutto    insieme    pieno 
di  armonia  e  di  vaghezza.  Dopo  i  tre  primi  di  que- 
sta città  egli  tiene  il  quarto  luogo  nella  stima  di 
molti.  Il  suo  capo  d'opera  è  forse   nella   chie- 
sa di  s.  Giuseppe,  il  Martirio  de*  SS.  Crispi- 
no e  Crispiniano.  Andrea  Toresani    bresciano,       Awjiiba 
disegnatore  valente,  operò  intorno    allo    stesso  Torbsahi. 
tempo,  ma,  più    che  in  patria  ,    in  Venezia  e 
in  Milano  :  it  suo  gran  merito  fu  nella  pittura 
inferiore:  animali,  marine,  campagne    alla  ti- 
zianesca ,    non    senza     figure    di    assai     buon 
^usto. 

Scorse  rapidamente  le  altre  città  dello  stato  ^ 
è  da  fermarsi  alquanto  in  Verona ,  che  dai 
principj  del  secolo  fino  a  questi  ultimi  anni 
i  stata  in  grandissima  riputazione.  Vedemmo 
quella  scuola,  desolata  dìilla  pestilenza,  rinvi- 
.gorirsi  coir  aiuto  di  alcune  alire  d'Italia,  e 
potrebbe  aggiungersi  della  franzese  ;  perciocché 
l^uigi  Dqrigny  parigino,  setolar  di  le  Brun,  LriciDo- 
venuto  in  età  giovanile  frav  noi  ,  dopo  avere  righi. 
studialo  molto  le  pitture  romane  e  le  venete  , 
si  stabili ,  operò  ,  e  fece  allievi  in  Verona , 
ove  mori  nel  1742.  Lasciò  anche  opere  iit 
Venezia  (la  più  commendata  è  a  s.  Silvestro) 
e  in  più  cillà  dello  stato ,  e  in  varie  altre 
d'  Italia  :  stette  pure  in  Germania  col  princi- 
pe Eugenio. 

Uu  altro  forestiere  circa  a'  medesimi  tempi 
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S»MOKB  vi  si  domiciliò  ;  e  fu  SimoDe  Brenlana  veneto, 
Baemìk^  ingegno  colto  da  lettere    e     fondato    nelle  no- 
tizie che  formano  un  pittore.  I  suoi   studi  pia 
assidui  furono  sopra  il    Tintoretlo.    Lo   emulò 
nel  brio  pittoresco  ,  che  non  gli  lasciò    mollo 
finir  le  opere:  nelle    forme    e  nel   colorito  ha 
del  romàno  di  que**  tempi  ;  e'  nelle    composi- 
zioni tiene  non    so    che    dell"  originale    e   del 
nuovo.  I  suoi    quadri    erano   ricercati    per  le 
Gallerie    de'  sovrani ,  non  che  dei  privati.  Le 
chiese  dello  stato  ne  hanno  ;  e  in  quella  di  s^ 
Sebastiano  a  Verona  vi  è  il  Titolare,    ignudo 
assai  beninteso  ,  in  atto  di  consamare  il  mar- 
tirio ^  a  cui  un  Angelo  in  sembiante  e  in  mos- 
sa molto  graziosa^  fa  sostegno  delle  sue   brac-, 
-    eia.  Vicentino  di  nascita,  e  scolare  di  Comclio^ 
GiROLAMODyg^^^  d'Amsterdam,  fu   Girolamo  Ruggieri, 
nuGGiERi.    ^i^g  domiciliato  in  Verona  vi  ha  lasciali   qua- 
dri d' istorie ,  di   paesini ,  di    battaglie ,  affini 
al  far  de*  Fiamminghi. 

Venendo  a*  Veronesi  e  a^  vicini  loro>  alcuni' 
8on  da  ricordarsi  fioriti  nel  principio    del  se- 
Albssah-  colov   un    de'^  quali  è    Alessandro  Marchesini, 
»R0  Mar-  scolare  del  Cigaani ,.  di  cui  poco  resta  i*l  pub- 
fiHEtim.      bllco  in  Venezia,  e  non  moUo  in  Verona.  Ser- 
vi per  lo  pili  a*" privati  ,  componendo    favole, 
e  storie  di  figure  picciole ,  ov^  ebbe    approTa-^ 
zione  ;.  se    non    cne,   datosi  a  farne  quadretti- 
come  per    mestiere,    vi  mise    più    di    facilità 
che  di  studio.  In  quadretti  simili  ebbe  il  suo 
FRAjrcKr-  maggior  merito  Francesco  Barbieri,,  detto  dalla 
fco    Bar-  patria  il  Legnaffo ,  seguace  del  Ricchi ,   e   A 
BifeRh  parte  anche  deF  Carpioni  :  pieno  di  fuoco  pit- 

toresco in  ogni  maniera  d'istorie,  di  capricci, 
di  vedute  campestri  ^  ma  debole  in  disegno 
perchè  vi  si  applicò  tardù 
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Antonio  Balestra,  veronese,  fu  prima  mercan-     Antomo 
te ,  finche  di  ventun  anno    studiando  in  Yenie^  Balxstra. 
zia    sotto    il    Bellucci,  e  di  là  passato^  in    Bo- 
logna ,  e  poi  a  Roma  sotto  il   Maratta ,    colse 
il  meglio  di  ogni  scuola  ,   e    riunì  molte    bel- 
lezze in  quel  suo  stile  ^    che   men  di  tutti    ha 
del  veneto.  È  pittor  considerato  e  limato  mol- 
to ;  pi'ofofHlo  in  disegno ,  facile    di    pennello  , 
lieto  e  gaio,,    ma    con    una    sodezza  di  genio 
che  fa  rispettarlo.  Insegnò  in  Venezia  \  e  nella 
scuola  della  Carità ,  ove  dipinse  la  Natività  di 
G.  C. ,  e  la  sua  Deposizione  di  Croce ,    e  si- 
milmente  altrove  ,    co.npete    co*  mìglioii    di 
quella  età.  Le  corti  estere ,    e    le    città    dello 
stato^  non  Io  tennero  mai  ozioso  -,  Padova  par- 
ticolarmente, che  ne  volle  anche  per  la  chiesa 
del  Santo  una  tavola  ,  e  fu  di  S.  Chiara.   As- 
sai   dipinse    in    patria  ;  e  il  suo  S.   Vincenzo 
a'  Domenicani  (a)  è  una  delle  più  belle  tavole 
che  facesse ,  e  delle  meglio   conservate  ,    per- 
ciocché il  suo  metodo  di  colorire  a  olio  cotto 
De  ha  guaste  non  poche.  Meglio  han    resistita 
i  dipinti    a    olio    men    cotto.   I   conti  Cazzola  Scolari  del 
molte  figure  ne  hanno  in  una  lor  sala^    e    fra    Balestra. 
esse  un  Mercurio  bellissimo.  Assai  giovò  coUa    Gio.  Ba- 
yoce  e  colf  esempio  alla  scuola   veneta ,  a  cui  ttsta  Ma* 
diede  un  suo  buono  imitatore  in  Gio.   Batista  biotti  ,   e 
Marietti  ,  e  in  Giuseppe  Nogari  un   ritrattista     ^'»usepp& 
e  pittor    di    mezze    figure    molto  apprezzato^  TSogari* 


(a)  Nella  Guida  di  Verona ,  di  cui  mi  sprvif  , 
non  trovai  in  S.  Anastasia,  altra  pittura  del  Botar» 
che  è  in  refettorio.  Questa  di  S.  Vincenzo , che  mi 
pai-^e  bellissima,  domandai  di  chi  fosse:  mi  fa  ri- 
posto del  Balestra  ;  quando  è  del  Eotari,  e  inci&a 
dal  Valcsi. 
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onde  meritò  di  servir  lungamente  la  R.  corte 
di  Savoia.  Questi  in  quadri  di  composizione^ 
com*  è  nel  duomo  di  Bassano  un  S.  Piero,  è 
piltor  ragionevole  ,  e  par  voglia  conciliare  lo 
stile  del  maestro  con  quel  del  Piazzetta.  Un 
Pietro    altro  veneto,  e  fu  Pietro  Longhi,    prima   dal 

LoicGHi.      Balestra  ,  poi  dal  Crespi,  fu  indirizzalo  a  gia- 
cer nelle  quadrerie    con    que*  bizzarri   dipinti 
di    mascherate,  di   conversazioni,    di   paesi» 
ÀHGU.0  che    si   veggono    in    case    patrizie.  Di  Angelo 

Vbhxurucu  Venturini,  pur  veneziano^  fa  menzione  la  Guida 
dello  Zanetti  nella  chièsa  di  Gesù  e  Maria ,  ove 
dipinse  il  soffitto  e  parecchi  quadri  delle  pa- 
reti. Il  Balestra  ebbe  in  Verona  scolare ,  e  non 
alieno  dal  suo  istile,  specialmente  nel  ratoe^ 
Cablo     gio  de'  colori ,  Carlo  SììÌìs.  Avea  studiato  pr»- 

Salu.  jna  in  Bologna  sotto  Giuseppe  dal  Sole.  Vi 
sono  alcune  sue  pitture  anco  per  lo  staloj  sic- 
come in  Bergamo  un  S»  Vincenzio  che  sana 
infermi;  pittura  di  buon  impasto,  e  di  spi^ 
nlo  non  comunale.  Prima  dal  Balestra,  poi 
dal  Maratta  fu  istruito  il  Cavalcabò ,  di  una 
terra  di^ovcredo;  ove  nel  coro  del  Carratirt 
ha  lasciata  la  belhssima  tavola  del  B.  Simone 
Stocli  con  quattro  laterali,  pur  di  gran  nienttH 
de' quali,  e  delle  alue  opere  di  questo  pittore, 
è  da  leggere  il  sig.  cav.  Vannetti ,  che  ne 
scrisse  la  vita.  . 

Ma  tutti  i  precedenti ,  e  pressoché  il  WW" 

stra  medesimo  ,  sono  rimasi    oscuri    m   pay 

Pietro    gone    del    conte   Pietro    llotari-    Egli   fu   a»* 

KoTARi.  chiarate  dairimperatrìce  delle  Russie  pittore 
della  sua  corte,  e  quivi  chiuse  i  suoi  g^^f^\ 
Questo  gentile  artefice,  che  per  moUi  aow  ff 
esci  citò  in  disegnare  ,  -giunse  a  una  grazw 
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To]u  9  e  un"  eleganza  di  contorni ,  a  una  vi- 
vacità di  mossa  e  di  espressione  ,  a  una  na^- 
turale^za  e  Aicilità  di  panneggiamento ,  che 
ooQ  saria  pera v ventura  secondo  a  verun  pit- 
tore del  secolo  ,  se  pari  alle  altre  doti  avesse 
avuto  il  colorito.  Ma  i  suoi  quadri  tengono  al- 
cune voke  del  chiaroscuro  ,  o  sono  almeno  rii 
un  color  cenericcio  che  il  Ta  disccrnere  fra 
molti.  Vi  è  stato  chi  ha  ascritto  questo  difetto 
a  vizio  di  vista.  Altri  ne  dà  colpa  all*avcr  di* 
$^naH>  troppo  ,  pnìma  di  por  mano  a^  colori; 
per  cui  in  allr'ela  Polidoro  da  Caravaggio  e 
4  cav.  Calabrese  riuscirono  men  felici  colo* 
ritori  ,  e  diedero  similmente  in  un  tuono  lan* 
gaido.  Potrebbe  anche  averci  avuto  parte  la 
educazione  del  Balestra  ;  giacché  egli  ,  e  i 
maratte^hi»  amarono  un  certo  annebbiamento; 
e  più  che  altro  alcuni  esempi  veduti  in  Na- 
poli ,  ove  stette  non  poco  tempo.  Comunque 
sia  ,  in  quel  colorito,  che  ha  alquanto  del  ma- 
linconico ,  risiede  una  quiete  «d  uu*  armonia  , 
che  pur  diletta;  e  allora  più,  quando  egli  ha 
^laggiormente  avvivate  le  tinte .  Cosi  parmi 
aver  fatto  in  una  INunaiata  a  Guastalla,  in  un 
S*  Lodovico  nella  chiesa  del  Santo  a  Padova^ 
e  in  una  Natività  di  Nostra  Signora  in  S.  Gio- 
Tanni  9  chiesa  similmente  di  Padova.  Questo 
idtimo  quadro  è  così  pieno  di  vezzi  che  nulla 

1>iù  ,  e  conferma  in  certo  modo  al  Botari  Tc- 
ogio  fattogli  da  un  poeta  ,  eh*  egli  ,  al  par  di 
Catullo  suo  cittadino,  aveva  avute  per  nodrici 
le  Grazie  ,  elogio  che  converrebbe  anco  al  Ba- 
lestra ,  e  ad  altri  de'  pittor  veronesi. 

Santo  Prurati,    contemporaneo  del  Marche-      Sarto 
fini,  e  del  Balestra,  dopo  gP insegnamenti  del  pRl;^An. 
Lanzi  i  vvL  UL  ao 
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Voltolino  e  del  Falcieri  in  Verona,  udì  quegli 
del  Lolh  in  Venezia;  e  per  conoscere  anco 
uno  stile  più  corretto  e  più  grande ,  passò  m 
Bologna.  Da  questa  scuola  nconosceya  il  giu- 
sto del  colorito ,  eh'  è  -vero  e  pastoso.  Nel  di- 
segno e  nelle  idee  delle  teste  ha  del  natura- 
lista più ,  se  io  non  erro ,  de'  precedenti.  Fu 
adoperato  anche  in  grandi*  composizioni,  e  non 
senza  lode  ,  in  patrìa ,  e  fuori  ;  e  lasciò  un 
^  icHBL.  figlio  per  nome  Michelangiolo,  che  segui  come 

^        RATI,    meglio  seppe  le  orme  di  esso.  Nel  duomo  di 
Verona,    presso  il  S.  Francesco  di  Sales  del 
.  padre,  vi  è  una  sua  pittura  onde  misurarne  la 
disianza. 

Nella    medesima    scuofa   con    Michelangiolo 
—  -^    Gìo.  Bbt- ^^^*^  ^*®*  Bettino  Cignaroli ,   istruito   anche 
TiKo  CiGKA- <^1  Balestra.  Egli  fino  al  1770  ha  in  Italia  fi- 
aoLi.  gurato  fra* primi,  ed  ha  ^vuti    onorevoli   ìih 

viti  a  servir  corti  estere  \  alle  quali  preferi 
sempremai  la  casa  e  la  patria.  Tuttavia  i 
prezzi  che  poneva  alle  sue  opere,  erano  di 
pittor  regio;  e  moltissime  ne  ha  fatte  per  le 
principali  gallerie  de'  sovrani  ,  non  che  per  le 
città  dello  stato  e  per  le  altre  d'Italia,  rhir 
scile  ,  se  dee  dirsi  schiettamente,  di  merito 
non  uguale.  Non  parlo  de'  dipinti  a  fresco , 
de'  quali ,  dopo  averne  dato  buon  saggio  nella 
nob.  casa  Labia  in  Venezia,  ne^  quattro  anni 
che  vi  stette  ancor  giovane,  per  motivo  di 
salute  si  disvogliò  ;  parlo  delle  pitture  a  oliO) 
alle  quali  si  dee  il  suo  gran  nonìe.  Noa  fui  & 
Pontremoli,  ove  mi  dicono  che  sia  un  S-Fran»- 
Cesco  in  alto  di  ricever  le  stimmate  molto  beo 
condotto.  S.  Zorzi  a  Pisa  spicca  fra' molti  ec- 
ceQienli  pennelli,   che    ornaron    quel  Duomo.' 
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Bellissimo  é  un  Viaggio  in  Egitto  a  S.  AntO'* 
bìo  Abate  di  Parma.  Vi  ka  espressa  la  Ver- 
gioe  col  S.  Bambino  sopra  uno  stretto  ponti- 
cello, acquali  S.  Giuseppe  presta  aiuto,  per- 
chè passino  sicuramente.  Il  Santo  porta  im-* 
pressa  nel  volto ,  e  in  tutto  l'atteggiamento,  la 
sollecitudine  cbe  ■  ba  di  lor  sicurezza  ;  né  si 
avvede  fra  questo  mezzo,  o  non  cura  cbe  una 
parte  del  manto^  calatogli  giù  dalle  spalle,  sia 
bagnata ,  e  galleggi  nel  sottoposto  fiume  ^  im- 
magine piena  di  naturalezza  e  d'inge^o.  Il 
resto  ancbe  della  pittura  è  del  migliore  suo 
stile  ;  gli  Angioli  cbe  fan  corteggio ,  il  Di- 
vino Infante,  la  Santa  Vergine,  cbe  qui  come 
akroye  ritrasse  con  una  beltà  grave  e  digni* 
tosa ,  com'  era  costante  uso  ael  Maratta.  A 
questo  artefice  in  alcune  cose  il  Cignaroli  si 
rassomiglia;,  in  certe  mosse;  in  ceita  sobrietà 
di  comporre;  in  certa  scelta  e  vicinanza  di 
colori  ;  non  però  nel  giusto  tuono  di  essi»  Le 
carni  manierate  col  verde ,  e  in  certi  luogbi 
imbellettate  di  rosso,  rendono  il  suo  colorito 
men  plausibile  a  cbi  ama  il  vero;  e  il  cbia- 
ròscuro  ,  cercato  talvolta  fuor  de'  limiti  del 
naturale  ,  dà  al  quadro  un  effetto  cbe  appa- 
ga rocchio  più  che  la  mente.  Ne' partiti  delle 
pitture  spesso  ba  del  nuovo  ;  valendosi  delle 
architetture  ,  de'  velari ,  del  paesaggio  di  una 
maniera  non  ovvia  ;  e  introducendo  nelle  com- 

rizioiù,  cbe  le  più  volte  furono  sacre,  scherzi 
Angioletti ,  e  accidenti  cbe  le  rallegrino. 
Ebbe  certamente  quest'uomo  felice  ^enio  ,  e 
tempi  non  meno  felici  per  primeggiare.  Le 
sue  memorie  furono  raccolte  e  pubblicate  dal 
chìariss.P.  Ippolito  Bevilacqua  dell'Oratorio, 
nd  177  ij  e  le  sue  lodi  furono  in  prosa   e  i|i 
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versi  celebrate  da  vari  letterati  di  auella  città, 
coltissima  e  grata  oltremodo  a  que  suoi  cit- 
tadioi,  che  accrebbero  la  gloria  patria:  se  ne 
lece  poi  una  raccolta ,  e  sì  diede-  a  luce  nel 
1773.  Da  questi  libri  appare  9  ahe  pochi  pit- 
tori furono  in  vita  onorati  da*  granai  al  pari 
di  lui  ;  particolarmente  da  Giuseppe  II  Au- 
gusto 9  eoe  disse  aver  vedute  in  Verona  due 
cose  rarissime  9  V Anfiteatro  ,  e  il  primo  piitor 
é^  Europa,  Appare  in  oltre  eh*  egli  fu  ptttor 
dotto  e  amantissimo  di  conversare  co*  <K>tti  : 
possedeva  i  sistemi  fisici  9  eomponeva  in  poe- 
sia toscana  9  gustava  i  libri  latini  9  e  scriveva 
Dell*  arte  sua  con  si  buona  critica  e  in  si  buon 
modo  9  che  par  danno  della  pittura  aver .  lui 
scritto  di  essa  cosi  parcamente.  L*Aocademia, 
cui  volle  erede  di  tutti  i  suoi  libri  pittorici, 
ne  ha  il  busto  e  1*  elogio  insieme  ;  altr*  omkre 
rendutogli  dalla  generosità  della  patria.  Lasciò 
non  pochi  allievi  9  fra*  quali  Giandomenico  suo 
frateUo  9  le  cui  pitture  di  Bergamo  son  detto 
dal  Pasta  non  ispregevolt.  Merita  pui^  <quakr 
che  memoria  il  F.  Felice  Cignaroli,  Minor  Os« 
senante.  Egli  poco  dipinse,  e  il  suo  capo  d'o- 
pera é  in  refettorio  di  S.  Bemandioo^^suo  con- 
vento in  Verona ,  una  Cena  d*  Emaus,  che  la 
riputarlo  meno  studiato  de*  fratelli  9  ma  non 
meno  fecondo. 

Dopo  costoro  9  eh*  essendo  della  famiglia  Ci- 
gnaroli  non  andavan  taciuti,  special  clonside» 
razione  merita  ancora  Giorgio  Anselmi  ,  spe- 
cialmente per  la  cupola  di  S.  Andrea  in  Man- 
tova y  che  fa  considerarlo  abile  frescante.  Era 
stalo  scolar  del  Balestra.  Marco  Marcela  ,  fu 
pittore  universale ,  speditissimo  nel  lavorai'e  , 
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ferace    nelle    ìnTenzioui  ;   non    so    chi   avesse 

avuto  a  maestro.  11  Tiepolo  insegnò  a  France»     Frafce- 

sco  Lorenzi  ,  bravo  in   fresclii    ed  a  0IÌ9  ,  su  scoLokekzi. 

le  pedate  sempre  del  Tiepolo:    Verona  ne  ha 

vari  soHìtti  ^  Brescia  una  Sacra  Famiglia  ,  che 

lo  annunziano  buon  dipintore  secondo    i   suoi 

tempi. 

Alla    iuferior    pittura    non    son   mancati  in    fastelli  e 

Suesta  epoca  professori    di    vaglia.    L'arte   di  '''^^w** 
ipingere  a  pastelli    crebbe    a   più   alto  grado 
mercè  della  celebre   pittrice    Rosalba   Carrie-     Rosalba 
ra  («)  ;  di  coi  presso  P  Orlandi    trovansi    en-  Cabribra. 
comi    in    fatto   di    miniature.   Passò   quindi  a 
dipingere  a  olio  ^  e  ultimamente  si  fermò   nei 
pastelli.  In  questa  profes^oue  si  avanzò  tanto, 
ch'essi  uguagliarono  taloi^a    nella  forza  le  pit- 
ture a  olio.  Si  sparsero  fin  da  ch'ella    viveva 
per  l'Italia  e  fuori;  né  solo  piacquero  per  la 
niti<lezza  e  beltà  del  colore^  ma  si  ancora  per 
Ì9L  grazia  e  nobiltà  del  disegno ,    con  cui   so- 
stenne quanto  opctrò.  Le  sue  Madonne  e  le  al- 
tre pitture  sacre  comparivano    gentili    inskme 
e  maestose  ;  e  i  suoi  ritratti    crescean  di  pre- 
gio, senza  nulla  perder  di  vero.  Ritrattista  buo-     Nicola 
no  fu  anche  Niccola  Grassi,   allievo  del  gaio-<  Gbassi. 


(/r)  Il  Melchiori  ci  dà  notizie  del  maestro  di  essa, 
non  indegne  di  essere  aggiunte  aUa  passata  edizio- 
ne. Fu  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari ,  veneto  ,  che 
a"*  pastelli  ebbe  talento  da  competere  con4ki  Ro- 
salna;  se  non  che  Una  ingenita  timidezza  ostò  sem- 
pre alla  sua  fama.  In  pittura  ancora  si  esercitò  , 
r;0  inventando  ,  copiando  molto ,  e  specialmente 
insigne  ncU''  imitare  il  Bassano ,  come  si  di9se 
*  pag.  174- 
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vese  Castana,  e  competitore  della  Rosalba.  Né 
è  da  spregiarsi  ia  lavori  d'invenzione  ;  il  pie 
vasto  forse  dedottali  é  in  S.  Valentino,  chiesa 
di  Udine;  ove  aipinse  e  nel  soffitto  PAssunta, 
«  nel  maggiore   aliare    la    tavola,    e    in    altH 
quadri  figurò  diversi  SS.  dell'Ordine   de'  Ser- 
viti. Nella  Guida  dello    Zanetti    è    qualificato 
come  famoso  in  Air  ritratti  Pietro  Uberti  ,  fi- 
Pirmo  E  glio  di  un  Domenico  ,  mediocre  pittore  :    nel^ 
DoMBKico  TAvogarìa  mise  otto  ritratti  di  Avoffadori    dei 
UauTi*       suoi    tempi;    commissione    onorevolissima  ,   e 
altre  volte  addossata    a    Paolo    de'  Fresclù ,  a 
Domenico    Tintoretto,  al  Tinelli,  al  Bombe  Ili, 
tutti  celebri  in  questa   sfera.    L'Orlandi    loda 
Gio.  Bà-  molto  in  quest'arte  Gio.  Batista  Canziani,  ve- 
tistaGàb-  roncse,  che,  bandito  dalla  patria  per  omicidio, 
ziAwi.         jn  esercitò  con  plauso  in  Bologna. 

Paesi,        Non  vidi,  che  mi  ricordi,  i  paesi  del  Pec- 
PsccHio.  ^jiiio  in  Verona  ;  ma  il  bello    encomio  che  ne 
tesse  il  Balestra  in  una  delle  sue  Lettere  Pit- 
toriche^ me  lo  fa  tenere  da  molto.  Nelle  vici- 
II  Cnii.-  nanze,  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Batista     Ci- 
ROLi.  maroli,  scolare  del  Calza,  che  in  Venezia  sod- 

disfece   a'  nazionali     e    a'  forestieri.    Fra'  pae- 
sisti trovo    nominato    in    qualche    gallerìa   un 
FoRMEir-  Formentini,  a  cui  il  Marchesini  fece  le  figure 
TiM.  iJel  paesaggio.  Fu  anche  in  rinomanza  D.  Giu- 

Giù-  seppe  Roncelli  di  Bergamo ,  la  cui  pietà    me- 
cttu.         rito  dal  Mazzoleni  l'onor    della  vita  ;  e  l'abi- 
lità singolare    nel    ritrarre  incendi  notturni    e 
paesini,  meritò  che  i  suoi  quadri  fosser  figu- 
Anroino    ^^^  ^^^  Celesti.  In  Padova  piacquero    i   paesi 
MAniKi.       ^^^  Marini  ,  che  più  di  una    volta    variò   con 
Luca  CAR-figure  il  Brusaferro.    Più   di    costoro    è    noto 
LBTAAu.     Luca  Carlevaris  da  Udine»   eccellente    dipin- 
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(ore  idi  paesi,  non  meno  che  di  marine    e    di 
prospettive;  di  cui  è  in  Venezia  qualche  opera 
iì  pubblico,  ma  più  nelle  case  patrizie,  e  spe- 
cialmente presso  1  sigg.  Zicnobri    suoi    mece- 
nati ;  onde  fu  detto  Luca  di  Cà  Zenobrio.   A 
questo  succedette  il  nipote  di  Sebastiano  Ricci, 
per  nome  Marco ,    che    tenendo  le  vie  sicure      Màbgo 
ai  Tiziano  ,  e  valendosi    delFamenissimo    sito  Ricci. 
della  sua  patria  ,  eh"*  era  Belluno ,    riuscì    uno 
de*  più  yalenti  paesisti  della  scuola  veneta.  Noh 
si  esagera  a  dire ,  che  pochi  prima  di  lui  han 
ritratto  il  paese  con  tanta  verità  ;  e  che   quei 
che  gli  succedettero,   non  lo  hanno  in  questa 
uguagliato  mai.  Per  conoscere    il    suo    valore 
non  basta  vedere  i  paesi  eh'  egli  dipingeva  pel 
IraiHco  ,  e  cedeva  a  mercanti  ;  uè  quegli   che 
faceva  a  tempra  sopra  pelli    di    capretto,  che 
pure  son  gi*aziosi,  ma  di  meno  forza;  convien 
vedere  quei  che  fece  a  olio  e  con  più  studio, 
i  quali  più  facilmente  si  trovano  in  Inghilterra 
che  fin  Italia.  £bbe  gusto  più    esteso  che  novi 
mostrò  in  opera.  Da  lui  confessavano  di  avere 
avuti  i  lumi    migliori    que'  due    fratelli    Vale- 
riani ,  Domenico  ,  quadraturista  ,    e    Giuseppe    Domenico 
anche  figurista,  che  operaron  per  varie  chiese  "^"cseppb 
e  più  pe* teatri  di  Venezia,  anzi  d'Italia  e  di  '^^"Riaki. 
Europa.  Molta  parte  della   sua    vita    passò    in 
Venezia  Francesco  Zuccherelli,  da  noi    ricor- 
dato tra'  Fiorentini  ;  e  al  suo  esempio    fu   poi 
pittor  di  paesi  Giuseppe  Zais ,  impiegato  per- 
ciò assiduamente  dallo  Smith,  console  britan-    Giuseppe 
nico  ,    e   insigne  mecenate  della  gioventù  stu-  Zais. 
dìosa.  Fu  inventore  più  copioso    e    più  vario 
che  il  maestro ,  ma  nella    soavità    delle   tinte 


dby  Google 


3 12  scuoti.   VENEZIAITA, 

gli  restò  indietro.  Bai  Simonini ,  che  lungo 
tempo  anch^egli  stette  m  Venezia,  aveva  ^ap- 
preso a  dipinger  battaglie  ,  e  ia  esse  valse 
ugualmente.  Quest'uomo  non  sostenne  il  de-* 
coro  dell^  arte  né  il  suo  ^  e  datosi  iJla  negU^ 
genza  e  al  dissipamento^  nH>ri  come  un  neii« 
dico  air  Ospitale  di  Trevigi. 
Prospittii'c,  U  Garlevaris  e  il  Ricci  scmo  anche  stimati 
molto  in  architetture.  Se  ne  v^^gono  alquante 
presso  P  eccel.  Girolamo  Mòlin  ,  messe  quasi 
a  competenza  in  una  sala  le  une  coMe  altre; 
e  il  primo  pare  al  confronto  un  pò*  monotono 
e  languido  ;  comechè  sia  buon  osservatore 
deDa  prospettiva ,  e  accoi^di  bene  le  figure  col 
resto  del  quadro.  L'altro  ha  maggior  foma^  t 
tiene  assai  del  gusto  erudito  di  Viviano  $  e  le 
figure  fattevi  dallo  zio,  piene  di  brio  e  di  ve*" 
zo  pittoresco  ,  ne  raddoppiano  il  jpregio*  Ma 
Puno  e  r  altro,  a  usar  la  frase  di  Dante,  fu* 
ron  poi  cacciati  di  nido  da  Antonio  Canal» 
Aktomo  nominato  dai  più  il  Canaletto.  Pfato  di  lu» 
Cakàl.  Bernardo,  pittor  di  teatri,  segui  la  professione 
del  p^dre  ,  e  acquistò  in  queir  esercizio  m» 
bizzarria  di  pensare  ,  una  prontezza  di  dipio* 
gere  ,  che  gli  valse  jwi  ad  innumerahili  opere 
di  quadri  minori.  Noiato  del  primo  mestiere» 
passò  giovinetto  a  Roma,  ove  tutto  si  diede 
a  dipinger  vedute  dal  naturale ,  e  specialmente 
ruderi  antichi.  Tornato  in  Venezia  continuò  il 
medesimo  studio  sulle  vedute  di  queUa  citti» 
che  la  natura  e  l'arte  cospirando  insieme han 
rese  le  più  magnifiche  e  le  più  nuove  ad 
mondo.  Moltissime  ne  ritrasse  come  vedevale^ 
piacevole  incanno  alla  curiosità  di  coloro,  che 
Aion  posson  la  Regina  dell'Adria  osservare  coi 
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Sropri  occhi.  Moltissime  inoltre  ne  compose 
^  inveusione  ;  gi^arzioso  misto  di  moderno  e 
di  antico,  di  vero  e  di  capriccioso.  Alquante 
ne  fece  per  TAlgarotti.  La  pi4  istruttiva  e  ta 
più  nuova  di  tutte  parvemt  miella  ore  al  Ca- 
nal Grande  è  sovrapposto  il  gran  Ponte  di 
Kialto  9  che  ideò  Palladio  in  luogo  di  quello 
che  ora  esiste  ;  e  gli  San  corona  la  ba^ 
siHca  di  Yicenea,  eil  T>ala2KO  Chericato,  opere 
del  Palladk>  stesso^  ed  altri  edilìzi  sceili  e  dis- 
posti secondo  il  gusto  di  quel  gran  letterato^ 
che  tanto  ha  contribuito  a  mi^iorare  il  giusto 
in  Italia  e  fuori.  Servivasi  il  Canaletto^  per  le 
sue  prospettive  della  camera  ottica  quanta  al»- 
r  esattezza  ;  .ma  n^  emendava  il  difetto  special- 
mente nelle  tinte  delle  arie.  £gU  è  sfato  il 
primo  che  ne  abbia  insegnato  il  vero  uso, 
limitandolo  a  ciò  sitamente  che  può  piacere. 
Ama  il  ^rand*  efietto ,  e  nel  pi*odurlo  tiene  al- 
cFuanto  oel  Tiepolo  ,  che  talvolta  gH  faeea  le 
ngure  ;  e.  ovunque  muove  il  pennello  ,  sian 
f2Ut>briche  ,  sian  acque  ,  sian  nuvole  ,  siau  fi- 
gure ,  imprime  un  carattere  di  vigore ,  che 
par  vedere  gli  oggetti  nell^  aspetto  che  pia 
impone.  Usa  qualche  libertà  pittoresca ,  so- 
briamente però  ,  e  in  modo  che  il  comune 
degli  spettatori  vi  trova  natura,  e  gPinleii^ 
denti  vi  notan  arte.  Questa  possedè  in  grado 
eminente. 

Bernardo  Bellotto  ,  suo.  nipote  ^  scodare,   si 
avvicinò  tanto  al  stio  stile  ,  che  i  quadri  del-    Bbricabdo 
Tuno    mal  si  discernevano  da  quei    dell'altro».     "***      ^' 
Fu  ancb'  egli   a    Roma ,    e    quando    TOrlandì 
scriveva  queste  sue  lodi,  era  a  Dresda,  né  so 
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Fràkce-  jjen  dire  se  tornasse  in  Italia.  Francesco  (xUardl 
scoGuÀR-  gi  ^  riputato  un  altro  Canaletto  in  questi  uU 
*"'  timi  anni  ^  e  le  sue  vedute  in  Venezia  hanno 

desta  ammirazione  in  Italia  e  oltremonti  ;   ma 
presso  coloro  soltanto  9  che    si    sono    appagati 
di  quel  brio ,  di  quel  gusto,  di  quel  beflo  ef- 
fetto ,    che    cercò    sempre  :    perciocché    nella 
esattezza  delle  proporzioni  e  nella  ragion  del^ 
Tarte,  non  può  stare  a  fronte  del  maestro.  Al- 
cuni   altri    son   pur    riusciti-  effregiamenle  in 
queste   architetture ,  i  cui    quadri    vidi    nella 
quadreria  Algarotti ,  ed  altrove,    siccome   la- 
Maricschi  copo  Marieschi ,  che  fu  anche  buon  figurista  ^ 
sVissirruri.e  Antonio  Visentini ,  alle  cui  vedute    agginn- 
Gio.  Co-  ser  figure  il  Tlepolo  e  lo  Zuccherelli.  Gio.  Co- 
.  LOMBiKi.     lombini  trevigiano,  scolare  di    Bastian    Ricci, 
il  cui  Peeile    fu   il   convento   Domenicano    di 
Trevigi ,  seppe  nelle  prospettive  ,  che  fece  ivi 
in  più  luoghi,  ingannar  rocchio,  e  degradare 
gli    oggetti    maestrevolmente.   L'accompagna- 
mento delle  figure  è  pur  suo:  in  queste  è  lo- 
dato meno.  Popolò  quel  luogo  dì  ritratti  ,   in- 
troducendovi im^  altra  quasi    famiglia    di    Do- 
menicani ,    dipinti ,  né  senza   qualche    carica- 
tura. 
Fiori ,        Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lo- 
yriaa',a/ii-|jati  i  fiori  del  veronese  Domenico   Levo,   al- 
''l^"'  lievo  di  un  Felice  Bigi,  parmigiano,  che  tenne 

Bla  ti  ^^*^<^^^  ^^  Verona  ;  di  una  Cam ,  e  di  alquanti 
Caffi.  '       ^^^^  nazionali,  ma  le  quadrerie  più  scelte  pre- 
Gaspiro.  giansi  di  que'  di  Gaspero   Lopez  ,    napolitano. 
Ibopez.       Cosi    soscrivesi  in  una    delle    più    vaghe    sue 
opere  presso  i  conti  Lecchi   dr  Brescia ,  ove  , 
«  nella  capitale,  dimorò  gran  tempo.  Ebbe  qtii 
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-circa  la  metà  di  questo  secolo  9  un  imitatore  5 
ma  alquanto  amraanierato  ,  noto  in  più  qua- 
drerìe sotto  il  nome  di  Dura  mano.  Oubamàko. 

Pregiati    i    fiori ,    e   ricercatissimi  sono  gli 
uccelli  dipinti  dal  conte    Giorgio    Durante    di      Giorgio 
Brescia;  non  solo  perchè  espressi   colla    mag-  Durahtb* 
gior  verità  ,  ma  pel  gusto  della  composizione) 
-e  per  le  azioni  in  cui   li    rappresenta,    vaghe 
-veramente  e  pittoresche.  Fuor  di  Brescia    son 
rari  a  vedersi  :  alcune  nobili  famiglie   venete , 
e  in  esse  la  Nani ,   ne   han    qualche    saggio  ; 
ma  il  meglio  forse  di  quel  pennello  è  nella  R. 
corte  di  Torino.  Nello  stesso  genere  valse  Ri-     Ridolf© 
dolfo  Manzoni  di  Castelfranco ,  ove  presso  vari  ^^l^^^^w. 
signori  ne  restano  quadretti  a  olio  del  miglior 
gusto  ;    ancorché    dalle    miniature    traesse    la 
maggior  fama  e  il  maggior  lucro.  Un  altro   ci 
-ha  fatto  conoscere  la  Storia  della  Pittura  Friu- 
'lana  ,  nato  in  Padova  ,  e  fin  dalla  sua   giovi- 
nezza vivuto  in  Udine  ,  e  per  moltissimi  anni 
tenuto  in  casa  da'  sigg.  conti  Caiselli  ;    il    cui 
nome  fu  Paolo  Paoletti.    Fu    insigne    special-      Paolo 
mente  ne'  fiori  ;    e    con    molta    verità  ritrasse  Paoleto. 
eziandio   frutti,    eii)aggi  ,    pésci,   cacciagioni. 
La  famiglia  che  lo  ebbe  ospite  ,   ha    di    que- 
ste delizie  una  intera  stanza  ;  e  molte  ne  pos- 
seggono altre  case  entro    e   fuori    del    Friuli  . 
L'Altan,  in  genere  di  fiori,  lo  uguagliò  al  Se- 
gers;  liberalità  che  io  non  uguaglio. 

Per  ultimo  è  da  ricordare  un  artifizio ,  che    ^'^^^    ^^ 
in  Venezia  ha  avuto  in  questo  secolo  non  poco  ^^^^^t!! 
aumento  ,  il  quale  comecnè  non  tenda  a  mol-      " 
tiplicar  pitture,  è  nondimeno  alla  pittura  van- 
tagffiosissimo  ,  tendendo  a  conservarci  le  opere 
-degli  antichi  maestri  ;  ed  è  P  artifizio   di   rin- 
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Trescare,  e  di  rassettare  i  lor  quadri.  Era  qui^ 
gto  lavoro  9.  più  che  ad  alti^  città,  necessario 
:i11a  veneta,  il  cui  clima,  nemicissimo  de*  qua* 
dri  specialmente  a  olio,  non  cessa  mai  co*  suoi 
sali  di  roderli  e  di  aherarli.  Piacque  dunque 
a  qtiel  sapientissimo  Governo  di  pensionare 
arleiìci  ,  i  quali  vegliassero  alla  conservazione 
de'  quadri  pubblici  ,  clie  si  andavano  deterio- 
rando ^  rineltandoli  senza  pericolo,  come  ay- 
viene  talvolta ,  che  ad  una  pittura  vecckia  se 
ne  sostituisca  una  nuova.  Fu  aperto  questo 
studio  nel  1778  in  un  salone  grandissimo  a*  SS. 
Gio.  Paolo  ,  e  commessa  la  presidenza  del  la- 
,  Toro  al  degno  sig.  Pietro  Edwards.  Le  opera- 
zioni che  si  fanno  intomo  ad  ogni  quadro,  sono 
molte  e  lunghe ,  ed  eseguite  con  incredibile 
accuratezza  ^  e  ove  la  pittura  non  venga  allo 
studio  troppo  pregiudicata  (  com'  era  il  S.  Lo- 
renzo di  Tiziano  ) ,  torna  al  suo  posto  riii|^o- 
vanita  ,  e  capace  di  vivere  molti  più  anni. 
Stato  AUre     provvidenze    favorevoli    all'  arte    ha 

odierno  messe  in  opera  la  Repubblica  ,  si  perchè  i 
della  ifenc'iy^j^j^l  esemplari  che  son  nelle  chiese  »  e  ss^ 
ta  scuola,  gr^g^jg  m^^  vadan  venduti  e  recati  aUroye  ; 
ond*  è  che  lo  slato  anco  in  piccioli  paesi  e 
ville  conser  va  quadri  preziosi  ;  e  si  perchè  la 
gioventù  non.  manchi  de'  sussidi  necessari  al 
suo  avanzamento.  Esisteva  l'antica  compagnia 
de'  Pittori,  nobilitata  da  grandi  allievi  per  più 
secoli^  ma  le  mancava  quel  lustro  ,  cne  pro- 
cede dalla  dignità  del  luoffo ,  dalla  copia  e  as- 
siduità de'  maestri,  dalla  distribuzione  de'  pre- 
mi. Fin  dal  1724  fu  decretata,  e  nel  I7&f« 
ultimata  l'esecuzione  di  una  magnifica  Acca- 
demia di  Belle  Ai*ti  a   similitudine  9    come    il 
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decreto  ordinava,  delle  principali  tP Italia  e 
tP Europa  ;  ed  é  tuttavia  speltacol  degno  di 
qualunque. colto  forestiere  il  vederne  la  sede  9 
e  il  conoscerne  gli  esercizi.  Han  dato  9  e  dau 
■nano  alle  intensioni  sovrane  i  privati  soggetti 
di  quella  splendidissima  nobiltà;  nel  qua!  ceto 
si  distinse  il  signor  abaie  Filippo  Farsetti, 
facendo  a  ben  pubblico  una  copiosa  raccolta 
di  pitture,  e  di  gessi  formati  siiìle  statue  an- 
ticbe  più  belle.  Gli  eredi  han  ritenuto  lo  stesso 
spirito  ;  né  solo  danno  agio  alla  gioventù  dì 
stxidiare  su  quei  monumenti;  ma  scelte,  a  giu- 
dizio de**  pubblici  professorÌ9  le  più  belle  ope- 
re ,  che  ivi  fannosi  d"  anno  in  anno  ,  le  pre- 
miano con  solennità  e  con  muuiHcen7.a  pari 
alla  istituzione. 

Né  poco  han  contribuito  altri  signori  ,  e  in 
Venezia  e  per  lo  slato,  aiutando  giovani  di 
buon^  indole  a  mantenersi  in  patria,  o  fuori  di 
essa,  lino  ad  avere  appresa  Parte.  Poche  lar- 
gizioni ,  credo  io ,  fan  cosi  onore  alle  fami- 
glie ,  come  queste  i  per  cui ,  oltre  al  merito 
ai  sollevare  un  suo  simile  e  un  suo  cittadino, 
vi  é  la  speranza  di  educare  alle  Belle  Arti  un 
seguace,  e  forse  uu  restauratore.  Potrei  ricor- 
dare i  frutti  di  queste  liberalità ,  nominando 
vari  degnissimi  pittori  che  vivono  ,  e  non  ta- 
cendo i  lor  mecenati  ;  ma  la  legge  ,  che  mi 
feci  di  lasciare  a*  posteri  intatti  gli  encomi 
de'  viventi  pittori  ,  per  non  offendere  col  si- 
lenzio quei  che  restassero  innominati,  me  ne 
fa  divieto.  Ben  potrò  rammentare  in  un'  altra 
professione  ciò  che  ognun  sa  ;  ed  é  che  alla 
prolezione  generosa  prestata  dagli    eccellentis" 
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siroi  Falier  e  Zulian  al  celebre  scultore  si^ 
Antonio  Canova ,  dee  in  gran  parte  Roma  ,  e 
I* Italia  un  artefice  di  tanto  merito..  Egli  ha 
provato  col  fatto ,  che  la  Fortuna  può  torre 
alla  Italia  i  capi  d*  opera ,  non  però  il  Genio 
onde  riprodurli. 


Fine  del  terzo  volume. 
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STORIA   PITTORICA 

DELLA  ITALU  SUPERIORE 
LIBRO     SECONDO, 

BELLE    SCUOLE   LOMBARDE. 


V^OJVsiOEBAKTDO  10  ì  principj  «  i  pregressi 
della  pittura  uella  Lombardia,  bo  fermato  meco 
medesimo ,  che  la  sua  Storia  Pittorica  dovesse 
distendersi  eoa  un  metodo  affatto  diverso  da 
tutte  le  altre.  La  scuola  di  Firenze  ,  quelle  di 
Koma,  di  Venezia  -,  di  Bologna,  possono  ri^ 
guardarsi  quasi  come  altrettanti  drammi,  ove 
si  cangiano  ed  atti  e  scene ,  che  tali  sono  le 
epoche  dì  ogni  scuola  ;  si  calciano  anche  at-  - 
tori,  che  tati  sono  i  maestri  di  ogni  nuovo 
periodo }  ma.  la  unità  del  luogo,  cVé  una  me* 
aesima  città  capitale,  si  conserva  sempre;  e 
i  principali  attori,  e  quasi  protagonisti,  sempre 
rimangono,  se  non  in  azione,  almeno  in  esempio. 
Ha ,  è  vero,  o£;ni  capitale  il  suo  stato,  e  in  esso 
deon  ricordarsi  le  varie  città  e  le  vicende  di  ognu- 
na ^  ma  queste  sono  d**  ordinario  cosi  connesse 
ccm  quelle  della  metrc^oli ,  che  facilmente  si 
riducono  alla   stessa   categoi  ia ,    o  perchè    gli 


dby  Google 


5  8CUOL£ 

sUtisti  haQQO  appresa  l'arte    nella    città    pri- 
maria 9  o  perchè  ia   essa    V  haimo    inseguata  9 
come  nella  stòria  della  veneta  scQoU  si^è  pò- 
1  Ito  vedere  :  e  i  pochi,  ch'escon  fuor    d^or- 
dine  9  noQ  alterano  gran  fatto    la    unità    della 
scuola    e    la   successione  de*  racconti .    Diver- 
samente interviene  nella  storia  della  Lombar- 
dia ,  che  ne*  miglior  tempi    della  pittura,    di- 
visa in  molti  dominj  più  che    01^    non   è  ,  in 
ogni  stato  ebbe  scuola  diversa  da  tutte  le    al- 
tre: e  contò    epoche  pur  diverse:    e    se    una 
scuola  influì  nello  stile  deir altra,  ciò  non  in- 
tervenne o  si  universahneate,  o  in  tempo  cosi 
vicino,  che  un'epoca  stessa  possa  convenire  a 
molle  di  loro.  Quindi  infiuo  dal  titolo  dì  que-, 
sto  libro  ho  io  rinunziato  al  comun   modo    di 
favellare  »  che  nomina  scuola  lombarda ,  quasi 
ella  fosse  nna  sola  ;  e  potesse    rassomigliarsi  > 
per  figura ,  alla    veneta ,    che    in    ogni    luogo 
tenne    per   sovrani   maestrt  prima    i    Bellini , 
quindi    Tiziano ,  e   i   miglior    contemporanei , 
di  poi  il  Palma  ;  e  formò   in   oltre    certi    ca- 
ratteri di  disegno,  di  colorito,  di  composizio- 
ne, di  maneggio  di  pennello  ,   che   facilmente 
la    distinsuoiio  da  ogtii    altra    scuola.    Ma    in 
ciucila,  cne  dicon  lombarda,  la  cosa   è    altjfa- 
inente.    Tronfio  soó  dlvei-si,  per  ridurli  ad  un 
gusto    e    ad    un'epoca   stessa,  q. te' fondatori, 
Leonardo  ,  Giulro  ,  i  Campi ,  il  Coreggio.    So 
di*  essendo  il  Coreggio  ,    lombardo  òx  nascita  9 
è  inventóre  di  tin  nuovo  stile  ,  che   a   moltis- 
simi di  questa  parte  d'Italia  servi  di  esempio, 
si   è  dato  nome  di  scuola  lombarda  a*  seguaci 
delle  sue  massime  ;  e  pei*  suoi  caratteri  si  san 
Usuali  i  coijtorrni  pieui ,    i  voHi    alqaatilQ  '  rì-« 
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cfenli  9  r  impasto  de'  colori  lucido  e  forte  , 
\a  frequenza  degli  scorti ,  lo  studio  special- 
mente del  ebiaroscnro.  Ma  limitata  cosi  la  scuo- 
la  9  ove  riporremo  noi  i  Mantovani,  i  Mila- 
nesi 9  i  Cremonesi,  i  tanti  altri,  che,  nati  pure 
in  Lombardia ,  e  quivi  fioriti ,  e ,  oltre  a 
ciò,  educatori  di  molta:  post\grità ,  meritan  pur 
luogo  fra'  Lombardi? 

Per  queste  coosideraziom  .bo  credulo  me- 
glio di  trattar  separatamente  di  ogni  scuola  i 
fermandomi  dovè^più.e  dove  men  tempo,  se- 
eondo  ^e  il  nAmero  de'  professori  e  delie  no^ 
itzìe  loro,  conaiglierasiiio.  E  di  alcune  di  que- 
ste seuole  sodo  state  separatamente  compilate 
già  le  notizie  f  avendo  de'  pittor  cremonesi 
sctlilo  lo  Zaist,'  e  de'  modenesi  il  cay.  Tira- 
}»oschi ,  benemerito  perciò  de'  pittori ,  come 
fa  per  più  vasta,  opera,  benemeritissime  dei- 
letterati  ,  raro  uomo ,  e  della  cui  perdita  por* 
1;jaiBO.  ancora  funesto  l'animo.  Nelle  altre  scuole, 
il  Vasari^  il  Lomazzo  ,-le  Guide  deHe-  città  9 
alcum  autori  da  citarsi  a  con  vene  voi  tempo  » 
le  ^osservazioni  che  ho  Catte,  e  i  ragguagli 
presi  in  ogni  luogo, 'mi  forniranno  i  materiali^ 
onde  la  storia  pittorica  di-  Lon^sardia,  che  fra 
quette  d'Italia  è  la  meno  cognita,  acquisti  per 
mio  mezzo  qualche  maggiore  schiarimeiito» 
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S-CUOLA    MANTOVANA.. 

^POCA    L 

IL    MANTEGKA    %    I    SUOI    SirCG£ÌflOSI. 

V^KDfS€0  da  Mantova  ,  da  cui  ebbon  origine 
Jntichi  le  du«  scuole  quasi  gemelle,    la    modeiiese   « 
jE^tma  del  j^  parmigiana.    Chi  vcJ^sse  risalire  al    monu-' 
Mantegna,  „^g,j|Q  p^^  antico  ,  che  T  aite  del  colorire  ab-, 
bia  in  quello  stato  ,  potria  rammentale  il   ce-.; 
lebre  Evangeliano ,  cne  si  conserva    a    s.  Be- 
nedetto di  Mantova  ;  dono  della  Contessa  Ma-^ 
tilde  a  quel  Mottistero,  ch^  ella  fondò,    e  che 
Itingaméote  n'  ebbe  le  ossa ,  trasferite  nel  pas-' 
sato  secolo  al  Vaticano^  Sono    in    quel  limno  y 
che  dal 'dotto  e  gentile-  P.    Ab.    Mari    mi    fu 
mostrato  ^  certe  picciole   istorie    della    vita    e 
morte  di' N.  Donna,  che,  non  ostante  la   bar^- 
barie  de*  tempi  mostrano  tuttavia  qualche  gu- 
sto ,  né  credo  aver  veduta  di  quella  età    altra 
opera  che  1*  eguagli.   Ai  qnal  proposito   non   è 
inutile  r  osservare  ,  che   in  secoli    meno    bar- 
bari,  e  a  noi   più  vicini,  l'arte    del    miniare 
ebbe  in   Mantova    assaissimi    coltivatori ,    tra* 
quali  un  Gio.   de    Russi ,    che   circa    il    i455 
miniò  per    Borse  Duca  di  Modena    la   fiibbia 
Estense    in  ffi-an  foglio,  eh' è  uno  de* più  rari 
pezzi  di  quella  insigne  raccolta.  Ma  in  genere 
di  pittura  non    mi    è   noto    artefice ,    che    i?i 
iiorisse  innanzi  al  Mantegna  ;    e    solo    si    può 
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Jkt  inenzioDe  di  qualche  opera  aDonìma  dei' 
secoli  XIV  e  XV,  vivula  fino  a'  di  nostri.^ 
Del  primo  di  questi  secoli  vidi  nel  chiostro 
di  s.  Francesco  un  sepolcro  eretto  nel  i5o3, 
e  sopra  esso  una  Madonna  fra  vari  Angioli» 
ligure  ix>zze  e  spropoi^zionate  ^  colorite  però 
con  si  forti  e  vivaci  tinte  ,  che  mi  parve  una' 
maraviglia;  né  dubito  di  fondare  in  tal  mo»' 
uumento  una  prova  della  pittura  risorta  in 
Lombardia  per  inge^o  de**  nazionali  ,  dachè' 
«,  la  sua  età  è  anteriore  all^  epoca  de^  giotte* 
schì  sparsi  per  P  Italia  ,  -e  il  suo  stile  è  di- 
verso. Bel  secolo  XV  vidi  altra  Madonna,  so-- 
pra  un  altare  similmente  di  s.  Francesco  :  * 
chiunque  ne  fosse  V  autore ,  mostra  che  1*  arte 
'  'Cra  a  que^  di  uscita    già    della    infanzia ,    non 

Serò  era  giunta  a  qud  grado  a  cui  la  con- 
usse  il  celebre  Andrea  Mantegoa  ,  del  quale 
altre  due  volte  ci  è  caduto  in  acconcio  di 
scrivere  nel  corse  tlelP  opera -^  ed  ora  deve  farsi 
di  bel  nuovo. 

Comunque  la  gloria  <fi  aver  prodotto  al  Avdbca 
mondo  il  Mantegna  non  possa  più  contrastarsi  Maitecaa. 
a  Padova  ^  come  si  è  fatto  in  altri  tempi  ;  la 
sua  scuola  fu  in  Mantova,  dove,  sotto  gli  au- 
«picj  del  marchese  Lodovico  Gonzaga,  si  sta- 
bili con  la  sua  famiglia  ,  non  lasciando  però 
di  operare  altrove  ,  e  segnatamente  in  Roma . 
Esiste  ,  ancorché  guasta  dal  tempo ,  la  cap- 
pella che  per  Innocenzio  Vili  dipinse  nel  Va- 
ticano ;  e  si  conosce  che  la  imitazione  delPan- 
tico ,  ^emiifre  da  lui  tenuta ,  in  quella  città 
per  la  moltiplicità  degli  esemplari  aivenne  mi- 
gliore. Egli  non  cangiò  mai  la  maniera  ,  che 
già  descrissi  quando  lo  considerai  in    Padova 
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scolare  dello  SqoarcioBe  :  andò  sempre    perfe- 
j^nandola.  Restano  «    Mantova    alcune    opere 
degli  ultimi  suoi  anni  ,  e  trionfa  sopra  tutti  il 
quadro  in  tela  della   Vittoria.    Nostra    Signora 
nel  me2^o  di  vari    SS^  fìrsl*  quali    s.    Michele 
Arcangelo  e   s.    Maurizi»    ebe    le    tengono    il 
manto  «  accoglie  sotto  di  esso  Francesco  Gon^ 
zaga-  ivi  genuflesso*  y  e    disleude    sopra    lui    la 
mano  in  segno  di  protezione  z  alcmanto   indie- 
tro compariscono  due  protettori  della  città,  s. 
Andrea    e    s.  LongÌAo  ^  e  innanzi    al  trono  s. 
GJiovanm    fanciullo ,    e    s.    Amia ,    come    han 
creduto  il  Vasari  e  il  Rtdolfi,  poco  esatti  nelhi 
.  descrizione   di    questa    pittura  ;    perciocché    il 
rosario  »  che  Ha  in  matto ,  la  fa  ravvisare  per 
1»  Principessa  moglie  del  Marchese  di   Manto- 
va, genuflessa  ivi  e<d  marito.  Mantova  non    ne 
ha  forse  altra    che    sia   visitdta    ugualmente  e 
ammirata  da*  forestieri.  Fatta  nel    i495    porta 
e^i'egiamente  i  tre  setoli,    che    ha    già  com- 
piuti. È  una  maraviglia    a    vedere    carnagioni 
si  delicate ,  armature  si  lucide  ,   vesti    si    hen 
cangianti,  fruite  aggiunte  per  ornamento,  fre- 
schissime e  rugiadose.  Ogni  testa  può   servire 
di    scuola  per  la  vivacità    e  pel    carattere  ,  e 
alcune  anco  per  la    imilaztone    dell*  antico  ^  il 
disegno  tutto,  91  nel  nudo ,  si  nel  vestito,    ha 
vna  pastosità,  che    smentisce    ropinione    più 
comune ,  che  stil  mantegnesco  e  stil  secco  sie- 
no  una  stessa  cosa .  Vi    è  poi   un  impasto  dt 
colore ,  una  finezza  di  pennello  ^  e  una  grazia 
$ua  propria,  che  a    me    pare    quasi   -1* ultimo 
passo  deir  arte  prima  di  giugnere   alla    perfe-» 
zione    che    acquistò  da  Lionardo.   La    tela  la-* 
\9rata  a  opera  la  ricordare  di  quello   aquisìlo 
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mwào ,  a  éui  lo  abituò  lo  Squarclone  ^  faceiji- 
dogli  v^nir  quadri  io  tela  da  vari  luoghi^  e 
tutto  il  resto  della  pittura  lo  scuopre  un  pit-* 
tore  9  che  non  risparmia  né  colore  ,  né  tempo 
per  far  cosa  che  contenti  prima  il  suo  cuore  ^ 
poi  rocchio  altrai. 

'  Tottaviei  il  suo  capo  d^  opera  ,  secondo  il 
gfiadÌ2Ìo  del  Vasari ,  fu  il  Trionfo  di  Cesare  in 
vari  quadri,  che,  predati  dai  Tedeschi  nel 
sacco  deUa  città  ^  sono  iti  a  finire  in  Inghil- 
terra. Erano  in  inéia  gran  sala  del  palaszo  di 
B.  Sebastiano ,  che  Ju  perfezionata ,  dice  1*E- 
qnicola,  scrittore  delle  cose  patrie  ,  Da  Ijoren-^ 
zo  Costa^  pittore  eoceileniissimo  ^aggiungendoi^i 
quella  pompa  che  soiea  seguire  il  trionfante  ^ 
e  gli  spettatori  che  vi  mancavano,'  Perite  que-» 
aie  phturc  dì  Andrea,  restano  altre  conside^ 
rabiti  sue  reliquie  in  un  salone  del  castdk>  « 
che  il  Ridolfi  chiama  la  >  camera  degli  sposi* 
Vi  si  trovano  copiose  composizioni  eseguite  a 
fresco^  ed  in  esse  -alcuni  ritratti  della  fami- 
glia Gonzaga  tuttavia  in  buon  essere ,  e  alcuni 
Geni  sopra  una  poiia  cosi  gai ,  agili ,  festosi  » 
che  nulla  più.  Nelle  quadrerie  é  più  raro  che 
non  si  crede  ,  e  i  veri  suoi  quadri  non  si  co- 
noscono solamente  dalla  sveltezza ,  o  dalle 
pieghe  rettilinee ,  o  dal  paese  gialliccio  ,  e 
«parso  di  certi  sassolini  minuti  e  tagliati^  ma 
^la  perizia  del  disegno  ,  e  dalla  finezza  del 
pennello.  Né  credo  eh*  egli  conducesse  mòlris- 
limi  quadri  da  stanza ,  occupato  in  opere  mag» 
giori  di  pittura  ,  e  in  moltissime  d^ncisione.  Vi 
è  chi  ha  contate  di  lui  oltre  a  cinquanta  stam- 
pe ,  in  gran  parte  assai  folte  di  figure  ;  opere 
ohe  dovettcra  torgli  una  gnm  parte   della  &u« 
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età  micliore.  Ora ,  come  dissi ,  vuol  restri»* 
gersi  u  loro  numero  •:  se  a.  ragione  o  a  torto,. 
I  posteri  for^e  il  sapranno.    < 

Andrea  influì  mollo  fletto    stile  di  <|uel  se- 
colo 9  «  «e  .ne  veggono  iiàitazieni  anelie    fuori 
della  sua  scuola ,   che    in    Mantova    fu    molto 
Taahcesgo    florida .  Fra*  migliori  alMevi  si  contano  Fraiv- 

•SlAicixGirA.  eesoo ,  e  un  altro  suo  figlio.  Yi  è  una  lor 
éarta,  in  «ui  promettono  di  terminare  la  ca*- 
mera  del  castello  poc"*  andi  lodata  ,  ove  An-. 
drea  non  avea  dipinto  che  le  pareti.  Essi  vi 
aggiunsero  il  belk>  sfondo  della  volta.  Chi  un* 
Que  lo  esamina  dee  confessare^  che  la  scienza 
ael  sotto  in  su  31  di  cui  si  fa  autore  il  Melo- 
zio,  per  opera  del  Mantegna  e  de*  suoi  crebbe, 
e  quasi  giunse  a  perfetta  '  età.  In  questo  la* 
VOTO  sono  alcuni  putti  leggiadrissimi  in  ve- 
dute diverse^  che  scortano  mirabilmente^  né 
si  «cambierebbono  con  quei  del  Melozio  ;  quan- 
tunque il  suo  Paradiso,  fatto  alla  chiesa  dei 
SS.  Apostv^i,  fosse  poi  segato  e  posto  nel  gran 
palazzo  Quirinale.  Gli  stessi  giovani  Mantegni 
m  una  cappella  lor  gentilizia  alla  chiesa  6i  s. 
Andrea,  ove  il  padre  avea  fatta  la  tavola 
dell*  altare ,  aggiunsero  i  quadrì  laterali  ;  e 
quivi  pure  a  lui  eressero  un  bel  deposito  nel 
i5i7  ,  che  tortamente  si  è  creduto  da  molti 
r  anno  ultimo  di  sua  vita ,  quando  consta  dai 
libri  autentici,  eh* egli  nel  i5o5  avea  chiuso 
1*  estremo  giorno. 
LoitBirzo       Morto    il    Mantegna,  tenne    il    primato     in 

Costa.  quella  corte  Lorenzo  Costa ,  di  cui  più  lar- 
gamente si  tratterà  nella  scuola  bolognese . 
Ornò  di  varie  storie  il  palazzo ,  e  di  varie 
tavole  le  chiese  ^  continuandovi  la  sua  dimora 
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#ot(o  Francesco  9  e  poi  sotto  Federigo  fin  do*- 
-po  il  iSaS,  in  cui  dipinse  il  quadro  della  cap^ 

Sella  sua^  gentilizia.  In  essa^  a  somigliaozà  del 
lantegaa ,  ToH^esser  deposto.  AM^'esempìo  pure 
di  lui   stabili    in    Mantova    k    famiglia  ^    e    i 
suoi  (Sscendenli  saran  prodòtti'  in   epoca    più 
^moderna.  I  giovani  Mantegni  non  deon    rimo- 
-versi  da  questa  più    antica  ;    e   con   loro'  dee 
Scomputarsi  Carlo  del^  Mantegna ,  il- quale,  stato    Gab^o  »m>. 
-con    Andrea    lungamente,    avea    Ottimamente  Mabwciia. 
^appreso  il-  suo^  stile  ,  che  pov  recò  in-  Genova,, 
"come  •  vedremo'.    Gredesi  .  che  -  Garl^    avesse 
'parte  ne^  lavori  del  palaszo    e  della*  òappeMa» 

riferiti  di  scmra,  e  in  altri  'che  si  ascrivono 
'4k^  mantegnesi  ;  fìra^  quali  son^  due  istorie  dell- 

1*  Arca  nel  monistero  ài  s.  Benedetto  di  Man- 
'^ova,  ove  st  r^ede  la  maniera  di  Andrea  aio* 
'pliata  alquanto ,  ancorché  di  forme  men^  belle*- 
«#fa  dt  costoro  è  raro  trovam»-  cosa  certa  ^, 
'confuse  le  opere  loro  da*  dilettanti- con  quelle 
•4él  caposcuola  per  1»  somiglianza^ del  gusto 
-«•del  nome.  Cosl^  purtf  è  avvenuto  in  unbunlO' 
•Storico  molte  iateressante.  Perchè  il  Cioreg-^ 
'^o    studiò,   come  sembra,    sotto    Francesoo 

Mintegna ,  si    è    creduto    scolar    di    Andrea, 

snorto  quando  I^  Allegri  non  contava:  che    d»* 

^ci  akiniv  "^        » 

Più  celebri  de^preeedenti  furono- €rìanfiran-  QtàxmAw^ 

«esco  €aroMo  ,  e  Francesco    Monsignori  vero-  cmco  Ckf 
"tufsu'Vt  primo*-  si  acvanzò-  tanto  »  dio   Andr^  ••"•• 
^mandava    fuoti    le    opere  di  lui    per  .  di    sua 
kpa^lao'.   Fu-  ritrattista    insigne ,-  e    cqmposìlor 
"buono,  non-  meno  in   piccioli -^  quadri    che  Ja 
^j^raaA;  adoperato:  da^  Yisooati    di  'Milano^  e> 
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nella  corte  di  Monferrato  ^  e,  più  cbe  adtro^ 
Isella  sua  patria.  Comunque   operasse   t^e*  pri-»' 
^i  tempi,  in  certe  tavole  si   direbbe  più   ar- 
monioso e  più  grande    che  non  fu    Andrea^ 
come  nella  gran  tavola  di  s.  Fermo  a  Verona» 
e  nell*  altare    degli   Angioli  a    s-   Eufemia  »  i 
cui  laterali    ban    due   Yergini    cou    manifesta 
imitazione  di  BLaSfacUo*    Non  dee   confonderai 
-  Gio.  (k-con  Gio.  Garotto»  suo  fratello  e  scolai'e  9    cli^ 
aoTTo,       gli  è  di  gran  lunga  inferiore.  Francesco   Mx>i^ 
^MAHCEsco  signori  non  è  ,da   conoscersi    in  Verona  ,   mji . 
«toKsiGKo-  £u  Mantova,  ove  si  Stabili,  onorato   dal  .Mar* 
cbese  Francesco  della  sua   .confìd^za ,    e    ri- 
meritato con   larghi    premi»  Apcor   questi,  ^ 
non  arriva  aHe  bmle  forme  0  alla    puijtè    d^l 
diségno  che  fu  wA  maesiro  ,  si  .avv^io?^  uia^ 
-giormente    al  ^usto   moderuo<    untomi    più 
pieni,  pamteggiamenio  mea  trjto,  morbidezza 
più  noercata.  Nc^  lótratti,  anche  .degli  animali, 
fu  lo  Z<eusi  del  suo  tempo;  fino  ad  ai^er  fattp 
inganno  a  uti  cane  vivo  con  un  ^caiie    dipinto* 
È    ottimo    prospettivo;   e   nel    refettorio    d^i 
Francescani  si  vede  N.  3.  :fra  .gU  Apostoli  epa 
wi*  ardùtetiura^  <^,  quantunque  litocca,  non 
lascia  di  £àT  grand'  elEfetto.   Nel    pylpito    della 
lor  dbiesa  è  un  s.  fiemirdino  con  uà    S»    Lo- 
dovico ,  una  delle  opere  sue  più  belle  ;    (^  al* 
'  -tpove  gradi  ew.  figurine  che'  paìeiM>  nùniature. 
-F«A  Ciao-  Ebbe  tun  frateUo  Girolamo,  delP  .^^rdine    di   #. 
LAiioMasr-|>oiiitoieo,*  assai  valente.  È  aua  Pittura  il  jG^* 
t^iGHoai.     nacolo ,  eh*  esiste  .netta  gran  librerà  di  fl.  B^ 
nedetto,    cV  egli  vcopio  ;in    Milano    da    mi?l 
di  Leonardo  ,  e  ,si  tiene  da  alcuni  ia  miglior 
copia   che   ci  «rimanga  di  quel  miracolo   dal* 
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Parte.  Di  alcuni  Vicentini,  scolari  di  Andrea, 
ho  scritto  altrove  ;  e  di  uè  cremonese,  pur  suo 
discepolo,  scriverò  a  suo  tempo.  Né  perciò 
sarà  compiuta  la  serie  di  questa  scuola  ^  ri-- 
manendone  sempre  molti  più  ignoti  ,  de'  qua(i 
.qua  e  là  per  Mantova  duran  pitture  a  fresco 
nelle  facciate ,  nelle  chiese  ,  e  nelle  Gallerie 
quadri  a  olio ,  che  più  si  avvicinano  a'  dir 
letti  del  Maut^^a  che  ^aUe  sue  virtù. 
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OimLIO    BOMirNO    E    LA    SVk    SCUOLA. 

jLsTiNTA  in  Mantova  la  scuola  de^  mantegne"- 
schi,  UQ^ altra  piùr  bella'  e    più    rinomata   ne 
sorsO'  ivi ,  cbe    potè    a  Roma    stessa    destare 
invidia .  Èra  .succeduto    a   Francesco   il  '  Duca 
Federigo,  principe  di  una  grandezza  d*  animo, 
e  di  un  amore  per  le  belle  arti ,   che  ad  ese- 
guir le  sue  idee  niun  artefice    mediocre    saria 
bastato. -Per  mezzo   di    Baldassar   Castiglione  , 
uà  grande  amico  di  Raflfaello,    fli    impegnata 
€yiOLio     Qiuho  Romano  a  recarsi  in  Mantova,  ingegnere 
^*^         insieme  e  pittore  di  Federigo.  Il  primo    mca- 
rìco  r  occupò  più    che  il    secondo.    La    città, 
danbeggiata  dalle  acque    del  Mincio  ,    le    fab- 
briche o  mabicure ,  o  male  ideate ,  le    ardii- 
letture,  inferiori  alla  dignità  di  una-  capitale,  gli 
porsero  continua  materia    di    esercitare  il  suo 
talento  ,  e  di  divenire  quasi  un  nuovo   fonda- 
tore di  Mantova  V  fino  a  poter  dire  il  Sovrano, 
■fjtT  un  trasporto    di    gratitudine,   cbe    Giulia 
if9i  più   padrone    della    città    die   non    n*  era 
^li  stesso.    Queste  opere  sono  stesamente  ri- 
ferite in  più    libri    dt    architettura.    L*  ufficio 
c(he  richiedesi  fdla  mia.  penna,  è  far  riflettere, 
^*'egli  forse  unico  in    tutta    là    storia ,  dopc 
•vere  innalzate  iiabbriche  grandiosissime  e  bel- 
l^issime  di  palagji ,  di  ville,  di  tempj;,    ne    di- 
pinse e  ornò  una   considerabile  parte  per    si 
medesimo  ;  e  in    tale    occasione    si  formò    il 
Mantova    de*"  suoi    aiuti     e   de*'    suoi    aHiev: 
una  scuola  pittorica,  che  continuò   per  lunghi 
Uffa  a  far  oaore  alla  patria  €  alia  Lombardia* 
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Noi  conslAersimmo  Giulio  nella  scuola  '  rc^-  Opere  di 
ttttna  come  scolare  ed  erede  9  e  cootinmatcrre  Giulia ,  e 
delle  opere  di  Raffaello  J  qui  dee  comparire  j^^^^^o  m 
come  maestro,  che  sieguc  il  metodo  del  suo  ''^^S"^'" 
caposcuola  in  operare  e  insegnare.  Vemie  io 
Mantova  9  e  vi  trovò  una  dovizia  di  antichi 
marmi 9  che  poi  si  andò  sempre  accrescendo; 
della  quale  non  son  che  piccioli  avanzi,  le 
statue  f  i  busti ,  i  bassirilievi ,  che  ora  si  cu* 
stodiscono  oeU^  Accademia.  A  tal  suppellettile^ 
adunata  da^  Gonzaghi,  si  aggiungeva  la  sua 
propria.  Ricchissimo  era  di  ojsegni^non  meno 
ceciati  dair  antico  in  Roma ,  che  fÌBrtti  da  Raf- 
^ello.  Kè  poca  ricchezza  erano  i  suoi  propri 
ttudi  (  non  vi  essendo  stato  disegnatore ,  che 
abbia  meglio  congiunta  la  fecondità  delle  id«9 
con  Ul  sceltezza,  la  celerità  con  la  correzibney 
la  doCtrina  della  favola  e  della  storia  con  una 
certa  popolarità  e  facilità  c^  trattarle.  Dopo 
la  morte  del  maestro  cominciò  a  secondar  piili 
liberamente  il  suo  naturale»  che  ioclinavaio 
meno  al  leggiadro  che  al  fiero  ^  e  lo  condu- 
ceva  a  operare-  più  coli*  uso  acquistatosi  in 
molti  anni  di  esercizio,  che  col  consiglio  preso 
dalla  natura  e  dal  vero*  Fu  dunque  per  lui 
un  giuoco  il  ridurre  il  palazso  di  Mantova,  e 
il  gran  suburbano  del  Tè  (per  tacer  di  tante 
altre  opere  )  a  quel  grado  cne  il  Vasari  de- 
scrive ,  e  che  in  parte  vedesi  a*  nostri  di. 
Tante  camere  con  soiKltti  dorati ,  tanti  stucchi, 
e  si  belli ,  che  ne  son  cavate  le  forme  per 
istruzione  deUa  gioventù,  laute  storie  e  ca- 
pricci, cosi  bene  ideati  e  legati  fra  loro^  tanta 
-varietà  di  lavori  adattati  a  si  vari  luoghi  e 
soggetti,  formano  uu  compl^SQ  di  maraviglie, 
Lanzi  X  voi,  IV*  a 
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ìa^cuì  ^orìa  Giulio  non  divide  con  altro  ar- 
tefice :  egli  ideò  si  vaste  opere  ,  egli  le  oon- 
dufise  ^  egli  le  perfezionò. 

Era  solito  di  preparare  i  cartoni,  e  £itti^ 
eseguire  dagli  scolari ,  ripassava  poi  col  suo 
pennello  tutto  il  dipinto  9  n*  emenidava  i  di- 
fetti ^  e  improntava  da  per  tutto  la  immagine 
del  suo  carattere.  Questo  metodo  aveva  egli 
appreso  da  Raffaello  ;  e  dal    Yasari    è   lodato 

,come  il  migliore  per  far  grandi  allievi.  Sven- 
tura di  Giulio  è  stata  ,  che  le  sue    pennellate 

'  al  Tè  furon  poi  ricoperte  da  pennelli  mo- 
derni; onde  la  gentue  favola  di  Psiche^  le 
morali  Rappresentanze  della  Umana  Yita,  e 
quella  terribil  Guerra  de'  Giganti  con  Giove, 

.  ove  parve  sfidar  Michelangiolo  nella  robustezza 

,  idei  disegno ,  presentan  oggi  la  composizione  e 
il  disegno  di  Giulio ,  ma  non  la  sua  mano. 
Meglio  si  conosce  questa  alla  R.  corte  nella 
Gcuerra  di  Troia  ,  nella  storia  di  Lucrezia  ,  e 
&e^  piccioli  gabinetti ,  che  ornò  di  grotteschi  e 
di  capricci  ingegnosissimi.  Quivi  or  si  direbbe 
un  Omero  che  tratta  armi ,  ora  un  Anaci^onte 
che  rappresenta  ebrietà  ed  amori.  Né  poco 
s'impiegò  anco  in  soggetti  sacrì^  particolar- 
mente pel  duomo,  che  per  commissi<me  del 
Cardinal  Gonzaga  ,  fratello  di  Federigo,  e  tu- 
tore del  pìcciol  nipote  ,  non  solo  edificò  ,  ma 
ornò  ancora  in  parte  ;  dico  in  parte ,  percioc- 
ché morte  gli  vietò  di  veder  compiuta  la  in- 
signe opera.  Le  pitture,  che  condusse  in  li- 
tre  chiese  da  sé  medesimo  9  e  senza  opera 
di  aiuti ,  non  sono  moltissime  ;  e  per  tali 
si  additano  ^particolarmente  le  tre  istorie  della 

,  Passione,  colorite  a^Jpr^iscp  Ì0  9,  Maixo  ^  e  c|ud 
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s»  Cristoforo  nel  maggior  altare  della  saa 
chiesa  ,  ov^  è  rappresentato  pieno  di  robustez- 
za ^  e  tuttavia  gemente  sotto  il  peso  del  Si* 
^ore  dell^  uniyerso  9  che  in  figura  di  fan- 
ciullo porta  su  gli  omeri  ^  racconto  originato 
/dal  nome  stesso  di  Cristoforo.  Veniamo  sJJa 
scuola  di  Giulio  in  Mantova.  .Ella  non  occu* 
|»erà  moke  pagine,  perciocché  non  mescolò, 
come  altrove  si  è  fatto  ,  la  maniera  di  Giulio 
con .  altre  estere  1  fu  attaccatissima  al  suo  capo^ 
<  in  ogni  volto,  pei*  cosi  dire  ,  si  riveggono 
le  sue  sembianze  stesse  >  ritratte  però  disu- 
gualniente« 

Si  contano  in  essa  alquanti  esteri,  fra^  quali 
il  più  celebre  riusci  il  Primaticcio,  che   Giù-  Il  Pkimjl* 
lio  adoperò  assai  negli  stucchi^  e  invitato  egli    Ticao. 
a*  servici  del  re  di  Francia  lo  mandò   in   sua 
vece  :  ciò  hasli  per    ora ,    ilovendo    ^li    più 
^ompiutamctfite  conoscersi  fra*  Bolognesi.  I  Ve- 
ronesi, che    nella    piazza  delle  Erbe    conser- 
vano   un   hék>    affiresco     col   nonne    di    Al-    Aiinro 
inerte  Cavalli    savonese  5    han   creduto  questo  Cavalll 
pittore  scolar  di  Giulio  ,  ma  senz*  altro  fonda- 
mento  che  d^uno    stile   negP  ignudi  somigliane 
tissiiBO  9.  quello  del  Piiipi.  È  cosa  strana  che 
óì  si  vafentuomo  in  Italia  non  si    conosca   né 
«dtra  opera,  né  altra  memoria  per   quante  ri- 
cerche ne  sien  &tte:  né  saria  inverisimile  che 
egli  ancora  cangiasse  clima ,  e  morisse  in  paese 
^tero.  BenedeUo  Pa^i  da  Pescia  erasi    ^iti-    ™^°"J" 
tato  già  in  Roma  insieme  con  Bartolommeo  cfe  ^^  *^^*- 
Castiglioni ,    ccd    Paparello   da    Cortoqa ,    con 
Gio,  da  Leone  ;  uomini  de**  quali  non   so   che 
•ci  avanzi  altro  che  il  mero  nome  ,  ove  il  Pa- 
gni,   ^'cnuto  con  Gàdio    in   Mantovat  é  stato 
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dal  Vasari  considerato  a  par  di  qualunque  al^ 
tro.  Di  sua  roano,  okre  ciò  che  ne  resta  ia 
patria ,  è  in  s.  Andrea  di  Mantova  un  ».  Lo- 
renzo degno  di  tanta  scnola.  Compagno  di 
RiRÀiDO  questo  nelle  tante  opere    del    Tè    fu    Rinaldo 

llAXTOVAKajfantovano  ,  il  piò  gran  pittore  dì  quella  città  , 
a  £;tudìzio  del  Vasari ,  cne  ne  con>piange  più 
volte  il  breve  eorso  di  vita.  La  tavola  •  di  s. 
Agostino  aMa  Triurtà  lo  qualiiSca  grande  un 
dalla  giovanezza  :  vero  è  che  il  oisegno  di 
quell* opera  par  sopra  la  sua  età ,  e  se  n« 
crede  da  alcuni  autore  il  maestro.  Più  lunga- 
Fermo      jnente  visse    Fermo    Guisoni ,    che  colori    ia 

^*''*®**'  duomo  la  Vocazione  di  s.  Pietro  e  de  s,  An- 
drea da  un  caiione  il  più  studiato  e  il  più 
bello  che  facesse  Gitdio.  Sé  ne  veggono  altre 
opere,  parte  disellategli  dal  Bertani^  parte 
anco  del  lutto  sue  ;  come  è  un»  Crocifissione 
a  s.  Andrea,  opera,  per  disegno  e  per  ibraa 
di  ecJorito,^  commenduttissimar 

Il  Vasari  ha    omessa   ia   questa  serie   non 

pochi  akrì ,  che  i  Mantovani  mn  rìcuperati  alla 

Taosome  scuola  di  GiuHo    e  alla  patria  loro;  fra^ quale 

Gsicf •        ^**  Teodoix>  Ghigi ,    o    Teodoro  Mantovano  , 

com*  egli  soscrivesi  5  dìsegnator  grande  ^  e  così 

pratico  della  maniera  dd  caposcuola^  che,  lai 

morto,  ne  compiè  in  servigio  del  Principe  a^ 

IfPOMTO  e\mi  lavori  in  città  e  in    villa.    ippoHta    An«- 

ARDRiAW.  ^rgagi  dipinse  similmente  tnoUo  su    i    cartoni 

p*^       di  Giulio ,  e  fece  quadii  di  merito  in  s.  Bar»- 

hara  e  altrove.  Di  un  Francesca  Perla  si    a<i- 

*^^"'  ditano  in  duomo  due  freschi  alla    cappella    di 

tistaGiì^  s.  Lorenzo^  di  un  Gio-  Batista  Giacarolo  une 

•^^^^^V^ tavola  a  s.  Gristoft>ro^    l'uno    e    1* altro    mea 
ftìfpu      càehn  in  questa  ffuglo»  lUITdett^  Fippi  fu  fin 
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ìo\  del  caposcuola  :  non  ne  avanza  se  noa 
memoria^  onorata  pe^  lietissimi  prìncipi 
della- sua  carnera,  acerba  per  T  immatura  sua 
morie. 

Dopo  Giulio  continuò  a  operare  e  ad  istrui- 
re il  Cav.  Gio.  Batista  Bertani  di   lui  allievo,    Gio.Bati-- 
come  si  dice,  e  compagno  ne'  viaggi    di    Ro*  staBerta- 
ma  ^  grande  architetto ,  scriltor  huono  in  que-  *'• 
sta  facoltà,  e  pittore    a  un    tempo    di    abdità 
non  volgai'e.  Insieme  con  un  fratello,  per  no- 
me Domenico  ,  dipinse  alcune  stanze    7iel    ca-     Doutmctì 
stello  di  corte  ^    e    nel    duomo    fabbrìcato    da  Beetìw. 
Giulio  ,  e  in  s.  Barbara  eh' è  opera   del    Ber- 
lani  stesso  ^  ed  in  altre  chiese,   fece  dipingere 
varie  tavole  a  diversi  pittori;  e  di  alcune  egli 
medesimo  diede  il  disegno.  Questi   fu  quasi  il 
Giulio  del  Duca  Yicenzio  ,  ma  con    diflerenza  ' 
BOfahiJissiraa.  Perciocché  non  solo  è  vero    ciò 
che  il  Vasari  ne  scrive  f  non  aver  lui   nel  sa- 
pere uguagliato  Giulio  ;  ma  è  vero  altresì,  che 
1  suoi  aiuti  Io   hanno    per    la    maggior    parte 
avanzato.  Suoi  aiuti    furono    Gio.    Batista    del 
Moro ,    Geronimo    Piazzuola ,    Paol    Fariuato  , 
Domenico    Brusasorci,    Giulio    Campi,     Paol 
Veronese  ;  le  opere  de'  quali  collocate  in  quel 
duomo,  o  nella  sagrestia  di  esso,  onorano  noa 
meno  il  santuario,  che  la  città.  Ciò   sia    detto 
senza  presiudizio'  del  suo  merìto  che  fu  gran- 
de, specialmente  in  diserò  ;  e  lo  mostra  quella 
s.  Agata  martoriata  da'  manigoldi ,   die,   fatta 
con  disegno   del    Bertani  jja    Ippolito   Costa , 
assai  più  si  avvicina  al  Sff^  Giulio-,  che  al-^ 
tre  opere  d'Ippolito  fatte vn  stta  invenzione. 

Vi  è  ragione  di  credere    che '"'Ippolito  fosse  p^'******"^ 
4ella  stirpe  di    Loreiozo    Costa,   ijisieme    c<m     *^^ 


dby  Google 


^3  SCVOlsJL  MAITTOTIÉI, 

Luigi  e  un  aUro  Lorenzo ,  ammen^ue  Costa  ^ 
mantovani.  D'  Ippolito  asserisce  V  Orlandi  che 
fosse  scolare  del  Carpi.  Il  Baldinucci  lo  an* 
novera  nella  scuola  di  Giulio,  o  perchè  fre- 
quentasse la  sua  accademia,  O' perché  in  altra 
maniera  si  giovasse  della  sua  direzione  e  dei 
«2oi  esempi  :  e  veramente  il  suo  stile  ne  dà 
qualche  indizio.  Il  Lamo ,  che  scrisse  de*  pit<* 
tor  cremonesi ,  ce  lo  descrive  come  un  mae« 
atro ,  che  circa  il  i558  istruiva  Bernardino 
Campi;  e  con  ciò  ne  dà  luoso  ad  argomenta- 
lie ,  che  ancora  Luigi  suo  fratello  fosse  ini- 
Lviei  s  ziato  da  lui  nell*  arte.  Lui^  riuscì  pitlor  de- 
LoBEHZo  bole ,  e  la  maggior  sua  celebrità  la  trae  dal 
^"A.  cognome.  Lorenzo  Costa  mantovano  è  nomi- 
nato dal  Vasari  fra  gli  aiuti  di  Taddeo  Zuc-« 
cari  circa  il  i56o  ,  ed  è  verisimfle  che  na^ 
scosse  da  Luigi  o  da  Ippolito,  e  che  tal  no- 
me gli  fosse  imposto  ,  come  costumasi ,  in  me- 
moria dell'*  ahro  Lorenzo  Costa,  suo  avo  ,  o 
per  qualsia  modo  ascendente.  Leggesi  più  volte 
nella  Guida  di  Mantova  scritta  dal  Cadioli , 
che  la  tale  o  tal  pittura  è  de*  Costa  senza 
indicazione  di  nome  proprio  ;  e  par  veramente 
che  costoro  lavorando  in  un  medesimo  studio 
avessero  un  certo  stil  di  famiglia  non  accurato 
molto,  né  dotto,  ma  formato   di    pratica.    Ha 

Sualche  vaghezza  di  teste,  e  qualche  stadio 
i  tinte  :  nel  resto  è  minuto;  non  esatta,  non 
ombrato  a  bastanza;  manierato  sul  fkv  di  (^ 
vorrebbe  imitare  l^eggiadria  dì*  Giulio,  boq 
dt  chi  ne  vorrebWPmular  la  for^a.  Z  Costa 
son  tenuti  in  Ma^òva  gli  ultimi  seguaci  della 
grande  scuola  ;  né  altro  allievo  so  che  faces- 
sero, dal  Pacchetti  in  fnora,  che  tutto  si  diede 
a*  ritratti. 
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Giovami  qui  rammentare,  che  Giolio,  a  imi- 
tàzioDe  di  RafHsiello,  £drmò  col  suo  gusto  grandi 
artefici  in  altre  professioni.  Erano  in  lui  quelU 
idee  generali    della   prcporzione    e   del  bello  , 
da  cui  traea  le    particolari    direzioni    di    ogni 
lavoro  j  condizione  invidiabile  di  quel  secolo  , 
in  cui  i  grandi    uomini    erano    tutto  insieme, 
pittori,  plastici,  e  architettile  influivano  dalle  ' 
grandi  opere  dell'  arte  fino  a'  piatti   di    maio- 
lica   e    alle  comici  di    legno.    Non    so   se    in 
genere  di  verzure  e  di  frutti  si  formasse  Giu- 
lio qualche  Gio.  da  Udine  a    norma    di    Raf- 
faello :  so  che    Camillo   Mantovano ,    che    dal       Camillo 
Vasari  fu  detto  in  far  verdure  e  paesi  ram- M^^ktovaro. 
Simo  (a)  ,  fiori  circa  a  questo  tempo.  Di    co- 
stui resta  qualche  fresco   in    patria  ;    ma    piéi 
che  ivi  par  che  lavorasse  in  Venezia ,   in  Ur- 
bino-, e  a    Pesaro  nel    palazzo    ducale;    doMB 
in  una  òamera ,  cangiata  poi    in   uso    di   scu- 
deria ,  è  un    bosco    di    Camillo,    lavorato  con 
tanto  amore ,  che  negli    alberi    si    conterebbe 
ogni  fronda.  Si  formò    sicuramente    Giulio    il 
suo  Ferino  per  gli  stucchi  ^  e  fu  ,  oltre  il  Pri- 
maticcio ,  un  Gio.  Batista   Briziano ,    comune<^ 
mente  detto  Gio.  Batista  Mantovano;  e   in  lui    Gio.Bati- 
pure  ebbe  il  suo  Marcantonio ,  che  intagliò  in  ®^^  'M.am- 
fame  molte  pitture  del  maestro ,  e  di  altri  va-^  tovàico» 
lentuomini  di  quella  età.   A    lui    dee   aggiun- 
gersi Giorgio  Ghi^i ,  o  Ghigi ,  che    fiori  con-    Gioii<uo 
temporaneamente.  Succedette  a   costoro  Diana^  Ghigi. 
figlia  di  Gio,  Batista  (b\  celebro    per  le    sue„    Diana 

*^  Mautoyaha. 

<!»>  N«lla  Fila  del  0«nga. 

(^)  Si  trova  chiamata  cit^is.  V^UtUrrtma  perPa^^* 
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ìbcìsiooÌ;    e   molti  acni   oontinuò  fra*  Manto^ 

vani  queMa  lode  introdoUaTi    da    quel  grande 

arteBce. 

Un  altro  genere  di. belle  arti ,   cioè    la  mi- 
niatura 9  ebbe  la  sua  perfezione  da    uno    sco- 
D.  Giin.10  liire  di  Giulio,  e  fu  D,  Giulio  Clovio  di  Croa- 
Glotio.        2àù  9  canonico    regolare  Scopetino,  tornato  poi 
al  secolo  con  dispensa  del  Papa.   Questi    avea 
^  da  principio  rivolto  V  animo  alla  maggior  pit- 

tura: ma  Giulio,  che  in  lui  scorse  un  talento 
singolare  per  le  figure  picciole ,  volle  cbe  a 
queste  si  *  applicasse  ;  e  prima  che  niun  altro 
gP  insegnò  in  Roma  il  modo  di  adoperar  le 
tinte  e  i  colori  a  gomma  e  a  tempera  ;  fu 
promosso  poi  nell^  arte  di  miniare  da  Girola- 
mo da'*  lÀDvi  veronese.  È  tenuto  principe  ia 
questa  professione.  Il  suo  disegno  mostra  dello 
studio  in  Michelangiolo  e  nella  scuola  roma- 
na 9  ma  più  si  avvicina  alla  pratica  di  un  buon 
naturalista  ;  graziosissimo  nel  colorito  ,  e  ma- 
i^aviglioso  in  perfezionare  le  cose  anche  più 
minute.  Gran  parte  de*  suoi  lavori  furon  &tti 
per  sovrani  e  per  principi ,  neUe  cui  biblioteche 
trovatisi  libri  da  lui  miniati  con  una  verità  e 
vivezza ,  che  par  vedere  quegli  oggetti  impic- 
coliti in  una  camera  ottica  piuttosto  che  di- 
pinti. Nota  il  Vasari  che  alcune  delle  sue  fl- 
fure  in  un  UilQzio  della  Madonna,  fatto  pel  Card, 
arnese,  non  eccedevano  la  misura  di  una  pic- 
ci^la  formica^  e  che  nondimeno  ogni  parte  vi 
era.  puntualmente  distinta.  È  pregio  dell* opera 

grcgazione  a  ouelìa  città  ;  esempio  da  non  trascu- 
rarsi quando  aìverM  scrittori  a  un  pHtor  medesimo 
ivtegnatio  diveite  patrie. 
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leggere  presso  guell*  islorico  tulla  la  descri- 
EÌODe  delle  miniature  quivSnserite ,  nelle  quali 
scelse  anche  temi  da  abbondare  in  figure, 
come  la  Proclessione  del  Corpus  Domini  dji 
Roma ,  e  la  festa  del  Monte  Testaceo  :  fu 
opera  di  nove  anni,  e  fu  distribuita  in  a6 
picciole  istorie.  Per  priyati  lavorò  ritrattini  ia 
gran  numero  (nella  qual  arte  è  dal  Vasari 
uguaglialo  a  Tiziano)  ed  anche  qualche  qua- 
difetto.  Questi  però  son  rarissimi  nelle  raccolte. 
W  esiste  una  Deposizione  nella  libreria  de'  PP. 
Cisterciensi  a  Milano ,  pittura  di   un  fare  ori«- 

flnalissimo,  ma  che  spira  in  tutto  il  gusto 
eli'  aureo  secolo.  Non  sono  alieno  dal  credere 
che  Giulio  promovesse  in  Mantova  questo  me* 
desimo  studio;  avendo  io  quivi  vedute  bellis- 
sime miniature  ,  quantunque  d' incerte  mani. 
E  anche  da  notar  col  Vasari,  che  per' opera 
dì  Giulio  migliorarono  le  arti,  non  in  Mantova 
solamente ,  ma  in  tutta  la  Lombardia  ^  voce 
che  nel  suo  linguaggio  include  anche  porzione 
dell*  odierno  veneto  stato.  Ciò  abbiamo  veduto 
io  parte,  e  in  parte  vedremo  Del  corso  di 
questa  istoriat 
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filCADENZA   DELLA    SCUOLA    E     FONDAZIOtTS 
DI  MN*  ACCADEMIA    PER   AVVIVARLA. 

JLIoPO  i  tempi  di  Giulio  la  s<^oU  di  Ma&toTa 
non  mise  nuovi  germogli  che  valessero  a  par. 
de*  primi.  Il  gemo  di  quei  Sovrani  fu  sempre 

Siù  disposto  a  invitare  altronde  pittori  di»gri- 
O9  con  sicurezza  di  esser  subito  ben  serviti  9 
che  a  promovere  nella   gioventù    suddita    uno 
studio  tardo  a  fruttificare ,  facile  a  disperdersi. 
We  abbiam   contato  un  buon  numero    trattovi 
dal  duca  Vincenzo    per  l'ornamento  delle  sue> 
chiese  ;  di  alcuni  de*  quali  si  valse  anche  pei  < 
palazzi.  Vi  ebbe  di  poi  in  qualità,  non  men  di 
Autoh-Ma-  architetto    che    di    pittore,  Antonmaria  Yiani, 
EU  ViAKi.    detto  il  Vianino ,  cremonese  di  patria  e  scolar 
de*  Campi .  Sul  loro  stile  è  il  fregio  che  cin- 
ge la  Gauleria  di    corte ,    ove  in   fondo  d*  oro> 
scherza  fra  lieti  festoni  una  turba    di  ffiinciul*- 
letti  graziosissimi  dipinti  a  chiaroscuro.  Sa  la 
stesso  gusto  de*  Campi  fece  varie  pitture    sa- 
cre i  come  il  s.  Michele  a  s.  Agnese ,   il    Pa- 
radiso alle  Orsoliue  9    e ,    dopo    il   duca  Vin- 
cenzo ,  seivi  i'  tre  suoi    successori,    morto   in 
Mantova ,  e  stabilitavi  la  famiglia. 

Dopo  breve  corso  di  tempo   fu    ivi    dicliia- 
DoMSffico  rato  piitor  di  corte  Domenico    Feti    romano  » 
riTi.  \g^  gm  educazione  avuta  dal  Cigoli  altrove  de- 

scrissi. Ferdinando,  prima  Cardinale ,  poi  Duca 
di  Mantova ,  lo  avea  di  Roma  condotto  in  sua 
corte  ,  ov*  ebbe  agio  di  vie  più  crescer  nd- 
1*  arte  ,  studiando  ne*  migliori  Lombardi  »  e  nei 


dby  Google 


Veneti  ancora.  Dvpnise  per  tempj  e  per  gal- 
lerie niolti  auadri  a  olio  ;  un  de^  quali,  rap- 
presentante la  Moltiplicazione  de^  Pani  è  ora 
Beir  Accademia  di  Mantova  :  pieno  di  figure 
Teramente  grandi  piuttosto  che  grandiose;  ma 
variate,  scortate ,  colorite  da  buon  maestro. 
Più  copiosa  opera  condusse  nel  coro  del  duo- 
mo ;  ancorché  ne'  lavori  a  fresco ,  siccome 
pure  intervenne  al  Cigoli ,  abbia  men  lode  che 
lu  quegli  a  olio.  Fra  molte  virtù ,  che  regna- 
ito  nelle  sue  composizioni ,  ha  il  difetto  di  es- 
ser troppo  simmetrico  nell'  aggruppare  ;  onde 
pari  a  pari  si  corrispondano  con  un  ordine» 
ehe  in  architettura  contenta  Tocchio  e  la  men-* 
te ,  non  cosi  in  pittura.  I  disordini  giovanili 
tolsero  alla  pittura  in  Venezia  questa  bella 
ìndole  nel  suo  miglior  fiore  •  S' impiegarono 
anche  in  servigio  di  quella  corte  ,  ove  il  gusto 
deUe  arti  fu  quas*  ingenito ,  Tiziano  ,  il  Co- 
reggio  ,  il  Genga ,  il  Tintoretto  ,  T  Albani ,  il 
Rubens  ,  il  Gessi ,  il  Gerola ,  il  Vermiglio ,  il 
Castiglione,  Lodovico  Bei'lucci ,  ed  altri  va- 
lentuomini, or  chiamativi  per  qualche  parti- 
colare commissione  ^  or  tenutivi  stabilmente 
per  lungo  tempo.  Quindi  quella  città  divenne 
tina  delle  più  ornate  d*  Italia  ;  e  quantunque 
saccheggiata  nel  i63o  abbia  perduto  un  tesoro 
di  pitture  eh*  erano  nel  palazzo  ducale  ,  ed 
ora  son  distratte  in  più  luoghi  ^  ritiene  non- 
dimeno in  privato  e  in  pubblico  quanto  basta 
A  trattenere  per  molti  di  la  curiosità  de*  colti 
forestieri. 

Né  ella  infanto  lasciò  di  produrre  ingegni 
abili  alla  pittura  ,  siccome  furono  il  Venusti , 
H  Manfireai  i  e  il  Facohetti;  de*  quali  tre    di^ 
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pintori,  perclìè  viyuti  in  Roma,  sì  patio  ùf 
quella  scuola  ;  e  nella  parmigiana  altresì  avrà 
luogo  Giorgio  del  Grano ,  creduto  di  Mantova, 
e  nella  cremonese  Andrea  Scutellari,  che  in 
quella  si  stabili.  Un  di  quei  che  vissero  in 
Frahcbsco  patria  ,  è  Francesco  Borgani ,    il    quale    dalle 

BoBOAzii.  pitture  del  Parmigianino  trasse  una  maniera 
plausibile  ,  con  cui  condusse  non  pochi  quadri 
in  6.  Pietro  ,  e  in  s,  Simone  ,  in  s.  Croce  ,  e 
in  più  altri  luoghi,  degno  veramente  di  esser 
noto  più  che  non  è.  Fiori  questi  fin  dopo  la 
metà  del  passato  secolo. 

Circa  i    medesimi  anni  venne  di  Parma,  an- 

Gno.  Canti,  cor  giovinetto,  e  in  Mantova  si  stabili,  Gio, 
Canti ,  il  cui  merito  vuol  cercarsi  nelle  Gal- 
lerie 9  ove  sono  i  suoi  paesi  e  le  sue  battaglie; 
non  nelle  chiese^,  ove  sono  le  sue  tavole  ve- 
Imamente  mediocri  ^v  uomo  che  riponeva   la    sua 

Lo  Schive-  bravura  nella  prestezza.  Fu  suo  scolare  lo  Schi- 

voGLiA.     venoglia  ,  o    sia    Francesco  Rainieri ,  e    valse 

parimente  in  battaglie  e    in    paesi  ,    superiore 

al  maestro  nel  disegno  ,  inferiore  nel  colorito. 

Buon  paesista  similmente,  e  più  ne*  freschi  che 

Gio.Cadio-  a  olio,  fu  Gio.  Cadioli^,  scrittore  delle  pitture 

^'  di  Mantova,  che  in    questb    secolo'  fondò    ivi 

r  Accademia  del  disegno ,  e    ne    fu    il    primo 

direttore. 

Gio.  Baz-       ^io*  Bazzani,  allievo  del  Canti,  sorti  miglior 

ZAi'i.  indole  che  il  maestro  per  la  pittura, e  miglior 

fondamento  si  fece  coltivando  T  animo  con  hi 
erudizione  y  ed  esercitando  il  pennello  nel  co- 
piare ottimi  esemplari.  Più  che  in  altri  studiò 
in  Rubens,  le  cui  vie  s* ingegnò  di  battere  fia 
ehe  visse.  Ha  lavoralo  non  poco  in  Mantova» 
e  nella  vicina  Badia  specialmente  a  iresco»   • 
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sempre  d^una  maniera  immaginosa^  facile ,  spi- 
ritosa ,  che  fa  onore  al  suo  ingegno.  Tutti  con- 
sentono che  lo  sLvesse  grandissimo;  ma  perché 
storpio  e  cagionoso,  non  potè  esercitarlo  come 
avrìa  voluto  ;  senza  che  la  fretta  appresa  dal 
Canti  scemava  per  Io  più  il  pregio  alle  sue 
opere. 

Giuseppe  Bottaui  cremonese,  dopo  fatti  a  Givsvnt 
Homa  i  suoi  studi  sotto  il  Masucei,  si  stabili  Bottam* 
in  Mantova ,  e  vi  acquistò  riputazione  di  buon 
paesista  sul  far  di  Poussin,  e  di .  fiì^urista  aii-  ^ 
^cor  buono  sul  far  del  Maratta»  I  migliori  suoi 
quadri  son  fuor  di  quella  città  ;  e  in  una  chie- 
sa milanese,  dedicata  a^  SS.  Cosma  e  Damia- 
no ,  è  di  sua  roano  una  s.  Paola  ,  che  si  con- 
gedia  da^  domestici  ;  pittura  non  inferiore  a 
quella  del  Baioni  che  le  sta  appresso.  Fe- 
lice lui  se  ayesse  operato  sempre  con  pari  im- 
pegno :  si  vedrebbe  in  ogni  sua  composizione 
ìin  buon  seguace  della  seuola  di  Romar  Ma 
per  la  fretta  non  fu  simile  a  sé  stesso  ;  e  neUa 
città  ove  insegnava ,  si  contano  appena  in  pub- 
blico una  o  due  pitture^  fra  le  molte  che  vi 
Ila  fatte  ,  da  paragonarsi  alla  milanese.  Il  let- 
tore può  oggimai  aver  notato  nel  corso  di 
questa  istoria,  che  lo  scogKo  piif  fatale  alla 
riputazione  de'  pittori  è  la  fretta.  Pochi  sotm 
che  possano  far  presto  e  bene* 

L'Accademia  di  Mantova  non  solo  sussista 9 
ma  fornita  da'  Principi  di  Casa  d*  Austria  di 
splendida  abitazione,  di  scelti  gessi,  di  alcri 
sussidi  per  comodo  della  gioventù,  è  da  com- 
putarsi  fra    le    belle    Accademie    d^Italia    (a)^ 


ifl)  Nello  stabiliiiieK^ò  della   JV^pubfaw  ItaUiiia  , 
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Pai  eh.  sig.  Volta  ,  d^  u^è  degno^Socio,  furono 
pubblicale  fin  dairanoo  1777  compendiose  e 
.scelte  notizie  su  gli  artefici  mantovanvi  $agRÌo 
•di  una  più  lunga  opera  che  speriamo  aalla 
•  sua  penna  abilissima  ad  appagarci.  |)i  queste 
xu>tÌ2Ìe  »  e  di  altre  comunicateci  a  voce  d».  quel 
degno  letterato  9  abbiamo  sparso  il  presente 
capitolo.  Abbiamo  anche  avuti  «bsivanti  gli  oc- 
chi i  due  Discorsi  delle  Lettor  e  delle  arti 
Mantovane^  recitati  neirAccademia ,  e  poi  resi 
pubblici  dal  sig.  Ab.  Bettinelli;  ove  cosi  ap- 
pare copioso  oratore ,  com^  è  dijligeole  i«torÌQO 
uelle  note  due  ti  ha  aggiuiite. 


'  aecondo    che   reoentemenU   mi  serive   il   eh.    P. 

i  Ponmiito  Poazetti  Scolopio,  pubblica  bibli«eecaiio 
di  Modena ,  le  Acea^enne  son  ridotte  a  due^  Tma 
e  in  ^olqgua,  Taltra  in  Milano  t  nelle  altre  città 
£on  rim^e  scuole  di  beHe  artL  A  quette  e  a  quelle 
studiosamente  favorisce  il  Governo  non  altramenjle 
che  alle  lettere ,  oggetti  ainbedue  ioteressantissìnii 
della  pubblica  educazione.  Ora  con    Punione  degH 

•  Stati  veneti  si  è  confermata  ed  accresciota  dì  mae- 
stri ouella  di  Veaeaia  ,  gisi4Ml  17^4  con  dccicto 
dd  y«.  $«  ins|itaita* 
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CAPITOLO   IL 
SCUOLA   MODENESE, 

EPOCA    L 

GII    ANTICHI. 

.  \jo  ^stàto  dì  Modena,  com*  é  ora  riunito  sotto 

il  felice  gpyeroo  della  Casa   Estense,    sarà    il 

.  soggetto    di   questo    capitolo  ^  né    altra  parte 

}  deìià  mia  opera    si    potrà    dire    vagliata    me- 

,  gUo  di  questa.  La  storia    pittorica    di  tutto  il 

.  dominio ,    dopo    i    deboli    tentativi    del   Ve- 

-  driapi,  e  di  altri  scrittori,  più  volonterosi  che 

sagaci ,  é  stata  recentemente  illustrata    da  un 

•  grande  storico  ,  con>e   dissi   da   bel   principio. 

Io   non  deggio  ^tro   che  ridurla  al  mio  usato 

metodo  ;  sceverandola  anco  di  vari  nomi^  che 

o  per  la  medk>crità,  o  per  le  smarrite  opere, 

o  per  altro  ris|>etto,  non  impegnane  gran  fatto 

i  lettori. 

L**  antichità  di  questa  scuola  potria  ripetersi 
Bn  dal  i2i35,  set  com'  è  certo,  che  nel  castello 
di  Guiglia  é  un  S.  Fj'ance^co  dipinto  dal  Ber-  Berlufox- 
lingeri  lucchese  nel  prefalo    anno^   cosi    fosse  ki* 
certo  che  il  pittore  facesse   allievi   nello   stato 
di  Modena^  if  clie  può  recarsi  in  dubbio.  Un*al- 
,  tra  immagine    sacra  spetta  pure  ad  un  moda- 
'  nese  :  è  una  B.  Yergine  fra  due  SS.  militari , 
^  4rasferita^  da  Fraga  nella  imperiai    Galleria   di 
"Vienna  ^  e  vi  si  leggoQo  di  antico  caratleris  que- 
sti due  versi; 
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Quis  opus  hocjinxit?  Thomas  de  Mu  fina  putrii 
Quale  vides^  Lector^  Rarisini  Jilius  auctor; 
ove  si  de*  correggere  Barisini  9  e  percliè  moQ' 
sigQor  Garampi ,  peritissimo  deli*  antica  scrit- 
tura f  cosi  tì  lesse  9  e  perchè  questo  nome  più 
fi  avvicina  agli  altri  ,  che,  comunque  alterati  , 
pur  si  leggono  del  padre  di  Tommaso  »  cosi 
m  Modena  come  in  Trevigi.  Quivi  non  so  che 
ne  avanzi  altro  che  il  nome  ;  aui  resta  una 
vastissima  opera  nel  capitolo  de  PP.  Predica- 
tori, Vi  rappresentò  i  SS.  e  i  Letterati  delPOr- 
dine,  e  vi  scrisse  il  suo  nome  e  iranno  i552  (a). 
Il  disegno  è  ragionevole  secondo  que*  tempi  y 
siccome  appare  dai  rami  che  ne  ha  &tt*  inci- 
dere il  r.  K,  Federici  domenicano  9  ch«  su 
le  Antichità  Trevigiane  ci  ha  data  una  dotta 
opera.  È  sua  scoperta  che  il  padre  ài  Tom- 
maso, per  nome  Borasina  9  o  Bizarrino  ,  ab- 
breviato 9  die*  e&;Ii  9  da  Butzaecarine  9  fu 
ascritto  alla  cittadinanza ,  e  al  notariale  pub- 
blico di  Trevigi  nel  i3i5,  e  che  la  aoa  fa- 
miglia fu  cognominata  di  Modena ,  eome  qu^a 
dì  Girolamo  Ferrarese  era  cognominata  di 
Carpi.  In  vigor  di  tali  documenti  può  forse 
Trevigi  disputare 'a  Modena  la  gloria  di  si 
onorato  pittore.  Io  non  prenderò  partito  in  fai 
quistione.  Rifletterò  solamente ,  cne  k  soscti- 
zione  non  dice  JThomas  de  Mulina,  onde  rac- 

(a)  Si  credeva  tempo  fa  che  %si  pittura  fo^ae 
fatta  nel  13999  perche  cosi  legj^asi  pressa  il  qtùi- 
dro,  e  perche  così  atea  pubbficato  il  «g.  Mechei 
nel  Catalogo  deUa  Galleria  imp,  B.  di  yienntu  Se 
ora  vi  sia  pìi  questa  memoria  ^  ooa  90  diflo»  S9 
che  più  iioa  vi  d«e  «tara. 
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jcoire  che  Mbdeoa  sia  il.  cognome  della  fami- 
glia; ma  dice  Thomas  pictor  de  Mutina^pin^ 
arit  isiud  ;  onde  concludere  eh'  egli  ivi  segnò 
Ja  sua  vera  patria^  o  perchè  fosse  nato  in  Mo- 
dena ,  o  perchè  indi  originario  ne  ritènea  la 
cittadinanza  ;  e  più  gradiva  di  comparir  mo" 
deoese  che  trevigiano  .  Comunque  siasi,  è 
*  grande  onore  per  la  Italia  V  aver  dato  alla 
Germania  un  artefice  ^  da  cui  gli  storici  di 
quella  inclita  nazione,  che  per  equivoco  lo 
supposero  di  Muttersdorff,  hann'ordito  la  serie 
de  lor  pittori^  fecendol  maestro  di  Teodorico 
da  Praga  )  a  t;ui  succedono  gradatamente  Wni- 
ser  ,  Schoen  »  Wolgemut ,  Alberto  Durerò. 

Dopo  le  pitture  di  Tommaso  dee  ricordarsi 
una  tavola  di  Bai*naba  da  Modena,  che  si  con-     Barnaba 
«erva  in  Alba, -con  nome  dell'autore,  e    conDAMoDSKA. 
data  del  iS^j  ;  opera  anteposta  da  uno  scrit- 
tore a  quelle  di  Giotto;  e  in  olire  nn'aucona, 
come   dicono^  di  Serafino  de'  Serafini  da  Mo-    Serafiko 
^ena  ,  che  contiene  vari  busti  e  figure  intere,  db''Seiiafi- 
col  nome  pur  del  pittore,  e  con  Panno  i385^  »»• 
Sta  nel  duomo  della  città;  e  il  soggetto  piin- 
-sipale   è    la    Incoronazione  di  N.  Signora.   La 
composizione  è  somigliantissima  a   quella   che 
tenne  Giotto ^  e  la  sua  scuola,  a  cui  più,  che 
ad  altra,  conformasi  tutto  lo  stile  della  pittura; 
se  non  che  le  figure  «ono  più  grosse  ,  e ,  per 
-cosi  dire,  più  ben  pasciute  che  le  fiorentine.  Se 
«ilcuno  cerca  la  origine  di  tale   rassomiglianza, 
rifletta  che  Giotto  operò  non  solo  nella  vicina 
IBdlogna  ,  ma    anco  m  Ferrara ,  città  che    in- 
sieme con  Modena  fu  in  que^  tempi    in   poter 
degli  Estensi  ;  talché    ì'  una    città   potè    Tacil- 
mente   fornire   l'altra  di  precetti  6  di  esempi. 
Lanzi  9  vól^  IK*  3 
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n  Vasari  avvertì  a  Modena  alcune  pitture 
antiche  a  S.  Domenico  (  e  ne  avrebbe  potuto 
vedere  presso  i  PP»  Benedettini  e  altrove  ) 
onde  raccolse  cbe  vi  erano  stati  in  ogni  tempo 
artefici  eccellenti.  I  lor  nomi,  ignoti  al  Vasai-i, 
sono  stati  in  parte  raccolti  da*^MSS^,  e  sono 
Tommaso  ^^  Tommaso  Bassini  (a)  ,  di  cui  non  è  cert» 

Bassihi.      epoca ,  né  opera  alcuna  ;   e    alquanti    quattro^ 

centisti ,  la  cui  età  toccò  anche  il  ntiglior   se^ 

Andrea    colo.  V  ebbe  un  Andrea  Campana  ,  un*  opera 

Campaka.  del  quale ,  ascrittagli  ora  per  le  iniziali  del 
nome  ,  è  a  Colorno ,  villa  del  sei'eoiss-  Duca 
di  Parma  :  contiene  geste  di  S.  Pier   Martire  ^ 

BARTOLOM-ed  é  graziosa  molto  e  ben  colorita.  Bartolom- 

MBo    Bona-  ^^q  Bonasia  ,    eccellente  in  tarsia  ,  fu  pittor» 


(a)  Questa  notizia  tratta  dal  Tiraboschi  non  fat- 
vorisce  il  sistema  dfl  eh.  P.  Federici.  Questi  dice 
che  nel  secolo  XIV  i  nomi  si  stroppiavano^  e  ne 
adduce  più  esempi  (^uol.  /,  p.  5H).  Còsi  spìegiche 
huzzaccarino  sia  divenuto  Bizzarino,.  BarisinOy 
Borasino,  e  non  so  quale  altro  più  brutto  voca- 
bolo in  T»'evigi.  Or»  perchè  in  Modena  non  potea 
divenir  Bassìno?  E  se  leggendosi  Tommaso  di  Bas- 
sino  da  Modena  ne"*  monumenti  del  Tiraboschi , 
Ognun  vi  ravvisa  il  nome  del  pittore,  quello  del 
padre,  quel  del  paese,  di  cui  P artefice  vuol  es- 
sere; perchè  Uggendosi  nelle  pitture  Tommaso  di 
Barisino  o  Borisino  da  Modena ,  si  dovrà  credere 
t^e  quest^ ultimo  sia  nome  di  famiglia;  tanto  più 
-che  rare  erano  allora  le  famigHe  che  per  cognoHii 
si  distinguessero?  Tommaso  dunque  voleva  esser 
temito  ài  Jtfodenaj  è  se  questo  divenne  un  co- 
gnoB(ie  che  distinguesse  la  sua  famiglia  in  Trevigi» 
rio  fu  ne^  seguenti  anni ,  ed  egli  stesso  non  ne  sep* 
pe  noTellà.  ' 
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mi  un  tempo  »  e  ne  lasciò  memoria  in  un  qua- 
dro eh*  è  nel  convento  di  S.  Vincenzo.  Vi  son 
pur  memorie  in  Sassuolo  di  Raffaello  Calori,  Rafpàbl- 
modenese,  che  incominciano  nel  t452  ,  e  fini-  ^o  Caldai. 
SCODO  nel  i474  9  e  ne  resta  ivi  a'  Cappuccini 
itna  N.  Signora  di  ottima  maniera  per  quei 
tempi ,  ne'  quali  servi  al  Duca  Berso.  Più 
tardi  fiori  Francesco  Magagnolo,  morto  circa  i     Fbawcb- 

Srincipj  del  secolo  XVI  ;    uno    de'  primi    che  ^°  Maoà- 
ipingesse  vohi  in  maniera    che    sembrassero  *^**^^^* 
guardare  lo  spettatore  in  qualunque  punto  ove 
ci   sì   trovasse.    Suoi   contemporanei    par    che 
fossero  Cecchino  Setti ,    di    cui  ,    penta    ogni!    Cecchiko 
sua  tavola  ,  non  rimangono    se    noii    fregi    di  Setti. 
altaiù  di  ottimo  gusto ^  Nicoletto   da   Moclena  9  Nicolbtto 
pittore  insieme  e  incisore  in  rame  de'piùan-  ^^  Mode- 
tichi,  le  cui  stampe  sono  ambite  ne*  gabinetti,  '^' 
e  messe  aUa  testa  delle  raccolte;  Gio.  Munari,    ^»o«  M^" 
lodato  dagl'  istorici ,  e  onorato  dal  gran  nome  "**"• 
di  Pellegrino  ^  suo  figlio    e    scolare  ;   e  final- 
mente Francesco  Bianchi  Ferrari ,    morto    nel     Frakcb- 
fSio.  A  costui  si  è  ascritto  l'onore   di    avere  ^^^  Biak- 
istruito  il  Coreggio;  cosa  da  con  asserirsi  fra  ^^' 
le  certe.  Una  sua  tavola    fu    già    ìm    S.  Fran-^ 
Cesco ,  ed  era  condotta  con  sutìiciente   morbi- 
dezza ,    comechè    ritenesse     dfell*  antica    sec- 
chezza ,  e  gli  occhi  fossero  disegnati  senza  la 
debita  rotondità. 

Anche  nelle  altre  picciole  capitali   circonvi- 
cine riveano  pittori  di  merito.  Reggio  ha  tut-     Ber5ar- 
tavia  una  Madonna  di  Loreto,  dipinta  in  duo-  "^''o,    'iJI^' 
»io  da  Bernardino  Orsi  nel  i5oi  ;  e  in  S^  Tom-  Yokkaku 
raaso  e  altrove»  alcune  pitture  di  Simone  For-     ^^raucbl- 
nari,  detto  anco  Moresini,  e  di  Francesco  Ca- sco    Ca- 
prioli. Gii  nomino  in  questa  luogo   noa  taòtee  prioio. 
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per  la  età  in  cui  vissero ,  quanto  per  la  ma- 
niera che  tennero  conforme  a**  due  Francia  ; 
particolarmente  il  Pomario  molte  sue  pitture 
si  son  credute  di  que^  valenti  bolognesi. 

Carpi  conserva  reliquie  anche  più  pregevoli 
delle  antiche  arti.  Oltre  un  fregio  di  scoltura 
la  più  rozza  nella  facciata  del  Duomo  Vecchio, 
opera  del  secolo  XII,  la  stessa  chiesa  ha  due 
cappelle  ,  ove  posson  vedersi  i  priacìpj  e  i 
progressi  della  pittura  in  quelle  bande.  In  una 
é  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  ,  tavola  di  una 
maniera  cosi  infante^  che  si  stenterà  a  tro- 
varne in  Italia  esempio  consimile.  Più  ragio- 
nevole è  la  pittura  delle  pareti  ;  stile  ori- 
nale ne'  vestiti  e  nelle  idee ,  e  forzato  motto 
nelle  mosse.  L^  altra  cappella  è  distinta  in  va- 
rie nicchie  con  T  effigie  di  un  Santo  in  ognu- 
na ^  e  in  questa  opera  ,  eh'  è  la  più  taixla  , 
traspare  qualche  lampo  di  stil  giottesco.  Non 
vi  è  nomenclatore  die  c'istruisca  di  pittori  si 
antichi.  L'elenco  della  scuola  comincia  da 
BBBifAif  Bernardino  Loschi,  che,  nato  di  padre  parmi- 

oiHO   Lo-  giano,  pure  in  alcune  tavole  col  suo  nome,  si 

*^"''  sciive  Carpense.  Elie  se  non  avessero  tale  in- 

dicazione ,  si  diriaii  dell'uno  o  dell'altro  Fran- 
cia. Servi  il  Ix)schi  ad  Alberto    Pio ,  e  se  ne 
hanno    memorie   dal    i495  al  i553.  La  storia 
Marco    ci   scuopre    un    suo    contemporaneo  in  Marco 

Mblosi.     Meloni ,  uomo  di  pennello    accuratissimo  j    di 
cui  tutto  è  saputo  quando  è  detto   che  i  suoi 
quadri  a  S.  Bernardino  e  altrove  tengono    si- 
milmente   del    bolognese.    £    forse  fu  allievo 
Alcssàk-  della  scuola  medesima   non    meno    che    Ales- 

DRO      DA  Sandro  da  Carpi,  nominato   dal  Malvasia   frai 

^^*'''-       discepoU  del  Costa. 
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Finalmente  Coreggio  coltivò  anch'  esso  le 
belle  arti  prima  che  Antonio  Allegri  nascesse.  Ahtokio 
Non  son  molti  anni  che  in  quel  duomo  fu  at-  ALLB<ìiir. 
terrato  un  fresco  di  ragionevole  artifizio ,  che 
la  tradizione  ascriveva  a  Lorenzo  Allegri ,  il  LoniKzo 
quale  in  una  sua  carta  di  donazione  9  rogata  Allbghi, 
nel  1527,  è  chiamato  Magister  Laurentius  ^  fi- 
lius  magistri  Anionii  de  Allegris  Picior,  Co- 
stui credesi  primo  istruttore  di  Antonio  Al- 
legri, figliuolo  di  suo  fratello:  certo  è  almeno 
che  tenne  scuola ,  e  informò  alla  pittura  un 
altro  suo  nipote  ^  come  udii  dal  eh.  sig.  dott^. 
Antonioli ,  che  prepara  una  copiosa  vita  di 
quel  suo  gran  concittadino.  Non  son  ora  molte 
pitture  in  Coreggio  sul  gusto  de*  quattrocen- 
tisti, onde  arguire  di  quella  scuola.  Una  Ma- 
donna >  dipinta  nel  i5ii»  quando  Antonio  Al- 
legri contava  anni  17  9  si  legge  nel  Catalogo 
della  R,  Galleria  Estense ,  ove  fu  trasferita. 
Si  vuole  di  Antonio  Allegri,  ma  non  ve  n' è 
autentico  documento^  e  chi  l'asserisce  di  Lo- 
renzo avrìa  ragione  ugualmente.  Lo  stile  è  di 
forme  mediocri ,  né  ha  spogliato  del  tutto  il 
carattere  dell'antichità  nelle  pieghe  degli  abiti: 
è  però  più  pastoso  che  nella  maggior  parte 
de  contemporanei ,  e  più  vicino  al  moderno' 
stile. 

Prima  di  passare  oltre  è  bene  prevenire  il  Plastici 
lettore  di  una  prerogativa ,  che  questo  tratto  Modenesi. 
di  paese  ,  e  Modena  specialmente  ,  godeva  fin 
dal  secolo  XV,  ed  era  l'abbondare  di  buoni 
plastici.  In  quest'arte,  madre  della  scoltui*a  e 
nodrice  della  pittura ,  quella  città  ha  poi  pro- 
dotto le  mighof  i  opere  del  mondo  ^  e  questo» 
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se  lo  non  erro  ,  è  il  vodIo  più  singolare ,  pi& 
caratteristico ,    più    ammirabile    della    scuola, 
GviDO     Celebratissimo  dal    Vasari  è  Guido    Ms^zooi, 

Hazzom.  altramente  Paganini ,  che  fin  dal  i484  **  co- 
nosce eccellente  per  una  Sacra  Famiglia  a  Sw 
Margherita  ;  statue  di  uno  vivacità  e  dì  nna 
espressione  che  sorprende.  Questo  gran  pla- 
stico servì  poi  a  Carlo  Vili  in  Napoli  e  «a 
Francia  ,  o\e  dimor&^  per  ao  anni  ,  ridottosi 
poscia  in  patria  m  finir  pieno-  di  onori  i  saoi 
giorni.  Lodi  anche  grandi  dà  il  cronista  Lan- 
dò. Aba- ciHotto  a  Gio.  Abati,  padre  di  Niccolò,  e  suo 

Y>*  coetaoeoi  le  cui  sacre  inamagini  in  gesso  eraso 

tenute    m    sommo    pregio ,    e   specialmento  i 

Grc»€Ìfiasi  lavorati    con    una    notomìa   ia  ogni 

vena  e  in  osni  servo  ricercatissima.    Ma   esU 

Artokio  fu  vkilo  di  lunga  mano  da  Antonio  Begardli, 

Bbgabblli.  forse  suo  allievo,  che  coi  lavori  di  plastica^  in 
figure  grandi  quanto  il  Tero ,  e  anche  più , 
ba  quaM  tolto  il  nome  ad  ogni  altro.  I  PP. 
Benedettini^  e  iu  chiesa  e  in  monìstero,  ne 
hanno  un  tesoro»  Visse  gran  tempo  ,  e  riem^ 
pie  «fuelle  chiese  di  sepolcri ,  di  presepi ,  di 
eruppi,  di  statue;  senza  dire  ciò  che  operò 
in  Parma ,  in  Mantova ,  e  in  altri  luoghi*  Il 
Vasari  me  loda  la  btlParia  delle  teste  9  i  bei 
panni  9  la  proporzione  mirabile  y  il  colore  di- 
marmo  \  e  racconta  che  al  Buonarroti  parvero 
una  ecceliente  cosa,  e  disse:  se  questa  terra 
diventasse  marmo  9  guai  alle-  statue  antiche. 
Non  so  qual  elogio  più  specioso  possa  pro- 
dursi per  lodare  un  artefice ,  considerando 
specialmente  quanto  il  BuonaiToti  fosse  co- 
noscitore profondo  ,  e  difficile  encomiaste.  Per 
ultimo  vuoisi  aggiu^^re  ,  che  il  Begarelli   fu 
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^nche  raro  disegnatore,  e  maestro  di  disegno, 
«  di  plastica  alla  gioventù.  Quindi  influì  nella 
pittura  V  e  da  lai  in  gran  parte  si  vuol  ripe- 
tere la  correzione ,  il  rilievo ,  I*  arte  degli 
^scorti ,  la  grazia  quasi  dissi  rafTaellesca,  in  cui 
«pesta  piurte  di  Lomljuirdia  si  é  distinta.. 
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'  KBX    SECOLO    XVT    s'  IMITANO    BirFAELLO 
E    IL    COREGGIO. 

X  ALI  erano  i  preparativi  per  tulti  qpie'  paesì^ 
che  abbiam  finora  considerati^  ma  il  nruglior 
preparativo  era  il  naturai  talento  dei  giovani  « 
de*  quali  diceva  il  card.  Alessandro  d^Este , 
citato  dal  cav.  Tirahoschi,  che  avean  ingegno 
nato  fatto  per  le  belle  arti.  £  veramente  il 
secolo  XVI  ne.  fa  piena  fede  ;  nel  quale  s© 
ogni  provincia  d*^ Itali  a  diede  qualche  valen- 
tuomo in  pittura ,  questo  picciol  tratto  ne 
diede. tanti 9  quanti  basterebbono  per  sé  solia 
onorare  un  gran  regno.  Cominciò  da  Modena 
stessa.  Niuna  città  di  Lombardia  conobbe  più 
presto  di  Modena  lo  stile  di  Raffaello ,  niuna 
città  d* Italia  o  ne  divenne  più  vaga  ,  o  n& 
produsse  in  maggior  numero  bravi  imitatori^ 
*'^**  Di  Pellegrino  da  Modena  scrissi  nel  voi.  II  , 
MA.^  ^'  P^S*  '^  '  c^^*™*to  nella  Cronaca  del  Lancila 
lotti  degli  Aretusi ,  alias  de*  Munari,  Si  era 
btruito  in  patria  9  e  fin  dal  iSog  vi  avea  di- 
pinto il  quadro ,  che  ora  è  a  S.  Giovanni 
conservatissimo ,  e  testimone  della  molt*  abilità 
dell*  autore  anche  prima  di  passare  alla  scuola 
di  Raffaello.  Ma  in  questa  egli  crebbe  tanto, 
che  il  maestro  se  ne  valse  di  aiuto  alle  Logge 
stesse  dèi  Vaticano;  e  altre  opere  condusse  m 
Roma  or  con  Perino  del  Vag»,  or  da  sa  me- 
desimo. Alcune  delle  sue  a  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoh  avean  figure  di  un*  aria  gentilissima 
e  veramente  raffaellesca  ,  siccome  racconta  il 
Titi»  che  ne  deplora  il  ritocco  fatto  senza  in->^ 
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telIigeDza.  Meglio  che  a  Roma  egli  può  codo- 
scersi  ìd  patria  ,  e  specialmente  in  S.  Paolo  , 
ov'è  una  jNatività  di  N.  Signore,  ove  spira  inp 
ogni  parte  le  grazie  dell'Urbinate.  Ebbe  que- 
sto infelice  on  figliuolo ,  che  per  omicidio 
commesso  ,  era  cerco  a  morte  da'*  parenti  de) 
defunto  ^  e  trovato  il  padre  volser  contro  esso 
il  lor  furore  ,^  e  lo  uccisero  ;  caso  tragico  che 
intervenne  nel  i523.  Un  altro  suo  figlio  ,  per 
congettura  del  sig.  cby,  Tiraboschi ,  è  <jueJr 
Cesare  di  Pellegrino  Arefusì ,  che  da  molti  Cesar* 
scrittori  è  detto  modenese  perché  nato  in  Mo-  AaETrsi. 
dena ,  bolognese  da  altri  perchè  visse  in  Bo- 
logna, e  n'ebbe  cittadinanza.  Questi  ,  di  cui 
toraerà  il  discorso  ,  si  formò    in    Bologna  co- 

Siando  il  Bagnacavallo ,  né  potè  aver  lezioni 
a  Pellegrino.  L*ebbe  da  Pellegrino^  e  molto 
ne  profittò  un  Giulio  Taraschi ,  di  cui  re-  Giulio 
stano  in  S.  Pietro  di  Modena  pittui'e  del  gu-  Taraschi. 
sto  romano;  gvisto  che  dicesi  aver  propagato 
in  due  fratelli,  e  trasmesso  ad  altri  da  nomi- 
narsi nel  decprso. 

Alquanto  più  tardi  cominciò  ad  essere  in 
esempio  alla  scuola  modenese  anche  il  Coreg- 
gio;  che  ora  lo  ha  per  maestro^  e  nelPac-' 
cademia  riaperta  magnificamente  negli  ultimi 
anni,  su  P  esempio  di  Roma  ne  conserva  il  te^ 
Schio  (voi.  n^  pag.  i5o  ).  Egli  moho  operò 
in  Parma  ,  e  in  quella  scuola  posatamente  ne 
scriveremo:  dipinse  nondimeno  in  Modena  an-  ^ 
cera  ,  a  Reggio '^  a  Carpi ,  a  Coreggio  ;  e  da  ' 
questi  luoghi  parimente  ebbe  giovani,  che  nel 
catalogno  de*  suoi  scolari  saran  nominati  a  mi-^ 
gUor  tenxpo.  Cosi  cominciò  egli  di  buon'ora 
ad    influire  nella  scuola  di  Modena  9  e  ad  es-*^ 
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ser  quivi  considerato  come  un  maèstro,  la  cu2 
maniera  si  potesse  seguir  eoo  lode,  o  emulata 
dola  in  tutlo  ,  o  inserendola  a  quella  dì  Raf- 
faello. 

Ciò  aYTenne  alk)ra  specialmente  9  quando^ 
morto  Fautore,  crebbe  il  suo  nome^  e  quanto 
di  meglio  avea  lasciato  nella  capitale  e  ndle 
-città  TÌcine,  u  poco  a  poco  fu  adunato  da^  Du- 
chi Estensi  nella  lor  Galleria ,  ov^  è  stato  ùa 
quasi  alla  metà  del  secolo  presente  (a).  Era 
allora  Modena  frequentata  oa^  pittori  di  ogni 
lingua,  che  venivano  a  copiar  que* divini  or>- 

S'nàli^  e  a  notarne  1*  arte  ;  né  i  nazionali  stessi 
sciavano  di  profittarne  ^  e  della  loro  imita- 
zione ^i  trovan  vestigi  in  ognuno  di  questi 
artefici.  Nondimeno  ,  parlando  de^  primi  e  dei 
più  antichi  ^  la  lor  pi'edilezione  e  il  genio  \ot9 
più  deciso  par  che  sia  stato  per  Raflàello  e 
per.  lo  stile  romano;  o  sia  che  le  merci  estere 
si  appreszan  più  delle  nostrali ,  o  sia  elle  i 
soli  successon  di  Pellegrino  eontinuarono  lun- 
go tempo  a  erudire  la  gioventù,  e  ad  s^ycr 
«redito  in  que"*  paesi. 

Saria  desiderabile  per  la  storia  di  si  gene-* 
rosa  scuola  ,  che  ^li  scrittori  ci  dicessero  dit 
chi  furono  eruditi  molti  maestri,  che  £ori-* 
rono  intomo  alla  metà  del  secolo,  e  più  oltre 
^eziandio.  Al  silenzio  degli  storici  può  in  quii- 
che  modo  supplire  la  ossei^azione  dello  stile» 


(a)  Francesco  DI  vendè  alla  corte  di  Dresda 
-cento  quadri  (fra  questi  erano  cinque  del  Corego 
^o)  per  i3o  m^  zecdiini,  i  quali  furono  coniati 
m  Venezia. 
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^^be  m  non  pochi  tanto  è  raf&ellescò,  bliepuò 
verisimUmente  supporsi  averlo   essi    attinto  se 
non    dal    Munari    stesso  ,  ahnen  da^  Tarascfai, 
suceeduti  alla  sua  scuola.  Di  Gaspare  Pagani,    Gaspari 
-che  fu  anche  ritrattista  ,    solo   è    superstite  il  P^gaki. 
i]uadro  di  S.  Chiara^  di  Girolamo  da  Vignola    Girolamo 
qualche  fresco  a  S.  Piero.:  l'uno    e    P altro  è  daVicko- 
imitatore  di   ReiTaello  ;    ma  il  secondo   è    dei  i^* 

fùù  felici  che  producesse  ii  suo  secolo.  Bravo 
rescante  si  dimostra  parimente  AU)erto  Fon-  Alberto 
tana,  che  dipinse  di  fuori  e  per  entro  la  pub- Fontara. 
ÌÀìcdi  Beccheria  v  pitture  che  paiono  di  JRaf^ 
yaellp  9  dice  lo  Scanelli ,  quantunque  per  er- 
rore egli  le  ascriva  a  Niccolò  dell'Abate.  E 
Teramente,  per  osservazione  del  Vedriani,  molto 
somiglia  lo  stil  delPuno  qudlo  dell'altro;  o 
perchè  ambedue  lo  attingessero  dal  BegareUiji, 
come  quel  medesimo  istorico  par  che  insinui, 
o  percnè  lo  derivassero  ^per  uno ,  o  per  akro^ 
modo  dalP  accademia  del  Munari.  Nel  resto  la 
similitudine  di  lor  n^aniera  non  fa  che  molta 
^iistanza  non  corra  fra  loro;  e  che  nelle  figure 
di  Alberto,  se  trovansi  belle  ari«  dì  teste  e 
tinte  da  competere  con  Niccolò ,  non  vi  ^i 
noti  in  tutto  minor  disegno,  e  talvolta  non  so 
'Cbe  di  rozzo  e  di  pesante.  Veniamo  al  com- 
petitore ,  e  ragioniamone  più  a  lungo ,  come* 
richiede  la  diginità  di  un  pittore  ,  che  PAl- 
^arotti  conta  fra'  primi  che  sian  fiorii»  nei 
mondo» 

Yi  è  stato  chi  lo  sospettasse  istruito  dal  Co«*     Niccolò 
Tcggio  ;  cosa  che  non  si  vuole  disdire  affatto ,  dell' Aba- 
ancne  in  vista  di  certi  suoi  scorti,  e  del  gran  ^^* 
rilievo.  Ma  il  Vasari  di  tal  magistero    non    ci 
(a  motto  *9  e  solamente  rammentando  il  Marti-^ 
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TÌo  de*  Principi  degli  Apostoli,  da  lui  dipinta 
a^  Monaci  Neri,   osserva    che   la    figura  di  un' 
carnefice  è  tolta  da  uq  quadro    che  il  Coreg- 
gi© avea  posto  a  S.  Gio.  di  Parma.    Che    che 
sia  del  ntaestro  di  Niccolino  ,  egli    ne^  freschi 
di  Modena ,  cbe  si  contano  fra*  suoi  prinri  la- 
vori ,  scuopre  chiararaente  j)-  suo  trasporto  per 
la  scuoia  romana.  Lo-  stesso  dee  dirsi   di  quei 
dodici  suoi  quadri  a  fresco  su  i  dodici  Libri  del- 
r  Eneide,  che,  segati  dalla  Rocca  di  Scandiano, 
oman  oggidì  la  cUical  Galleria;  e  Soli  bastano 
a^  conoscerlo  eccellente    in    figure ,   in  paesag- 
gio^ in  architettare,  in  animali,  iu  ogni  lode 
che  .può  competere  a  un  egregio    seguace    di 
Raffaello.  Passato  in  età  adulta  a  Bologna,  ove 
si  domiciliò,  ^dipinse  sotto  il  Portico  de^  Leoni: 
una  Natività  del  Signore  di  tal  maniera ,    che-, 
né  ili  quelle  di  Rsrffaellina  del  Borgo  ,    né   di 
altro    educato  in  Roma  ,.    nn  è  paruto   trovar 
tanta  somiglianza    col    caposcudla ,    quanto  in 
q,uesta.  So  che  un  gran  professore  solca  dire, 
esser  quella  la  più  perfetta  pittura  a  fresco  che 
abbia  Bologna.  Ella  formava    T  ammirazione   e- 
r  esemplare  de'  Caracei,  non  meno  che  le    al- 
tre opere  di  Niceolina  rimase  in  quella    città. 
Fra  esse  la  più  osservata  da'  forestieri  è  queHa 
Conversazione    di    donne    e    di   giovani ,  cbe 
serve  di  fregio  a  una  sala  dell*  Istituto.    D<^a 
Raffaello  non  ricusò  questo  artefiee   d'imitare 
anche  altri.  È  divulgato  e  saputo  a  mente    da 
moltissimi  pittori  un  sonetto  di  Agostino    Ca- 
racci,  cbe  nel  solo  Niccolino  trovava    raccolta 
la  simmetria  di  Raffaello ,  il  terribile   di    Mi- 
chelan^iolo  ,  il  vero  di  Tiziano,    il    nobile  di 
Careggio  9  la  composizione  del  Tibaldi»  la  gra« 
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Via  del  Parmìgianino;  in  tm  motto,  T ottimo 
drogai  miglior  professore  e  di  ogni  scuola. 
Tale  opinione ,  quantunque  si  deggia  pi*en-* 
dere  come  scrìtta  da  un  poeta  9  e  poeta  pas-* 
sionato  per  chi  onorò  la  sua  scuola  ,  avrebbe 
più  seguaci)  se  PAbati  fosse  nelle  quadrerie  più 
frequente.  Ma  egli  é  rarissimo  ,  si  perché  la-^ 
vorò  quasi  sempre  a  fresco  9  si  perchè  in  età 
di  40  anni  passò  in  Francia.  Vi  fu  chiamato 
dair Abate  Primaticcto  per  suo  aiuto  ne**  gran*- 
dissimi  lavori  ,  che  faceva  pel  re  Carlo  IX  ^ 
uè  mai  più  rìvide  Tltaiia.  Da  ciò  è  nata  la 
favola  cV  egli  fosse  scolare  del  Primaticcio  ,  e 
prendesse  da  lui  il  cognome  dell'Abate  ;  quando 
egli  trasse  quel  casato  dalla  propria  famiglia., 
In  Fontainebleau  esistevano  circa  il  1740  l^ 
storie  di  Ulisse  in  numero  di  38,  dipinte  da 
Niccolò  €01  disegni  del  Primaticcio ,  la  più 
vasta  opera  delle  molte  9  che  in  Francia  con- 
xiusse  ;  ella  fu  atterrata ,  come  riferisce  TAl- 
^arotti,  restandone  però  le  stampe  di  Van- 
Tfuilden,  so(^re  del  Rubens. 

La  famiglia  di  Niccolò    mantenne  per  moki 
auni  e  in  moki  soggetti,  la  riputazione    nella     ^ 
pittura.  Un  fratello  di  lui,  nominato  Pietro  Pao-  p^^J^'^^^, 
lo,   è  in  ooor«  ,  come  assai  felice,  in  dipinger  ^1^^^^^ 
furie  di  cavalli  ,  o  mischie    di    guerra  ;    sulla 
quai  congettura  gli  sono  ascritti  certi  quadretti 
della.  Galleria  ducale ,  situati  sotto    quei    della 
Eneide.  Trovasi  nella    Cronica  del  Lancillotto  p^*^*''° 
un   Giulio  Camillo,   figliuolo  di  Niccolò,    che      ^^^f.^ 

,     .  :         O.  DELL  ABA^ 

insieme  con  lui  passo  m  Francia  ;  rimaso   m-  ^^ 
tanto  pressoché  ignoto  in  Italia.   Notissimo,  e,     EneoLE 
dopo   l'avo,  il  migliore  della  famiglia,  è  Er-  dell' A  ba- 
cole  ,  figlio  di  Giulio  ;    ancorché  la  sua    fama  te. 
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resti  oscurala  da  una  coudotta  di  vita  sciope- 
rala ,  e  perciò  infelice.  Dipinse  mollo^  e,  come 
avviene  in  gente  di  tal  carattere  ,    spesso  con 
la  incuria  e  con  la  fretta  sminuì  alle  opere  il 
pregio.  Ch'egli  fosse  da  moko  si  può  raccor- 
re  meglio  che  dalle  venali  poesie  del  Marino, 
dalle  ineAjimbenze  ch'ebbe  dalla    corte  di  Mo- 
dena 9  e  soprattutto  dal  quadro  delle  Nozze  di 
Cana  rimaso  nella  Galleria  di  S.  A.,  eh' è  si^ 
puramente    di   bella  maniera,  e  in  molte  cose 
ba  sapore  di  scuola  veneta.  La  maggiore  ope- 
ra che   fecesse ,  fu  nella    sala    del    Consiglio , 
ov'ebbe,  or  compagno^  ed  ora  emelo,  lo  Schc^ 
done  ^  compagno  in  qu^e    pitture  ,  che  con- 
dussero insieme  ^    eniolo    in    quelle    che    fece 
ciascun  da  se  t  uè  in  queste  Pesser  vinto    da 
tanto  con»pefitoi*e  gli  scema  il  merito.  L'  ulti- 
Pietro    u^o  pittore  deUa  famiglia  è  Pietro    Paolo  ,    ^ 
fi^Aof^^"'  gliuolo  di  Ercole^  morto  di  58  anni,  nel  f  63o. 
Jfe  scrivo  in  questo  luogo   per   non    dividerlo 
4agli  antenati,  de' quali  non  fu  indegno.  Tena- 
ce la  nvaniera  del  padre  ,  ma  non    n'  ebbe   il 
genio  ^  anzi  in  qualche  sua  pittura   più    certa 
6Ì  diria  freddo  ;  dissi  più  certa,  perchè  di  al- 
cune   si    controverte   se   deggiano   computarsi 
fra  te  mediocri    del    padre  »  o    fra  le  sue  ot- 
time. 

Oltre  i  raBaellÉschi  e  gli  allievi  lero,  io  ItO" 
vo  de'  Modenesi  nel  secpTo  XVI ,  che  bau  te- 
mito  altro  stile  ;  né  veruno  di  essi  antepongo 
Em^ole  ^  Ercole  de' Setti,  bravo  incisore,  e  pittore 
di  molto  merito.  Ne  resta  in  Modena  qualche 
tavola  d'aliare,  e  ne  ho  veduti,  ma  rara- 
mente ,  quadretti  da  gallerie  di  un  diserò , 
che  più  tiene  del  grande    che    del    l^^iadra 


!..'*  Abate. 
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Zfel  nudo  è  diligente  e  studiato   quasi    alluso 
de**  Fiorentini,  spiritoso  nelle  mosse  ,  forte  nel 
eolorito.  Soscriveva^i    Ercole   d^  Setti  ^    e    in 
Ialino  Hercules  SeptimUts,  Il  Vedriani  congiiinge 
a  lui  un  Francesco   Madonnina ,  e  lo  qualifica     Frakce»- 
come  un  de'  più  insigni  pittori  della  città  r  di  *^^  Madoh^ 
esso  poco  rimane  in  Modena  per  giudicar  del  *'*^* 
suo  stile.  Poco  anche  di  Giovanni  Batista  la-      Patisti. 
goni^  emolo  di  Niccolò,  come  lo  chiama  il  Va- 
sari ;  e  quel  poco  non   è    di    gran    considera- 
zione. Nulla  ho  veduto  di  Gio.   Batista    Codi-    Gio.  Ba- 
bue  ^  roa  ne  l«ggo  pregiata   nwlto  la  Nunziata  tistà  Co^ 
al  Carmine ,  ed  altre  opere  non  men    di    pit-  ^'^u** 
iura^    che   di    stuhura.    Grandi   encomi  pure 
-trovo  fatti  a  Domenico    Carnevale   per  fi*eschi     Dombki- 
•di  già  periti  i  ne  avanzano  pochi  quadri  a  olio;  co  Cariw- 
tenuti  però  in  gran  conto  t  uno    deHa    Epifa-  ^^^*- 
nia  é  in  una  dèlie  quadrerie  del  principe  ;    e 
un  altro  della  Circoncisione  è  nel  palazzo  dei 
conti  Cesi.  Fu  onorato  anco   in  Roma;  e  per 
sua  lode  hasti  dire  che  fu  adoperato    quivi    a 
restaurare  le  pitture  di    Miche&ngioio  ,    come 
raccontasi  nelfe  note  al  Vasari, 

Reggio    vanta    pur   da  Rafiaello    la   origine  ^^^^à  dello 
della  sua  scuola  «  di  lui  si  è  tenuto   discepolo  ^  '^^' 
Bernardino  Zacchetti:  gì' istorici  però  e  i  do^  ^^^^  j^^^* 
curaenti  che    citansi    per    farlo   credere  ^  non  chetti. 
convincono  pienamente.  Forse  il  suo  quadro  a 
S,  Prospero,  disegnalo  e  colorito  sul  gusto  del 
Garofolo,  ed  altri  ,  che  assai  sentono  del  raf- 
faellesco, han  dato  luogo  a  tale  opinione.  Ma 
l'Italia  ebbe  allora  dovizia  di  raffaelleschi,  for- 
*mati  non  con  la  voce    di    quel    solenne    mae- 
stro ,  ma  con  le  sue  tavole  ,  o   co*  suoi    rami. 
•Le  opere  »  che  sì  -dicon  fatte  da  lui  in  Roma^ 
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e  r  aiuto  presuto  al  Buonarroti  nefla  cappèlla 
di  Sisto,  sono  asserzioni  dell^Azzari  nel  suo 
Compendio  ,  non  contestate  tk  alcun  antico. 
GiiaoLA,  Più  facilmente  può  accordarglisi  ^  che  il  Già- 
rola  fosse  discepolo  del  Goreggio^  anzi  come 
tale  lo  riserbo  alla  scuola  di  Parma. 
Lelio  p^^^o  appresso  cominciò  a  fiorire  Lelio  Orsì^ 

^*'*  reggiano.,  ch^ esiliato  dalla  patria  si  trasferì  a 
JNovellara,  città  a  que^  di  de^  Gonzaghi,  e 
quivi  si  stabili  4  ond''  è  <XHniinemente  <;hiamato 
Lello  da  Novellara.  Questo  grand^  uomo  ^  di 
cui  il  sole  Abbeccedario  avea  data  qualche  no- 
tizia ,  dee  alsig.  cav*  Tiraboschi  Tonor  di 
una  vita  ben  ragionata,  ohe  trasse  da  più^MSS. 
£  incerto  discepolo  *  del  Gopeggio^  aHerman- 
dolo  alcuni  storici  ^  e  neganddio  «Uri.  Yiifse 
però  in  tempo  e  in  luogo  da  poter  conoscerlo 
'facilmente^  studiò  e  ritrasse  le  sue  opere,  e 
della  celebre  Notte  si  censervia  in  Yerona  una 
fua  copia  presso  i  nobili  Gaeeola.  ]>fé  manca 
•ehi  attesti  aver  Lelio  del  suo  pennello  lasciata 
memoria  in  Parma,  ove  han  dipifito  i  più 
chiari  ornamenti  di  quella  scuola.  Son  corse 
di  lui  notizie  favolose ,  e  tuttavia  corrono , 
«h^  egli  fosse  scolare  di  Michelangiolo  ;  che  il 
Ooreggio  ]gli  scrivesse ,  anzi  che  lo  consultasse 
in  disegno.  Ben  è  vero ,  eh'  egli  è  ingegnoso , 
«tudiato 5  robusto  disegnatore^  o  che  ibsse  in 
Roma  ,  come  su  la  fede  di  un  MS.  volle  il 
Tiraboschi  \  o  che  da  Mantova  derivasse  in  sé 
ti  gusto  di  <7Ìulfo  i,  o  che  vedesse  disegni  o 
•gessi  di  Michelangiolo  ;  bastando  alle  grandi 
iuenti  il  saper  la  via,  per  correrla  sicur»* 
mente.  11  suo  disegno  certamente  non  è  il 
lombardo,  e  quindi  iiasce  la  grande    difficoltà 
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ài  crederlo  scolar  del  Coreggio;  percìoctehèse 
tal  fosse    slato  5    le    prime   «uè    opere  almeno 
{ivrian  carattere  meno  fprte.    Ha    però   saputo 
imitarlo    al   pari    di    ognuno    nella    grazia  del 
chiaroscuro  ,  e  neli* impasto    de'  colori ,   e    iu 
certe  leste  giovanilif  belle  e  leggiadi'e.  Reggio, 
e  più  Novellara,  ebbono  di  lui  hiolte  pitture  a 
fiasco ,  perite  ora  in  gran  parte  :  e  dobbiamo 
alla  gloriosa  memoria  di  Francesco  III,  quelle 
-che  ora  yeggonsi  in  Modena  nel  palazzo  di  S. 
A. ,  trasferite  dalla  Rocca  di  Novellara.  Poche 
tavole  d"  altare   rimangono     in    pubblico    nelle 
•due  città ,  distrutte    le   altre  :  una  delle  quali^ 
t)ve    co'  SS.    Rocco    e    Sebastis>tio    dipinse    il 
t>.    Giobbe  ,   fu   da   me     veduta    in    Bologna 
nello    studio    del    signor    Arroanno.   Certe  al- 
tre, che  si    danno   per  sue  in   Parma  (a),  in 
Ancona,  in  Mantova,  non  son  punto  certe;   e 
vi  é  tutta  l'apparenza  per  credere  ,    che    Le- 
lio ,  divisi  i  suoi  anni  [fra   Reggio    e    Novel- 
lara,   non    se    ne    allontanasse    né   per  lungo 
tempo  ,  né  per  gran  tratto;  e  cosi    rimanesse 
men  cognito  di  molti  pittori  d'inferior   rango. 
-Con  ciò  si  rende  ragione  del  silenzio   che    ne 
'ha  tenuto  il  Vasari ,    il    Lomazzo ,    il    Baldi- 
Mucci ,  e  gli  esteri  comunemente. 

Dalla  scuola  di  Lelio  usci  yerisimilmente  Iacopo 
Iacopo  Borbone  di  Novdlara ,  che  nel  1614  ^moke, 
dipinse  agli  Osservanti  di  Mantova  una  parte 
del  chiostro  ;  e  Orazio  Pcrucci ,  di  cui  son^*^^**^ 
oggi  superstiti  vari  quadri  in  case  private ,  e  "^^^cc. 
.lina    tavola    a   S^,   Giovanni.    Scolar    dell'Orai 


<«)  Vc'cli  il  P.  Affò^  p.  37  e  l^. 
Lanzi  9  voi,  ly's 
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RArPÀEL- certamente  fu  Pia ffaello  Motta,  conosciuto  sotto 
LO  MoTTA.il  nome  di  RafTaellino  da  Reggio ,  da  cui  eb- 
be la  patria  alcuni  poclii  lavori  a  fresco  ;  ge- 
nio grandissimo  e  de^oo  di  aver  Roma  per 
suo  teatro ,  come  già  scrissi ,  e  di  esservi 
pianto  quasi  un  nuovo  Rafiaelloy  spento  innanzi 
tempo. 
Orazio  .  Carpi  ebbe  in  questo  secolo  Orazio  Gril- 
RiLLEH-  jgujone,  che  mollo  stette  in  Ferrara ,  ove  co- 
nosciuto dal  Tasso,  fu  onorato  da  si  rara  pen- 
na e  reso  immortale  con  quel  Dialogo  che  ha 
per  titolo  //  Grillenzone  o  Vepitafio*  Quivi 
però  non  se  ne  addita  opera  di  pittura  ;  e  ia 
Carpi  stessa  tutto  ciò  ohe  si  dice  suo  lavoro, 
non  è  certo  che  sia.  Non  parlo  qui  del  cele- 
bre Girolamo  di  Carpi  \  perciocché  egli  fu 
UGO  DA  ferrarese,  come  avvertii.  Di  Ugo  da  Carpi, 
in  quanto  pittore,  potria  tacersi:  fu  mediocre 
quando  dipinse  col  pennello^. e  forse  men  che 
mediocre  quando  per  certa  sua  bizzarria  di- 
pingeva con  le  dita,  e  notavalo  a  pie  del  qua- 
aro,  siccome  fece  nella  immagine  del  Volto 
Santo  a  S.  Pietro  di  Roma.  Di  lui  però  dee 
farsi  onorevole  ricordanza  come  d""  inventore 
delle  stampe  di  legno  di  due  e  poi  di  tre 
pezzi ,  onde  si  esprimessero  le  tre  tinte  ;  le 
omln'e,  i  mezzi  ed  i  chiari  (a).  Cesi  potè  coma- 


(a)  I  Tedeschi  trovarono  in  Germania  T  arie 
delle  stampe  in  legno  a  chiaroscuro,  prima  che 
Ugo  la  facesse  conoscere  agr  Italiani.  Producono  in 
prova  di  ciò  le  carte  di  Gio.  Ulderico  Pilgrìm  ,  le 
qnali  ,  benché  gouiche ,  dice  il  sig.  Huber,  p.  89, 
Janna  un  effetto  ammirabile  quanto  al  chiarO' 
scuro.  Lo  vogliono  antichissimo  ;  e  con  lui   nomi- 
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nicare  al  pubblico  vari  disegni  e  invenzioni 
di  Raflaello  con  più  evidenza,  che  Marcan- 
tonia stesso  non  avea  fatto,  e  aprire  ai  po- 
steri una  nuova  via  quasi  di  pittura  a  chia- 
roscuro, assai  facile  a  replicarsi  ed  a  propa- 
garsi. Il  Vasari  ne  scrive  sul  fine  della  Intro- 
duzione^ e  quivi  e  altrove  celebra  P  ingegno 
di  Ugo  fra"*  più  acuti  che  avesse  Tarte. 


nano  Mayr,  e  più  altri  che  vi  si  se^alarotto  intornor 
al  suo  tempo.  Nulla  però  ci  dicono  del  lor  meo- 
caoisrao,  che  forse  non  fu  queUo  di  Ugo. 

Non  è  fuor  di  proposito  raiinnentar  qui  il  nuovo 
metodo  d"^  incidere  alruso  olandese  per  V  imitazione 
deir  acquarello ,  quantunque  non  si  faccia  in  legno, 
ma  in  rame.  Si  è  introdotto  anche  in  Toscana 
mercè  le  diligenze  dclPahilissimo  sig.  cav.  Cosimo 
Rossi,  patrizio  pistoiese,  vicepresidente  delF Acca- 
demia; che  indicatolo  con  molti  esperimenti,  e 
datine  i  primi  saggi  in  alcuni  Sepolcri  di  solido 
stil  egizio  di  sua  invenzione,  n^è  stato  imitato  in 
più  altre  stampe,  e  specialmente  nel  Viaggio  Pit- 
torico del  Trahallesi.  È  desiderabile  che  il  sig.  cav. 
predetto  continui  a  fare  il  medesimo  in  opere  di 
architettura  e  prospettiva ,  nelle  quali  vai  molto 
ancor  col  pennello,  emulando  assai  ff^cemente  lo 
siile  del  Cfanaletto.  Il  metodo  si  riferirebbe  per 
minuto;  ma  è  più  complicato  e  lungo,  di  quel  che 
comporti  la  brevità  che  sogliam  tenere  in  si  fatti 
temi» 
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I    MODENEÌI    del    secolo    XTII  SlEGtJONO 
PEB    LO    PIU^   I    BOLOGNESI. 


N. 


Ibl  secolo  XVII  non  si  «stinse  del  tulio    in 
Modena  e  nello  sialo  il  gnslo  recatovi  dal  Alu- 
nari ,  e  quello  inlrodoUovi  dal  Coreggio,  e  da 
Lelio  ^  avendolo  pur  conservato  certi  loro   al- 
lievi o  seguaci  ;  ma  venne   decrescendo  a  mi- 
sura che  i  caracceschi   prende van    credito  ,    e 
traevano  a  poco  a  poco  dietro    i   loro    esempi 
le  altre  scuole  d'Italia.  Si  sa  che  alcuni    Mo- 
Barto-   denesi  frequentarono  la  loro  accademia^  e  Bar- 
^oMEoScHE-tQiQjiinieo  Schedone  è  conlato  dal  Malvasia  fra 
DORÈ.  gj-  scolari  de*  Caracci.  Se  ciò  è  vero,  convien 

credere  o  che  le  sue  prime  pitture  non  si  co* 
noscano,  o  elìsegli  salutasse  quella  scuola  ap- 
pena dal  limiuai^:  mercecchè  nelle  opere  an- 
che grandi ,  che  si  additan  per  sue ,  raro  è 
<ihe  si  trovi  traccia  dello  stil  de*  Caracci.  Sem*- 
bva  piuttosto  ch'egli  si  esercitasse  intoiTio  ai 
rafTaelleschi  della  sua  patria,  ma  singolarmente 
intorno  al  Coreggio ,  di  cui  erano  ivi  tanti 
originali.  Esistono  nel  palazzo  pùhblico  le  sue 
pitture  a  fresco,  lavorate  a  competenza  di  Er- 
cole Abati,  circa  il  it>o4  ;  e  Ira  esse  la  bella 
stona  di  Corlolano  ,  e  le  sette  Donne  che  fi- 
gurano l'Armonia  :  chi  le  osseria  vi  trova  uu 
misto  de'  due  caratteri  detti  poc'  anzi.  Vi  è 
poi  in  duoipo  una  mezza  figura  di  S.  Gemi- 
niano,  con  un  putto  da  lui  ravvivato,  che  si 
attiene  al  suo  pastorale ,  e  quasi  il  ringrazia  : 
è  delle  sue  migliori  ppere  ,  e  par  vedere  un 
lavoro  del  Coreggio.  Questa  somiglianza  si  de- 
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cantava  fin  d'allora  in  altri  suoi  quadri  man- 
dati altrove  ;'  e  il  Marini  ne  parla  in  una  sua  • 
lettera  come  di  una  maraviglia.  Lo  Seanelli  *, 
che  scrive  circa  a  ^o  anni  dopo  la  morte  dello 
Schedone,  gli  conferma  tal  lode^  ma  per  una 
perfetta  imitazione  vi  avria  voluto  più  pratica 
e  più  fondamento  ^  credo  che  intenda  del  di- 
segno e  della  prospettiva  ,  in  cui  pecca  tal- 
volta. Nel  resto  le  sue  figure,  nel  carattere  e  ' 
nella  mossa,  son  leggiadre;  e.  il  suo  colorito  a 
fresco  è  de'  più  gai  e  de'  più  vivi  :  a  olio  è 
più  serio,  ma  più  accordato ,  né  sempre  esente 
dagli  effetti  che  han  prodotti  le  cattive  impri- 
miture della  eia  de'  Caracci.  I  suoi  quadri  in. 
grande  ,  come  quella  Pietà  eh'  è  ora  nell"  Ac- 
cademia di  Parma,  sono  della  ultima  rarità: 
rari  móìio  sono  gF  istoriati ,  come  in  Loreto 
quelle  due  Natività  di  N.  Signore  e  di  N.  D.,» 
posti  per  laterali  a  una  tavola  di  Filippo  Bel- 
lini. Dette  Sacre  Famiglie ,  e  di  simili  qua- 
dretti devoti  se  ne  trova,  ma  non  gran  copia,* 
e  nelle  gallerie  son  molto  preziosi;  fino  a  preten- 
dersi di  uno  di  essi  quattromila  scudi  ,  come  il 
Tiraboschi  racconta.  Ricca  n'è  la  corte  di  Na^ 
poli,  ove  passarono  con  gli  altri  quadri  Farne- 
siani  anche  quegli  che  lo  Schedone,  servendo 
al  duca  Ranuccio ,  suo  larghissimo  mecenate  , 
avea  dipinti  per  la  corte.  Questo  artefice  non 
visse ,  né  operò  molto  ,  distratto  dal  giuoco  ; 
in  cui  avendo  perduto  una  grossa  somma,  mori 
accorato,  verso  il  finire  del  i6i5. 

I  tre    che   sieguono  ,    si    appartengono    alla 
scuola  de'  Caracci  anche  per  lo  stile.  Giacomo    Giacomo- 
Cavedone,    nato  in  Sassuolo,   ma    vivuto    fin  Cavbdowk» 
dall'  adolescenza  fuor  dello  stalo ,  è  tenuto  per 
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Giulio    uno  de*  migliori  seguaci  dì  Lodovico  .    Giulio 
SsccHiABi.  Secchiari ,  modenese  ,  fu  anche    in  RoDia  e  a 
Mantova  ,  ove  dipinse  per  la  corte  non   pochi 
quadri  periti  nel  sacco  del  i63o.  Ciò  che    ne 
resta  in  patria  ,  e  specialmente  il  Transito   di 
N.  Signora  9    nel    sotterraneo    del    duomo  coH 
quattro    scudi    all'  intoi^o  ,  produce    un   vero 
riùcrescimento  che  Giulio  non  sia   noto    nelle 
Camillo   quadrerie  9  come  altri  allievi   de*  Caracci.    Ca- 
Gavassbt-  j^Hq  Gavassetti,  pur  modenese^  ha  similmente 
^''  merito  più  che    nome  ,  e  perchè    morto    gio- 

vane 9  e  perchè  moho  addetto  a'  lavori  a  fre- 
sco, che,  rimanendo  ove  son  fatti,  limitano  as- 
sai la  fama  all'artefice.  In  Piacenza  si  cono- 
sce meglio  che  in  Modena,  o  in  Parma ,  o  in 
altra  città.  Il  presbiterio  della  chiesa  di  S. 
Antonio  ha  un  suo  dipinto  con  immagini  tolte 
dall'Apocalisse,  e  cosi  ben  eseguite,  che  il' 
Guercino ,  quando  era  in  Piacenza  a  farvi 
l'opera  sua  migliore^  ne  dicea  grandi  elogi; 
e  tuttora  contasi  fra  le  cose  più  belle  di  quella 
città  ornatissimà.  Vi  è  dentro  un  grande,  uno 
Spiritoso,  uno  scelto,  con  tanta  grazia  e  unio- 
ne di  tinte  ,  che  sorprende  coli'  insieme  ,  e 
appaga  anco  parte  per  parte  :  solo  spiace  ta- 
lora qualche  mossa  alquanto  violenta,  e  qual- 
che figura  meno  studiata.  Egli  anteponeva  la 
sollecitudine  alla  finitezza  ^  e  n*  ebbe  disputa 
(  riferita  dal  Baldimicci  )  col  Tiarini ,  che  so- 
steneva e  faceva  il  contrario;  onde  in  Parma 
in  lavori  d'importanza  gli  fu  anteposto.  Tut- 
tavia a  Piacenza  in  8.  Maria  di  Campagna , 
ove  han  dipinto  a  competenza  istorìe  scnttu- 
rali,  reggesi  il  Gavassetti  al  confronto  del  Ti»* 
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rììil  e  degli  ialtii  competitori,  che  furon  molti 
e   valenti  per  quella  età. 

Quando  in  fiologna  succedettero  a'  Caracci 
gli  allievi  loro  5  continuò  la  gioventù  del  vici- 
no  stato  di  Modena  a  istruirsi  da' Bolognesi , 
che  vedeva  pregiati  nella  corte  Estense.  Vis- 
sero allora  Francesco  I  e  Alfonso  IV,  che  nella 
storia  del  Malvasia  si  posson  conoscere  addet- 
tissimi a' caraccéschi;  altri  de^  quali  invitarono 
al  servigio  loro  ;  di  altri  si  valsero  pe'  lor  pa- 
lazzi e  per  le  lor  feste  ^  di  tutti  vollero  e  di- 
segni e  pitture  ,  le  quali  si  esposero  or  nelle 
chiese ,  or  nella  gran  quadreria,  divenuta  per 
essi  una  delle  più  riccne  di  Europa.  Quindi  i. 
pittori  che  sieguono,  deon  ridursi  a  una  sola 
scuola  ,  eccetto  pochissimi  ^  fra'  quali  è  il  Ro-  jj^  Roma.- 
mani  da  Reggio.  Par  certo  eh*  egli  studiasse  in  ^i. 
Venezia;  e  quivi  si  affezionasse  a  Paolo  (nel 
.  cui  stile  dipinse  i  Misteri  del  Rosario  )  e  più 
anche  al  Tintoretto;  alla  cui  norma  si  at- 
tenne il  più  delle  volte  ^  e  molto    felicemente. 

Guido  Reni,  fu  a  Gio.  Batista  Pesari  o  mae-    Gio.  Ba« 
stro  o  prototipo  ;  se  questi  come   fu   guidesco  tista  P«- 
nella  Madonna  a  S.  Paolo,  cosi  era  nelle  altre.  ^^^^'^ 
opere  comunemente  ^  di  che    non   si   può    far 
giudizio  ,  essendo  egli  poco  vivuto ,  e  per   al- 
cun tempo  in  Venezia ,  dove    mori    prima   di 
farsi  nome.  Guido  stesso  fu  certamente  istrut- 
tore di  Luca  da  Reggio,  e  di  Bernardo  Cervi    Bbikabdo 
da  Modena.  Di  Luca  ho  scritto  nel  precedente  Gbrti. 
lihro.  Il  secondo,  a  giudizio  di  Guido ^  era  di 
un  talento  rarissimo  nel  disegno ,    e  ,   henchè 
morto  immaturamente  nel  contagio  del    i65o  , 
ha  lasciate  opere  in  duomo  e  in  altre  chiese, 
che  non  invidian  forse  quelle  di  Luca.   Dalla 


dby  Google 


56  scuoti    MODENESE  9 

GiOTAWKi  scuola  medesima  usci  Giovanni  Boulatigei*  «JT'^ 
BouLAKGBn.  Troyes  ,  pittore  della  corte  di  Modena,  e  mae-* 
stro  in  quella  città.  Nel  Palazzo  ducale  sono 
vari  saggi  di  questo  pennello  veramente  te- 
ucro ,  quantunque  le  imprimiture  men  buone 
gli  abbian  talora  fatto  onta.  È  felice  nelle  in^' 
venEÌoni,  coloritor  yivo  e  bene  accordato^ 
spiritoso  nelle  mosse,  non  senza  qualcbe  tac- 
cia di  soveixjhio  entusiasmo.  Il  Sacrificio  d*I- 
fìgenia  ,  se  è  suo  lavoro  ,  come  si  dice  ,  ba- 
sta a  conoscerne  il  valore;  quantuncfue  ivi  la 
figura  di  Agamennone  sia  velata  d^una  ma- 
niera più  capricciosa ,  cbe  non  conviene  a 
soggetto  eroico.  De'  due  suoi  allievi  e  seguaci 
Tommaso  niijgl Jori  ^  Tommaso  Costa,  di  Sassuolo,  e  Sì- 
Costa,  gismondo  Caula  ,  di  Modena,  il  primo  ri  usci 
coloritore  robusto  ,  e  può  dirsi  universale 
pittore,  adoperalo  Volentieri  dalle  vicine  corti 
e  dalle  città  finitime  in  prospettive  ,  in  paesi,' 
in  figure  :  molto  ne  ha  Reggio,  ove  yiìsse  co^ 
raunemente;  non  poco  ne  ha  Modena,  e  quivi 
singolarmente  se  ne  pregia  la  cupola  di  S.  Viu- 
k  Caula.  cenzo.  Il  Caula  non  usci  di  patria  che  per 
meglfo  erudirsi  in  Venezia.  Di  là  tornò  con* 
uno  stile  copioso  e  ben  colorito;  siccome  nota 
rOrlandi,  in  proposito  del  gran  quadro  del 
Contagio  a  S.  Carlo.  Cangiò  poi  le  tinte  ,  e 
diede  in  languore  ;  e  di  tal  tempra  sono  per 
lo  più  le  pitture  che  fece  per  gli  altari  e  pei 
gabinetti. 

Vari  Reggiani  furono  incamminali  alla  pit- 
V  CELLE- ^^'^^  ^*  Lionello  Spada  e  dal  Pesani  ,  suo  al- 
si  Armami  1*cvo  ed  aiuto  nelle  molte  opere,  che  in  Reg- 
e' Orazio  g>o  condussero:  e  sono  Sebastiano  Vercellesi, 
TALAaa.     Pietro  Martire  Armani ,  e  a,opra  tutti    Grazia 
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Talami.    Questi    uon    sì    contentò ,   come    gli 
altri  due  ,  di  fermarsi  in  patria  ;   viaggiò    per 
r  Italia  9  studiò  ìndeFessameuie  ne"  Caracci  ,   e 
talmente  si  comportò  nelle  figure,  che  si  tor- 
l'ebbe  per  uno  decloro  allievi*  In  Roma,    ove- 
fu  due  volte  ,  molto   attese    alla    prospettiva  » 
ne  osserva  le  leggi  fino  allo  scrupolo  nelle  ar- 
chitetture   nobili  e  grandiose  ,   che    introduce 
fra  le  sue  composizioni^  e  in  tutto  il  suo  fare 
ama  la  sodezza  più  che  Tameuità.    I^a    patria 
ne  ha  paolte  opere  \  e  ne    loda    singolarmente 
due  grandi  quadri  copiosissimi  di  figure  ,  che 
veggonsi  nel  presbiterio  del  duomo.  Imitò  il  suo 
stile  Iacopo  Baccarini,  di  cui  il  Buonvieini  ha      Iacopo 
incisi  due  quadri  ;  un  Riposo  di  Egitto,  e  un  BÀCCAniiiih. 
S.  Alessio  Slorto  9    che    si    veggono  in  S.  Fi- 
lippo, La  maniera  di  questo   pittore    è    molto 
condotta,  ed  ha  vaghezza  sufHciente.  I^  stes« 
so  Talami  in  prospettiva   erudi    Mattia   Bene-    Mattia 
detti,  prete  reggiano  lodato    nell'Abbecedario ,  Bbuedetil 
che  insieme  con  Lodovico,  suo  fratello,   tìer^ 
in  questa  schiera  onorato  posto.  Dal  consorzia 
di  Lionello    si   scompagna  ,  almeno  nel  gusto. 
Paolo  Emilio  Besenzi,    ^an    seguace    dell'Ai-.      Paolo 
bano  9  Ov  per  educazione  ,    o    per    naturai  ta-  Emilio  Bb.-» 
lento  che  ciò  avvenisse*  Regeio  ne  ha  pitture  seszi. 
specialmente  in  S,  Pietro  ,  che  ne  provano    il 
sommo,  valorose  9  -oltre  a  ciò,  ne  ha  statue  e 
fabbriche  di  assai  buon  gu^o;  avendo  egli,  su 
l'esempio  de' migliori  antichi^  riunito  in  sé  il 
•^osses&o  delle, tre  arti  sorelle. 

Il  Guercino  contribuì    anch'  egli    allo    stato 
uno     scolare    eccellente    in    Antonio   Triva  di      Ai^TOino- 
Reggio.  Costui  si  fece  conoscere  in  varie  città  =  rLAMMi- 
d*  Italia,  e  in  Yenezt^  stessa»  ove  condusse  un«  ^'^  Iwta» 
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sorella  piUrice ,  per  nome  Flamini nJa  ,  e    am- 
mendue   per  lavori,   fatti  anche  pel    pubblico, 
ebbono  encomiaste  il  Boschini.  Talora,  come  al- 
V  Orto  in  Piacenza,  è  cosi  fido  al  maestro  ,  che 
non  cede  a  Cesare  Gennari.  Altrove  è  più  aperto; 
ma  tien  anche  ivi    una   maniera    non    lontana 
alTatto  dalla  sua  scuola ,  e  sicuramente   bella  , 
come  lo  Zanetti  ne  scrive  ^  e  «  se  io  non    er- 
ro  ,  anche  piena  di  verità.  Egli    passò  in  fine 
alla  come    di    Baviera  ,    e  quivi    servi  fino  a 
morte. 
Al  Guercino  pure,  come  imitatore    del  suo 
Lodovico  ^^^^^  9  appartiensi    Lodovico    Lana ,    comechè 
Lava.         istruito  dallo  Scarsellini,  e  annoverato    perciò 
da  alcuni  tra*  Ferraresi.  Ma  il  Lana  più    veri-* 
similmente  nacque  nel  Modenese;  e  in  Modena 
fu  la  sua  sede  e  la  sua  scuola.  Il  concetto   di 
lui  è  grande  in  quella  città,  si  per  molte  altre 
belle  produzioni,  e  sì  particolarmente  pel  qua- 
dro nella  chiesa   del    voto ,    ove    rappresentò 
Modena  liberata    dal  flagello   della    pestilenza. 
Egli,  a  giudizio  comune,  non  fece  miglior  pit- 
tura ,  e  poche  ne  son  oggi  per  quelle    cinese 
<^e   gareggino  con   questa,  per  composizione  , 
•per    disegno ,  per  forza  di  colorito ,    per    ar- 
monia ,  per  non  so  qual  novità  e  copia  d*ini- 
magini ,  che  arresta.  11  Lana   è  degF  imitatori 
più  liberi  che  avesse  il  Guercino  :  ne   ritiene 
la  macchia  (  benché  men  forte  )  e  il  gusto  nel 
tutto  i  ilT  certe    mosse    ha    del    Tintoretto ,  o 
piuttosto  dello  Scarsellini  ;  ma    nel   colorito  e 
nelle  idee  de*  volti  ha  carattere  di  originalità. 
Fu"  rivalità  fra  lui  e  il  Pesari ,    com'  era    fra* 
lor  capiscuola,  anche  per  la  opposizione  dello 
stile.    Par  che  il  Pesari    cedesse ,   giacché    ai 
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in  Modena,  fu  direttore  di  un* accademia,  che 
allora,  sostenuta  dal  suo  credito,  era  celebrata 
in  Italia.  Il  nome  del  Lana  é  tuttavia  chiaro 
in  Bologna  e  nelle  città  vicine  ^  e  nella  Italia 
inferiore  non  è  estinto:  il  più  che  se  ne  veg- 
},-a  per  quadrerie  ,  son  teste  di  vecchi ,  piene 
di  maestà,  e  tocche  con  ceri'  arditezza  di  pen- 
nello ^  che  lo  dichiara  pittor  valente. 

Quei  che  fiorirono  dopo  lui,  di  Modena  o 
dello  stato ,  si  erano  la  più  parte  istruiti  al- 
trove. Bonaventura  Lamberti  di  Carpi,  fu  sotto  Boitàviit* 
il  Cignani ,  siccome  notai  nella  scuola  roma-  "nniA  Lam- 
na.  Questi  ebbe  ivi  degno  teatro.  Nella  stessa  '*"'"• 
età  visse  in  Modena,  e  assai  vi  dipinse,  Francesco  *J^^*" 
Stnnga ,  che  a  ninno  ,  se  io  non  erro  ,  avna 
voluto  esser  simile  più  che  al  Lana  e  al  Guer- 
cino  stesso.  Altri  del  primo  il  credè  scolare  « 
altri  del  secondo  ;  e  solo  è  certo  ,  che  si  for- 
mò su  le  opere  loro,  e  di  altri  eccellenti  mae- 
stri^ che  soprintendendo  alla  grande  Galleria 
Estense  potè  consultare  a  suo  beli*  agio.  Fe- 
condissimo da  natura  d*  idee  ,  spiritoso  ,  e 
prontissimo  di  mano,  dipinse  molto,  né  senza 
applauso ,  in  duomo  e  per  varie  chiese.  Ciò 
cne  lo  caratterizza,  è  uno  stile  carico  di  scu- 
ro »  e  con  proporzioni  di  corpi  che  dan  nel 
Inng^o  9  non  senza  qualche  nota  di  capriccioso 
nelle  mosse  e  nella  composizione.  Invecchiando, 
tornò  indietro,  c<wn'è  costume.  , 

Fu  il  primiero  istruttore  di  Iacopo  Zoboli  ;     Iacopo 
il  quale  passato  di  là  in  Bologna  ,    e    indi    a  Zoboli. 
Roma  ,  VI  si  fermò,  e  vi  mori  nel  1761  ,  con 
credito  di  buon  pittore.  Sei  conciliò    singolar- 
mente nella  chiesa  di  S.  Eustachio ,   ove  pri- 
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meggià  fra'  più  moderui  in  quiel  sua  S.  Giro-' 
lamo,  che  spira  diligieoza,  fittezza  di  pénaello» 
armonia  di  colori  non  comunale  in  que'  tempi. 
T^a  Primaziale  di  Pisa  ebbe    di    sua   mano   uà 
S.  Matteo  ,  che  can  la  imposizione    del    sacro 
velo  dedica  a  Dio    una    giovane    principessa  ;• 
quadro  grande^  Dallo  Stringa  e  dalla  sua  scuola 
iDÌz^iati    iuroDo    ali" arte    altri    due    modenesi, 
Frihce-  Francesco  Vellani  e  Antonio   Consulti  ,    morti- 
SCO  Vel-  con  poco  intervallo  di  tempo  in  questi    ultijni 
lAKi  B  An-  g^jj^     Ambedue    presentano  un  g^lo   analogo 
TONIO  Cofl-j  bolognese  della  età  loro,  lì  primo  però  non 
*         è  accurato  in  disegno    come    il  secoodo  ,  che 
n*ì  fu  rigido   osservatore  ,    è    lodato    maestro. 
Vero   è  9  che  per  una  certa  crudezza  di  colo- 
rito non  finisce  di  appagar  1*  occhio  i  cosa  non 
nuova  in  chi  usci  «  come  Lui ,  dalla  scuola  del 
Greti.  Modena  e  lo  stato  non  penuriano  de*  lon 
quadri.  Altri  artefici  più   moderai    con    onore' 
sottentrarono  a  tali  antecessori  ;  ma  io  ,  senza 
deviare  dal    mio   solito    proponimento  ,   trala-* 
scio  di  nominarli.   Il    luogo  , ©opererà  sempre 
alla  istruzione  ;  essendo  esposta  nella  Gtilleria 
di  S.  A.  una  raccolta  di  disegni  e  di  pitture^ 
che  fa  onore  airitaiia^  non  che  al  geoio  sem-- 
pre  -signorile  e  purgato  della  Famiglia  Estense, 
che  l'adunò.  Né  ha  mancato  di  tempo  in  tem- 
po di  provvedere  alla  gioventù  anche    il   sus- 
sidio dell'Accademia.  Ella  vi  era  fin  da*  tempi 
del  Lana  ;  e  più  volte  si  è  chiusa  e  poi    ria-^ 
pcrta  fino  al  Consetti ,  e  più  oltre  ancora.  Ma 
era  troppo  difficile  in  tanta  vicinanza  dell'ac- 
cademia di  Bologna  tenerne  in  piedi  un*  altra» 
che  avesse  e  nome  e  concorso  (a). 


(a)  V  ultimo  tentativo .  per  rialzarla  fu  fatto  nel 
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Qucsia  Da2Ìo:»e  ,  abilissima    ad    ogni    opera  Professori 
ìT  ingegucv  ha  dati  alle  arti  de'  profe.ssori  rag-  della  in/è- 
guardevoli  anche  in  altri  generi^  un  Lodovico  ^^ore  pit* 
Bertucci  da  Modena^  dipintor  di  capricci ,  che  ^j^' 
allora  furono  bene  accolti  anche  nelle    roggie  ,  -r.  ooovioo 
e  vi  son  forse  tuttavia  sotto   altro    nome^    un 
Pellegrino  Ascani  carpigiano,  fiorista  insigne,  a  Pellegri* 
4:m ,  dopo  molto  intervallo  di  tempo  ^   succede  V^  Ascaki. 
Felice  Rubbiani  .  Fu  scolar  del  Bettini ,  com*  ^^»»^*- 
pagQO  ne*^  piaggi  9    e    imitatore    nel    gusto  ;    e 
visse  accetto  in  corte    e    in  città  ,  e   nelle  vi- 
jcinanze  :  i*  March.   Riva  di  Mantova   gli    com- 
-misero  fino  a  36»  quadri,    che    variò    egregia- 
anenle.  T  ebbe  pure    un    Matteo    Goloretti   da     Matteo 
Heggio,  eccellentissimo    ritrattista  >    una    Mar- ^^°*'*"'* 
gherita  Gabassi,  riuscita  felicemente  in  quadri      ^^"eri- 
faceti.  È  degno  anche  di  essere    rammemorato  p^ej^oVi* 
un  Paolo  Gib^rtoni  di  Modena  ^  stabilito   però  bertoni. 
A  Lucca ,  e  quindi  raen  noto  in  patria.    Fu  di 
, merito  non  ordinario  in   grotteschi    a    fresco  9 
-che  variava  con  animaluzzi  d'ogni  specie,  toc- 
cali con  vero  spirito.  Piacque  pure  in  paesag» 
gi ,  che    dopo    sua    morte    crebber  di  '  stima  9 
-«  son  ricercati  tuttavia. 

Moltissimi  del    dominio  di  Modena  si  segna- 
laroW  in  ornati  e  in  architetture  ;    come    Gi-  Girolajio 
rolamo  Comi  ,  le  cui  belle  prospettive  merite-       ^'"' 
rebboBo  che  le  avesse  accompagnate  con  figure 
migliori  ^  e  Gio.    Batista    M<)donino    (  per  er^    Gio.  Vx^ 
rore    Madounino     negli    Abbecedari  )    che    in  tista  Mg* 


DOKIKO. 


1786:  durò  non  senza  credito  altri  dieci  anni;  e 
nel  finire  del  1796  prese  nome  di  scuola,  come  al- 
trove scrissi  j  dircLta  da  un  maestro  figurista  con 
%tR  aggiunto. 
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63  SCUOLA   MODEHBSC, 

^     Roma  figurò  molto  9  e  forse  ne  restano    i  /re* 

schi  in  palazzo  Spada  :    egli    mori    in    IVàpoU 

nel  contagio  del  i656.  Miglior  sorte    ba  avuta 

ÀHTomo  -quivi  in  questo  secolo  Aotonio  Ioli,  pur  mode- 

•lou.'  xiese,  che»  fondato  nelle  teorie  delP  architettura, 

passò  io  R.oma  ^  e  nella  scuola  del  Panuini  si 
formò  un  de*  più  celebri  pittori  di  architet- 
tura e  di  ornato^  che  vivessero  nella  età  no- 
stra. Acclamato  per  tale  ne*  teatri  di  Spagna  , 
d'*Inghilterra  ,  di  Germania ,  dove  avea  dipinto, 
.divenne  in  Napoli  pittore  di  Carlo  III,  e  del 
GiusBPPc  j.g  gmj  figlio,  Giuseppe  Dallamano   idiota  ,    e  , 

DALLAHàAO.  gQjjjg  dicono  ,  analfabcto  ,  non  seppe  i  princi- 
pj  dell'  arte  ,*  ma  per  un  talento-  straoi*ainario^ 
specialmente  nel  colorire ,  arrivò  a  sorprendere 
anco  i  dotti  i  visse  e  operò  gran  tempo  ìa 
Torino  in  servigio  anche  della  casa  reale.  H 
Tassbtti.  suo  scolare  Passetti  ebbe  similmente  dello  straor- 
dinario ;  che  in  età  di  28  anni»  applicatosi 
E  rima  a  macinargli  i  colori  ^  poi  ad  imitarlo» 
nalmeute  coir  assistenza  di  Francesco  Bibie- 
na  giunse  ad  essere  uno  de^  miglior  pittori  da 
teatro  »  cbe  contasse  la  Lombardia.  Era  da 
Keggio;  e  quindi  pure,  e  dalla  scuola  del  Bi- 
bieua  ,  uscì  lo  ^mani,  e  lo  Spaggiasi  figlio: 
perciocché  del  padre ,  che  mori  pittore  del 
re  di  Polonia  »  s*  ignora  il  maestro.  A*  quali 
si  ;possono  aggiungere  il  Bartoli ,  lo  Zanni- 
chelli^  il  Bazzani  ,  ed  altri,  o  spenti  ,  o  ancor 
vivi  i  onde  il  sis.  Cav.  Tiraboscbi  ba  potuto 
scrivere  con  verità,  che  Reggio  ba  gloria  di 
auer  sempre  prodotti  eccellenti  pittori  teatrali. 
Scagliola'  Carpi  ha  una  gloria  diversa,  ma  grande  in 
suo  genere.  Quivi  si  cominciarono  i  lavori  a 
scagliola,  0  a  mischia»  de'  quali  fu  primo  in- 
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EFOCA   TEirZA.  65 

"renf  ore  Guido    Passi ,    o    del-  Conte .  (a).    La  Givlio  vn. 
pietra  specolare,  detta  pur  selenite ,  n^  è  il  pri-  Covte. 
ino  componente;  ella  si  stritola,  e   mischiativi 
colori  9  e  fattane  per  mezzo  di  un  glutine  una 
composizione  che-  indurisce    come   pietra  ,   se 
ne  fa  una  .*i»^cie  di  marmo ,  capiice  con    altre 
industrie  di  prendere  una  gradevole    lucentez- 
za .  Le  pnme  operazioni  furono   cotonici ,   che 
paion  di  fini  marmi,  anzi  ne  restano  in  Carpi 
due  altari  di  mano   di    Guido    stesso.    I    suoi 
cittadini  presero    a    coltivare    questo    ritrova- 
mento ^  e  chi  una  cosa  vi  aggiunse ,  chi  un^al- 
tra .  Ànnibal  Griffoni,  scolar  di  Guido,  ne  fece    Akkibal  x 
depositi  ;  e    osò    di    fare   anco    de*  quadretti ,  Rasperò 
che  rappresentassero  stampe  in  rame  e  pitture  ^*"^*^"^ 
a  olio  \  tentativo  ,  che  poco  andò  innanzi  :  on> 
de  di  Gaspero  suo  figlio  non  si  lodano  se  non 
tabernacoli  e  cose  di  girail  gusto.    Gio.    Gavi-    Oio.Gx- 
guani  diede  opera  prima  a  Guido ,    di  poi    al  vic*aki. 
Griffoni,  e  nella  maestria  dell'*  arte  avanzò  Tu- 
lio e  r  altro.  Se  ne  addita  in  Carpi  per  mara- 
.  viglia  1*  altare  di  s.  Antonio  alla  chiesa    di    s. 
Niccolò  ,  con  due  colonne   che  paion    porfido  , 
e  con  un  pallio  cinto   di    merletto  ,  che   imita 
egregiamente  quei  delle  tovaglie   d^  altare  ;    ed 
è  ornato  nel  campo  di  medaglie  con  leggiadre 


(a)  Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  1771, 
si  asserisce  che  quest**  arte  erasi  introdotta  in  To- 
scana circa  due  secoli  indietro,  e  con  essa  imita- 
vansì  marmi  e  qualche  scherzosa  immagine.  Ho 
cercato  di  veder  molti  de'  lavori  cosi  fatti  in  an- 
tico o  a  Firenze,  o  a  Vallombrosa,  ove  molto  in 
quest"*  arte  si  studiò  :  essi  sono  assai  deboli ,  né  sa- 
prei dar  loro  ai  vecchia  età. 
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figure.  Né  è  raen   perfetto    in    suo    genere    il 
Deposito  di  un  Ferrari  in  duomo,  ove  i  mara- 
mi son  coDtrafìTaUi  in  guisa ,  che  qualche  colto 
viaggiatore  ne  ha  rotto   qualche    piccol    pezzo 
per  chiarirsi  del  i-ero.    Sono   in    privale    case 
quadri    figurati    del    Gavignani  ;    td    uno    c<A 
Ratto  di  Proserpina  ,  lavorato  con  eleganza,  è 
presso  il  sig.  avr»  Cabassi. 
Il  Leoki.     De'  GriiToni  pure  furono  dÌ5oep<^i  il  Leoni, 
vivuto  in  Cremona,  e  autore  di  due  vaghissi- 
mi scrigni  del  Museo  ducale  di  Modena  ,   e  il 
Il    Pal-  Paltroniei'i ,  e  il  Mazzelli ,'  che  quest'  arte  bau 
'  ^RoifiERi,  E  disseminata  per  la  Romagna,  ove  ora  singoiar- 

tL  Mazzel-  mente  fiorisce .  Vi  si  veggono    altari ,  che  in-* 

*•*••  gannano  e  T  occhio  c(A  colore,  e  la  roano  con 

la  freschezza  del  marmo.  IVfa  il  migliore  allievo 

Gio.  Mas-  ^^^  Griffoni  fu  Gio,  Massa  Sacerdote  ,  che  in* 

>à.  sieme  con  G*o.  Pozzuoli  ha  fiitte  maraviglie  in 

Sio.  Poz-  patria ,  e  nelle  città   vicine  ,    in   Guastalla  ,  ia 

SUOLI.  Novellaraj  e  altrove.  Si  provò  e  riuscì  a  mara^ 
viglia  in  far  lontananze  ,  giardini ,  ma  sopi^t-* 
tutto  architetture;  e  ne  fregiò  tavolini  e  pal- 
liotti  di  altari,  in  guisa  che  setnbran  toccare  il 
sommo  deir  arte.  Ciò  che  Roma  ha  di  pia 
grandioso ,  era  il  più  gradito  soggetto  delle 
sue-  vedute  ;  siccome  la  facciata  del  tempio 
Vaticano  ,  il  suo  colonnato  ,  la  sua  piazza.  li 
Duca  di  Guastalla  par  che  si  compiacesse  gran- 
demente di  tai  lavori  ^  e  per  lui  erano  prepa- 
rati i  due  tavolini,  che  presso  il  s'ìg.  D.  Al* 
berto  Pio  cita  il  Tiraboschi  ,  e  furon  for^e 
il  capo  d' opera  del  Massa.  Ninna  cosa  pal*^'c- 
roi  in  que' paesi  più  nuava  di  tali  opere,  sparse 
quasi  per  ogni  chiesa;  ed  è  da  desiderare  che 
1  uso  delle    archilellttre   in   iscagliola  sia    fre- 
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^faetitat&f  esstmdfo  uno  de*  pì4  Acconci  a  tal 
Ittaterìa.  Vi  aegiunse  anco  figure;:  e  la*  gloria 
A  perfezionarle  è  toccata  m  Firenze  ;  ài  dker 
scrissi  nel  voL  I  p.  5oj.  Qui  noto  soltanto^ 
che  dopo  la  plastica^  ricattar  a-  emuliar  la  scol- 
tura, dbpo  la  stampa  in  legno,  ridotta  quasi  a 
parer  diségno ,  questa  è  ut  terza  invenzione 
ciie  già  contiamo'  in>  una  stato  non  grande.  Ciò" 
Taglia  a  pregiarne  sempre  piùrgi^  ingegni.  Nlw^ 
na  cosa  r  uomo  piar  ambisce,  ch^esser  détto 
inventore  di  nuove  arti  t  munff  eosa  &/  piiìi 
^ore  alla  sua  ra^^tonef  e  lo  (fisceme  mageior- 
mente  da^' bruti,  indapaci  cT inventare  arti,  à 
di  portarle  oltre  i  limiti  àeì  loro  istinto:  niu-^ 
Ba  cosa  ùi  m  maggior  venerazione  presso  ^i 
antichi  ;  ond?  èr  che  Virgilio  ne''  Gcunpi  Elisi  ci 
rappresentò  la  Schiera  degrinventori  cinta  il 
eap<^  di  bianche  bende  ,^  e  distinta,  come  nei 
merito,  cosi   nel  grado»  da   tutte    le   ombre 


LimxU  ^*ol,  Ip^. 
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CAPITOLO  ni 
DELLA   SCUOLA  DI    PARMA. 

EPOCA    L 

,  \  GLI   AITTICBI. 

(contigua  alla  scuola  di  Modena  ponj^o  cpiella 
di  Panna  e  del  suo  stato  i  e  Toleotierì  le  imi- 
rei  insieme  come  altri  ha  fatto,  &e,  oltre  la 
diversità  de*  dorain),  non  trovassi,  in  loro  di- 
versità di  go^to  i  parendomi ,  come  già  dissi  , 
die  nella  prima  pi^valesse  la  imitazicNie  di  Rsi^ 
£ieUo,  nella  seconda  quella  del  Coreggio.  £ 
questi  il  fondatcure  deUa  parmigiana,  ove  per 
più  generazioni  ha  avuto  una  serie  di  .seguaci 
cosi  attaccati  a*  suol  esempi,  che  si  vede  non 
«ver  mirato  in  altri  che  in  lui  solo.  In  quale 
stato  egli  trovasse  Parma  quando  vi  giunse  « 
ne  danno  indìzio  le  immagmi  antiche  sparse 
per  la  città,  che  sicuramente  non  mostrano 
un  progresso  nella  pittura  pari  a  certe  altre 
città  d*  Italia.  Né  è  già  che  Parma  non  aprisse 
gli  occhi  ben  presto  alle  arti  del  diseeno.  liei 
secolo  XII  fiori  quivi  Benedetto  Anteiani,  di 
cui  conservasi  in  duomo  un  bassorilievo  con 
la  Crocifissione  di  G.  C:  è  produzione  di  roz- 
za età  ^  ma  da  quel  tempo  fino  a  Gio.  Pisano  non 
vidi  forse  scoltura  che  la  pareggi.  Su  la  pit- 
tura medesima  il  celebre  P.  AITÒ  ha  tratte 
notizie  interessantissime  da'*  cronisti  editi  e  MS.  ^ 


dby  Google 


«sroci  PIUMA.  5^ 

eoo  cui  provare 'che  prhna  del  i.ii33  si  jdipitw 
gevano  in  Parma  Tmmagìai  e  istorie  (a)«  Ck>i)»* 
piuto  il  battistèrio  circa  il  1260  9  fu  iyi  iattfo 
quell'acconcio  ài  pitture 9 «lie  og^i  può  riguar- 
darsi come  uno  de'  pià^  bei  monumenti  qba 
4ibbia  lltalìa  superiore  ia  genere  di  antica  ma^ 
QÌera.  I  soggetti  sono  i  consueti  «di  qué*  tem» 
pi  :  lo  stile  ^  meno  angoloso.  «  rettilineo  die 
quel  de'  gieci  musaieisti-;  «  tiene  qualcosa  di 
originalità  ne'  vestiti  ,  negli  ornati^  nella  cam* 
posizione  :  soprattutto  mostra  un  raro  mecca- 
nismo nelle  dorature  e  ne^  colori,  mantenutisi 
ad  onta  di  cinque  secoli  in  m<dto  buon  ^pràdD. 
/  J>opo  ^dbI  secolo  non  mancano  pitture  di 
trecentisti  or  con  oerta  data  9  or  senxa  essa  ìtt 
p»ù  luo|^ì  di:  Piacenza  e  di  Parma.  Qoelle  di 
Piacenza  sono  nella  diiesa  e  nel  chiÀitro  dei 
Predicatori.;  ma  la  meglio  ooBseiwata  è  usa 
tarola  a  s.  Antonio  iA&vtire,  con  istorie  del< 
Titolare  in  ptcciole  Sfigurine  ,  tocche  assai  ra- 
gionevolmente ,  e  vestite  in  guisa,  che  vi  si 
veggono  usanae  municipali  9 , per  die  "COsi.,.  e 
proprie  del  luogo.  .Neiia  Parma  alcune  della 
meae^ma:  età^.e  certe  akre,  che  rimangono  a 
5.  Francesco  di  uno  siile  idquanto  più  coho, 
deon  riferirsi  «  Bartolommeo  Grossi,  o  a  Ja-  Bj^tg^ou* 
«opo  Lóschi  suo  .genero',  che  ivi  dipiniseronelMEoGiioui. 
1.462.  Posteriore  ad  essi  fu  un  Lodoviòo  da  ,  Jacopo 
(  i  Losca*. 

"  Lodovico 

DA  PaJWIA. 

(ay  Le  notizie  de"*  pittori  parmigiani,  comunicate 
^a  lui  al  pubblico,  parte  sono  inserite  nella  vita  del 
Parmsgianino ,  purte  in  un  faceto  libretto,  intitolato 
il  Varmigiano  sennior  di  viaxza  :'  alcune  altra 
da  cpacsio  dotto  Religioso  n^epbi  anco  in  ^  voce. 


dby  Google 


6^  scvoxJL  9txmmiÉJif 

P^fflia^  acohfe  del  Francia^   le  cai  Ma^bnoer 
eoadotte  su  k  maniera  <iel  aaaeatro  Cacilneate 
in  Parma  si  liconoscono-;  e  un  Cristoforo  G»" 
sdii ,  (  non  Castelli  come  lo  cl^ama  il  Vasari) . 
CttsTOViMioo  Cristoforo  Parmeniè  ,.  clie  il  l^dolfi  ricòrdi 
Pamok».  fira  gli  i^lievi  di  Gian  BeHino^    Fu  autore    di 
uaa  bdlssiima  tavola  neUa  sak  de*  Consorziali» 
con  data  del  i499*  Assai  lo  celebra  Ul    Grap-^ 
pàldo  nel  U»ro  De  partìbus  aedSum  ,  e  ajipresso 
b.  MUa-  ^  commenda  il  Marmitta^  di  cui  non  ci  «fan- 
MiTTA.        M  pkture  certa  ;  ma  tuo!  ricordarsi  ,■  se    non 
akroy^  perchè  Terisiimlmente  maestro  del  Par-. 
AI.B88A1IDR0  m%ianino;   Si    arggiuoga    a    questi  Alessandro: 
AftMiDK      Araldi^  aHicTO  pur  del  Bdiìni^  del  cpiale  è  un» 
Nunxtata  a*^  PP.  del  Carmme    eoi  suo   nome  ^ 
ed  altre  tavols  in  diverse  cbiesc  ;  pittor   hìno" 
mor  in  quel  geittre    che    si  ^ama   antBco-mo-. 
demo^  Intorno  allo  stesso  tempo  ass^i  era  ado- 
perata in  Parma  la  fami^ia  deP  Mazaudfi  ,  fé- 
ll^^^go^i  conda  di  tre  fratelli  pittori^  Michele    e  Pier* 
P1BMLA.B10  ihirio,  creduti  tortamente  da  akimi  primi  mae-», 
FiL.  Miz-  stri  del  Coreggia,    e  Filippo^  detto  dalle    cr- 
VOOU0        betée,  «ite  quali  riusciva  m^^o  che  ndle  fi* 
gurcr  Resta  ancora   <£    Pierikrio    una   tavok 
nella  sagrestia  di  s.  Lucia,  condotta  con  •miglior 
metodo  che  il  Battesimo  di  Cristo,  dipinto  pel 
battisteri^  da  Filippo.  Costui  ,  benché  infeno- 
ve  a*  fratti  nell  arte,  fu    superiore    ad    «ss» 
nella  felicità  della  prole  ^  essendo  di    lui    nato 
il  Parmìgianino,  lodato  poe^ansi. 

ìfé  però  i  due  Mazzuoli  migliori ,  o  akri  lo* 
ro  coetanei,  dovean  essere  tenuti  pittori  da 
grandi  opere  ,  quando  i  PP.  Cassinensi  de£- 
Aerarono  di  ornar  la  tribuna  e  la  cupola  del. 
magfùfìeo, loro  tempii^  cretto  in  onore  ^  m^ 
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xpocA  vìcntL  ^ 

Cro«  r  Evat^gelMa.  "Esn  per  tosA  vaste  impresa 
•elessero  Antonio  Allegri  da  Goreggio,  estero, 
e  tuttavia  gioTane  ;  e  coti  questa  sodtà-  si  ob- 
bligarono la  posteria  ài  tutto  il  tempo  arve- 
nire.  H  doreggio  ,  come  Raflaeflo ,  -avea  W- 
•sogno  "dU  una  vasta  commissione  per  fkiir  *  di 
svunppare  il  sue  genio,  e  per  aprine  una  nuo- 
va stnida  «tie  opere  fnacchinose.^  cotae  avéa 
•cominciato  ad  apiìrla  ^e  meno  grandi.  Di  lid, 
che  ùi  epòca  nella  pittura  italiana,  non  che  m 
questa  scuola ,  e  dé^  suoi  ^ieti  e  j^guod^ 
pastianio  4»a,  a  ragfonaBe. 
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^  EPOCA    IL       . 

ÈVA   &GVOhA.  : 

£ccoci  ad  imo  c&  cpijegli  artefici,  de'  quali 
non  può  «^riversi  brevemente  per  la  1^°^ 
sua  riputazione ,  e  per  la  influenza  eh  ebbe 
ed  1»  tuttavia  nello  stile  d^  Italia.  Io  ne  U;al- 
terò  al  salito  entro  i  limiti  di  un  compendio,; 
aggiungendo  però  qualche  notizia  alle  già  pw«" 
£m:ate ,  e  qualche  mia  nuova  riflessione  ;  es- 
sendo la  vita  del  Coreggio  involta  in  tante 
questioni ,  cke  di  lui,  più  che  di  altro  pittore, 
può  sempre  scriversi  nuovamente.  Chi  più  de- 
«dera  legga  il  Cav.  Mengs  nelle  MemorU  dei 
Coreggio  nel  suo  tomo  secondo  ,  il  Cav.  Ratti, 
in  un  opuscolo  che,  su  la  vita  e  le  opere  dei- 
F  Allegri,  pubblicò  in  Finale  nel  1781»  "  ^*^- 
Tiraboschi  nelle  Notizie  de'  professori  in®d«- 
nesi ,  il  P.  Affò  ne^  citati  libri ,  che  m  linea 
d^ isterico  è  il  più  esatto.  .» 

Condizio-  Tutti  questi,  e,  prima  di  loro,  lo  ScsnneW 
Ite  liei  Cb- e  T  Orlandi  si  son  querelati  del  Vasan,  cne 
'^Sa^-       troppo  invilisse  la  condizione  di  Antonio  («> 

(a)  Nel  principio  della  vita  ;  Fu  motto  <^«'^ 
tinudOf  e  con  incomodità  di  se  sUsso  »5^?"^ 
fatiche  esercitò  Carte  per  la  famiglia  che   I^JHT 
grat^at^a,  E  verso  il  fine  ;  desiderava  AnWnìOy  si^^ 
me    quegli   cW  era  aggrottato  di  Jamigua  y 
quattro  figli  )    di   continuo    risparmiare ,  «» 
perciò  dù^enulo  tanto  misero  che  pia  non  /°' 
èstere  :  e  altrove  dice  che  non  si  stimò^  «  eh* 
tentatasi  del  poco* 
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the  rpttr-!Daoc|ae    in'  una    città  :  illustre  ,     di 
molto :otyiL£in;iif;lia,  né  senza  beni  di  fortuna, 
onde  potè  avere  fin  da   principio   una    edaca- 
£10116  l^astevole  a  progressi  grandi.    Lo    hanno 
.anco  ripreso  per  lo  meno  di  soverchia   credu- 
Hi»  nelr  avercelo  dipinto  misero  9  malinconico, 
-e  quasi   gemente   sotto    il    peso    di    numerosa 
^miglia;  mal  conosciuto,  mal  pagato*  de*  suoi 
lavori;  quando  sappiamo  che    fu    considerato 
da'.erandi,   e.  rimeritato  con  prezzi  -  conside- 
rabili \  onde  lasciò  pingue  eredità  alla  famiglia. 
Io  riconosco  nel    Vasari    qualch* esagerazione  , 
ma  non  senza  fondo  di  verità  ;  e  cm    parago^^ 
nera  le  commissioni ,  e  i  guadagni  del  Corego 
gio  con  quei  di  Raflaello,  di  JJIichelangiolo ,  di 
Tiziano  ^  anzi  del  Vasari  stesso  ,  non    si    ma- 
raviglierà  che  Pistorico  mostrasse    di    commi- 
«erare  là    sua    fortuna.    Annibal    Caracci    non 
•  f  olo    la    compassionò ,    ma    di    piò    la    com- 
pianse (a),.  Senza  che  la   frase    adoperata    dal 
.  Vasari ,  che  il  (fioreggio  era  divenuto    sì    nù-r 
sero  che  piti  non  poteva  essere  ^  non   significa 
già  miserabile ,  come  ha  creduto  qualche    suo 


(a)  Impuzzisco  e  piango  dentro  di  me  in  pen-^ 
'  sor  solo  la  infelicita  del  poterò  Jntomo  :  un  si 
■  grand*  uomo  y  seppure^  uomo  e  non  angelo  in  car^ 
ne  j  perdersi  qui  in  un  paese  ,  oye  non  ^fosse  cp- 
nosciuto ,  e  posto  fino  alle  stelle  ,  e,  qui  dolersi 
morire  infelicemente.  In  una  lettera  a  Lodovico, 
scritta  nel  i58o  da  Parma  (Malvas.  T.  I,  p.  366). 
Anche  Annibale  esagerò  5  perché  i  PP.Beiiedettlm, 
e  gli  altri  di  IM109  senso,  eouobbero  ivi  il  yalor  4i 
Antonio. 


dby  Google 


ripreniore;  ina  aUremo  e  ràpannBtOM^ -«  Ak 
nnuDstm  a  certi  ^  -éefia  vite  ,  per  i^cndcc 
«nciio  cbe  può.  Gorì  c^  nyocanteyapiiilUMto) 
'Conie  akrì  voBe»  ftivoieggHi  arer  fiM*0  ibitMuio^ 
-che»  potendo*  nefla  stale  ^ggtare  m  l^ga»* 
.^mggiò  a  cavallo^  e  nidi  a  poco  snorì^  A  qnie* 
Mtt  nota  di  piMillaoimità  «  oi  éoven^o  fi^NUw 
■UO5  a  cui  YC^^^gÌMM}  andar  soggetti  talvcka 
uoidìdì  epuleotisstnii)  mal  ai  ràpoode,.  oppo- 
nendo Tetsoco  delle  doti  e  de^  podcrr  della 
^miglia  Atterri ,  «owe  p«ir  ti  é  mo  ;  e  non 
senEa  esagerazioni.  Aspettiamo  ^e  il  ji|^  Dot- 
tor Antomoli  più  distintamente  c'islruiaca  dd 
Talsente  cli*^^  lasciò;  ma  non  appettiamo  cIk 
qud  TalsNsnte  sorpassasse  la  «ecbocrìtà.  Sga 
noti  i  maggiori  pagamenti  fatti  al  Coreggio.  A 
s.  Giovaont  per  ia  cupola  e  la  nìi^e  m^ggieie 
lucrò  i^o  ducati  ^Tano^  o  zecckini  veneti  ^  e 
per  la  cu{>ola  del  4hioroo  3So:  pagamenti  certe 
consideisbili  ;  ma  ^al  iSao  al  1 55o,  'occnpaito 
negli  scbioi  e  nel  kwnv  di  si  faste  opere, 
non  pot^  ùite  se  non  poeiie  altre  cose,  <e  qua- 
tte di  BÌoa  mollo  gusoagneii.  La  sua  cemre 
Notte  i^i  fu  pi^ta  io  ducati  d?  oro;;  il  s.  Gi- 
rolamo 9  in  cui  lavorò  per  sei  mesi,  |;li  fruttò 
il  vitto  di  quel  semestce  ,  e  iy  ducati  o  zec* 
chini  ^  o*  a  proporzione  4li  queste  ^pese  sarà 
£tato  il  tempo  46he  s^te  negli  altri  quadri  mi- 
nori ,  e  il  premio  <»e  n*el>ne.  Alquanto  più 
fli  avran  reso  i  due ,  die  dipinse  al  Duca  di 
lantova^  ma  furono  i  soli  cne  lavorasse  per 
Sovrani.  Ciò  poste  •  non  è  credibile  édlae  ,  ae- 
iratte  le  spese  de  colori ,  de^  modelli*  dei 
.gsitamd^4t   alimientata  la   fiuni^a»  gli  avao- 
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'%nto  contMite   da.  lasoiaib   mè»  dovi- 


Qmamk&  a  «m  ^  quaiMun^ne  amtndtesn  per 
^Feca  la  p«w^  fuopoala  in  mcttko  gnoid^iio*- 
ano^  *oii  mi  parreobe  di  largii  otMa,  ma  oso» 
«e  piutto0t04  niettendo  ch'egli^  coviaoque  lì*- 
«aitato  \m  <laDa»e  ,  dipinie  con  ^m  buon  lusso^ 
d  cai  ncai  m  ba  esetnpiob  Qgaì  f  uà  pittura  è 
^condotta  •  Im  rame^  o  m  1avole>0  hk  tele  a^ 
w  scelte  >  eon  vera  prolasioiie  di  oltremare  » 
tfxm  lacche  e  verdi  bellissimi  i  con  forte  ina- 
pasto  e  coDtisui  ritoecbi ,  e  per  lo  piii  senxa 
•«or  la  alano  dalla  opera  pnaui  di  averla  al 
•tutto  fioifa  ;  in  una  parola,  senza  ninna  «U  quei 
^rispaimi  o  di  spesa,  o  di  tempo,  che  usarono 
Ipoco  meno  cbe  tutti  gii  akrL  Or  «inesta  g«^- 
neros^  da  far  «more  ad  un  ricco  cavaliere, 
-cJ^  (i^iiagease  per  genio ,  ^pianto  è  pia  da 
Jodai>e  in  uno  ene  vive  in  un  tesne  stato?  A 
ime  pare  una  grandeua  d*  animo  degna  di  un 
'vero  Spartano.  E  c^  sia  dttto  non  solo  in  ri- 
-sposta  si  Vasari ,  cbe  la  economia  del  Co- 
^cgS*^  tacetd  oltre  il  dovere  ;  ma  in  esempio 
.  aoMoni  de^  giovani  ,  <^  vocrau  sodiir  senti- 
«salii  4effni  di  d  nobile  profiemone. 

È  tradiaìoue  in  Goreggiocbe  Automo  av«sae  ^^fp^ 
«ivi  i  primi  suoi   rudimenti    da    Lorenxo    suo  néatlCo' 
iSìo;  dopo  i  quali ,  se  vero   è  dò    cbe    scrive  ^8S*^' 
,  H  ITedriani ,  frequentò  in  Modena  la  scuola  dì 
Francesco  Bianchi  ^  detto  il    Fnari,  morto    nel 
i5io.  Pare  die  ivi  similmente  apprendesse  la 
-pkróca,  die  allora  vi  era  iu  gran  fiore  ;    on- 
de insieme  col  Begarelli  lavorò    di   poi   quel 
grampo  ddla  Pietà  in  s.    Margherita  ,  <  ove    le 
«re  égure  più  beÙt  si  aicrivopa  al  Coreggia 
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n. 


Fé  idtrmre ,  credo  io  ,  che  in  qaefia  éìttà  M 
dotta  pose  i  foodameoll  di  una  buona  cokara 
cfae  traluce  iieUe  ^mt  opere ,  -  oye  "coMipa^isce 
a  baslansa  e  geometra  nella  prospettiTav  e 
«rchitetto  nelle  fobbrìche  ,  e  poeta  nette  ^ 
e  leffgiadrisnme  invenzioDi.  (Ristorici  9  dopo 
Ciò  uk  veduta  dei  primo  suo  stile  ,  lo  tiMpoF- 
tano  in  Maotivra  oell*  accademia  di  Aaìrea 
Mantegna  ;  ma  la  nuora 'scoperta  che  Andrea 
anorisse  nel  i5o6  9  distru|n^  tal  supposinone. 
A^ai  però  mi  ò  Terisimue  cli*^h  derivasse 
<pieUa  prima  maniera  dette  opere  che  Aodret 
lasciò  in  Mantova ,  e  ne  adduco  varie  cxor 
getture.  Serissi  a  lungo  del  quadro  ddk  Vit- 
toria, che  fra  quei  &ì  Mantegna  è  il  piasi»* 
polare  :  di  questo  varie  imitazioni  si  riscon- 
trano in  più  opere  del  Goreggio  »  e  la  più 
•perù  è  nel  f.  Giorgio  di  Dresda.  Fa  mn* 
Viglia,  e  non  si  sa  onde  ripetere  quel  gostd 
cosi  squisito,  die  il  Coreggio  mantenne  sei»* 
pre  nelle  'tele,  oell* impasto ,  nel  fimraento 
ddle  pittare:  ma  se  ne  rende  ben  ragione d^ 
rìvandolo  dagli  esempi  di  Andrea  9  ehe  in 
questo  gusto ,  come  notammo  a  suo  luogo») 
avanzò  o^  altro*  Si  consideri  in  dire  «p^élk 
grazia  e  ilaiitli ,  che  neUb  .  sue  composisioni 
mise  il  Corego ,  introducendovi  una  certa 
iride  di  colon  ,  un  certo  stùdio  c|i  scorti  e  <h 
«otto  in  sut  una  quantità  di  putti  vivacissimi» 
e  di^  frutti,  e  di  altri  oggetti  gradcroU:  e 
mi  si  dica»  se  il  suo  nuovo  stile  non  paù^ 
avanzaménto  e  una  .perfezione  deUo  stile  dd 
Mantegna ,  come  di  quello  del  Perugino  e  di 
Gio.  fiellini  sono  avanzamenti  e .  perfezieBi  ^ 
pitture  di  E^flMbe  di  Tisitno.     ^    . 
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'  €irca  la'  educazione  stia'  nello  Itudio  •  del  Prime  i 
Mantegaa  «  la  opinione  molto  rìceruta  ora  in  opere» 
Lombardia  è  cne  il  Vedrìani  prendess*  equi- 
yoco  ingannato  dal  nome;  e  che  dicesse  An- 
drea maestro  del  Goreggio,  dovendo  anzi  dkr 
Francesco  suo  figlio ,  con  cui  si  tuoI  che 
stesse  TAllegri  in  qualità  o  di  discépolo  o 
dì  Sliuto.  Era  quella  scuola  saKta  a  grand*  ec- 
cdlenza  ,  ed  anche  ner  sotto  in  '  su  avea  dato 
di  sé  buon  sageio,  e  avanzato  già  il  Melozio, 
come  già  scrissi!  :  non  rimanea  da  fare  che  un 
passo  per  entrare  nella  maniera  moderna;  e 
'  questo  passo  dovea  fere  il  Coreggio  col  suo 
ingegno ,  come  lo  fecero  in  ogni  scuola  d^Ita-^ 
lia  gli  ahri  sommi  pittori  di  quella  età.  In 
fatti  par  cK*  eali  fin  dalle  prime  mosse  mirasse 
a  uno  stile  più  pastoso  e  più  ampio  che  non 
è  U  mantegoesco  ;  e  alcuni  9  fra*  quali  è  il 
signor  Ab.  Bettinelli ,  ne  indicano  in  Mantova 

rlche  sag£^o.  Il  sig.  Yoka,  Socio  di  queMa 
Accade  tnia^  mi  attestò  che  ne'  libri  déll^O- 
pera  di  s;  Andrea  il  Coreggio  è  nominato; '•  e 
gli  si  riscrìvono  perciò  alcune  figure-  fuor  della 
chiesa,  e  specialmente  una  N.  Signora  negUo 
conservata  delle  altre;  <^>era  giovanile,  ma 
di  uno  che  già  esce  dalla  secchezza  .del  quat- 
trocento (a).  Vidi  anco  in  Mantova*  presso    il 


(d)  Nel  medemne  archÌTÌo  esiste  nn  documento, 
in  cui  Francesco  Mantegna  si  obbliga  a  dipingere 
ibòr  defla  chièsa.  Può  éubitarst  che  sia  di  sua  ma- 
no rAscensioae  sopra  la  porta,  e  ^te  la  Madon- 
na ^  che  par  di  altra  mano ,  «a  del  Coreg^^o.  Spes* 
ao  i  maestri,  nelle  opere  prese  sopra  di  s^  inpion 
gavano  gU'ìMievii  o^  aiutL  > 
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4tf  •  Abb  0€llaMÌli  m  ptcddl  ^mavò  <ai6  ^^  itt 
lftMiB>  ,  coB  «ma  Saer»  pMèi^ai  otc,  tdlane 
qnalcne  dawiii  ocfle  pwlie,  tutto  tin  al 
«lodeno.  Qwlclie  ahra  MadauM^^d  Gor^ipo, 
da  ridnm  a  mMfl*«poca,  ^  ki  Modeoa  neBa 
<9allana  docaley  «d  altre  <mere  ae  ne  addkana 
in  Tari  laoghi  ;  fia  le  ^«ali  un  quadretto  ^ 
IL  Sìnore»  cIk  prina  ddla  Passioiie  ji 
coB^eui  daUa  Yergine  Madre^  era  in  Milano, 
Tediilo  gUi  e  rìouBoacinlo  per  legittimo  dal  si* 
ffnor  asttle  Carlo  Bianconi  (a).  Molti  certa- 
mente  dean  «sseie  i  ^nh  qnndri  cT  infierior 
rango;  e  qneati  sparsi  qua  e  là,  e  tottaTia 
inoogoili  o  controversi  ;  avendo  di  iiù  scritto 
il  Vasari  che  fece  jnafts  pitture  e  o^fcr<* 

PenM  dnnque  nei  cataloglii  editi  n^i  leg^ 
giamo  che  nna  scarso  numero  de*  suoi  qsadri 
^lasi  tatti  «ccellentiT  Perchè  ciò  cfe  non  é 
olIremaraTiglioso,  par  che  sta  indegno  di  tssito 
name  ,  e  francnmcmte  o  |^  si  nciga  ,  o  si  reea 
in  dubbie ,  o  si  ascrnre  alla  sua  semla*  JLo 
«tesso  Mengs,  di^gentissimo  indugalore  d^ 
rdifiiie  di  mieslo  artefioe,  ma  castissimo  in 
nmmctleme  1»  opere  controrerse,  n>n  cond»- 
ftw  se  non  un  opiadro  del  suo  primo  atìle^  e 
fii  il  s*  Antonio  della  Gafleria  £  Dresda,  che 
insìttne  eoo  s.  Fk*anceseo  e  N..  Signora  dipkise 
in  Carpi  nel  i5i2,  contando  |8  anni  (6).  DaUa 


(«)  QaestobmTO  dilettante,  «peeialnente  in  latto 
di  stampa,  fd  anche  a^  sòila  in  ritratti  a  pen- 
tiSy  flMncà  di  Vita  tu  i  primi  dri.  t8o3. 

(£>)  Cosi  can^nra  il  Timbotcfei ,  con  r^iotu 
che  £bui  certezaui  piuttosto  <i^  te 
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V9^€k  ncm]>i«  jy 

nechssar  die  notò  in  questo ,  e  ésBa  pasto*^ 
5Ìtà  «he  aTea  notata  cofmineineoite  negli  ahrì  ^ 
coDgettnirò  che  il  Coregj^io  avesse  fatto  4W 
Kpentino  passasfpcr  diUa  prima  aUa  seeond»  . 
maniera^  e  si  oiedEe  a  indiarne  la  ignota  ca-r 
gione.  Soffietto  dunque  che  vero  fosse  eia 
che  contro  1*  autorità  d^  Vasari  (a)  aveaa 
prima  asserito  il  de  Piles  nelle  sue  Diss&^tOf' 
ùotti^  il  Refta  ^  e  qualche  altro ,  che  il  Co» 
n^gio  vedesse  Roma  ;  e ,  osservato  ivi  P  antica 
stiie  ,  e  qudlo  di  RaflaeUo  ,  e  di  Michelan^ 
giolo ,  e  le  pitture  del  Melozio  di  sotto  in,  si:^ 
tornasse  in  Lombardia  con  tutt'akro  gusto  da 
fptello  che  avea  seco  portato  in  Roma.  ' 

^  Questo   valentuomo    propose   tal  congettmra     Stil  Co- 
tìmidamente^  né  solo  permise  al  lettore  di  te-  Teggio  ve^ 
i^re  la  contraria  parte  del  problema,  magl^n*  ^****  ^' 
ahmò  il  modo  di  sosteneiia ,  cosi  esprimendosi:  ^'^^ 
Se  non  vide  V  antico  (  e    lo    stesso    può   dirsi 
delle  opere  de*  due  insigni  moderni)    come  si 
può  vedere  a  Roma ,  Favrà   veduto   come  si 
può  vedere  a   Modena 9   o    a    Parma:   a    un 
gran  talento  basta  vedere    la   mostra  di  una 
casa  per  suscitargli  Videa  di  quel  che  dev*es* 
0ere,  A  chi  ha  scorsa  la  mia  opera    non    saHb 
malagevole     trovar    esempi     cne    confermano 
questo   detto.    Tiziano  e  .il   Tintoretto    fecen> 
txXT  aiuto  de'  gessi  più  che  altri  che  disegna* 
Tono  statne  :  il  Baroccio,  veduta  di  volo  qual^ 
che  testa  ddi    Goreggio ,   divenne   crebre   in 


(a)  Anche  Ortensio  Landi  nelle  sae  Ossf^rvazioni 
a^ea  scrìtto  che  il  Goreggio  morì  gio^ant  sun^a 
vtder  Jioma*  Tirahoschi. 
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fl[upl  medésnno  Stile*  £/se  e  lecito  di. invàder 
qui  datte  scieiitze  e&empio  di  ciò  die  possa  un 
lovrano  ingegno,  il  Galileo  dal  vedece  ù  oscil» 
Iasione  di  una  lampana  in  una  chiesa  di  Pisa 
ordì  la  dotirina  del  mòto:  e  i  principi  della 
nuova  filosofia.  Non  altrimenti  potè  da  pioeiole 
BQOSse  concepir  Ja  idea  di  una  nuova  roanvera 
questo  ingegno,  anmiiralo  in  fin  da^  tempi  dd 
"Vasari  per  cosa  divina.  Né  già  picciolo  im- 
pulso, tna  forte  a  bastanza  poteron  dargli -.opere 
più  squisite  di  Ai^drea  ;  le  l'accolte  deUe ,  cose 
antiche  vedute  in  Mantova  e  in  Parmst;  gli 
studi  de*  Manlègni  e  del  Begarelli ,  ricchi  a 
di  gessi.,  e  di  disegni ^  la  conoscenza  degli 
artefici  stati  in  Roma,  del  Munari,  e  di  Giù- 
'  lio  stesso  ^  e  finalmente  il  senso  j  comune  del 
>  ~  secolo^  che,  malcontento  della  passata  grettezza 
in  ogni  luogo,  tendeva  a  far  contorni  pieni,  pia 
morbidi ,  più  sfumati.  Tutti  questi  aiuti  agé- 
%'olarono  a  sufficienza  al  Coreggio  il  passo  cbs 
dovea  farsi;  ma  soprattutto  glielo  agevolò,  il 
grande  ingegno.  Scorge^valo  questo  a  rigoandar 
la  natura  con  T  occhio  stesso  ,  con  cui  mirala 
r  avean  i  Greci  antichi  e  i  grand"*  Italiani  .re» 
centi.  Spesso  i  sommi  uomini,  seu^a  Puuq  sa- 
per dell  altro ,  han  calcate  le  stesse  orme  ;  H 
^uadam  iageaii  divinitaie ,  come  Tullio  si 
jesprimd  ,  In  eadem  valigia  incurr*erunU  Né  al- 
tro per  ora  su  tal  questione,  della  quale  do- 
iir|*ò  io  nuov^mepte  trattare  dopo  {KV^A^  pagaie. 
.  ^  Resta  qui  a  esamiuare  seTAliegiTi  passasse  al 

menti  ver-  ^^^^^  Stile  reptentinamcnte ,  ovvero  grado   per 

so    il   mi'IS^^^o. 

£Uor£  sii'*    Vorrei  veramente  che  il.cav.  Mengs   aive^ 
>.  vedute  alcune  pitture  a  .f):^sco9  che  in  s^r\.igio 
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òelh  Marchesa  P^jubara,  sigaora  éi^  Cpregfio, 
diconsi' fatte  da  Antonio  ne^  prìmi  ai^ii ,  e 
perite  s  a\ria  certamente  da  esse  tratti  i  lumi 
per  istruirci.  Vorrei  se  noa  altro,  che  si  fosse 
abbattuto  in  due  quadri,  da  Antonio  fatti  ndl« 
sua  patria ,  e  scoperti  in  quest*  ultimo  tempo: 
€^li  vi  avrìa  foiose  trovata  quella  via  di  mezzo^ , 
cn*  è  fra  il  s.  Antonio  e  il  s.  Giorgio  di  Bre- 
sda.  Il  piiino  è  messo  in  dubbio  dal  Tirabo- 
schi  ^  non  avendosi  autentico  documento ,  che 
lo  assegni  al  Coreggio.  A  me  non  par  da  dis- 
•  credersi  finché  o  l'orti  ragioni ,  -o  autorità  di 
pratici  professpri  non  si  producano  in  contrario. 
Fu  già  all^  oratorio  neDa  JMisericordia ,  e  in 
più  case  di.  Coreggio  se  ne  conservano  copio 
antiche.  Vi  è  espresso  un  paese  bellissimo  con 
Quattro  SS.  ;  ,s.  Pietro,  s.  Margherita,  la  Madr 
dalena,  ed  un  altro  Santo,  che  credo  essere 
^t  Raimondo  non  nato  (a).  Nel  s,  Piero  é 
qualche  rassomiglianza  con  quel  che  fece  il 
Mantegna  nell*  Ascensione  di  s.  Andrea  ricor- 
data poc"  anzi  ;  e  il  bosco  e  il  suolo  si  con- 
Ircmta  a  maraviglia  col  far  mantegnesco.  Que- 
sto quadro  annerito  da*  lufni ,  o ,  come  alcuni 
sospettano  ,  da  una  vernice  datagli  a  bella  pò- 
^ta  perché  non  fosse  pregiato    e    portato  via  , 


<«)  Il  Tiraboschi,  a  pag.  a5j,  lodescrive  divcrsa- 
jneiitey  e  pare  che  confonda  r  antico  originale  con 
la  copia  che  da  molto  tempo  è  neir  altare ,  daw^ 
iicggiata  anch'' essa  e  scolorila  Su  questa  pittura 
ancora  speriamo  d'esser. meglio  istruiti  dal  sig.  dolt. 
Anionioli  y  a  cui  dobbiamo  varie  notizie  prese  a 
voce   m    sul  luogo,  e  inserite  in  questo  capìtolo. 
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m  è&rétìé  A  poi  rìmoftet*  come  fitcrtile  éBSTsU* 
tare,  e  $o«titaÌ«|;li  ima  e^opia ,  ove  r^uHimia^ 
figura  è  «angiata  in  tma*  s^  O^^a.  L^orìgiùade 
poi  fii  aòqaistato  tbd  sl^.  Antonio  Armanno^ 
uno  de^  più  ^grandt  eonosijttori  dì  stampe  die 
oggi  Tirano  ;  e  non  men  perito  ad'  estimarer 
le  opere  de^  grandi  artefici,  che  v  npcdirfe.' 
Col  pertinace  stillo  d!  un  anno  arrirò  a'  tof 
TÌa  oal  quadro  ^el  velame  che'  l'occultava  5 
ed  è  tornato  cosi  heHo,  che  i  colti  forestiere 
concorrono*  in  folla  a  vagheggiarlo^  Dicono  dm 
Tf  sìa  più  morbidézza  che  nel  s.  Antonio  di 
Dresda  ;  è  però  ancora  lontano  dal  s.  Gior^ 
gio  e  dagli  àhri  simili. 

Circa  li  medesima  tempo  F  Allegri  dipinsr 
in  Goreggio-  per  la  clnesa  de*'Goiiventuali  noft- 
ancona  ,  cioè  un  quasi  altarino  di  legno  con' 
tre  pitture^  Par  certo  che  le  due  tavole  an- 
tkiette  gli  aprfsser  la  via  a  qjue^ta  commissio- 
ne 5  perciocché  dalla  scritta'  apparisce  ch*'e^ 
contava  allora  vent^anni;  e  tuttavia  eome  pit- 
tor  valente  gli  si  accorda  il  prezzo  di  center 
ducati  d'oro,  eh*" è  quanto  dire  eento  zecchi-* 
ni .  Yi  espresse  ^«  Bartolommeo  e  s.  Giovanna 
uno  per  parte;  (a)  e  nel  quadro  di  mezzo  effigia 


(a)  Ques^  due  Samf  erano,  statì^gtà  toHi' dairiJ^ 
tare  (Tirab.  p.  a53),  né  in  i.  Francesca  ne  rèsUv 
copia.  Qoella  del  Boulanger  è*  nel  conrento  :  vedesi 
ch^  fu  lavorata  ì»  fretta' ,  e  sopra  eattiva  imprt-^ 
m  tura  :  quindi  non  è  né  molto-  esatta  né  conser- 
▼ata  a  bastanza.  È  nondimeno  pregevottasimar  peè 
la  storia  del  Coreggio  ,  e  de"*^  suoi  stili  ,•  e  par  die 
provi ,  che  se  V  aocDoa  era  di  legmr,;  ìat  piMani; 
era  amovibile  e*  fatta  in  tela. 
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uh  Riposo  della  Sacra  Famiglia  fuggente  io 
Egitto ,  aggiuntovi  un  s.  Francesca.  Invaghì 
di  questo  quadretto  Francesca  I,  duca  di  Mo- 
dena ;  e  9  tnandalovi  il*  Boulanger  con  pretesto 
di  farne  copia  ,  tirò  a  sé  -F originale ,  e  a  quei 
reMgiosi  fece  destramente  sostituire  in  sua  ve-» 
ce  k  copia  stessa  ;  danno ,  che  ripara  éi  poi 
con  alcune  terre  date  al  convento.  Si  ci^ede 
che  il  quadro  fosse  poi  mandato  aBa  famiglia 
Medicea  ^  e  che  questa  rendesse  agK  Estensi 
in  contraccambio  il  Sacrifizio  di'  'Abramo  di 
Andrea  del  Sarto.  Il  vero  si  è  che  nella  R. 
Galleria  di  Firenze  trovavasr  quel  Riposo  fin 
dal  passato  secolo  j  e  come  originale  vi  è  "lo- 
dato dal  Barri  nel  suo  piaggio  pittoresco  ;  ma 
in  progresso  di  tempo,  perchè  rticn  perfetto 
che  il  perfettissimo  del  Core^eio ,  fu  meno 
prezzato;  anzi^  mutato  nome,  additatasi  da  chi 
per  un  Baroccio,  da  chi  per  un  Vanni,  Il  sig. 
Armanno  9  nominato  poc*  anzi ,  il  quale  ricor- 
dayasi  deUa  copia  i^imasa  in  Goreggio  ,  sco 
perse  quest'  occulto  tesoro.  Si  disputò  da  pria-, 
ctpio  della  originalità ,  opponendosi  special- 
meute  che  1*  Allegri  lo  aveva  dipinto  in  tavola, 
ove  il  quadro  Mediceo  è  in  tela.  Cessò  tal 
dubbio  al  riscontro  fatto' con  la  copia  del  Bou- 
langer ,  eh'  è  pure  '  in  tessuto  s  e  certamente 
se  r  originale  fosse  stato  in  asse  non  avria  il 
copista  ingannati  que*  religiosi  ponendo  in 
quella  vece  una  pittura  in  tela.  Cresce  la  ve- 
nsimigjianza  ove  si  rifletta  ,  che  niuna  galle- 
rìa produsse  mai  simil  Riposo ,  onde  dispulare 
a  quella  di  'Firenze  il  possesso  dell'  originale  i 
cone  si  è  fatto  e  si  fa  tuttora  di  alcuni  qùa« 
dr  replicati  in  più  luoghi ,  Seoza^  che  assai  lo 
I^nzi  f  voi,  ly,  6 
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«cuoproDO  per  originale  i  traiti  del  peDoello  9 
gli  avanzi  di  una  vernice  propria  dell^ autore, 
e  i  tuoni  de*"  colori  confrontati  coi  quadri  di 
Parma:  onde  per  legittitno  lo  han  riconosciuto 
tnoltissimi  intelligenti  di  pitture»  fra*  quali  il 
sig.  Gavino  Hamilton ,  il  cui  voto  pesa  per 
molti*  Tutti  però  concordano  in  dire  cbe  que- 
sta è  opera  di  mezzo  fra  il  primo  stile  e  il 
secondo  ;  e  chi  la  confronta  con  quell*  altro 
Riposo ,  eh'  è  in  Parma  al  s.  Sepolcro  ,  e  vol- 
garmente 8*  intitola  la  Madonna  della  Scodella, 
vi  troverà  distanza  ,  èome  fra  il  dipingere  di 
Haflaello  a  Città  di  Castello,  e  il  suo  dipin- 
gere in  Roipa.  Tal  diOerenza  nel  bollor  aella 
controversia  notarono  alcuni  professori  molto 
autorevoli ,  i  quali  dissero  che  il  quadro  Me- 
diceo in  parte  conformavasi  allo  stil  del  Co- 
reggio  (  cioè  ali*  ottimo  ),  e  in  parte  no. 

Di  due  altri  quadri  fa  menzione  il  Cav.  Mengs, 
che  possono  entrare  ne)la  stessa  categoria;  Tu- 
lio è  il  Noli  me  tangere ,  che  da  casa  £rco- 
lani  passò  ali*  Escuriale^  Paltro  è  una  JY.  Si- 
gnora in  atto  di  adorare  il  divin  Infante, 
db*  è  nella  R.  Galleria  di  Firenze  ;  ambedue 
di  un  gusto ,  eh*  egli  non  trovò  ne*  più  su- 
blimi quadri  e  più  celebri  del  Coreggio.  A 
questi  si  può  aggiugnere  il  Marsia  de*  Marche 
£itta  in  Milano  ,  e  alquante  delle  altre  opere 
del  Coreggio  inserite  dal  Tiraboschi  nel  suo 
catalogo ,  eh*  è  il  più  copioso  di  tutti.  In  som- 
ma par  che  deggia  ammettersi  anco  in  questo 
pittore  una  via  di  mezzo  fra  quella  che  si  for- 
mò scolare ,.  e  quella  che  perÉzionò  già  mae- 
stro. Ho  per  vero  ciò  che  udii  un  temj>o4 
eveie  il  Coreggio  tentate  più   e   più  maniere 
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prima  di  fissarsi  in  qu€lla ,  che  lo  «Ustìoipuei 
fd  esser  questa  la  ragione  -del  parer  lui  ad 
alcuni  non  uno ,  ma  più  pittori.  A'vea  in  inent« 
UDa  idea  del  bello  ^  del  perfetto^  dedotta  ìb 
'  parte  da  altri  artefici  9  e  in  parte  creata  da  sé 
inedesimo^  idea  non  possibile  a  maturarsi  sen- 
za gran  tempo  e  fatica  i  ond^  era  costretto  a 
imitare  i  fisici  9  che  fan  cento  sperimenti  e 
tentano  cento  vie  prima  di  scoprire  un  \ero  « 
che  hanno  in  mente. 

In  uù  passaggio    ^to    gradatamente  9  e    in   ìhiovo  stè' 
tm  autore,  che  in   ogni    opera    andava    ayat»»  le  del  C9-. 
zando  sé  stesso  ,  non    è    facile    fissar    Pepoca  r^gS^o» 
del  nuoi^o  suo    stile,   Yid>    già    in    Roma    un 
quadretto    bellissimo ,  che    nell^  indietro    rap- 

f  resenta  la  Cattura  di  Cristo  alT  Orto ,  e  nd-*- 
innanzi  il  Giovane  ^  che  fugge  lasciato  il 
manto;  opera  il  cui  originale  é  in  Inghilterra, 
e  una  replica  in  Milano  presso  il  sig.  Conte 
di  KeweniUer  :  il  quadretto  di  Roma  avea  di 
antico  carattere  la  data  del  i5o5 ,  certamente 
falsa.  Data  pii!i  verisimile  si  leggeva  nello  Spo- 
salizio di  s.  Caterina  plesso  il  Conte  Brulla  gsk 
primo  ministro  del  Re  di  Polonia  \  quadro 
affatto  conforme  all^  altro  9  eh''  è  a  Capo  di 
JMlonte:  tal  data  segnava  Panno  1517.  È  cre- 
dibile che  in  quesv  anno  9  ch^  era  il  t23  del 
pittore  9  egli  padroneggiasse  quanto  basta  il 
suo  nuovo?  stile  ^  poiché  circa  il  i5t8  o  1619 
fece  in  Panna  quella  pittura  9  che  ancoi*  sus- 
siste nel  monislero  -di  s.  Paolo.  Questa,  dopo 
molle  dispute ,  è  stata  recentemente  ricono- 
sciuta per  una  delle  invenzioni  più  spiritose  9 
più  grandiose ,  pia  erudite ,  che  mai  uscissero 
da  quel  divino  pennello ,  e  iUu5trat«  con  la  sua 
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vera  epoca  io  un  beli*  opuscolo  dal  prelodato  P. 
Affò,  L*  opuscolo  interessa  molto  la  storia.  Ivi 
dichiarasi  come  ilCoreggio  potè  imitare  gli  aati* 
chi  con  gli  aiuti  anche  soli  che  aveva  in  Parma; 
e  come  possa  rispondersi  alla  grave  difficoltà  che 
insorge  dal  silenzio  di  Mengs ,  il  quale  vide  que- 
8t*  opera  ,  e  non  la  nofninò  fra  quelle  di  An- 
tonio. Si  scioglie  anco  quell*  altro  dubbio  ,  co- 
me in  un  monistero  religioso  potesse  dipin- 
gersi una  caccia  di  Diana  con  quei  tanti  Amo- 
rini 9  che  r  accompagnano  9  e  con  quelle  pro- 
fanità che  nella  camera  stessa  son  distribuite 
in  più  lunette  9  le  Grazie  y  le  Parche  ,  le  Ve- 
8tah  che  sacrificano  ,  Giunone  ignuda  sospesa 
giù  dal  cielo  nel  mode  che  Omero  la  descrive 
nel  quintodecimo  dell*  Iliade  9  altre  simili  cose 
meno  degne  di  un  chiostro.  Cessa  P  ammira- 
zione, ove  sappiasi,  che  quel  luogo  fu  quar« 
tiere  di  una  Badessa  in  una  età  ,  in  cui  vi- 
vevasi  a  s.  Paolo  senza  clausura ,  e  in  cui  ogni 
Badessa  creavasi  a  vita  ;  avea  giurisdizione  in 
terre  e  in  castelli  ^  e ,  senza  dipendenza  dal 
Vescovo ,  si  trattava  quasi  secoiarescamente  : 
abuso  in  que*  dibassai  esteso ,  come  osservò 
il  Muratori  (  Diss,  sopra  le  Antichità  Ital, , 
Tom.  Ili,  pag.  332  ).  L*  opera  fu  ordinata  da 
una  n.  Giovanna  di  Piacenza  ,  che  allora  reg- 
gea  il  monistero  ;  e  in  ciò  che  ha  di  erudito 
nella  pittura  e  ne*  motti ,  verisimilmente  fa 
diretto  il  pittore  da  Giorgio  Anselmi  celebre 
letterato ,  che  fra  quelle  religiose  ebbe  una  fi- 
glia. E  (questo  bastimi  avere  accennato  di  una 
dissertazione ,  eh*  è  delle  più  sode  e  ingegooM 
insieme  che  io  leggessi.  Le  pitture  saran  incìse 
dal  ftig*  Rosaspina  dopo  quella  di  5r  G«ovaaiiiy 
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c)ie  per  nobile  impresa  del  dotto  P.  Ab.  Mazza 
sta  intagliando  in  aumento  delle  belle  arti  e 
del  suo  nom€. 

i  Tale  impresa  eseguita  dal  Coreggìo  maravi*  Cupole  del 
gliosamente  in  s.  Paolo  gli  fece  merito  presso  Coreggia, 
i  PP.  Cassinensi ,  che  lo  elessero  al  gran  la> 
"vero  della  chiesa  di  s.  Giovanni,  che  fu  con- 
certato fin  dal  i52o  (a)  e  compiuto  nel  i524» 
come  consta  da*  libri.  Itì  ,  oltre  alquante  mi- 
nori opere ,  ornò  la  tribuna  5  che  poi  atter- 
gata per  allungare  il  coro ,  e  fattane  un*  altra , 
fu  ridipinta  dall*  Aretusi  ,  come  altrove  raccon- 
teremo. Demolita  la  tribuna ,  fu  salvata  (  e 
vedesi  oggidì  nella  R.  Biblioteca  )  la  Incoro- 
nazione di  N.  Signora ,  eh'  era  la-  principal 
cosa  di  quel  fresco  ;  e  varie  teste  di  Angioli, 
similmente  salvale  da  quel  guasto,  si  conser- 
vano nel  palazzo  Rondanini  in  Roma.  Di  man 
del  Coreggio  sono  al  presente  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  due  quadri ,  che  in  una  cappella 
si  stanno  a  fronte  T  uno  deir  altro  ;  un  De- 
posto di  Croce ,  e  il  Martirio  di  s.  Placido  , 
dipinti  in  t«]a  ^tta  a  opera  ^  come  alcuni  qua- 
dri del  Mantegna.  Fuor  di  un'altra  cappella 
v'  è  un  s.  Gio.  Evangelista ,  figura  del  più 
sublime  stile.  Vi  è  finalmente  la  gran  cupola, 
ove  figurò  V  Ascensione  di  Gesù  al  Padre  suo. 


.  (a)  n  Tirabosclii  non  trovò  opera  certa  di  An- 
tonio dal  17  al  20  di  questo  secolo  ;  e  con  ciò  die- 
de luogo  al  recente  aimotator  del  Vasari  dì  fissarlo 
per  tre  anni  in  Roma  in  qualità  di  aiuto  di  Raf- 
faello 5  morto  il  quale,  nel  1 620,  Antonio  tornasse 
in  Lombardia  .  Tal  sistema  è  atterrato  dalle  epo- 
che da  noi  addotte* 
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e  gli  Apostoli  in  atto  di  venerazione  e  <£  sii»* 
|kore  9  e  questa^  &e  riguardisi  la  misura  e  lo 
scortare  delle  figure ,  il  lor  audo,  i  lor  ve-» 
stili,  riosieme  di  tutto  un  fatto ^  fu  in  suo 
genere  un  miracol  d*  arte  senza  esempio  ;  nou 
essendo  allor  nato  nel  Vaticano  il  teiTibil  Giu- 
dizio di  Micbelangiolo  (a). 

Ella  però  ^  per  quanto  sia  maravìgliosa  ,  h» 
dovuto  cedere  il  primato  ali*  altra  »  che  il  solo 
Coreffgio  potea  farla  superiore ,  ed  è  quella 
del  duomo  di  Parma  con  l*Assunzione  cU  N. 
Signora ,  finita  nel  i55o.  È  notabilmente  più 
ampia  ^  e  nel  fondo  di  essa    son    repMcati    gU 


(a")  Notisi  che  il  Ratti,  persuaso  delia  gita  del 
Coreggio  a  Roma,  ha  preso  argomento  da  certe  fi- 
gure di  quel  Giudizio  imitate  dair  Allegri  prima 
ehe  Micnetangiolo  le  dipingesse.  Di  pari  peso  è 
la  coagettura  che  fonda  ra  certe  figure  di  RafTaello, 
che  riscontrò  nel  Goreggio  ,  quasi  questi  due  pit- 
tori non  avessero  consultata  una  natura  stessa.  Si- 
mil  cosa  scrisse  il  P.  della  Valle  da  noi  nominato 
nel  terzo  libro,  voi.  II,  p.  i  io.  Come  facilmente  tra- 
veggiamo,  quando,  avidi  di  fere  scoperte,  e  di  dar 
luce  agli  antichi  fatti ,  ci  dipartiamo  dalla  storia , 
e  seguiamo  una  congettura,  non  tanto  perchè  so- 
lida ,  quanto  perchè  nuova ,  e  perchè  nostra  !  Ma 
questo  vizio,  coroinciato  circa  alia  metà  del  secolo 
XVIil  a  venire  in  moda,  e  cresciuto  sempre  con 
grave  danno  delie  lettere  e  della  religione,  non  è 
possibile  che  sia  lungamente  applaudito  net  XIX. 
Anzi  esso ,  punto  dalP  amor  della  verità ,  che  mai 
non  si  estingue  del  tutto  ,  ritornerà  su  le  sue  ormo 
a  ricercarla;  e  una  delle  sue  cure  più  serie  sarà 
quella  di  ripurgare  la  storia  profana  e  sacra  dai 
sofismi  che  la  imbarazzano. 
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Xposfoti  9  com*  è  costume  ,  io  alto  pietóso  e 
ammirativo  \  diversi  però  al  lutto  da'  primi, 
Ifella  parte  superiore  ritrasse  un  immenso  po- 
polo m  Beati,  aggruppati  e  distinti  col  più  bel- 
rordine,  ed  una  gran  quantità  di  Angioli  mag- 
giori e  minori ,  tutt'  in  atto  di  agire  ;  altri 
sostenendo  e  aiutando  il  volo  della  Vergine  9 
altri  sonando  e  danzando ,  altri  ilarando  il 
trionfo  col  plauso  ,  col  canto  ,  con  tener  fiac- 
cole ,  ed  ardere  timiami.  È  in  que'  volti  una 
bellezza  ,  una  gioia  ,  una  festa,  e  da  per  tutto 
spandesi  una  luce  si  bella ,  che  quantunque  la 
pittura  sia  danneggiata  molto  ,  è  nondimeno 
un  potente  incanto  per  bear  P  anima  ;  tanto  le 
par  d'essere  in  Cielo.  Queste  grandi  opere  , 
come  si  dice  delle  stanze  di  RalTaello,  coope- 
rarono molto  a  fargli  aggrandir  la  maniera  ^  e 
gli  fecero  nella  difficile  professione  dì  frescante 
toccai'e  il  sommo  apice.  È  pregio  dell'opera 
cederle  dappresso  ,  e. notar  la  bravura  ,  e  la 
sicurezza  di  quel  pennello,  e  le  parti  che  in 
lontananza  appaìon  si  belle,  indicate  con  pochi 
segni ,  e  formato  quasi  per  gioco  quel  colo- 
rito ,  e  quell'armonia,  che  tanti  oggetti  riu- 
nisce in  uno.  Dopo  la  cupola  della  cattedrale 
Tisse  questo  artefice  quattro  anni^  né  in  que- 
sto mezzo  cominciò  mai  la  pittura  della  trj-^ 
bijbia,  della  quale  avea  preso  impegno,  e  parte 
del  prezzo;  che  fu  poi  restituito  alla  fabbrica 
del  duomo  da' suoi  eredi.  Congetturasi  che  i 
fabbricieri  lo  disgustassero;  giacché  il  Soìaro, 
invitata  a  dipingere -alla  Steccata,,  fa  delle  diffi*- 
coltà  ,  e  prende  certe  cautele  *,  non  volendo 
ilare  alla  discrezione  di  tanti  cervelli  ;  e  sor 
f€i6  (scrìva  all^amica)  qniclh  cfi4/u  detta  ut 
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Careggiò   nel  duomo*   Do^ett^  esflere    qnaldte 
aspra    parola   che    lo    avvilisse  9    e  lo  disvo- 
gliasse ;    forse    quella,    che  disapprovando  la 
picciolezza  deUe  figure  dicest   avergli  un  ope- 
raio gittata  in  faccia  :  ci  ai^eie  Jatto  un  guaZ" 
zetio  eli  rane  ;  motto  insulso  ^  e  da    consolar- 
sene facilmente;  l^ì  operaio  o&a  era  la   città 
/       di  Parma. 
Jiitratti        Mori  dunque  indi  a  quattro  anni   in    patria 
del  Coreg- senzsL  compier  l'opera,  e  senz'aver  di  sé  la- 
S^^'  sciato  ritratto  5  che   sia   fuor   di    controversia. 

L'  editor  del  Vasari  in  Roma  ne  dà  uno  d^uom 
vecchio  e  calvo  ^  che  non  conviene  a  chi  mori 
di  4o  anni.  È  tratto  da  una  raccolta  di  dise- 
gni del  P.  Resta  ;  eh'  egli  intitolò  Galleria 
Portatile  \  di  cui  il  cav.  Tiraboschi  e  il  P.  M. 
della  Valle  scrissero  come  di  cosa  smanita.  È 
però  nell'Ambrosiana  ;  e  fra  gli  altri  disegni 
ne  contiene  uno  ,  che  il  Resta  nelle  note  ivi 
aggiunte  chiama  la  Jamielia.  del  Coreggia  \  e 
dice  9  esservi  i  ritratti  di  lui  ,  della  moglie  e 
de*  fìgli  9  che  sono  ivi  una  femmina  e  tre  ma- 
schi ,  scalzi  e  vestiti  poveramente.  Sono  in 
quel  disegno  varie  note  di  falsità^  e  la  più 
chiara  è  la  qualità  della  famiglia  :  avendo 
avuto  Antonio  un  maschio  e  tre  femmine;  due 
delle  quali  morirono  ,  come  si  congettura  ,  in 
tenera  età.  Il  ritratto  «  eh"  è  in  Torino  nella 
Vigna  della  Regina  ,  intagliato  dall' abilissimo 
sig.  Valperga ,  ha  la  epigrafe  in  parte  occul- 
tata dalta  cornice ,  ma  da  me  letta  9  Anlonius 
Corrigius  ^  f.  (  cioè  yècj*  )  9  primo  indizio  per 
non  crederlo  ,  come  alcuni  pur  fecero,  volto 
del  Coreggio.  Un  secondo  indizio  si  trae  dalia 
waniera,   con    cui    è    scritta  la ,  epigrafe  9  ia 
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gnio<Ìi  lettere  ,  e  in  uno  spaeio  die  occupa 
tutta  la  lunghezza  della  tela  ;  maniera  che  nei 
ritratti  8Ì  tenne  spesso  per  indicare  il  soggetto 
dipinto,  non  già  per  indicarne  il  pittore.  Un 
ritratto,  che  oa  Genova  passò  in  Inghilterra 
con  uno  scritto  a  tergo ,  che  diceva  esser 
Quello  il  ritratto  di  M.  Antonio  da  Coreggio  , 
dipinto  da  Dosso  Dossi ,  può  vedersi  nelle 
Memorie  del  RattL  Non  ho  motivo  di  asserire 
che  la  iscrizione  sia  fatta  molti  anni  dopo, 
come  si  è  praticalo  altre  volte  ,  e  si  usa  tut- 
tora ,  imitando  a  maraviglia  i  caratteri  anti- 
dìi.  Dico  solo  che  M.  Antonio  da  Coreggio  è 
nome  anco  di  un  famoso  miniatore ,  ai  cui 
acri  vero  a  suo  luogo,  che  girò  per  TltaUa  a 
tempo  di  Dosso.  Del  ritratto  fatto  al  Coreggio 
dal  Gamhara  nel  duomo  di  Parma  non  dee 
parlarsi  che  come  di  una  novelletta  del  volgo. 
Concludo  pertanto  avere  apparenza  di  vero  ciò 
che  scrisse  il  Vasari,  che  questo  divino  arte- 
fice non  pensasse  a  trasmettere  a*  posteri  la 
sua  efTìgie  ,  non  avendo  di  sé  quella  opinione, 
che  potea  averne  ;  e  che  alle  tante  sue  doti 
accoppiasse  una  incomparabìl  modestia  da  ono- 
rare la  nostra  istoria.  Le  vite  de*  greci,  Zeusi, 
Parrasio  ,  Apelle  ,  descrìtte  dal  Dati ,  ci  dan 
quasi  più  esempi  di  fasto  che  di  pittura. 

Il  cav.  Mengs  analizzò  l' ultimo  e  più    per-      ^nalisi 
letto  stil  di  Corecgio,   come    ha    fatto    verso  ««**"<>  *«*• 
Tiziano  e  RaffaelTo  ,  e   in   questo    trìumviralo     * 
delia  pittura  gli  diede  il  secondo  posto   dopo 
RaUaello  ,  osservando  che   questi    aipinse  più 
squisitamente  di  lui  gli  effetti  degli  animi,  an- 
corché inferìormente  a  lui  dipingesse    gli    ef- 
fetti de*  corpi.  In  questa  parte  valse  il  Coreg  - 
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gio  oltre  ogni  credere;  j^unto  col  cdbrè,  e  pi&* 
col  chiaroscuro,  a  introdurre  nelle  sue  pittare. 
wx  bello  ideale  ,  che  sorpassa  il  bello  della 
natura  ;  e  al  prìnìo  apparire  incanta  anche  i> 
dotti ,  facendo  loro  dimenticare  quanto  di  raro 
ayean  veduto.  Soprattutto  il  S.  Girolamo»  che 
è  ora  nelTAccademia  di  Parma  ,  è  stato  ono» 
rato  di  tali  applausi.  L^Algarotti  in  vederlo  fu< 
per  preferirlo  a  ogni  altro  dipinto ,  come  dt. 
sé  racconta ,  e  per  dire  in  suo  cuore  al  Co- 
reggi o  :  Tu  solo  mi  piaci.  Lo  stesso  Annibai 
Cfiracci ,  veduto  questo  quadro  ,  ed  alquanti 
altri  della  medesima  mano,  nella  citata  lettera 
a  Lodovico  suo  fratello,  ^iura  che  non  gliba-^ 
rallerebbe  ccm  la  S.  Cecilia  di  Raffaello  ,  che 
ei'a  ed  è  tuttavia  in  Bologna.  E  veramente  la 
pittura»  ehe  per  Michelangiolo  era  salita  al 
sommo  del  grandioso,  per  Kaffaello  era  giunta 
al  più  alto  grado  della  espressione  e  della  gra-^ 
zia  naturale ,  e  per  Tiziano  possedeva  i  pti!k 
veri  tuoni  del  colorito,  ebbe  dal  Coreggio  un 
complesso  di  eccellenze ,  come  ne  parve  a 
Mengs,  che  la  perfezionò v  aggiungendo  al- 
grande  ed  al  vero  una  certa  eleganza,  e  9  co- 
me dicono,  gusto,  diretto  tutto  a  contentare  1* 
vista  e  Tanimo  dello  spettatore. 
p^ffgt^o  Nel. disegno  non  giunse  a  quella  profondità 
del  Coreg-  ^j  sapere,  ch'^è  nel  Buonarroti  ;  ma  fu  si  gran- 
^'^  de  ,  e  insieme  si  scelto  >  che  i  Caracci    stessi 

preser  norma  da  lui.  So  che  l'Algarotti  noi 
crede  sempre  esatto  nel  segnare  i  contomi  v 
ma  sa  altresì  che  il  Mengs  con  molto  calore 
lo  ha  difeso  da  quest^ accusa.  Non  comparisce 
in  tal  disegno  quella  varietà  di  linee,  che  in.* 
Rafiìietto  e  negU  amichi  ;   avendo  e^U  a  iutu> 
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potere  schivata  la  linea  retta  e  gli  angoli.»  e 
usato  un  continuo  ondeggiamento  di  linee  ^  or  * 
convesse  9  or  concave  :  nondimeno  vuoisi  che 
in  ciò  consista  in  gran  parte  la  sua  grazia  ^ 
talché  Mengs^  quas^  incerto  in  decidere ,  or  Id 
commenda  di  ciò  ,  ed  ora  lo  scusa.  Lodalo  so-* 
prammodo  nel  disegno  de^  panni,  alle  cui  masse 
pose  più  cura  che  alle  pieghe  particolari ,  e 
fu  il  primo  che  facess* entrar  nella  idea  della 
cof^posizìone  il  panneggiamento,  si  pel  contra-* 
sto ,  si  per  la  direzione  ;  aprendo  una  nuova 
via  a  farlo  spiccar  nelle  grandi  opere*  Soprat- 
tutto le  sue  teste  giovanili  e  puerili  son  com- 
mendatissime,  e  sorridono  con  una  naturalezza 
e  semplicità ,  che  innanwjra  e  sforza  a  rider 
con  loro  (a).  Ogni  sua  figura  ha  del  nuovo 
per  la  incredibile  varietà  degli  scorti  che  in- 
trodvice  ;  rara  é  quella  testa ,  che  non  sia  ve- 
duta o  dì  sopra  ,  o  di  sotto  ;  rara  quella  ma- 
no ,  quasi  dissi,  e  quel  corpo,  che  non  pie- 
fhi  con  una  grafia  che  par  senza  esempio, 
acendo  figure  di  sotto  in  su ,  impresa  che 
Raffaello  ha  schivata ,  vinse  alcune  difficoltà  , 
che  pur  rimanevano  dopo  il  Mantegna  ;  onde 
questa  parte  della  prospettiva  per  lui  solo 
giunse  alla  piena  età. 

Consente  a  quella  scelta  e  grazia  di  disegno    Colorito. 
anche  il  colorito,   del    quale    Giulio    Romano 
asseriva  essere  il  migliore  che  veduto  avesse  : 


^a)  È  espressione  di  Annibale.  Altrove  dicci  mi 
piace  questa  schiettezta,  questa  purità,  eh*  è  vera^ 
non  i^erisimile ì  è  naturale ^  non  artifiziata ,  né- 
rforzata* 
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né  sdegtiò  che  il  Duca  di  Mantova  9  volendo 
£ir  reffaio  di  quadri  a  Carlo  V»  preferisse  nella 
commissione  il  Coreggio  a  sé.  Pari  elogio  gìi 
Ùl  il  Lomazzo,  quando  ii  dichiara  infra  i  co- 
loritori piuttosto  singolare  che  raro.  Niun  pit- 
tore è  stato  si  licercato  nella  preparazione 
delle  tele ,  su  le  quali  coperte  di  poco  gesso 
dipingeva  senza  risparmio,  sia  nella  quaUtà 
del  colore  ,  come  dicemmo  ,  sia  nella  quanti- 
tà (a).  Neir  impasto  de*  colori  avvicinasi  a 
Giorgi one,  nel  tuono  a  Tiziano;  ma  netta  lor 
degradazione  per  giudizio  di  Mengs  é  ancora 
più  esperto.  Pos^  in  oltre  nel  suo  colorito  una 
lucentezza,  che  in  altri  facilmente  non  vedesi: 


(a)  Un  professore,  che  in  occasione  di  instau- 
rare qaalcbe  pittura  del  Coreggio,  analizzò  il  me- 
todo del  suo  colorito,  diceva  ch'egli  sopra  il  gesso 
dava  una  mano  di  olio  cotto,  e  dipingeavi  sopra 
cpn  fotie  impasto  di  colori,  mescokndovi  due 
terzi  di  olio  ed  uno  di  vernice;  che  i  colori 
dovean  essere  scelti  e  purgati  molto ,  specialmente 
da'*  sali ,  che  tanto  rodono  in  progresso  di  tempo 
e  danneggiano  le  pitture  ,  che  a  vie  più  purgarli 
dovea  conferir  il  predetto  uso  dell'  olio  cotto  as- 
sorbendone le  parti  saline:  credeva  in  oltre,  che 
il  Coreggio  riscaldasse  o  col  fuoco  o  al  sole  i  suoi 
quadri,  perchè  i  colori  si  '  mescessero  bene  insieiney 
e  si  spandessero  con  certa  equabilità  ,  che  gU  £a 
parer  fusi  piuttosto  che  posati.  Della  lucentezza 
)oi,  che  tuttavia  non  riflelte  oggetti  ,  e  della  so- 
idit^  della  superGcie  pari  alle  greche  tavole  (vedi 
voi.  I ,  pag.  43  )  ì  cercava  la  ragione  in  qualche 
forte  vernice  ignota  a'  Fiamminghi  stessi,  che  Teb- 
bon  lucida  e  gaia,  ma  non  robusta  ugualmente. 


\l 
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par  di  mirare  gli  oggetti  dentro  uno  specchio; 
quando  a  sera,  per  la  debolezza  della  luce,  le 
jjtre  pitture  penion  vigore,  le  sue  in  certo 
modo  r  acquistano  9  e  sembrano  quasi  fosfori 
vincere  il  bruno  dell^  aria.  Della  vernice  ,  che 
in  Apelle  celebra  Plinio ,  o  non  abbiamo  idea 
nella  pittura  risorta  ,  o ,  se  ne  abbiamo  qual- 
che iaea,  la  dobbiamo  al  Coreggio.  Vi  è  stato 
chi  ha  desiderato  talora  nelle  sue  carnagioni 
più  delicatezza  ;  comechè  ognuno  deggia  con- 
fessare eh*  egli  secondo  Tetà  e  i  soggetti  le 
-variò  a  maraviglia,  e  vi  seppe  mettere  un  non 
so  che  di  morbido  9  di  succoso,  di  vitale,  che 
sembran  vere. 

Ma  il  suo  forte  ,  il  suo  .  magistero  ,  il  suo  *'"''*•  * 
regno  sopra  i  pittori  a  noi  cogniti  è  nella  in*  ^^*^^^ 
teuigenza  del  lume  e  dell*  ombra.  Come  la  na- 
tura non  presenta  gli  oggetti  con  la  medesima 
fòrza  di  luce,  ma  la  vana  secondo  le  super» 
ficie  9  le  opposizioni ,  e  le  distanze  ;  cosi  egli 
fece  con  una  gradazione,  che  insensibilmente 
cresce  e  diminuisce  ;  cosa  si  necessaria  per  la 
prospettiva  aerea ,  in  cui  tanto  ammirasi ,  e 
si  bella  per  l'armonia.  Lo  stesso  a  proporzio- 
ne operò  nelle  ombre ,  e  seppe  cosi  finamente 
rappresentare  in  ognuna  il  riflesso  del  Colone 
vicino,  che  in  tanto  uso  di  scurì  nulla  vi  ha 
di  monotono  ;  tutto  è  vario.  Spicca  onesta  sua 
eminenza  singolarmente  nella  Notte  aella  Gal- 
leria di  Dresda  (a)  ,  e  nella  Maddalena  ,  che 
ivi    pur    vedesi    giacente   dentro   uno   speco  | 


(«>  Altri  pili  giuatamente  la  chiamano  principio 
ài  giorno. 
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picciol  quadretto ,  tna  valutato  seBa  cònpeim 
lino  a  \6ns6lte  mila  scudi.  Col  suo  chiaro* 
scuro  Don  solo  diede  alle  figure  una  rotondità 
e  uua  morbidezza  incomparabile ,  ma  in  tutta 
la  composizione  mise  un  gusto  non  noto  ptik 
ma  di  lui^  disponendo  le  masse  de**  chiarì  e 
degli  scurì  con  un**  arte  tutta  naturale  nel  suo 
fondo^  ma  nella  scelta  e  neli^  difetto  tutta  ideale» 
Giunse  a  tanta  perfezione  per  la  via  stessa  che 
avea  battuta  Michelangiolo,  cioè  col  far  mo* 
delli  in  creta  e  iu  cera;  e  alcuni  loro  residui 
^i  dicon  trovati  nell%  cupola  di  Panna  sonpo^ 
chi  annL  È  incerta  voce ,  che  operando  ia 
quella  città  si  valesse  anche  del  Begarelli,  pla- 
stico Tinomatissimo,  e  che  a  sue  spese  lo  con- 
ducesse. , 
Itiifenzio'  Le  alti^  parti  della  pittura  si  lodano  in  lui 
ne^ pompo-  tutte^  ma  non- del  pari.  Inventò  bene;  se  non 
sizioncy  che  contravvenne  alla  unità  qualche  volta, 
e5/>rc«io/ie.j.^ppresenlando  una  stessa  istoria  in  più  parti. 
Cosi  nella  favola  di  Marsia,  ck'*è  in  palazzo 
Litta  a  Milano  ,  in  separati  gruppi  son  figo- 
rati  il  contrasto  di  lui  con  Apollo,  Minerva 
che  lo  consegna  al  sup^licio,  e  il  supplicio 
stesso.  La  stessa  ripetizione  parmi  vedere  ndla 
favola  di  Leda  ,  fatta  per.  Carlo  V,  ov'  è  rape 
presei)tato  due  volte  il  cigno  9  che  a  poco  a 
poco  si  va  domesticando  con  lei ,  e  nel  Icno 
gruppo  la  possiede.  Nel  resto  le  sue  invenzioni 
sono  per  lo  più  come  le  poesie  di  Anacreontef 
t  ove  gli  Amorini ,  e  tìe'  temi  sacri   gli    Angio« 

letti,  agiscon  cose  graziosissime:  cosi  nel  qua- 
dro di  S.  Giorgio  essi  scherzano  intomo 
air  elmo  e  alla  spada  del  Santo  ;  e  nel  S.  Gi- 
rolamo un  Angiolo  addita  al  Signore   il   libr% 
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éà  ^foèl  gftin  Dottore  di  S.  Chiesa,  e  un  iil- 
iro  si  appressa  ^le  nariri  lo  scoperchiato  -vaso 
eli  UDgueoto  della  Maddalena.  Quanto  valesse 
in  comporre,  lo  mostra  la  Cupola  già  più  volte 
lodata,  ove  par  che  T  architettura  »ia  fatta  per 
la  composizione,  e  non  questa  per  quella*  Ajnò 
le  opposizioni  e  nelle  figure,  e  nelle  lor  partii 
^ou  però  le  allettò  mai ,  o  le  portò,  a  quel 
segno  9  che  poi  si  è  veduto  con  danno  del  de- 
coro e  del  vero.  L'' espressione  fu  da  lui  pos- 
seduta forse  seoza  esempio  ne^  soggetti  amo- 
rosi^ come  in  quella  Maddalena  poc  anzi  detta» 
^c  atteggiata  a  haciare  il  piede  al  S.  Bam^ 
bino,  ha  un  sembiante  e  tuia  mossa,  che  ve- 
i^mente  contiene  le  bellezze  sparse  qua  e  là 
dagli  ai^tefìei  nelle  opere  loro ,  come  lunga- 
inente  pondera  Mengs  ,  e  merita  che  di  lei  si 
dica  Qmnilms  una  omnes  surripuit  venere^ 
4  Catui*  )  Anche  il  dolore  fu  da  lui  espresso  a 
maraTiglia ,  e  variato  secondo  i  soggetti  nel 
Cristo  Molto  di  Parma  «  tenerissinio  è  nella 
Maddafóna,  profondo  è  in  IX.  Signora,  mediò 
liell^ altra  donna.  Che  se  nel  fiero  non  si  tror 
T9no  in  lui  molti  esempi,  non  jè  che  anch^ 
in  questo  non  potesse  a  bastanza  :  nel  Marti- 
rio di  S.  Placido  vi  é  un  manigoldo  si  beo 
dipinto^  che  Ì)omeiaichino  lo  imitò  aperta- 
mente nel  quadro  della  sua"*  celebre  8.  Agnese. 

Finalmente  il  costume  nelle  istorie  sacre  non     Costume 
lancia  che  desiderare  :  nelle  fovole   potea    mi-  ed  crudi'. 
gliorarlo  ,  attenendosi  esattamente ,  come  Raf-  »io/ie. 
ikello  e  i  moderni,  alla  pratica  degli    antichi. 
JVella  Leda  é  espressa  Giunone   in    sembianza 
di  una  donna  atlenvpata;  che  piena  di,  gelosia 
e  di  disdegno  i^uata  il  furtivo   amore  di  Gio^ 
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ve:  élla  nuUa  ha  dell'*  amico  ó  nel  volto,  o 
ne*  simboli  ^  e  perciò  nelle  interpretazioni  si  è 
considerata  come  fi^ra  oziosa.  Netta  favola  di 
M arsia  ,  né  questi  ha  punto  del  Fauno  »  né 
Minerva  ha  egida  ,  o  altro  de*  soliti  suoi  at- 
tributi ,  né  Apollo  è  in  quell*  aspetta  e  di 
quella  membratura  in  che  o§^  si  rappresenta^ 
e  in  luogo  della  lira  suona  un  violino.  Di  qua 
può  dedursi  nuovo  argomento  che  U  Coreggio 
non  fosse  in  Roma  ,  ove  anco  i  mediocri  pit* 
tori,  istruiti  dall* antico  che  vi  abbonda,  ap- 
prendono a  schivar  tali  ecceeioni.  Elle  però 
Bon  ben  pieciole;  e  quasi  dissi  favorevoli  al 
nome  del  Coreggio ,  s*  die  ci  scuoprono  sem- 
pre meglio ,  cfi^  la  gloria  d^  sovrano  suo 
stile  non  dee  dividerla  con  molti  maestri,  né 
con  molti  ahiti.  Riguardato  con  quest* occhio, 
egli  appare  non  so  qual  cosa  di  sovrumano;  a 
scompariscono  presso  lui  ,  come  scriveva  An- 
nibale ,  il  Pannigianino  e  altrettali-  geni  della 
pittura  (a).  Le  opere  di  questo  gt'and^uomo 
m  Italia  divengono  sempre  più  rare  per  le 
ricerche  e  pe^gmn  prezzi  che  ne  olirono  cU 
«^tramontani.  In  lor  vece  restano  fra  noi  moUe 


(a)  Io  sempre  cUco^  che  il  Parmig^amno  non 
abbia  ckejar  col  Coréggia^  perchè  quelli dtl  Co* 
reggi o  sono  stati  suoi  pensieri,  suoi  concetti ^  eh* 
si  t^ede  si  è  cattato  lui  di  sua  lesta  e  inventato  da 
se ,  assicurandosi  solo  calV  originale.  Gli  altri  sono 
tutti  appoggiati  a  qualche  Cosa  non  sua'^  ehi  al 
modello f  chi  alle  statue,  chi  alle  cortei  tutte  le 
opere  degli  altri  sono  rappreserHate  come  posson 
essere  ;  queste  come  t^et*amente  sono.  Nella  aetoodm, 
lettera  a  Lodcmco  prcaso  il  Malvasia,  T.  I,  p.  367« 
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dopi^  antiche»  «pecialmeate  de*  quadri  nìc-? 
€Ìoìx'^  quali  SODO  lo  Sposalizio  di  8.  Caleriiuif 
la  Madualena  giacente  »  la  Fuga  del  Giovaue, 
quadretti  già  noiniuati;  e  sì  vuole  aggiungere 
a  questi  TOrazione  di  Cristo  uell^Orto  ch^è 
neir  Escuriale ,  e  quelPaltro  di  Dresda  che  di« 
cesi  la  Zioglierina.  Fra  le  copie  antiche  soo 
pregiatissime  quelle  che  fece  lo  Schidone»  Le- 
lio da  Novcllara,  Girolamo  da  Carpi,  e  i  Ca- 
raccio che,  lungamente  esercitali  nel  copiare  il 
Coreggio,  si  avvicinarono  molto  agli  ori&inali  ^ 
sempre  però  nel  disegno  più  che  ueU  arte  r 
finezza  del  colorke* 

Ho  descritto  finora  lo  stile  di  Antonio  AI-  Scuola 
legri ,  e  tutto  insieme  quello  della  sua  scuola  5  pfvmense^ 
non  perchè  alcuno  lo  pareggiasse,  o  ancora 
gli  si  avvicinasse ,  ma  perchè  tutti  tennero 
presso  a  poco  le  stesse  massi  n>e,  quantunque 
alcuni  le  temperassero  con  altri  stili.  Il  carat- 
tere dominante  della  scuola  parmigiana  ,  che 
per  eccellenza  dicesi  anco  la  lombarda  9  è  lo 
scorto»  come  della  fiorentina  la  espressione  dei 
nervi  e  de*  muscoli^  né  serve  aggiungere,  che 
ancor  qui  si  è  da  alcuni  caricalo  e  arfettato 
lo  scorto 9  come  ivi  il  nudo:  l'imitar  bene  è 
difScile  in  ogni  luogo.  Entra  pur  nel  carattere 
della^  scuola  lo  studio  del  chiaroscuro  ,  e  dei 
panni  ,  più  che  quello  del  corpo  umano ,  nel 
quale  pochi,  si .  contano  veramente  valenti.  I 
lor  contomi  son  larghi,  i  volti  non  tanto  ideali, 
quanto  scelti  fra  mezzo  alla  nazione  ,  che  gli 
produce  ben  rilondati  e  ben  coloriti,  e  spes^^ 
di  quelle  fattezze  e  di  quella  giocondità ,  clte 
si  stima  originale  nel  Coreggio  :  'cosi  notava 
un  professore  slato  gran  teuip»  in  Parma.  Quivi 

I*an:ti^  voi,.  Jf^*  7 
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é  d*  creder  cbe  Antonio  istruisse  alquanti  più 
(giovani  di  auei  cite  ci  racconta  il  Vasari;  alle 
€ui  Dotizie  nan  supplito  vari  scrittori  di  que- 
sto secolo,  non  pei'ò  in  guisa  che  di  alquanti 
suoi  creduti  discepoli  non  si  disputi  ancora. 
Io  forò  verso  questo  maestro  ciò  cho  altri  verso 
Raffaello,  che  alla  sua  scuola  hanno  aggregati 
gli  aiuti  e  gli  altri ,  che  quautuhque  educati 
m  diversa  scuola^  pur,  con  lui  vivendo,  si  gio- 
varono de'  suoi  lumi  e  de'  suoi  esempi. 
PoMPomo  Comincio  dal  suo  slesso  figliuolo  Pomponio 
Allegai.  Allegri.  Costui  appena  potè,  aver  dal-  padre  i 
primi  rudimenti ,  rimacene  orfana  in  età  di 
anni  dodici.  L'avolo  ne  pi^se  cura;  che  morto 
indi  a  cinque  anni  lo  lasciò  ragionevolmente 
fornito  e  di  beni  di  fortuna  ,  e  di  al^lità  pit- 
toresca. Non  si  sa  chi  continuasse  ad  eserci- 
tarlo; se  il  Rondani^  fido  scolare  di  Antonio, 
o  se  ahri  di  quella  scuola:  è  però  certo  che 
egli  fu  d^  ingegno  sufBcieute  ;  e  che  aiutato 
dagli  studi  del  padre  si  fece  Booie  in  Parma, 
e  quivi  anche  si  stabili.  Ne  rimane  in  «un  ca- 
tino della  cattedrale  una:  storia  degl'Israeliti 
che  aspettan  Mosè,  a  cui  Dio  consegna  le  Ta- 
vole della  Legge.  L'opera,  se  iion  molto  felioe 
Jliel  tutto,  mc^to  è  lodevole  in  vane  parti  :  vi 
si  veggono  alcune  teste  assai  belle,  alcune 
mosse  assai  spiritose ,  e  soprattutto  tuoni  di 
colori  veri  e  vivaci.  Si  è  detto  che  Pomponio 
abbandonasse  presto  i  pennelli,  e  che,  venduti 
i  beni  che  avea  in  Coreggio  ,  ancor  giovane 
si  morisse  in  molto  povero  stato .  Tali  voci , 
disseminate  da  incerti  autori,  ha  smentite  con 
autentici  documenti  il  eh.  P.  Allò,  recando  in 
«mezzo  commissioni* decorante  di  pitture  e  .di 
stime^^ddosiate  a  Pomponio  in  Parma  adcora 
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dal  pubblico  9  che  in  un  suo  decreto,  'vÌTendp 
tuttavia  i  inigliori  allievi  della  scuola,  lo  no- 
niina  ottimo  piUore^ 

A|;giungo   a   Pomponio    altri    dello    stato   e      Faiifci- 
della  città  di  Modena.  Un  di  questi  fu  di  Sas-scoGAPPEt- 
fiiiolo ,    per   nome    Francesco     Cappelli  9    che  *'*•      ^ 
i]uantunque  stabilito  di  poi  in  Bologna,  non  vi  ha 
lasciata  in  pubblico  opera  che  si  conosca.  Forse 
dipinse  ivi  per  privati,  o  anche  per  principi-, 
xiome  vuole  il  Vedriani^  ancorché  erri  quando 
^i  mette  a  nominarli.  Ben    si    addita    in    Sa»- 
suolo    a    S.    Sebastiano    una   sua    tavola ,  ove 
«spresse   Nostra    Signora    con    vari    SS.  e  fra 
essi  il  Titolare.  È  questa  fra  tutte    la    più  il- 
iumitiata  e  la  più  lodata   figura,    fino    a    cre^ 
dersi    che  vi  sia  la  man    del    maestro;  tal    è 
rimpasto  9  €  tanto  il  rilievo.   L'altro    è    Gio,    Gio.  Già- 
Ciiai-ola  ,  da  Reggio  ,  le  cui    pitture  a  fresco  ^  ROla. 
|>erile  gih  quelle  che  fece  in  Parma ,  veggonsi 
*  Reggio  9  nel  palazzo  Donelli  e  altrove.   Non 
andò  esente  dal  vizio  9  ovvio   ne'  frescanti,   di 
ti'asouvare  alcune  volte  i  contomi;  ma  fu  spi- 
ritoso 9  dilicato  9  e   stimato   molto    ancora    vi- 
vente. Quantunque  gli  epitaffi  non  «ieno  i  te* 
slimoni  '  più  veridici    del    valore    de'  defunti , 
^ovami  ricordare    quel    del    Giarda,    di    cui 
discredendosi  anco  le  nove   parti  9    la    decima 
gli  fa  m oh' onore;  Io,  GeroUi,  qui  adeo  excel-- 
ieiUem  pingendi  artcm  edoctiis  fuerat ,  ut  al- 
ter jépeUes  vocaretur.  Vuoisi  annettere  a  que- 
sti un  concittadino  del  Coreggi©  9  nomato  An-    ArroKio 
tonio    Bernìeri  9  di  stirpe    nobile ,    che  in  età  BERfciaRi. 
d'anni   18  9  rimaso  orfano  del  maestro  ,    n'  e- 
reditò  in  certo  modo    il    nome ,    solito    chia- 
■uirsi  Antonio  da  Careggio^  ond'  è  nato  qual- 
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th'etpàYOCO  nella  storia.  È  noverato  fraT  mi-» 
niatori  eccellealì  dal  Landi,  e  da  Pietro  Are- 
tino ;  e  ne  scrive  anche  D.  Veronica  GttmlMrav 
mstrchesana  di  Còreggia.r  Non  è  conosckitti  di 
lui  alcuna  pittura  a  olio  ;  ma  non  m^  impe- 
gnerei a  negargli  tale,abiKtà^  che  molto  è 
comime  Tra"^  miniatori^  e  a  lui  certamente  pri* 
ma  che  ad  Antonio  Allégri  ascriverei  il  ritrat- 
to torinese ,  di  cui  scrissi  in  questo  voi.  IV, 
a  p.  "^8.  Visse  gran  tempo  in  Venezia  ;  co* 
no&be  Roma  ^  mori  in  patria.  Per  ultimo  ac»- 
,  crescerò  il  numero  di  questi  discepoli  con  urv 
nome  ignoto,  per  quanto  parmì^  alra  storia  ;  ne 
«  me  noto  se  non  ner  un  bel  disegno,  che  ne 
osservai  nella  ra«x;olla  del  eh.  P.  Fontana  Bar- 
nabita, lodata  da-  me  nel  primo  voi. ,  a  p.  661 
ARTono  È    questi    un    Antonio    Bruno ,   modenese  ;  e 

Bkoio.       comparisce  buon  emulatore  del  Coreggio  nella 
grazia ,  negli   scorti,    nella   verità,   ne*  larghi 
lumi,  benché  sia  molto  men  corretto.^ 
DAifRLLO      Anche  fra  gli  scolari    di    Parma,    ve   ne  ha 

DB  Fo»r  alcuni  rimasi  con  poco  nomcr  Daniello  de  Por, 
è  nominato  dal  Vasari  nella  vita  di  Tadde<» 
Zuccaro ,  a  cui  dice  aver  giovato  Daniello  pie 
con  gr  insegnamenti  che  con  gli  esempi.  Noo 
altro  di  lui  ranmienta  che  un  fresco  a  Vito 
presso  a  Sora,  ove  condusse  lo  Zuccaro  per 
suo  aiuto  i  né  par  che  diagU  altra  lode  ,  ch^ 
di  avere  appresa  dal  Coreggio  e  dal  Parmi- 
gianino  sufncienfe  morbi(»3zza  in  dipin^re. 
Costui  dove»  essere  stato  piuttosto  manovalt 
che  aiuto  del  Coreggio;  e  sospetto,  che  da 
lui  al  Vasari  venissero  alquante  notizie  di  que- 
sto artefice ,  specialmente  quelle  de*  risparmi  , 
che .  r  istorico  certamente  non  avea  ragione  ài 
discredere  o  almeno  di  fingere.  Miglior   ioq- 
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l&  di  quella  scuola  credo  fosse  mi  M.  To--  Mamiko 
litUi,  nonaiDalo  dal  Eesta  nel  MS.  milanese ,  Tobbllu 
asserendo  elisegli  insieme  col  Rondani  fece  il 
Ée|;io  idi  -chiaroscuro,  ch*è  a  S.  Gio,  di  Parma^ 
ibrse  come  aiuti,  e  certamente  su  i  disegni 
éei  Coreggio,  a  cui  ancke  quest^  opera  fu  pa« 
gata.  Il  Ratti  aggiunse  aver  dipinto  con  molta 
siaestrta  il  primo  chiostro  di  quel  felice  mo- 
mstero. 

Quegli  che  sleguono  ,  han  tutti  oggidì,  qual 
più  qu.al  meno  ,  celebritii  in  Italia  eli  yalen- 
tuomini  ;  ma  noix  di  tutti  consta  che  fossero 
dal  Coreggio  istruiti  ^  né  tutti  lo  sieguono  al 
modo  stesso.  Alcuni  fan  come  i  timidi  nota- 
tori ,  che  non  osano  di  slontanarsi  troppo  dal 
lor  naaestro  ;  iilcuni  firn  come  quegli  altri,  che 
temono  di  avvicinarglisi  molto ,  quasi  per  fer 
conoscere  che  son  già  esperti  nel  nuoto.  Il 
Rondani  è  della  prima  schiera.  Insieme  <jol  Fbakcmco 
Coreggio  lavorò  a  S.  Giovanni^  e  a  lui  prin- "*'*^"'^  ^^^ 
cipalmente  si  attribuisce  un  grottesco  entro  il®^^** 
monistero  creduto  della  scuoia  di  Antonio  ; 
ancorché  vi  si  notino  alcuni  putti  che  paiono 
di  man  del  maestro.  Ma  il  Rondani  era  uso.  a 
contraffarla  assai  bene  nelle  particolari  figure. 
Fuor  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  di- 
pinse una  Nostra  Donna  <,  che  si  ascriverebbe 
ai  Coreggio,  se  la  storia  non  lo  vietasse.  E 
quella  sua  tavola,  agli  Eremitani  co*  SS.  Ago- 
stino e  Geronimo,  è  pure  cosi  coreggesca,che 
contasi  fra^  migliori  quadri  di  Parma.  Non  è 
però  giunto  alla  grandiosità  del  caposcuola  ; 
anzi  é  accusato  di  troppo  studioso  e  minuto 
Itegli  accessori  ;  cosa  che  può  vedersi  nói  suo 
imco ,  in  una  cappella  di  duomo  f  e  comu- 
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nemente  nelle  sue  opere.  È  raro  neHe  qam*' 
drerie.  \  3SSo  i  march.  Scarani  a  Bologna  vidi 
.  una  sua  (adonna  col  S.  Bambino,  che  aveva 
in  mano  una  rondine,  allusiva  al  nome  del 
pittore  ;  e  in  casa  de^  sìs»8»'  Bettinelli  a  Man- 
tova un  ritratto  d^uomo  vestito  e  animato  alla 
giorffiooesca. 
M1CHB1.ÀR-  j^  Micbelangiolo-  Aosebni  parlai  già  di  \cAo 
cioLO  Ak-  nella  scuola  di  Siena  ^  lo  fo  ora  più  di  pro- 
posito su  le  notizie  pubblicate,  o  lette  dopo 
quel  tempo.  È  eertissimo  ,  secondo  i  nuovr 
documenti ,  cb'  egli  era  di  padre  ,  avo ,  e  bis- 
savo parmigiani  :  ma  è  detto  da  Lucca ,  per- 
cbè  ivi  nacc^i^e,  secondo  il  Ratti,  nel  1091; 
ed  è  altresì  detto  da  Siena ,  come  ora  vo 
congetturando,'  percbò  ivi  dimorò  giovanetto  , 
e  vi  fece  i  suoi  studi.  Il  Resta  ,  nel  MS.  al- 
legato altre  volte ,  vuol  cbe  imparasse  dal  So- 
doma i  FAzzolini  dal  Riccio  ,  genero  del  So- 
doma; Puno  e  r  altro  dimorati  buon  tempo 
in  Lucca.  Ivi  potè  prender  da  essi  i  primi  ru- 
dimenti ,  e  qumdi  avanzarsi  in  Siena  ,  ov"*  ò 
di  sua  mano  la  tavola  di  Fontegiusta  ,  di  ubo 
stile  die  nulla  ha  del  lombardo.  Venne  jpoi 
già  pittore  in  Parma;  superiore  in  età  al  Co- 
reggio ,  e  solo  abile  a  migliorare  lo  stile  eoi 
SUOI  consigli  ed  esempi ,  come  il  Garofolo  e 
tanti  altri  fecero  trattando  con  Ra(£iello.  Op 
udranno  iS^ift,  essendosi  impegnato  il  Gore^* 
gio  a  dipingere  la  Cupola  deba  eattedi^e  e  la 
gran  tribuna,  per  le  contigue  cappelle  fu  se^ta 
rAnselmi  insieme  col  Rondani  e  col  Parnii- 
gtanino*  Il  lavoro  non  fu  eseguilo  %  ma  la  scelfa 
dà  a  divedere  ch^efl^li  era  tenuto  già  abile  ad 
aecoropagaavo  lo  stile  del   Goreggio^  e  k 
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opere  -fan  conoscere  che  ne  divenne  passionato 
seguace.  È  largo  ne*  contorni,  studi^ùssiiuo 
nelle  teste  9  lieto  nelle  tinte  ^  amico  special-) 
mente  del  rosso,  che  varia  e  in  certo  modo 
suddivide  in  più  colori  in  un  quadro  slesso* 
n  minor  suo  merito  è  forse  nella  composizio- 
ne, ove  talora  pecca  di  aOToIlamento.  Dipinse, 
a  Parma  in  più  chiese.  La. più  graziosa.  pÌ4-> 
tura,  e  più  vicina  al  suo  grand*  esemplare,  è  a 
S.  Stefano,  e  rappresenta  a  pie  di  Nostra  Si- 
gnora S.  Giambatista  col  Titolare  deUa  cliiesa.. 
Ma  la  sua  produzione  più  vasta  è  alla  Stec- 
cata ,  ove,  secondo  il  Vasari ,  esegui  i  cartoni 
di  Giulio  Romano.  Tal  cosa  è  smentita  dal 
contratto  che  assegna  airAnselmi  una  camera- 
ave  fare  i  cattoui^  né  Giulio  mandò  a  Panna 
se  non  lo  schizzo  di  quell'  opera.  Nelle  qua-* 
orerìe  è  nome  raro  e  prezioso  ;  quantunque? 
vivesse ,  a  dire  il  men  che  si  possa  ,  fino  al 
i554  9  in  cui  fece  un  codicillo  al  suo  testa- 
mento. 

Bernardino  Gatti,  di  cui  nella  scuola  ere-  Bmkaiidi- 
monese  tornerò  a  scrivere  ,  dalla  professione  ^^  ^^^' 
del  "padre  denominato  il  Soiaro ,  ha  lasciati» 
molti  monumenti  delibarle  sua,  e  in  più  paesi. 
Parma  ,  Piacenza ,  Cremona  ne  sono  ricchis- 
sime. È  de'  più  certi  discepoli  del  Goreggio  , 
e  de*  più  attaccati  alle  sue  massime  •  special- 
mente ne'  soggetti  che  avea  trattati  il  maestro. 
La  sua  Pietà  alea  Maddalena  di  Parma ,  il  suO' 
Riposo  in  Egitto  a  S.  Sigismondo  di  Cremona^ 
il  suo  Presepio  a  S.  Pietro  della  cktà  stessa^ 
fan  vedere  come  si  possano  imitare  le  opere 
del  Coreggio  senza  esserne  copialore .  Ninno 
lo  ha  «mi)lato  meglio  nella  ddioaftes^a  de'  yoUi» 
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Le  sue  Vérgini  e  i  suoi  fanciolli  spifuno  lo- 
OeceDKa,  behà,  leggiadria.  Anoa  i  foodr  lucidi 
e  biancastri ,  e  in  lutto  il  colorito  mette  una 
«oavifià,  che  può  dirsi  una  caratteristica.  Né 
manca  intanto  di  dar  gran  rilievo  alle  figure, 
cbe  ad  esempio  del  caposcuola  par  che  non 
abbandoni  mai  se  non  le  vede  compiute  da 
ogni  lalo  e  perfette.  Ebbe  singoiar  talento  per 
copiare ,  ed  anco  per  coniraflare  i  pittori , 
presso  t  quali  dorea  operare.  Succedette  al 
Pordenone  m  Piacenza,  dipingendo  la  tribuna 
a  S.  M.  di  Campagna;  ivi,  dice  il  Vasari,  tutto 
parve  opera  dena  stessa  mano.  Non  è  da  omet- 
te  re  in  questa  chiesa  il  suo  S.  Giorgio,  rim- 
petto  al  8.  Agostino  del  Pordenone,  figura  di 
gran  rilievo  e  di  gran  mossa  ,  che  fece  sul 
disegno  di  Giulio  Romano  ;  credesi  per  sod* 
disfare  a  chi  la  commise.  Nel  resto  quanto 
egli  valesse  per  sé  medesimo  si  vede  a  Parma, 
in  più  chiese ,  e  particolarmente  nella  Cupola 
della  Steccala.  È  opera  insigne  in  ogni  sua 
parte;  e  nella  principal  figura ,  ch'eia  Ver- 
gine, maravigliosa  e  sorprendente.  Merita  pure 
che  si  ricordi  un  suo  quadro  della  Mohipli- 
oazione  de"  Pani,  che,  segnato  del  suo  nome  e 
dell'  anno  1 55a  ,  fece  in  Cremona  nel  refet- 
torio de'  PP.  LateranensL  Può  dirsi  una  deUe 
più  copiose  pitture  che  veggansi  ne'  refettori 
religiosi,  piena  di  figure  maggiori  del  vero; 
varia  di  volti ,  di  vestiti  ^  di  movenze  '  quanto 
altra  mai  ;  condita  di  bizzarrie  pitlorescoe  9  e 
condotta  in  tutta  la  grand' estensione  con  un 
sapore  di  tinte,  e  con  un  accordo,  che  me- 
rita gli  si  perdoni  qnalch'  errore  di  ]^roÉ|>et~ 
iiva  aerea,  <^  pur  gli  è  scoem).  I  pnraU  m 
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Italia  ha»  poco  dì  ^questo  autore,  essesdo  sii  «e 
molte  sue  pitture  trasferìle  oltramoQti,  e  s^^ 
chìmenXe  nella  Spagna. 

'  Giorgio  Gandini  (  clie  dalla  fàihi^ìa  nia^  Giorgio 
tema  fu  anche  cognominato  del  Grano  )  già  GA^Dll^l. 
creduto  da  MantOTa^  sì  é  rivendicato  a  Parma 
dal  P.  Aflfò  ,  che  ne  tesse  la  geneiaJogia.  ^li, 
se  diaro  fede  all'Orlandi,  non  solamente  fu 
scolare  del  Coreggio  ^  ma  scemare  ,  nelle  cui 
tele  si  son  notati  i  rilecchi  della  mano  mae- 
stra. Il  P.  Zapata  ,  che  illustrò  latinamente  le 
chiese  di  Parma,  gli  ascrive  in  S.  Michele  il 
principal  quadre^  -che  nella  Guida  del  Ruta  a 
torto  fu  attrihuito  a  Lelio  di  Novellara.  Il  qua- 
dro è  da  far  onore  a  qualunque  di  quella 
scuola  ,  per  l'impasto,  pel  rilievo  ,  e  per  la 
dolcezza  del  pennello;  ancorché  vi  sia  per  en- 
tro qualche  idea  troppo  capricciosa.  Quanto 
hsse  in  pregio  fra*  suoi  cittadini  si  può  rac- 
corre  dalla  commissione  che  gli  addossarono 
di  dipingere  la  tribuna  del  duomo,  sostituen- 
dolo al  Coreggio  che  ne  ayea  fatta  promessa, 
ed  era  morto  senza  deliberarsene.  Lo  stesso 
ìntervén^ie  al  Gandini;  e  la  commissione  pas-* 
so  ad  un  terzo  ,  che  fu  Girolamo  MazziK^a  , 
non  ancor  maturo  a  imprese  si  grandi. 

Assegno  ad  altri  luoghi  Lelio    Orsi  *  e    Gi- 
ralanio  da  Carpi,  che  altri  aggregano  alla  scuola  • 
dì  Parma  ^  e  rendo  ivi   ragione  del  mio    con- 
siglio. Ultimi  in  questo  drappello  novero  i  due 
A^zuoli  ;  e  incomìncio    da    Francesco  9  detto    ^^  Pabmi- 
il  ParmigiaQÌno ,  la  cui  vita  è  stata  scritta  dal  ^'^'*^' 
P.  Affò.  Questi  noi  crede  scolar  del  Coreggio, 
ma  si  de'  due  zit  ;  e  nel  loro,  studio  dovè  di- 
pùbere  q[uel  Battetiflio  di  Cripto  $ ,  eh*  è    ora 
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prp3#o  t  conti  Sanvitali ,  e  che   per   va'  friH 
ernie  di  ipnttordici  aani  ,    quanti  ne  contava 
allora  Francesco  ,  è  cosa  minJMle.   Riflette    il  > 
pre&Co  storico,  che«  vedute  le  opere  del  Co- 
reggio  ,  diedesì  a  seguitarlo  ;  e  a  quei   tempo  ' 
si  ascrivono  certe  sue  pitture  con  aperta  imi- 
tazione di  tal    esemplare  ;   qual    è   una    Sacra 
Famiglia  presso  il  sig.  presidente  Bertioli ,    e  - 
un  S.  Berùardinó  a'  PP.  Osservanti  in  Parma.  ■ 
Senzachè  Tessere  stato    scelto-  Francesco    io-- 
sieme  col  Rondani  e  coll^Anselmi    a   dipinger 
una  cappella  presso  la  Cupola  di  Antonio,  mo^  « 
stra  che  aveva  analogia  col  suo  stile  ,    e    do- 
cilità alla  sua  direzione    come    gli    altri    due. 
Egli  però  conosceva  troppo  sé  stesso  per    vo-- 
ler  essere   secondo  in  una   maniera  ,    potetido 
essere  primo  in  un'altra.  E  tal  divenne  in  ap-> 
presso:  giacché  procrastinandosi  sempre  H  la^ 
voro  predetto,  viaggiò  per  l'Italia,  e,  veduto 
in    Mantova    Giulio  ,    Raffaello    in    Roma ,  si 
formò  uno  stile  ,  che  contasi  fra  gli    originali. 
È  grande  ,  nobile ,  dignitoso;   non  abbonda  io 
figure,  ma  fa  trionfar  le  poche  ,  anche  in  ok 
grau  campo;  come  in  quel  S.  Rocco  a  S.  Pe- 
tronio di  Bologna,  o  in  quel  Mosè  della  Stec- 
cata di  Parma,  chiaroscuro  si  rinomato. 

Tuttavia  il  carattere  e  la  parte  di  ouesto 
pittore  è  la  grazia,  per  cui  dicevasi  in  Roma' 
che  lo  spirito  di  Raffaello  era  passato  in  luL 
A  questa  dirizzava  tutte  le  sue  industrie.  V^^ 
gonsi  ne'  suoi  disegni  pia  e  più  prove  d*  ona 
stessa  figura  per  trovare  nella  persona ,  neBa 
mossa,  nella  leggerezza  de*  panai  ,  in  ani  è 
maraviglioso ,  la  maggior  grazia.  Parve  alTAW 
gtrotti   che    nelle   testo  ne  oki^paa^asse  «Uè 
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Hobé  il  segnò»  e  che  desse  in  leejt  giudizio 
a  cui  preluse.  Agostin  Caraoci  ,  «Te  desidera, 
nel  pittore  un  pò*  digmzia  del  Parm^gìamno  ^ 
non  tulta  perchè  gli  parea  soverchia.  Fu  an-> 
che,  secondo  altri,  eccessivo   studio  di  grazia 

10  scerre  talvolta  proporzioni  Iroppo  luBf^  e> 
nelle  stature,  e  nelle  cTita,  e  nel  eoUo»  come» 
in  quella  celebre  Madocuia  di  palazup  Pilti  ^ 
che  ak  questo  difetto  si  chiama  comurìememe 
del  collo  lungo  (a):  ma  in  ciò  ,ebbe  difensori. 

11  colorito  pure  nel  suo  stile  sef  ve  alla  grazia)  • 
tenuto  per  lo  più  basso,  moderalo,   discreto ,- 
quasi  tema  di  preseutarsi  airoeehio  con  trop- 
pa vivacità ,  che,  come  nel  traUo,  cosi  nel  di- 
pinto scema  la  grazia.  Se  ^Albano  è  buon  giu- 
dice ,    il    Parmigianiuo   n&oho    non    istudiò  in 
espressione,  di  cni  ha  lasciali    pochi    esempio 
se  non  che  quella  grazia  stessa  ,  che  anima    i 
SUOI  putti,  e  le  akre  delicate  £gure,    o    me- 
rita nome  di  espnessione;    o»    se    questa    rì-p 
guarda  solo  gli  afletti ,  la  sup^isce  abbastanza. 
1^  è  in  Hguai'do!  di  questa  grazia  ,   che  tutto 
a  lui  sÌn  condona  ^  e  che  ùa  lui  ancd  i  difètti 
paion  virtù» 


.  (a)  Può  scusarsi  colP  esempio  degli  antichi  ,  che 
nelle  8tsd:ue  vestite  bau  seguite  simili  propanòani 
per  non  dare  nel  tozzo.  Anche  la  lunghezza  dette  ^ 
uita  si  recava  a  lode,  sioooine  notano  i  commen- 
tatori di  Catullo  alla  poesia  44*  U  ^^^^^  lungo  nelle 
▼erg^ni  h  prescritto  come  un  precello  diarie  presso 
il  Malvasia  (tomo  I,  p.  3o3  "),  e  il  can.  Lazzarini 
c^  questa  regola  in  vista  dipingeva  le  sue  Ma- 
oeiwe.  Queste  osservazioni  tutte  deon  intendersi 
^n  qaeUa  discretezza ,  eke  non  s^megtta  ;  ma  si 
■oppone  in  ogni  arte. 
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Sembra  :  i^*^ei  fo^se  leolod  ìdiéare,  sc^to 
formarsi  tutta  la  pittura  nella  immag^natÌTa 
prima  di  por  mano  al  pennello;  nm  che  ibsse 
poi  •  veloce  uclT  eseguire.  Si  nolano  in  lui  certi 
colpi  cosi  franchi  e  risoluti ,  che  PAlbano  gli 
Bomitui  divini,  e  afferma  che  dal  grand* eser- 
cicio  nel  disegno  venisse  in  lui  questa  inar- 
rivabile maestria  ^9  da  cui  però  non  iscompa- 
gnava  la  diligensa  e  la  liuitezza.  I^  sue  opere 
non  son  tutte  impastate  ugualmente ,  né  tutte 
di  ugiral  effetto  :  ve  ne  ha  però  alcune ,  che 
per  r  amore  con  cui  son  condotte ,  furono 
ascritte  al  Coreggìo.  Tal  è  quell'Amore,  che 
fabbrica  l'arco,  a' cui  pie  sono  due  putti, 
l'uno  ridente,  l'ahrp  piangente;  dì  cui,  ol- 
tre quello  dejila  Galleria  Imperiale,  si  Contano 
varie  repliche  ;  tanto  ,  o  l'autore  se  ne  com- 
pacque,.o  piacque  ad  altrui.  Sieguo  in  que- 
sto quadro  lì  parer  del  Vasari,  sostenuto  dal 
P*  AITÒ  e  da  molti  conoscitori  ,  co'  quali  ne 
ho  tenuto  discorso  :  nel  rimaUente  quel  Cu» 
pido  dal  Bosohini  senza  controversia  è  ascritto 
al  Colmeggio  non  nieno  che  il  Gaaimede  o  la 
Leda  nominati  nello  stesso  contesto  (p.  5o!2); 
la  quale  opinione  é-  piaciuta  e  piace  a  non 
pQéhi  altri* 

he  sue  minori  pitture,  ritratti,  teste  gio- 
'^'ahili ,  immagini  sacre  non  son  molto  rare^  e 
alcutoe  si  tro\-ano  ripetute  in  più  luoghi.  La 
più  reiterata  nelle  quadrerie  e  una  N.  Signora 
col  Divino  Infante ,  e  S.  Gio.  ;  aggiuntavi  S. 
Caterina  e  S.  Zaccaria  o  simil  lesta  senile  in 
gran  vicinanza.  Yedeasi  già  nella  Galleria  Far- 
nese  di   PanoA  j  e  si  rivede  or  la  stessa  «  or 
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Vanirta  alqimito  n«Ha  R.  G«llena  dì  Fìmize  ^ 
e  meìkt  GapìtoUna;  i»  quelle  da'*  principf  Gor» 
ma\  f  -Bargnest    ed   Albani  in  Roma  ;  in  Par<^ 
ma  presso  il  rcrverendissimo  P.  abate  MazKa  (a) 
ed  altrove  s  né  è  iadie  a  (lederle  sempre  ori^ 
ffìnali  f  comeckè  sieoo  antiche.^  Rare   sono  iti 
nii  le  copiose  oomposizieni ,   ccmi^  è  la  Predf'- 
caztone  di  Cristo  alle  Turbe,  collocata  in  una 
camera  del  R.  Sovrano  a  Coloruo;  vero  gorello 
di  quella  viUa  si  amena.  Le  sue   tavole    d*  al^ 
tare  non  sono  molte^  né  alcuna  è  pregiata  pia 
detta  S.  Margherita  in  Bologna.  È  quadro  riccfy 
dì  figure,  che  i  Caracci  non  si  saziavano  ma^ 
di    riguardare  e  di  studiare  ;  e  Guido    in    un 
trasporlo ,  credo  io ,  di    ammirazione  lo  ante^ 
pose  alla  S.  Cecilia  di  RafTaello.    Singolare    è 
il  fresco ,  che  incominciò  alla  Steccata  ,   ove  9 
oltre  il  Mosè  a.  cbiaroscur^ ,    dipinse    Adamo 
ed  Eva  e  alcune  Virtù  ,  senza   però    terminar 
V  opera ,  di  cui  avea  preso   il    pagamento.  Ija 
ftoria  di  tal  fieitto  è  lunga,  e  dee  leggersi  pres- 
so il  P.  Affò ,  sincera  e  scevera  da  molte    fa-  ' 
Tole  che  altri. ha  raccolte.   Io    dirò    solo    cbB 
per  questo  lavoro  lasciato    imperfetto  ,    Fran*- 
Cesco  fu  incarcerato ,  e  visse  poi   fuggitivo  in 
Casale,  ove  mori  fra  poco  tempo  di  trentasett» 
anni ,  quanti  ne  avea  vivuti   il  suo    Raffaello. 


(a)  È  nominata  e  paragonata  alla  Borghesiana 
(in  ambedue  la  B.  V.  è  per  fìauco)  dal  P.  A(R>, 
in  una  lettera  edita  dal  sig.  avv.  Luigi  Bramieri 
nelle  note  a\VEloi;io  (T  lrene&  Affò,  composto  dal 
P.  D.  Pompilio  Pozzetti f  letterato  (siccome  il  suo 
annotatore)  degnissimo,  e  della  memoria  de^  dotti 
italiani  i>eii?meritissimo« 
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Fu  conypianto  come  uno  de"*  primi  lumltiari  § 
OOQ  ^o}o  delia  pittura  ,  ma  eziatidio  della  in-^ 
QÌs'ìQu^  in  raiD^  :  ma  di  questa  io  taccio  .per 
ipon  deviare  dal  mào  pix>ponifneiìCou 
.  Parve  a  Parma  che  Fi'aiicesco  non  le  man-* 
GiROLiMo casse  del  tutto,  sopravvivendo  a  lui  Girolamo 
Mazzuola,  di  Michele  Mazzuola  ,  suo  cugino  e  ^c^are. 
Fip  dal  iSao  ,  erano  insieme ,  e  credo  vives* 
jiero  nella  stess**  amistà  per  alquanti  anni  prima 
che  Fratncescaanda^lse  i^  Roma^  e  anche  dop« 
che  ne  tornò^  Ma  £orse  quesla  huon*  armoniit 
^i  andò  stemperando  ;  onde  Francesco  chiami 
jBuoi  eredi  due .  strani,  e  omise  il  cugino.  Que*- 
fiti  non  è  cognito  fuor  di  Parma  e  de*  suoi 
xontomi  :  merita  però  di  esserlo,  specialmente 
pel  forte  impasto,  e  per  tutta  Tarte  del  co* 
lorire^  nella  quale  ha  pochi  uguali.    Vi  è  ra^ 

fione  di  credere  che  alcune  opere  ascritte  a 
rancesco,  sjpecialmente  di  tinte  pia  forti  e 
;più  liete,  Steno  o  eseguite,  o  replicate  ^ia 
.questo  artefice.  Girolamo  non  essendo  stato  im 
.Koma  è  attaccato  più  di  Francesco  alla  scuola 
.del  Coreggio^  sul  cui  stile  fece  lo  Sposalizio 
di  S.  Caterina  alla  chiesa  del  Carmine  ^  e  può 
^asserirsi  che .  ne  prese  -egregiamente  il  cara^ 
■teie.  Fu  ecceUente  in  prospettiva  ;  e  nella  Cena 
.del  Signore ,  dipinta  al  refettorio  di  S,  Gio- 
vanni, mise  un  colonnato  si  hello  e  si  atto  ad 
ingannar  l'occhio,  che  può  competere  co' mi- 
gliori del  Pozzo.  È  poi  facile  ,  armonioso  ,  di 
bel  chiaroscuro,  e  nelle  grandi  composizioni 
a  fresco  fecondo ,  vario ,  vivace.  Niuno  dei 
suoi  cittadini  al  pari  di  lui  popolò  d'imma* 
^ini  a  olio  le  chiese  di  Parma  ;  niuno  vi  df- 
pinse  più    di    lui   a  freaco,  in  duomo  e  alla 
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Steccata  ;   senza  ciò  che  colori  a  S.  Benedetto 
di  Mantova  ,  e  altrove.  £  dal  suo  troppo  fare 
sembra  esser  nato    che    tanti    de"  suoi   dipinti 
sorprendono  a  prima  vistai    ma   esaminandosi 
a  parte  a  parte    sceman  di  stima.    Fra    molti^ 
bellezze  vi  si  trovano  non  pochi  difetti  ;  il  dì* 
segno  specialmente  de^  nudi    è   trascurato  ;    la 
grazia    trapassa  in  alTet fazione  i  le  mosse   spi- 
ritose   degenerano  in  violente.    Né    in    queste 
jcose    tutta    quanta    la    colpa   si    dee  dir  sua  ; 
.  avendo  talora  dipinta  una  slessa  opera  insieme 
eoo  altri.  Cosi  avvenne  nel  gran  quadro   della 
Moltiplicazione    de'  Pani  9    eh'  è    in    S.    Bene- 
.detto  di  Mantova  ,  ove  ,per  documenti    trovati 
dal  reverendissimo  P.  ab.  Mari,  Girolamo  non 
.dipinse  solo  :  vi  sono  gruppi  bellissimi  da  fare 
onore  a  ogni  gran  penuello  ;  vi  sono    al   con- 
.trario  debolezze  e  scorrezioni  ,    che  si  dicono 
.essere  di  altra  mano.  Vero    è    ch'egli    le    ha 
.poste  anco  in  altre  opere  ;  e  ivi   è   da    incoi- 
.parne  la  sua  fretta.  Trovasi  anche  rammentato 
.  con    qualche    lode    un    Alessandro   Mazzuola  9  „^,^*S^V 
'figlio  di  Girolamo  9    che    dipinse    in   duomo  9 
.nel   iSji  :  egli  é  un  debole    imitatore  del  do- 
.mestico    stile  ;    lato  ,  per  cosi  dire  9  delle  fa- 
.miglie  pittoriche,  che  arrivano  al  terzo  erede. 

Tal  era  lo  stato   dell'arte  in  Parma,    circa  J ^^^^^j^ 

la    metà    del    secolo    sestodecimo ,   quando  la 

^^Mniglìa    de'  Farnesi    venne    a   dominarvi  9    e 

contribuì    ad    animare    e   a   promovere  quella 

«scuola.    I    discepoli    del    Coreggio    avean  già 

fatti  degli  allievi  ;  e  se  è   diiìicile    a    dire    di 

' *  quale  scuola  ciascuno  uscisse^  è  però   agevole 

,  congetturare  dal  loro  gusto  che  tutti  si  studia- 


DRo  Maz- 
zuola. 


a  Parma, 
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vaao  di  batter  le  vie  de*  dae  maggior  imae^ 
stri ,  che  àbbiamor  descrìtti  io  Parma  ;  m* 
forse  più  del  Mazzuola  cbe  del  Goreggìo.  È- 
troppo  comime  fra'  dilettanti  e  fra  gli  artisfl 
quel  prcffiudizio ,  cbe  il  pitr  ntiovo  stile  sia 
sempre  il  più  hello  ;  cosi  la  m'oda  guasta  an-* 
cJie  le  arti.  Il  Parmigiauina  non  edhicò  forse 
per  la  pittura  sé  non  il  cugino:  Daniel  da 
rarma  era  stato  anche  col  Coreggio  z  e  Bati^» 
sta  Fomari ,  avendo  da  Francesco  appreso  il 
disegno  o  poco  più  oltre  ,  si  diede  alla  scoV- 
tura»  e  fra  le  altre  beHe  statue  léce  pel  duca 
Ottavio  Farnese  il  Nettuno-,  eh' è  ora  nel 
I^eop»    giardino  reale.  Vi  si  è  aggiunto  da  alcuni  |a*- 

BiATOiA.  copo  Bertoia  (  a ,  come  scrissero  per  errore. 
Giacinto  )  adoperato  assai  dalla  corle  in  Pate- 
ma ed  in  Caprarola^  né  è  gran  tempo  cbe 
certe  sue  pitturine  ,  segate  dal  palazzo  del  R. 
giardino  di  Parma,  furono  trasferite  nell'Ac- 
cademia. I  soggetti  son  favolosi ,  e  in  quelle 
Ninfe  ,  e  in  tutt'  altro  assai  traspira  della  leg- 
giadria di  Francesco.  Tuttavia  le  memorie  tra- 
vale dal  P.  Aflb  non  consentono  ch'egli  avesse 
il  Parmigianino  a  maestro.  Egli  era  ancor  gio-' 
vane ,  nel  rS^J  ;  e  il  Lomazzo  nel  suo  Tem»- 
pio  lo  dice  scolare  di  Ercole  Procaccini.  Di- 
pi ose  molti  quadretti  da  stanza  9  che  nn  tem« 
pò  -eran  ricercatissimi;  né  Parma  ha  di  luì  pit- 
tura che  sia  grande  9  eccetto  due  gonfaloni  «di 
confraternite. 

Si  è  anco  tenuto  dietro    allo   stile  pili  che 

alla  storia  ,    ponendo  fra  gK  scolari    del    Pap- 

PoifPOMO  migianino  un  Pomponio    AmidanOr    Dee    però 

ÀJUOAKO.  contarsi  fra' suoi  seguaci  più  diligenti;  fi|io  ad 
essere  stala  ascritta    a    Francesco  (  t  poa  da 
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r'tfori  voigari  )  una  tavola  dell' Amidano ,   che* 
alfa  Madonna  del  Quarliere  v   ed    è    la    piCr 
Leila  opera    che   ne  abbia    Parma.    Nobile    e 

Stazzata   è  lo-  alile    di    onesta    pittore ,    dice' 
cavr  Raltt,    se  non    ehe*  «ente   talvolta  al- 
quanto del  piatta. 

Pier  Antonio  Bemabei^  detto  della  Casa,  non    '^•■*  ^** 
è  della  scuola  del  Parmigianino  ,  ma  dee    ap-  "^"'^  ""^ 
partenere  a  qualche  altro  aiuto  del  Goreggio  » 
0  scolare.  Non  yeg^^  perchè  l'Orlandi  si  con- 
tenti   di    lodarla   come    pittor    non   ignobile  ^ 
quando  la  sua  Cupola  alla  Madonna  del  Quar- 
tiere ne  fa  concepire  idea  di  uno-  de'  migliorr 
frescanti ,  che  allora  vivessero    in  Lombardia  9 
e  in  Italia.  Vi  ha  rappresentato,   come  le  più, 
volte  in  su  le  cupole  ,  un  Paradiso,  folto,  ma' 
senza  disordine^  con  fìg.ure  di  mraniera  coreg- 
gesca  ,  tinte  con  grandissimo    rilievo  e  forza  , 
ehe  si  direbbe  anche  soverchia  nelle  piìi  lon^ 
tane,  mancandovi  la  debita  degradazione.  Que- 
sta Gupola,^  che  si  mantiene,  eorre  ora  il  terzo 
secolo  ,  conservatissima  ^  è  il  sua    capo    d'  o- 
pera  :    veggonsi  però  e  al  Carmine    e    altrove 
alcune  sue  pitture^^  similmente  di  graud'effetlo. 
Aurelio  Barili  e  Innocenzio   Martini  di  Parma    It  Bàbics 
dovean  essere  considerabili  artefici ,    postochè  ■  *^  M^a- 
a  S.  Giovanni  ed  alla   Steccata    impiegati  fu-  '^*'"* 
rono  :  qualche  loro  affresco  .si  addita   ancora  ^ 
ma  l'occhio  non  vi  si  posa  ^  allettato   da   mi- 
gliori oggetti  contigui. 

Circa  u  medesimo  tempo   un   altro    suddita 
cbUo    stato    dipingeva^  in    Piacenza ,    sua  pa-      Gitrtio 
tria  ,  per   nome    Giulio    Mazzoni  ,  già  scolare  Mazzoki. 
di  Daniel  da  Volterra  »    nella   cui  vita  è  assai 

Lanzi  ,  voi,  ly.  & 
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lodalo  dal  Vasari.  Rimangono  in  duòmo  g^ 
EyaDgeltstif  che  \i  «flìgiò,  rinnovata  da  aU 
Ilo  pennello  la  volta  di  S.  M.  di  Campagna  , 
eh*  egli  avea  istoriata.  Dalla  scuola  di  Da- 
iiielio  non  avea  recata  intellìgecza  di  sotto  ia 
su ,  e  peccò  in  <)uesta  ^  molto  ra^ionevòlo   mei 
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PA^JUUTGI^NI      ALLIEVI    ]>£^  CARICCI    S     DI 
ALTUI    £STEBI     FINO      ALLA      FONDACIOME 
.     SI^.LA   ACCADEMIA 

i^EL  1570,  invccclùati  o  morti  k  nrìdìoroo» 
reggesclii ,  la  scuola  di  Parma  cominciò  a  dar 
Uio^o  alla  bolognese  ;  ed  eccone  il  modo  e  1« 
cagiopi,  tessute  in  parie  dalP -avvedimento  9  in 
parte  dal  caso.  Bovea  dipingersi  una  cappella 
dì  duomo  ^  lavoro  promesso -al  Rondani  e  al 
Parmigianino  9  e  per  vari  accidenti  diOerito  «i 
t>llre  ,  che  i  due  pittori  già  più  non  erano. 
Orazio  Sammachini ,  vi  f u  invitato  da  Bolo* 
glia  :  appagò  il  pubblico  ;  e  9  se  io  non  erro  , 
Uasse  ivi  gran  giovamento  dallo  studiare  nel 
Coreggi©  9  a  cui  è  più  simile  che  altro  bolo- 
gnese di  quella  elà^  Nel  duomo  stesso  dipinge 
Ercole  Procaccipi.  Né  molto  dopo  fu  dal  duca 
Ranuccio  ,  chiamalo  da  Bologna  per  suo  pit- 
tore di  corte  Cesare  Aretusi  ^  il  quale  9  come 
Aicemino  9  fu  adoperato  a  rinnovare  il  <lipintOk 
della.  tiJbuna  a  S.  Giovanni.  Si  era  risoluto 
per  allungare  il  coro  di  demolir  la  vecchia 
tribuna  ^  ma  ciò  che  vi  aveva  efOgiato  il  Co- 
reggi o  9  si  voleva  replicato  esattamente  Isella 
nuova  ^  esempio  degno  di  passare-  in  legge 
ovunque  si  pregiano  belle  arti.  L^Aretusi,  conta 
il  Malvasia  9  ne  prese  T  impegnò;  ma  ricusò 
cavarne  copia  sm  luogo  9  dicendo  che  tal  la- 
yoro  gli  parca  più  da  studente  che  da  mae- 
stro. Fu  dunque  a  ciò  impiegato  Annibal  Ca« 
race]  9  €l^  aiutato  dal  i uq   fratello  Agostino  » 
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ritrasse  quella  grande  opera  in  Tari  pezzi,  die 
8oa  ora  a  Capo  di  Monte  ;  e  con  la  scorta  di 
questi  TAretusi  ridipinse  poi  là  nuova  (ab- 
brica  nel  i5Sy.  A  questo  racconta  ha  opposto 
il  P.  AGtò  il  contratto  deU'^Aretusi,  rogato  nel 
i586  9  con  cui  si  obbliga  a  ricopiare  mae* 
strevolmente  quella  Madonna  Coronata  \  e  gir 
si  promelte  il  vitto  per  un  garzone^  che  prc 
parerà  i  cartoni  ;  cosa  ebe  non  pu6  cadere  in 
Annibale  9  rappresentatoci  nella  stona  di  già 
maestro  nel  i586.  Gbe  deggia  pensarsi  di  tal 
Iatt09  e  de"  cartoni,  che  la  voce  eomune  ascri- 
ve ad  Annibale,  e  si  dicon  degni  di  lui ,  quae-' 
rere  distuli  ^  nee  scire  fas  est  omnia  {fforat} 
Dirò  solo  che  Annibale,  dopo  avere  nel  i58oy 
consumati  vari  mesi',  studiando  e  copiando  il 
Coreggio ,  vr  tornata  di  tempo  ia  tempo  » 
vagheggiar  quello  siile;  e  che  il  contemplarlo 
si  spesso  lo  aiutò  mirabilmente  a  possederlo». 
Fu  allora  che  a*^  Cappuccini  di  Parma  dipinse. 
una  Pietà,  la  più  vicina  che  si  sia  mai  ve- 
duta a  quella  di  S.  Giovanni,  e  fu  allora  che 
il  duca- Ranuccio  gli  commise  alcuni  quadri  , 
che  son  oggidì  a  Napoli. 

Era  il  ikica  grande  Imafore  delle  arti , 
come  appar  dalla  scelta  de"^  soggetti  che  ado- 
però; fra  quali  furono  Lionello  Spada^  il  Trotti, 
Gio.  SoFi.  Jo  .^diedoni ,  Gio.  Sons ,  fimirista  abile  e  pae- 
sista anche  migliore ,  che  lK)rlandi  suppone 
istruito  in  Parma  ,  e  perfezionato  in  Anversa. 
Pare  che  avesse  anche  in  considerazione  il 
Bibera.  Questi  a  S.  Maria  Bianca  avea  dipinta 
una  cappella ,  Ora  demolita  9  che  9  secondo  Io 
Scaramuccia,  Si  saria -creduta  del  Coreggio,  e 
potè  destar  emidazione    in   LiodovicQ    Cara«ci 
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Stesso  (  Lettere  Pittoriche ,  voi.  CVII,  p.  289  di 
questa  Bill. Scelta,)  La  maggior  gloria  però  del 
Duca  e  delCardioal  suo  fratello  fu  T  avere  sti- 
mati-e  impiegati  i  Cara«ci.  Cosi  in  quella  corte 
fossero  stati  ienuti  nel  grado ,  e  rimunerati  co* 
premi  che  meritavano  ;  ma  /  colpa  di  alcuni  cor- 
tifiiaiù  )  la  storia  racconta  di  questi  grandi  uor- 
■mmi  cose -che  fan  |>ietà  (4)*  Da  tali  principj  si 
vuol  ripetere  ciò  che  nella  storia  caraccesca  si 
legge  in  diversi  anni  ;  Annibale  incaricato  di 
<lipingere  in  Boma  la  Galleria  Farnese ,  Ago- 
stino chiamato  a  Parma  ,  in  qualità  di  pittor 
^i  corte  ,  nel  quale  impiego  inori  ;  Lodovico 
inviato  a  Piacenza ,  pcrdié  congiontamentie 
<;on  Camillo  Procaccini,  ornasse  il'  duomo  d^la 
«città.  Ed  ^cco  pure  i  principj  a  Parma  di  un 
nuovo  stile  9  ^nzi  di  nuovi  stili.,  -che  nel  secol 
XVn  si  vennero  dispiegando  quivi  e  nel  rir- 
jnanente  dello  stato ,  introdottivi  da^  BolognesL 

Loro  scolare ,  oltre  il  Bertoia  ,  fu  Giamba-  Giambati- 
lista  Tinti,   allievo  del  Sammachini  ;  e  in  cJ-sta.  Tikti. 
tre  Giovanni    Lanfranco    e    Sisto  Badalocchi^ 
*che    avendo   conosciuti    i    minori   Caracci  ia 
Parma  ,  si  trasferirono  prima   in   Bologna  alla 
scuola  <li  Lodovico^  indi   seguirono    Annibale 
in  Roma  9  e  quivi  con  lui  stettero    in    contu* 
Jbernio.  Costoro  ^  benché  allievi  di  Bolognesi  , 
somigliano  <;erti  uomini ,  che  usciti    dalla    lor 
patria ,  mai  non  ne  depongono  né   la    memo-    jj^  j^^j^^ 
ria  9  né  il  linguaggio.  l£,  quanto  al  Lanfranco  ^  fma^co. 


(fl)  Vedi  Bellori,  netla  ^j/a  di  Annibale ,  p.  34 
«  35.  Malvasia ,  tomo  I ,  pag.  334,  4o4>  4o5,  44^ 
Oilandi  alla  voce  Gio*  ihu  Trotti, 
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tutti  convengono  che  nelle  opere  maccìiinose 
ninno  ritrasse  la  grandiosità  del  Coreggio  me- 
glio di  lui  ;  comechè  né  in  colorito  gli  sia  si- 
mile, né  in  finitezza  lo  secondi,  né  possa  negav- 
glisi  certa  originalità  di  caposcuola.  Di  questo 
è  in  Parma  il  quadro  di  tutti  i  SS.  nella  chiesa 
del  loro  titolo,  e  in  Piacenza, oltre  il  S.  Ales- 
sio e  il  S.  Corrado  in  dUomo ,  opere  dal  Bei- 
lofi  lodate  al  sommo,  è  alla  Madonna  di 
Piazza  la  tavola  di  S.  Luca,  con  una  cupola  si 
-apertamente  imitata  da  quella  di  S.  Gio.  di 
Parma  ,  che  per  poco  non  può  dirsi  servilità. 

Sirr©  Ba-  Sisto  Badalocchi  (a),  non  inferiore  al  Lanfranco 
BALOCCHI,  in  facilità  e  in  altre  doti  pittoresche  ,  si  av- 
vicinò molto  al  suo  stile.  Si  é  dubitato  per- 
fino in  Parma  se  il  quadro  di  S.  Quintino 
nella  sua  chiesa  sia  dipinto  dal  Lanfranco  ,  o 
da  lui.  Ma  di  costoro^  che  vissero  il  più  della 
età  loro  fra'  caracceschi  ,  e  fuori  di  patina  ^ 
«criveremo  nella  scuola  bolognese  più  oppor-; 
tunamente. 

GiAWBJLti-  Giarabatista  Tinti  apprese  in  Bologna  dal 
•TÀ  TiHTi.  Saramachini  l*  arte  del  disegnare  e'  del  colo- 
rire ;  e  studiò  indefessamente  nel  Tibaldi  ,  sul 
cui  esempio  dipinse  a  s.  Maria  della  Scal^  ', 
né  senza  nota  di  plagio  (fr).  Per  altro  stabi- 
litosi a  Parma  ,  in  ni  un  altro  esemplare  più  fissÀ 
fli  occhi  che  nel  Coreggio;  e  aopo  lui  nel 
^arroigianino.  La  città  ha  molte  opere  di  questo 
peoncUo  in  privato  e  in  pul>blico;    e    assai  m 


M  Presso  il  Malvasia,  T.  1 ,  pag.  517 j  è  detto 
Sisto  Rosa,     . 

(fi)  Malvasia;  T.  I,  pag.  9ia« 
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^istìngàóno  fra  esse  T  Assunta  in  duomo,  co- 
piosa di  figure  ,  e  il-  catitTo  alle  Cappuccine 
Vecchie ,  che  si  conta  fra  le  ultime  opere 
grandi  dell'  antica  scuola  di  Parma. 

Dopo  costoro  declinò  sempre  la  pittura.  Ver- 
so la  metà  del  secolo  XVII    si   trovano    ricor- 
dati nella  Guida  di  Parma  Fortunato  Gatti,  e  FoRTVNiTe 
Gio.  Maria  Conti  parmigiani;  né  molto,  credo  Gatti. 
io ,  fu  -  distante  da  essi  Giulio    Orlandini.  Co-    Comti,    ■ 
sloro  meglio  provano  la  successione  de'  pittori  Orlambiiii. 
in  Parma  che  de'  s;randi  pittori.  Trovo   anche 
ricordato   un   Girolamo    oa'  I^oni   piacentino,     Girolamo 
che  insieme  col  Cunio  milanese    dipingeva    al  da.'  Lsojii. 
tempo  de'  Campi.  Similmente  in  Piacenza  do- 
po la  metà  del  secolo  un  Bartolommeo  Bader^    Bartoloih 
na,  scolar  del  Cav.  Ferrante,  operava  con  lode  m£0 Basxk- 
d'  industria  più  che  di  genio;    onde    il   Frau-*^* 
ceschini  dicea  di  lui  che  avea  picchiato  all'u- 
scio de'  bravi  pittori  senza  poter  entrar    den- 
tro. La  corte  intanto  non  mancava    di   promo- 
vere  ne'  sudditi  lo  studio  delle  beUe  arti.  Man- 
dò anche  pensionato  in  Roma,   sotto  la    dire- 
zione del  Berettini,  un    giovane  di    molto    ta- 
lento ,  e  f u  Mauro  Oddi  ;    che    con    soddisfa-    Maoio 
zione  de'  Principi  dipinse  alla  villa  di    Color-  Oddu 
no,  e  di  tavole  d'altare  ornò  qualche    chiesa; 
ma  questi  più  che    la    fama   di    pittore    ambi 
quella  di  architetto.  Nel  tempo  stesso  era  im^ 
piegato  in  corte,  e  non  di  rado  lavorava    per 
chiese  e  per  quadrerie  private  Francesco  Monti,    FsAncitee 
di  cui  sì  parlò  nella  scuola    veneta  ;    e    questi  Moktbw 
maggiormente  influì  nella    pittura    di   Parma , 
formandole  in  Dario  Spolverini    un    allievo  di         Ilario 
merito.  Ilario  ,  non  altrimenti  che  il  suo  mae-«  Stoiruu 
•tro,  >i  acquÌAtò  none  dipingendo   bftttagUe  \  xi. 
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oè  so  se  ]per  esagerazione^  o  per  venA  solca 
dirsi  che  i  soldati  del  Monti  minacciavano  ,  e 
quei  dello  SpoWerini  uccidevano*  Non  men  ài 
nerezza  e  di  orrore  ha  messo  in  certi  qtiadri 
di  assassinamenti^  che  son  pregiati  al  pari 
delle  battaglie.  Dipinse  per  lo  pilji  pel  Duca 
Francesco.;  è  pero  ^nche  al  pubblico  qualche 
suo  lavoro  maggiora  in  olio  e  a  fresco  alia 
Cattedrale ,  alla  Certosa  ,  «  Altrove  in  città  e 
per  lo  stato. 
Fbaitcssco  Dallo  Spcdverini  fu  educato  Francesco  Si- 
SiMOKiKi.  jnonini,  battaglista  celebre  di  questa  età.  L*Or* 
laudi  lo  dice  scolar  del  Monti  ,  e  istruitosi  in 
Firenze  su  le  opere  del  Borgognone.  Visse  lun* 
gamente  in  Yeniezia,  ove  nella,  sala  Cappello, 
.  e  in  più  quadrerie,  lasciò  quadri  copiosi  di  figu- 
re, ornati  di  belle  fabbridie,  variati  di  ogni  ge- 
nere di  mischie  e  di  azioni  muitan.  Promosse 
Dario  alla  pittura  altri  giovani  parmigiani ,  frai 
ÀUTOino  4^*^*  forse  Antonio  Fratacci  e  Clemente  Ruta, 
Fratacci.  ^  certamente  *r  Abate  Giuseppe  Peroni.  Il  pri- 
mo sotto  il  Cignani  divenne  miglior  copista 
dello  stile  del  maestro ,  che  operatore  ;  chia- 
mato pittor  pratico  dal  sig.  Bianconi  nella  Oui- 
'  da  dì  Milano ,  ove ,  e  in  .  Bologna  si  vede 
qualche  sua  tavola.  In  Parma  non  oper^  pid 
pubblico,  che  io  sappia;  ma  solo  per  quadre- 
rie ,  e  vi  tiene  onorato  posto .  Parimente  il 
Ct.  Euri.  Biita  si  formò  in  Bologna  nell'  accademia  del 
Cignani ,  e  tornato  in  patria  ,  le  cui  pitture 
hj  descritte ,  quivi  servi  air  Infante  Carlo  di 
Borbone  finché  stette  a  Parma;  e  passò  in» 
«ieme  con  lui  in  Napoli  :  tornato  in  Panna 
continuò  ad  operare  lodevolmente  fioche  vkb 
luce  ;  perciocché  verso  il  fine  deUa  tM  •O' 
cieco  * 
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ti  Peróni  poi  sì  condusse  prkna  in  Bologna,    Và9,  IV 
ove  fu  istruito  dal  ToreUi ,  dal    Creti ,    e    da  ^^^ 
Ercole  Lelli  ;  e  di  là  si  trasferì  a  Roma ,  ove 
si  diede  scemare    al    Masucci.  È  però  credibile 
«he  il  colorito  del   Conca    «    del    Giacquinto, 
che  in  c[ué*  tempi  erano  in  yoga  »  lo  sorpren*- 
dessero  ;  perché  le    sue    tinte  ^   ove  più,   ove 
meno ,    partecipano   di    quel  v«rdé    e  di  quel 
falso,    ^el  rimanente    è  disegnator  buono,    e 
ne*  gentili    soggetti    assai    tiene   del    maratle* 
sco;  come  nel  s.  Filippo^  che  vedesì    à   Mila- 
oo  in  s.  Satiro,  o  nella    Concezione    presso    i 
PP.  dell'  Oratono  a  ToriiH).  In  Parma  può  co- 
noscersi a  s.    Antonio   Abate  ,    ove    dipinse  a 
fresco  assai > bene,  e   vi    mise    una    tavola    di 
Gesù  CrociOsso  in    competenza    del    Batoni    e 
•del  Cignarolì  :  ivi  più  espressamente    che    al- 
trove par  eh'  ei   chiegga   luogo  fra'  buoni  pit- 
iori  di  questa  ultima  età.  Ornò  il  Peroni  1  ac- 
cademia «  la  patria,  e  vi  mori  pieno  di  giorni, 
IVon  cosi  avanzato  neeli  anni    vi    mori    Pietro       Pibteo 
Ferrari ,  che  ,  oltre  il  B.    da  CorLeone,   posto  ^eraari. 
nella  dbiesa  de'  Cappuccini ,  vi  ha  lasciate  al- 
tre belle  pitture  in  pubblico  ,  e  anche    più  in 
privato ,  imitatore  dell'  antica  sua  aoioìai    e  di 
iìtre  recenti  (a). 


(tf)  VoglioBsi  qui  aggiugnere  brevemente  le  lodi 
del  suo  maestro  defunto,  morto  ha  due  anni,  pa- 
lese, ma  stabilitosi  a  Parma  da  molti  anni.  Avea 
«tudiato  in  Firenze  sotto  il  Meucci,  indi  a  Parigi, 
ove  fìi  applaudito  e  premiato  un  suo  bel  quadro  , 
<ed  egli  ascritto  a  quella  insigne  Accademia.  Tor- 
nato in.  Italia  e  divenuto  primo  pittore  della  corte 
di  Parma ,  fece  alla  città  allievi  ed  opere  che  Vq" 


dby  Google 


121  SCUOtià   PÀXDtfl GIANA, 

Pimi  Ak-       Piacenza  ebbe  un    Pier    Antonio    A.SBftìztni  ^ 
Tornar   A-  educ&to  dal  Francescbrni    in    Bologna  :    dicesi 
TAiziNi.      cbe  mancasse  di  facoltà  inventiva ,    e    che    le 
più  volte  eseguisse  i  disegni  del  suo.  maestro  ì 
Gio.  Bàti-  Dalla  scuota  di  Graseppe  del    Sole    usci    Giov 
•taTàglu-  Batista  Tagliasaccbi  di  Borgo  s.  Donnino,  ge- 
«ACCBi.         nio  fatto  per  la  pittura  graziosa ,  e  perciò  stu- 
diosissimo del  Core^io ,  del  Parmigìanino  ,  e 
di  Guido.  Avria  soprattutto  voluto    esserlo    di 
Raffaello  i   ma  i  parenti  mai  non  gli.  consenti- 
rono di  veder  Roma.  Visse  e  operò   molto  .  in 
Piacenza  ,  nel  cui  duomo  è  assai  pregiata  una 
sua  Sacra  Famiglia  ,  che   ne'  volti    ideali  tien 
dello  stile  romano,  e    nel  colorito    non    dege- 
nera dal  lombardo  ;  pittore  ^    se   io  non  erro  > 
più  di  mento  che  di  fortuna. 
Pinurain-      Finalmente  la  nazione  non  ha  desiderati  ee- 
Jeriore.      Celienti  maestri  delia    minor    pittura.    Fabrizio 
Fasbizio  Parmigiano  è  lodato  dal  Baglioni     fra'  paesisti 
pAaaaGuao.  del  suo  tempo.  Lavorava  con  Ippolita  sua  mo- 
.  glie  per  le    quadrerie    d'Italia ,    recandosi   'di 
paese  in  paese  finché   giunse    in    Roma,    ove 
ornò  di  boscaglie  con  anacoreti  anche  qualche 
chiesa  ;  e  vi  moti  in   fresca  età.    Il    suo   stile 
era  più  ideale    che    vero,   come    costumavasi 
innanzi  i  Garacci ,  ma  spiritoso  e  diligente.  Vi 


fiorano,  tì  Prometeo  liberato  da  Ercolej  che  potè 
nelP  Accademia  ,  il  pfran  quadro  co'  ritratti  iielfa 
B.  Famìglia  delP  Infante  D.  Filippo  duca  di  Par* 
ma,  che  nella  guardaroba  si  additi  ancora  come 
ti  mi^ior  suo  lavoro  ,  giustific/mo  la  riputazione 
iohe  godè  in  vita,  e  a  lui  darà  estinto.  Fu  il  soo 
nome  Giuseppe  Baldrighi;  e  mori  in  Parma  di  te 
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«bbc  pure  un  Gialdlsi  parmi^ano ,  di  ciii,  per-    Gialdisi. 
elle  Vmito  in  Cremona,  scrive    lo    Zaisl    frai 
professori  di    quella    scuola    come    di    celebre 
dif>inlore  di  fiori  :  gli  dispose    atfche    in  tavo- 
lini coperti  di 'tappeti ,    e  quivi    pure    collodo 
istrumenti  da   suono ,  e  libri ,  e  carte  da  giuo- 
co^ il  tutto  con  una  verità  e  con  tanto  buone 
tinte,   ch'egli    da    tenui    cose    ha    tratta    non 
tenue  fama.  È  anche  da    ricordare  Felice    Bo-      "LiaB 
selli  di    Piacenza,    che    istruito    da'  Nuvolotfi  «°**^"- 
divenne  figurista  mediocre    d'invenzione,    att-^ 
cerche  molto  valesse  in  copiare  anche    gli  anr- 
tichi ,  fino  a  ingannare  i  periti  con  le  sue  co- 
pie .  Scorto  dal  genio,  si  diede  a  rappresentare 
animali,  or  con  le  lor  pelli ,  or  quali  si  espon- 
gono nelle  beccherie  ;  e  in  oltre    uccellami     e 
pesci ^  disponendoli    *on  ordine,  e    colorendoli 
con  verità.  I  palazzi  di  Piacenza  ne    abbonda- 
no ;  essendo  vivuto  il  Boselli  oltre  agli  ottanta 
anni ,  lavorando  di  (questi  quadri  speditamente 
e  di  pratica ,  per  cui  non  han  tutti  uguale  sti- 
ma. Vi  è  in  oltre  Gianpaolo    Pannini ,    a    cui    GiakpAolo 
nella  scuola  romana ,    ove    imparò    e    insegnò  Pakvìxi. 
ancora,    resi    quella    giustizia,    che    gli   fa   il 
pubblico  per  la  gran  jjerizia  nelle  prospettive, 
e  per    la  singoiar  grazia  nelle    figurine  che  vi 
aggiunge.  Di  questo   pennello    sono    in    patria 
■pia    saggi    mandativi    da    Roma ,    e    fra    essi 
hanno  i  signori  deUa  Missione  un    quadro  ra- 
rissimo ,  perchè  di  figure  grandi  oltre    il  con- 
sueto di  queir  autore.    Vi    son    rappresentati  i 
Venditori  scacciati  dal  Signore  fuori  del    tem- 
pio ;  r  architettura  è  grandiosissima ,  le  figure 
piene  di  spirito  e  di  varietà.  Il   sig.    Proposto 
ilota»  Conisi,   descrittore   commeadabiUsMiiMi 
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4klle  Pitture  pubbliche  di  Piacenut  ^  lo  dtsst 
tinlco  fra^  pittori  già  morti  ^  di  cui  poss*  aver 
vanto  in  quella  città.  Tal  penuria  non  dee 
recarsi  al  clima ,  che  abbonda  d*  ingegni , 
ma  forse  a  mancanza  di  scuola  locale  ^  danno 
che  per  Piacenza  si  è  convertito  in  grand*  u- 
tile.  Si  scorra  il  catalogo  de*  pittori,  che  i\i 
operarono ,  con  cui  il  sig.  Carasi  chiude  il 
suo  libix) ,  e  si  dica  se  altra  città  è  in  Italia  ^ 
eccetto  le  capitali ,  cosi  ornata  da  pittori  ec* 
celienti  di  osni  nostra  scuola.  S*  ella  avesse 
avuti  maestri ,  essi  per  un  buon  allievo  le 
idvrian  formati  venti  de''  mediocri  ;  e  le  opere 
di  costoro  avrian  riempiuti  i  palazzi  e  i  tem-» 
pj ,  com^  è  intervenuto  a  tante  altre  città  se- 
condarie. 

Basta  per  lo  più  a  uno  stato  come  una 
Università  per  le  lettere  ,  cosi  un*  Accademia 
per  le  belle  arti ,  specialmente  ove  sia  fondata 
mantenuta ,  animata  alT  uso  di  Parma.  Don 
Filippo  di  Borbone  nel  1757,  ch'aera  il  de- 
cimo del  suo  principato  ,  le  diede  Tessere  ^  e 
U  real  suo  Figlio  ,  che  felicemente  regge  ora 
lo  stato ,  le  ha  dati  e  tuttavia  le  dà  nuovi 
accrescimenti  (a).  Pfiuna  cosa  è  più  condu« 
cente  a  risvegliare  fra  noi  il  bel  genio  della 
pittura  ,  che  il  modo  che  ivi  si  tiene  in  pre- 
miare. Proposto  il  tema  del  quadro,  s* invita- 
no al  concorso  non  i  giovani  del  dominio  so- 
lamente, ma  fili  esteri  ancora^  onde  in  ogni 
luogo  serve  Tiudustria  de*  più  maturi  studwiti 


(a)  I  profeasorì  che   V  adoma&o ,    sono  ioéìcati 
dal  P»  àSò  n^  opuKoli  dtaU  in  qUetlo  capHolo. 
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e  più  aLilì  ;  clie  rìsguardano  inversa  Parma  r 
n  metodo  del  concorso  ,  la  integrità  e  perizia 
de'  giudici ,  tutta  la  forma  del  giudieio  esclu-* 
de  ogni  sospetto  che  il  quadi'o  prescelto  al 
premio  non  sia  il  più  degno.  L  autore  n'è 
largamente  rimunerato;  ma  la  più  ambita  mer* 
cede  è  T  essere  stato  in  tal  consesso  fra  tanti 
competitori  giudicato  primo  :  ciò  sempre  ba* 
sta  per  uscir  dal  volgo  degli  artefici^  e  spesso 
per  salire  in  fortuna.  Il  quadro  coronato  ri- 
mane per  sempre  in  una  camera  dell' Accade- 
mia insieme  con  gli  altri  già  prescelti  ne*  de- 
corsi anni;  ed  è  questa  una  serie,  che  fin  da 
ora  interessa  molto  gli  amatóri  delle  belle  arti. 
Dopo  che  i  cortoneschi  han  cominciato  a  per- 
dere il  regno,  che  sotto  nomi  e  Sette  diverse 
tenevano  in  tanta  parte  d' Italia ,  succede  ai 
di  nostri  come  unj^,  crisi,  che  per  ora  è  piut- 
tosto un  tentativo  di  nuovi  slih,  che  uno  stil 
dominante  da  caratterizzar  questo  nuovo  se- 
colo. Or  in  questa  raccolta  meglio  che  in  ogni 
libro  si  può  leggere  lo  stato  delle  nostre  scuo- 
le ;  quali  massime  si  vadano  propagando  ;  qual 
genere  d'imitazione  e  quanto  libera  ora  regni; 
onde  sorga  qualche  speranza  di  ricuperare  1  ar- 
te antica  del  colorilo;  qual  prò  sia  venuto  alla 
pittura  dalle  copie  de'  miglior  quadri,  pubbli- 
cate con  le  incisioni ,  e  da'  precetti  de'  mae- 
stri di  volgati  con  le  slampe.  So  che  in  questo 
genere  variamente  si  pensa  ;  né  il  mio  giudi- 
zio ,  ove  io'  lo  interponessi ,  darebbe  peso  a 
veruna  delle  contrarie  opinioni.  Dico  solo,  che 
veggendo  deferirsi  ora  alla  ragione  quanto  pri- 
ma si  deferiva  alla  pratica  ,  m'  inclina  1'  ani- 
mo alla  speranza  piuttosto  che  alla  difEdenza  • 
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[.     SCUOLA    CREMONESE. 

E  P  O  C  A    L 

GLI     AliTlCaU 

X!loN  les5Ì  mai  la  storia  di  Beroardioo  e  che- 
gli  altri  Campi,  scritta  già  dal  Baldinucci  ,  e 
recentemente  da  Giambatista  Zaist,  che  non 
mi  paresse  veder  nella  scuola  di  Cremona, 
cb^  essi  fondarono ,  un  abbozzo  di  quella  dit 
poi  stabilirono  i  Caracci  in  Bologna.  Una  fa* 
miglia  e  neir  una  città  e  nell"*  altra,  {ormò  il 
progetto  di  un  nuovo  stile  pittoresco,  che  par- 
tecipasse di  ogni  scuola  d^Itab'a  senza  far  pkh- 
gio  in  alcuna  :  e  d*  una  famiglia  uscì  nell  um 
qiltà  e  nell^  altra  up  si  bel  numero  di  maestri, 
elle,  parte  per  sa  medesimi,  parte  per  mezzo 
de'  loro  allievi j'ornaron  la  patria  con  le  operei 
r  arte  con  gli  esempi ,  la  storia  col  nome  loro, 
f  erchè  poi  Ja  scuola  di  Cremona  rimanesse 
indietro  alla  bolognese  in  perfezione  ed  in  fa- 
ma ,  percbè  durasse  men  della  caraccesca^  per* 
cbé  questa  abbia  in  certo  modo  condotto  a 
iinc  ciò  x:he  V  altra  ha  tentato ,  ciò  è  sialo 
effetto  di  varie  moltiplici  cagioni ,  che  nel  d«« 
eorso  del  capitolo  verrò  svolgendo.  Per  or» 
»on  da  esporre  ,  com'è  il  mio  uso,  i  prii*- 
cipj  di    talfi  scuola  :  né  deoa  cercarsi  fuoii  di 
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quel  magnifico  duomo ,  che  fondato  nel  1 107  9 
icome  prima  si  potè  9  *  fu  fregiato  di  scolluia 
insieme  e  di  pittura.  L*  una  e  1'  altra  è  og- 
getto degnissimo  di  un  occhio  antiquario ,  che 
\ada  indagando  per  quali  vie  e  eon  quali  passi 
je  arti  in  Italia  venissero  risorgendo.  La  scoU 
tura  non  presenta  ivi  eosa  che  non  riveggasi 
in  Verona  9  in  Crema  ,  in  altri  luoghi  ;  ove 
le  pitture  rimase  nel  vólto  delle  due  navate 
laterali  son  cose  uniche  9  e  jneritano  il  disa- 
gio -di  vederle  dappresso  ;  giacclic  le  figuiv 
spn  picciole  ,  e  la  ilice  è  scarsa.  Il  lor  sog- 
getto son  ^acre  istorie^  il  disegno  è  oltremo- 
-<Ìo  secco  ^  il  colorito  è  forte  ,  i  vestiji  nuovi 
del  tutto  i  se  non  in  quanto  alcuni  di  essi  con- 
tinuano a  vedersi  oggidì  nelle  mascherate  e 
nje'  teatri  d*  Italia.  Yi  sono  architetture  fatt* 
4XOU  sole  linee  ^  come  in  eerte  stampe  di  legno 
^lle  più  anticlie;  e  vi  son  caratteri  che  de- 
nominano le  principali  figure  eome  talora  nei 
musaici  più  vetusti  ,  quando  T  occhio  non  as- 
^lieiatto  a  vedere  istorie  avea  mestieri  di  si 
latte  indicazioni.  Nulla  però  è  quivi  che  ram- 
ipenti  ^reci  musaici^  tiuto  è  Italico  ,  tutto  é 
nuovo  9  tutto  è  patrio.  Le  lettere  lasciano  in 
dubbio  se  vo|;liano  ascriversi  al  secol  di  Giotto, 
Q  al  precedente  ;  ma  le  figui-e  lian  fede  alF  ala- 
tore J9  che  né  a  Giotto ,  né  al  maestro  di  esso 
elee  nulla  deìV  arte  sua.  Bel  costui  nome  niun 
B/enior£  potei  avere  né  dagli  antichi  storici 
della  scuola  4  Antonio  Campi  e  Pietro  Lamo, 
sue  /dal  già  nomir'iato  Gio.  Batista  Zaist,  cht 
in  due  tomi  compilò  già  le  memorie  de^  Cre- 
nìonesi  che  proiessarooo  Ijelle  arii^  «  i'nwoo 
«/diti  dal  Fauni  ne)  1 7^4* 
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Beo  posso*  aggiiignere,  che  i  pitlofi  erati<y 
nel  Gremoaese  fin  dal  12 15,  giacché  aTendoc 
la  città  riportata  vittoria  sopra  i  Milanesi  , 
ella  fu  dipinta  nel  palazzo  dà.  jLanfranco  Oldo» 
vino  9  ch'era  uno  de**  capì  dell*^ esercito  cre^ 
monese  ;  di  che  si  dà  per  testimone  Cleniente* 
Flameno  nella  Storia  di  Castelleorie  {a\,  È  an- 
che nominato  daU*^  Abate  Samelli  nella  Guida 
de*  Forestieri  di  Napoli  ,  e  dal  Can.  Celano- 
nelle  Notizie  del  hello  di  Napoli  un  M.  Simo^ 
he  cremonese  y  che  circa  il  i355  dipinse  in  s. 
Chiara  v  ed  è  quel  desso ,  che  il  Surgente,  au- 
tor della  Napoli  illustrata^  chiama  Simon  da 
Siena  ,  e  il  Dominici  Simone  Napolitano.  AI 
parere  del  Dominici  neir  altro  tomo  mi  atten- 
ni ,  giacché  egli  cita  il  Crisciuolo ,  e  i  suoi 
archivi  ;  ma  ne  sia  la  fede  presso  loi'o.  Altri 
nomi  possono  annettersi  9  che  lo  Zaist  ha  rac« 
colti  parte  da  MSS.,  parte  da  libri  editi  ,  co- 
me un  Polidoro  Casella,  che  fioriva  nel  i545^ 
im  Angelo  BeHavita  vivuto  nel  1420,  un  Ja- 
copino  Marasca,  nominato  nel  i43o ,  un  Luca 
Sciavo ,  che  il  Flameno  pone  dopo  il  r45o  frai 
dipinton  eccellenti,  e  fra"  familiari  di  France- 
sco Sforza ,  un  Gaspare  Bonino,  rinomato  circa 
il  1460  j  di  qua  veggasi  che  a  questa  scuola 
non  mancò  per  lungo  corso  di  anni  serie  e- 
successione  ,  ancorché  non  esistan  pitture  onde 
comprovarla. 

La  prima  che  ci  si  presenti  con  nome  e 
con  data  certa,  è  una  tavola  posseduta  dallo 
stesso  Zaist ,  con  Giuliano  (  di  poi  Santo  )  che 


<a)  y.  Zaist;  pag.  la. 
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uccide  il  padre  e  la  madre ,  credendo  di  sor-^ 
prendere  nel  suo  talamo  la  moglie  e  il  drudo, 
di  leggevano  a  pie  di  quel  letto  questi  dUe 
Tersi  : 

Hoc  quod  Manteneae  dedicitsuh  dogmate  clari^ 
Antonii  Cornac  dcxterapinxit  opusM.Qccci.iLxy  ni. 
Questo  Antonio  della  Coma  è  noto  per  la  sto-  Amtorm 
ria  ^  e  dal  prefatto  monumento  si  scuopre  sco-^si'i^Cloiv- 
)ar  del  Mantegna  e  seguace  del  primo  suo  stile  "-^' 
piuttosto  che  del  secondo  .  Né  credo  che  o 
vivesse  ,  o  piacesse  a  bastanza  ;  non  avendo 
avuto  luogo  fra*  quattrocentisti  dipintori  del 
duomo ,  che  ivi  ban  lasciato  un  monumento 
di  pittura  emolo  alla  Cappella  Sistina  ^  e  ,  se 
io  non  erro  9  le  figure  di  quegli  antichi  fio- 
rentini son  più  corrette  ,  queste  più  animate. 
È  un  fregio  che  gira  sopra  le  arcate  della 
chiesa,  ripartito  in  più  quadri ,  ciascun  dei 
quali  contiene  una  storia  evangelica  dipinta  a 
n'esco.  Yi  han  lavorato  vari  Cremonesi,  tutti 
ragguardevoli. 

Il  primo  di  questo  numero  nel  dipingere  la  Bom»Aai# 
Epifania  e  la  Purificazione  in  uno  spartimento  ^**'®®* 
scrisse  Bembus  incipiens  9  e  nell^  altro  1 4  •  •  •  ; 
il  qual  millesimo  di  poi  coperto  dalla  fiancata 
deir  organo  non  si  scorge  più  da  gran  tempo. 
Il  senso  è  chiarissimo,  ove  si  leggano  insieme 
il  Dome  e  il  millesimo  ;  né  si  pena  a  intendere 
che  V  autore  in  un*  opera ,  che  dovea  farsi  da 
molti  ed  in  molli  anni  9  voUe  lasciar  memoria 
di  chi  V  avesse  incominciata  ,  ed  in  quale  ati- 
jpo.  Yi  é  stato  nondimeno  chi  leggendo  stac- 
catamente Sembiis  incipiens,  ha  sospettato  che 
il  pittore  volesse  dire  di  essere  allora  princi- 
piante uell^  arte  ^  quasi  i.  Cremonesi  ^  cne  ad 
Lanzi ,  i^oL  IK»  9 
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ornare  co^  bel  tempio  ban  sempre  coodolti 
sommi  artefici,  avessero  allora  scelto  un  novi- 
zio. Si  è  pur  quistionato  se  la  iserizione  spetti 
a  Bonifazio  Bembo ,  o  a  Gianfrancesco  suo 
minore  fratello  ;  e  par  da  credersi  cól  Vasari 
che  appartenga  al  primo,  pittor  provetto,  che 
dipingea  per  la  corte  in  Milano  bn  dal  1461, 
ove  Gio.  Francesco  fiori  più  tardi,,  come  poco 
«ppresso  riferiremo.  Nelle  due  storie ,  onde 
Fazio  orcti  il  suo  lavoro,  e  nelle  altre,  yedesi 
un  abile  artefice,  brioso  nelle  mosse  ^  vivo 
nel  colorito  ,  pomposo  n^li  abiti ,  che  però 
non  si  solleva  sopra  la  sfera  de^  naturalisti , 
copiando  il  vero  senza  moko  trascegUerlo  ^  ao« 
zi  alterandc^o  talvolta  con  qualche  scorreKÌone. 
Gli  Abbecedari  e  il  Bottari  ancora,  coofosero 
questo  Bonifazio,  col  Bonifiizio  veneziaao  ;  dì 
coi  scrivemmo  a  suo  luogo. 

Dirimpetto  al  Bembo  oc^òrì  una  storia  deìlst 
Pa5siofie  (e  tn  il  Redentore  davanti  a* giudici^ 
GftisTOFOKO  un  Cristoforo  Moretti  (a),  che,  al  dir  del  Lo^ 
McftBTTi.  mazzo  ^  insieme  col  Bembo  aveva  operato  nella 
corte  di  Milano  ^  e  f u  iaopiegato  anche  a  s* 
Aquilino.  Ne  rimane  in  quella  chiesa  una  Ma- 
donna ,  che  siede  fra  vari  SS.,  nel  cui  manto 
in  caratteri,  intrecciati  a  modo  di  trina  d^  crei, 
lessi  Christophorus  de  MoreUs  de  Ct^em&mi  . 
Gli  scrittori  cremonesi  lo  dicon  figlio  di  Ga«^ 
leazEO  Rivello,  e  padre  ed  avo  di  alcuni  akrt 
.Rivelli  similmmite  pittori  ;  e  solo  per  sopran- 
nome chiamato  il  Moretto.  Dalla  soserizione 
che  ho  prodotta  parmi    qhe    insorga    cUfficohà 


(a)  y>  ilLipmazBO;  TraU,  delia  Pittura,  pa(.  4<^« 
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crfnìro  sì  ^rtta  tradizione  ^  giacché  £&  Mat'eiis 
è  espressione  di  casato,  noa  di  soprannome. 
Che  ohe  sia  da  dire  in  tale  articolo,  fu  questi 
uno  de*  rìlbrinatori  ddla  pittura  in  Lombar- 
dia ,  particolarmente  nella  prospettiva  e  nel- 
disegno  ;  e  in  quella  storia  deUa  Passione  » 
esclusa  già  ogni  doratura  ,  si  avvicina  a*  mo- 
derni . 

Alquanto  più  tardi ,  e  laon  prima  del  i497» 
Airono  adoperati  due  Cremonesi  a  continuare 
il  cominciato  fregio,  Altobello  Melone,  e  Boo-  Altobillo 
caccio  Boccaccino.  Il  prinìo,  per  testimonio  di  Mbldukt 
Giorgio  Vasari,  dipìnse  varie  istorie  della  Pas- 
sione molto  belle  e  veramente  degne  d**  esser 
iodate.  Egli  è  il  men  costante  nel  suo  stile , 
mescendo  in  uno  stesso  dipinto ,  come  altri 
osserva,  figure  che  danno  nel  grande  con  al- 
tre che  dan  nel  piccolo:  è  anche  men  forte 
io  pitture  a  fresco,  colorendole  in  guisa  che 
ora  sembrano  arazzi.  Non  cosi  ove  dipinse  a 
olio  ;  siccome  fece  in  una  tavola  con  la  Di-* 
scesa  di  Cristo  al  Limbo ,  che  conservasi  nella 
sagrestia  del  Sacramento  ;  rifiutato  da*  si^g. 
Canonici  un  eran  contante,  '  che  fu  già  esibito 
per  comperarla.  Le  figure  son  in  gran  nume- 
ro ,  ^i  proporzione  alquanto  lunga  ;  colorite 
però  con  forza  e  con  moi^bidczza  .  Vi  è  intel-, 
figensa  di  nudo  sopra  il  comune  di  quella  età,. 
e  un»  grazia  di  volti  e  di  mosse  da  crederla 
opra  di  grande  artefice .  Nella  Notizia  del  Mo^ 
r^H  è  riìerita  una  sua  Lucrezia,  quadro  da  stan- 
za ,  "dipinto  alla  fiamminga;  e  dicesi  lui  essci:e 
•tato  scolare  dell*  Armanino ,  forse  di  quella 
nazione.  ^  BoccAecto 

Boccaccio  Beccaccino   è  fra*  Gtemone^i   ciò  JkaLiccittou. 
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che  Sffao  il  GnUaodaio ,  il  Mantegna,  il  Yan- 
nucci,  il  Francia  nelle  scuole  loro;  il  miglior 
moderno  fra  gli  antichi ,  e  il  miglior  antico 
fra'  moderni; -ed  ehbe  l'onore  d'istruire  per 
due  anni  il  Garofolo ,  prima  che  questi  nel 
iSoo  ne  andasse  a  Roma.  È  del  Boccacciiio< 
nel  fregio  del  duomo  la  Nascita  di  Nostra  Si- 
gnora  con  altre  storie  di  lei  e  del  divin  Figlio. ^ 
Lo  stile  è  originale  in  parte ,  e  in  parte  con- 
formasi con  Pietro  Perugino,  di  cui  il  Pascoli 
lo  fa  scolare  ;  men  di  lui  ordinato  in  comporre, 
meo  leggiadro  nelle  arte  delle  teste,  men  forte 
nel  chiaroscuro;  ma  più  ricco  ne'  vestimenti» 
più  vario  ne'  colori,  più  spiritoso  nelle  atti- 
tudini ,  e  forse  non  meno  armonioso ,  né  meno 
vago  nel  paese  e  nelle  architetture.  Ciò  che- 
dbpiace ,  sono  certe  figure  che  dan  nel  roz- 
zo perché  assai  panneggiate  e  non  isvelte'a 
sufficienza  ;  difetto  che  gli  antichi  statuari  schi- 
vavano accuratamente  ,  come  osservai  nel  cap. 
5.  Il  Vasari  dice  che  fu  a  Roma  ;  nel  che 
io  lo  sieguo ,  e  perchè  Aritonio  Campi  par 
che  l'accenni  y  e  perchè  in  lui  trovo  incita- 
zioni di  Pietro  evidenti  ;  come  nello  Sposali- 
zio di  Maria  Vergine,  e  in  un  magnifico  tem- 
pio eretto  sopra  alti  gradi,  che  Pietro  ha  re^ 
plicato  più  dt  una  volta.  Fu  anche  notato , 
che  la  sua  Madonna  a  s.  Vincenzo,  aggiuntovi 
il  Titolare  e  s.  Antonio ,  sembra  opera  del 
Vannucci;  e  gli  si  appressa  veramente  ancbe 
in  altre  immagini.  Credo  pertanto  facilmente 
che  il  Boccaccino  vedesse  Roma  ;  ma  credo» 
se  non  finto  ,  alterato  assai,  ciò  che. pressa  il 
Vasan  ed  il  Baldiuucci  di  lui  ^sta  scritto. 
RagioBiamone    brevemente.    IHcoiio    ch'egli 
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si  mettesse  ivi  a  invilire  le  opere  di  Miche' 
laDgiolo  9  e  che  avendo  dipinto  alla  Traspone 
fina  si  tiras!^  contro   le  hefTe    e    i    sibili    dei 

Erofessori  ;  onde  per  non  sentirsi  più  da  ogni 
Ito  trafitto  gli  convenisse  tornarsene  alla  sua- 
Cremona.  Tale  storiella  ed  akre  simili  cose 
irritarono  i  Lombardi.  Lo  Scannelli  nel  Micron 
cosmo,  il  Lamo  nel  Discorso  su  la  Pittura,  il 
Campi  nella  sua  Istoria,  hanno  contro  il  Va- 
Sari  rinnovate  le  querele  delle  altre  scuole  :  lo 
Zaist  le  riporta  a  pag.  y2  y  aggiuntavi  di  suo 
ima  dissertazione  per  ismentire  questo  raccon-> 
to .  Tutta  la  confutazione  si  appoggia  alle  epo- 
che segnate  dal  Vasari  ;  dalle  quali  risulta , 
siccome  dicono ,  una  negativa  coartata  su  la 
-gita  del  Boccaccino  in  Roma  in  tempo  da  po- 
ter biasimare  le  pitture  di  Michelangiolo.  È 
uso  degF  istorici  meno  esatti  raccontare  la  so- 
stanza di  un  fatto,  rivestendola  di  circostanze 
o  di  tempo  ,  o  di  luogo,  o  di  modo ,  che  non 
sussistono.  La  storia  antica  è  piena  di  questi 
esempi;  e  la  critica  anche  più  severa  non  di- 
serei il  fatto  ad  onta  di  qualche  circostanza 
alterata ,  quando  altre  assai  forti  lo  persuado- 
no .  Nel  caso  nostro  T  istorico,  grande  amico 
«li  Michelangiolo,  fa  una  narrazione  che  inte- 
ressa V  amico  ,  e  di  cosa  avvenuta  in  Roma 
non  molto  prima  eh*  egli  scrivesse.  È  difficile 
a  crederla  una  novelletta  nata  senza  fior  di 
■vero.  Veri  «no.i  posso  credere  certi  accessorj  ; 
«  soprattutto  disapprovo  nel  Vasari  que'  tratti 
-di  penna ,  con  cui  avvilisce  uno  de*  miglior 
pittori  che  allora  fossero  in  Lombardia. 

Le  altre  istorie ,  dopo    i    quattro  già  nomi- 
'nad ,  furon  «ondotte  isX  Romaniao  &  Brescia 
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«  dal  Pordenone,  due  grandi  pittori  della  lor^ 
età,  cbe  ivi  lasciarono  esempi  del  ^uaio  ye- 
xi«to  non  negletti  da^  Cremonesi ,  c«ro«  vedra«si\ 
Qui  è  da  aggìugnere ,  che  quella  città  è  steta 
sempre  gelosa  di  conseryare  in  quanto  ba  po^ 
tuto  dalle  ingiurie  del  tempo  qUeste  antidid 
pitture  ;  le  quali  comincrando  a  deteriorarsi 
yerso  il  fine  del  secolo  XYI,  furono  con  graa 
diligenza  ristaurate  dà  Martire  Pesenli,  detto 
il  Sabbioneta,  pittore  e  arcbitetto  di  grido;  e 
^  la  medesima  diligenza  si  è  usata  yerso  di  esse 
uel  presente  sec<MO  dal  C^y.  Borrooi» 

Due  altri  cittadini  dipinsero    pure    sei   me*' 

desimò  luogo  di    quello    stile ,    cbe    dùamane 

At.BssAKDRO  atìtico  Bioderno.   Alessandro    PampuHni  vi  ef* 

Pàmpvrinu  figiò  alcuni  putti,  per  quaùto  dioesi»  ibtbUio  ad 

un  cartellone  ,  e  certi  quasi  arabeschi  con  la  data 

BsBHABDi-^  i6ii;  «  l'anno  appresso  Bernardino   Rio- 

»o  tucci.  ^j^  ^  Q  Ricco  fece  ivi  di  rimpelto  un  lavora 
simile ,  cbe  per  essere  condotto  a  seoco  in 
pochi  anni  peri ,  e  fu  finnoyato  da  altra  ma* 
no»  Vive  però  di  questo  artefice  uba  Pieià  a 
S,  Pietro  del  Pò ,  e  qualche  ahr*  opera  vive  si- 
milmente del  suo  compagno  ,  onde  riputargli 
non  indegni  di  storia  per  la  loro  età. 

Esposta  la  serie  degli  artefici  9  cbe  ornaron 
la  cattedrale  ^  da  rammentare  son  certi  altri  che 
in  queir  opera  non  ebbon  paiie  »  e  non  per- 
tanto nella    età   loro    ebbono   qualche    bome  | 

<^ALEAzzo  siccome  Galeazzo  Campi ,  padre    de*    tre   me- 

Campi.         JiM>raddi  fratelli,  e  Tommaso  Aleni.  Fu  coatui 

Tommaso  tì  Campi  cosi  uniforme  di  stile  »  cbe    le^  pit- 

Aleki.  ture .  dell*  uno  mal  si  poteooo  disoetnere  df. 
quelle  dell*  altro  ;  paragone  cbe  si  può  fare  a 
s.  XKMtienico  »  ove  dipinsero  a  competenza.   È 
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mera  coogettura  adottata  dai  più  9  che  fossero 
scolari  del  Boccaccino  ;  ed  io  stento  a  crederlo. 
Gli  scolari  de*  buoni  quattrocentisti  più  che 
vissero ,  più  si  scostarono  dalia  secchezza  della 
prima,  loro  educazione.  Or  Galeazzo  ^  che  solo 
basta  qui  rammentare  9  é  men  vicino  al  ùiv 
moderno  che  il  suo  supposto  maeslro;  ciò  che 
può  vedersi  nella  chiesa  snhurbana  di  s.  Se- 
oastiano,  ov^egli  dipinse  il  Tutelare  e  s*  Roc- 
co presso  al  trono  ai  Nostra  Donna  e  di  Cri- 
sto infante.  La  pittura  è  segnala  con  Panno 
i5i8,  quand^e^t  era  già  cousumalo    maestro^  ' 

e  tuttavia  nou  è  ivi  maggiore  ^i  un  debole 
seguace  deUo  stile  penigineaco;  coloritor  buo*- 
no  e  vero ,  ma  languido  n^  chiaroscuro,  gretto 
nel  disegoo  ,  freddo  nella  espressione  s  nulla 
4icono  ^e*  visi,  e  quello  del  Santo  Bambino 
sembrM  copiato  da  un  origtoale  che  patisse  di 
strambo  ;  cosi  1*  occhio  é  mai  voito^  Mellita 
dunque  conferma  ciò  che  ne  dice  il  BakUuucci, 
o  il  suo  continuatore,  ch'egli  si  era  reso  ce- 
iebre  in.  IttUia  e  fuori  ;  né  so  onde  confermare 
tale  notizia.  DagÙ  antichi  no  certamente^  che 
anzi  Antonio  Campi  chianu  Galeazzo  suo  pa- 
dre pittore  de*  suoi  tempi  assai  ragionevole. 

Né  sopra  la  sfera  di    iragtonevoli    s'  innalza- 
rono alcuni  altri  contemporanei    di    Galeazzo  , 
siccome  sono  Antonio  Cicognini    e    Francesco    Cicogkim 
Casella,  de'  quali    resta    qualcosa    in    patria,  Casella, a 
Galeazzo  Pesenti,  detto  il  Sabbioneta,  pittore  e    lIt^kzio 
scultore  ;    Lattanzio    cremonese ,    che    avendo  ciusmosksb. 
dipinto  in  Venezia  alla  scuoia  de"  Milanesi  ,  é     i^iccol^ 
dal  Boschini  rammentato    nelle    Miniere    della, -q^  Crxmo- 
pittura  Ti  Niccolò  da  Cremona,   che  nel    i5i8,  ka. 
al  dir  dell'*  Orlandi  9  operava  in  Bologna.  Mag- 
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gior  consideraiioDe  meritano  due  altri    per    le 
opere  loro,  che,  tuttavia  superstiti,  assai  teoffon 
Gio.  Bati*  aeir  aureo  secolo.  Il  primo   è  un  Gio.    Batista 
•taZupkl-  Zupelli.  Gli  Eremitani  ne  hanno  un  paese  as- 
^'  sai  bello  con  una  sacra  Famiglia.  H  suo  gusto, 

benché  secco ,  per    non    so    quale    originalità 
sorprende   Cocchio,  e  lo  trattiene  con   piacere 
per  certa  grazia  nativa,  con  cui  son  disegnate 
e  atteggiate  quelle  figure  ,  e    per  certa   pasto- 
sità  e    morbidezza  con  cui  son  colorite:  se  il 
Soiaro    non  avesse  appresa   Parte    dal  Goreg- 
gio ,    si  potria  credere  che  questo    Zupelli  gli 
avesse  mostrata  la  via    di   quel  forte  impasto , 
che    ammiriamo  in  lui  e  nella    sua    scuola.  H 
GiAKnAv-  secondo  è  Gianfrancesco  Bembo,  fratello  e  di- 
casco  Bbm-  scepolo  di  Bonifazio  ;  di  cui  parla   con  grande 
**'  onore  il  Vasari  ;    se  già    è   questi ,  cóme   ere- 

desi,  quel  Gianfrancesco  detto  il  Vetraro  ,  che 
r  istonco  ci  rammenta  nella  vita  di  Polidoro 
da  Caravaggio.  Che  fosse  nella  Italia  inferiore 
a  me  sembra  certo  per  lo  stile  che  spiega  in 
una  tavola  de*  SS.  Cosma  e  Damiano  .aeli  Os- 
servanti,.  segnata  col  suo  nome  e  con  T*  anno 
i5a4.  Non  vidi  cosa  di  simile  gusto  in  Cre- 
mona, né  in  paese  circonvicino.  Vi  resta  ap- 
pena qualche  orma  di  antico  ;  come  resta  in 
certe  opere  di  F.  Bartolommeo  della  Porta  ,  a 
cui  molto  somiglia  nel  colorito ,  quantunque 
sia  men  grande  nelle  figure  e  ne'  panni,  y^  è 
qualche  altra  sua  pittura  in  pubblico  e  nelle 
nobili  case  ,  che  lo  fa  conoscere  per  un  ài 
coloro ,  che  in  Lombardia  aggrandirono  la  ma- 
niera pittorica,  e  fecero  dar  volta  all'  antico 
stile  . 
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JLIopo  il  Vetraro  non  dee  piìi  farsi  menzione 
che  di  moderni  ;  e  vuol  cominciarsi  àai  tre 
egregi  pittori ,  che  nel  i5aa ,  come  il  Lamo 
ha  scritto ,  operavano  già  in  Cremona  \  Ca- 
millo Boccaccino,  figlio  di  Boccaccio ,  il  Soiaro, 
ricordato  nel  capitolo  antecedente  »  e  Giulio 
Campi ,  che  fu  poi  capo  di  numerosissima 
scuola.  Fiorirono  \  è  vero ,  intomo  alla  loro 
età  altri  Cremonesi,  come  i  due  Scutellari 
Francesco  e  Andrea ,  che  altri  ha  creduto  del  Fbaicbsoo 
dominio  di  Mantova  ^  ma  non  rimanendo  di  »  Akpbba 
costoro  se  non  poche  e  non  grandi  opere,  pas-  Scittilla* 
seremo  ràpidamente  ai  già  rammentati  prìncipi  ^  * 
d^la  scuola.  Anche  a  questi  moderni  assai  gio- 
vò per  avanzarsi  la  grande  fabbrìca  del  duo- 
mo, e  più  quella  di  s.  Sigismondo,  che  in 
poca  distanza  dalla  città  avea  già  eretta  Fran- 
cesco Sforza:  ed  essi  e  i  lor  posteri dipingen«^ 
doci  a  prova  ,  lo  ridussero  ad  una  scuola  di 
belle  arti.  Ivi  si  può  conoscere  in  certo  modo 
la  sene  di'  questi  maestri  ,  il  vario  lor  merito, 
il  gusto  lor  dominante,  eh*  è  il  coreggesco  ,  il 
vano  modo  di  temperarlo  ,  P  abilità  sinc^olare 
in  pitture  a  freseo.  Di  queste  non  abbellirono 
solamente  i  tempj ,  ma  coprendone  in  ogni 
contrada  vane  facciate  di  palagi  e  di  case , 
diedero  alla  patrìa  un*  apparenza ,  che  facea 
r  ammirazione  de*  foréstierì^  cosi  pareva  a  cia- 
scuno^ che  veniva  nuovo  a  Cremona,  di  vedere 
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una  città  tutta  lieta,  totra  rìdente,  e  vestita  a 
gala^qua^i  per  pompa  festiva.  Sembra  strano 
che  il  Franzese ,  che  scrisse  le  Vite  de'  mi- 
gliori pittori  in  quattro  tomi ,  niuna  ne  com- 
pilasse di  Cremonesi ,  che  n^  eran  degni  più 
di  moltissimi  altri,  onorati  in  quella  sua  rac- 
colta con  grandi  elogi. 
Camillo  Camillo  Boccaccino  é  il  più  gran  genio  della 
BoccAccufo.  scuola.  '  Ammaestrato  nelle  antiche  massime 
del  padre,  e  vivuto  non  molti  anni,  arrijrò  a 
formarsi  uno  stile  temperato  di  leggiadro  e  di 
forte  in  guisa  ^  che  non  si  sa  in  quale  delle 
due  parti  ei  prevalga.  Il  Lomazzo  lo  chi«na 
acuto  nel  disegno  ,  grandissimo  ,  coloritore  ;  « 
lo  propose  in  esempio  ne*  lumi  impastati  eoa 
grazia ,  nella  soavità  della  maniera ,  e  nel  pan* 
n^giamento ,  insieme  con  Leonardo  ,  oel  Co-* 
reggio  ,  con  Gaudenzio ,  co^  primi  pittori  del 
mondo.  Seguendo  il  giudizio  del  Vasari,  cou- 
tro  cui  tanto  reclamarono  i  Cremonesi ,  Ca» 
fuillo  è  un  buon  pratico ,  che  se  la  morie  non 
lo  avesse  anzi  tempo  levato  dal  mondo ,  avreè^ 
he /alta  onoraiissima.  riuscita;  che  ìum  Jèee 
molle  opere  se  non  piceiole  e  di  poca  impor* 
iantm  ;  e  aggiunge  aelle  sue  pitture  a  s.  Si* 
gismondo,  non  già  che  sono,  ma  che  san  oreduU 
da'!  Cremonesi  la  miglior  pittura  che  abbiamo»  EÌÌ€ 
si  veggono  tuttavia  nella  cupola,  sella  gran  nie- 
chia ,  e  a'  lati  del  maggiore  altare.  I  pezzi  più 
insigni  sono  i  quattro  Evangelisti  sedenti,  a 
riserva  di  s.  Giovanul,  che,  ritto  in  piedi  e 
con  la  vita  inarcata  in  atto  come  di  stnpow^ 
Darma  una  piegatura  contraria  all'  arco  della 
volta  ;  figura  celebratiss ima  non  meno  ia  di- 
segno che  in  prospettiva.  Pare    appena  cre^- 
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biie,  che  un  giovaee  •  senza  frequentar  la 
scuoia  del  Cereggio  5  emulasse  cosi  bene  il 
suo  gusto  »  e  lo  portasse  più  avanti  di  lui  in 
si  poco  tempo  :  perciocdbè  quest*  opc#a,  con  ai 
pieea  tùteUigen^  di  prospettiva  e  di  sotto  in 
su»  fu  Condolta  nell'^kono  iSSy. 

Sono  anche  famigei^ti^  in  Cremona  e  fuori,  ^ 
due  quadri  laterali ,  che  rappresentano  uno  il 
Risorgimento  di  Lazzaro  ,  P  altro  il  Giudizio 
dell^  Adultera  9  cinti  di  fre^i  gràziosissimi^  con 
una  turba  di  Angioletti,  che  paion  vivi;  e 
scherzano  teoeudo,  chi  mitra ,  «hi  turribile^  chi 
altro  de^  sacri  arredi.  Nelle  due  storie  e  nei 
lor  fregi  tutte  le  figure  Bon  disposte,  e  volte  in 
maniera  ,  che  non  vi  si  \iede  forse  un  occhia  .3 
bizzarria  veramente  non  imitabile»  Camilki 
volle  con  ciò  far  conoscere  a*  suoi  emoli,  chb 
le  sue  figure  non  piacevano  solamente,  come 
essi  andavan  dicendo ,  per  la  vivacità  degli 
occhi ,  ma  per  tAitto  il  rimanente.  E  veramente 
queste  ,  comunque  volte  ,  piaccion  moltissimo 
pel  disegno ,  per  le  varie  e  belle  attitudini , 
per  gli  scorti  ,  per  la  verità  del  colore 9  e  per 
una  iorza  di  chiarosouro ,  che  c»*edo  tratta  dal 
Pordenone  ,  e  che  fa  parere  m^  rilevale  le 
pitture  de*  vicini  Campi.  Più  scelta  che  «vesso 
uaiato  nelle  teste  degli  adulti^  più  ordina  cha 
avesse  posto  nella  composizÌDtae  ,  nou  vi  saria 
stato  forse  che  desiderare.  Oltre  a  ciò,  una 
facciata  additavasi  non  ha  molti  anni  in  una 
piazza  di  Cremona  con  pochi  residui  di  figure^ 
che  fatte  da  Casnillo  stupendamente  trattene 
pero  gli  occhi  di  Carlo  Y  ,  •e  ne  riscossero 
mille  elogia  e  vi  restano  ancora  la  tatola  di 
Cistello ,  e  quella  di  s.  Bartolommeo,  veramente 
bellissime. 
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BniriBDi-  Di  Bernardino ,  o  Bernardo  Gatti.  (  1*  uno'  é 
vo  Gatti.  1*  altro  nome  usaya  égli  nelle  sue  soscrizioni  ) 
trattai  a  luogo  fra  gli  scolari  'di  Parma  ^  ora 
deggio  almeno  ricordarlo  fra*  miglior  maestri 
di  Cremona.  H  Campi  e  il  Lapi  lo  fan  cre- 
monese fuori  di  ogni  controversia  ;  altri  lo  vol- 
lero vercellese;  anzi  credesi  lui  esser  quel  Ber- 
nardo da  Vercelli ,  che  dopo  il  Pordenone  di- 
{>inse  a  s.  Maria  di  Campagna  in  Piacenza  , 
eome  conta  il  Vasari  ;  altri  pavese,  e  dicono  aver 
lui  scritto  nella  cupola  del  duomo  in'  Pavia  Ber- 
nardinus  Gatti  Papiensis  i553,  come  riferisce  il 
8ig.  Conte  Carasi,  lodato  da  noi  altrove.  Lascio 
die  altri  esamini  meglio  la  quistione  :  a  me 
pare  appena  credibile  aver  errato  due  storici 
sincroni ,  che  scrivevano  poco  appresso  la  morte 
di  Bernardino,  viva  tuttavia  la  pubblica  me- 
moria della  sua  orìgine,  e  pronta  a  smentirli 
8*  eglino  avesser  deviato  dalla  verità.  Àgsiugni 
a  questo  che  Cremona  ha  pitture  del  Soiaro 
.  in  buon  numero  dalla  prima  età  giovanile  fino 
all'  ultima  vecchiaia  e  decrepitezza ,  quando 
ottogenarìo^  e  già  paralitico,  dipiogea  coii  la 
man  sinistra.  E  pur  fu  allora  cne  lavorò  per 
la  cattedrale  il  ouadro  delP  Assunta,  alto  cin- 
quanta palmi ,  il  quale ,  comunque  non  termi- 
nato per  la  sopravvenuta  morte  ,  è  opera  ,  di- 
ce a  ragione  il  Lamo,  maravigliosissima.  Di 
più  in  Cremona  rimase  la  sua  eredità,  e  la 
sua  famiglia,  della  quale  due  pittori  posso  ram- 
mentare -,  r  uno  celebre  nella  storia  ,  !•  altro 
finora  omesso.  Tuttavia  poiché  qualche  Zòo- 
damento  ne  debb*  essere  a  favor  di  Pavia , 
avendol  fatto  pavese  lo  Spelta,  scrittor  delle 
Vite  de*  Vescovi  pavesi  »  e  quasi  contenoiport- 
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neo  di  Bemardioo  »  e  ciò  eh'  è  pia  egli  stessa 
crede  potersi  comporre  la  diflèrenza  col  dire  ; 
che  il  uostro  pittore  fosse  originario  9  o  citta-^ 
dioo  di  Pavia ,  e  insieme  domiciliano  e 
cittadioo  di  Cremona. 

Celebre  è  Gervasio  Gatti  il  Soiaro ,  nipote 
di  Bernardino  9  il  quale  lo  guidò  ancor  gio- 
yinetto  a  que'  fonti  medesimi  ot*  egli  bevuto 
avea  ;  a  copiai^e  cioè  e  a  studiare  gli  esemplari 
del  Colmeggio  eh'  er&no  a  Parma.  Che  molto  ne 
profittasse  lo  fa  conoscere  il  s.  Sebastiano,  posto 
nel  1678  a  s.  Agata  di  Cremona  ,  pittura  che 
par  disegnata  dall'  antico ,  e  colorita  da  un 
de'  primi  figuristi  e  paesisti  di  Lombardia.  È 
nella  città  stessa  il  Martirio  dì  s.  Cecilia  a  s. 
Pietro,  con  una  gloria  di  Angeli  coreggeschi  ; 
quadro  rimpastato  e  finito  con  isquisita  dili- 
genza sul  far  dello  zio 9  a  cui  per  poco  si  ascri^ 
yerebbe  9  se  non  vi  si  leggesse  il  nome  di  Ger« 
vasio  e  l'anno  f6oi.  Egli  però  non  fu  paziente 
sempre  del  pari  ^  vi  si  scopre  talora  il  pratico^ 
talora  in  ima  stessa  tela  forma  volti  consimili;- 
talora  par  che  non  faccia  scelta  di  teste ,  difetto 
non  raro  ne'  ritrattisti ,  fra'  quali  egli  tenne  posto 
eminente*  Non  dubito  che  Tedesse  le  opere 
de*  Caracci  9  del  cui  stile  ho  trovate  orme  in 
qualche  sua  opera,  e  specialmente  a  SS.  Pie- 
tro e  Marcellino.  Fratefto  forse  di  costui  fu 
quegli  che  a  s.  Sepolcro-  di  Piacenza  lasciò 
un  Crocifisso  fra  vari  SS^  con  questa  epigrafec 
Uriel  de  Gatiis  dìcUts  Soiarius  1601.  Vi  è  un 
buon  impasto  di  colori  ,  e  grazia  non    dispre- 


Gkryasi* 
Gatti. 


Uhm.» 


gevole  ;  ma  la  maniera  è    picciola  ,   e    debole  ^^'"*' 
R chiaroscuro.  È  questi,  se  10  non  erro,  quel- 
rUriele,  che  per    relazione  del    Cav.   Ridolfi 
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€ni  stata  ia    Crema    anteposto    aUT  Urbim    in 
certo  lavoro»  come  già  scrtttt.  BemardÌDo  istruì 

ho  Spiava  anco  lo  Spraager,  pktor  carissimo  a  Ridoitó 
età.  n  Augusto^  ele.ADgtùssole»  delle  qoali  ra-» 
gjoneremo  ;  1*  uno  e  le  altre  per  poco  tempo^ 
Càò  che  soprattuUo  il  disting^  9  è  T  essere 
siato  il  più  gran  maestro  della  scuola  cremo- 
sese  9  che  avendol  preseate ,  scorto  da^  suoi 
precetti  e  dai  suoi  esempi  9  produsse  poi  taute 
«pere  singolari  e  pei?  Itati  'aooi.  Dirò  fraoca-* 
Hiente  qadL  che  io  seiito  :  Cremoiiia  noa  avria 
Tcdiito  né  i  suoi  Campi  9  nò  il  suo  slesso  Hoc- 
caccino  poggiar  taQt*alt0  9  se  il  Soiara  non 
.aTCsse  dipinto  m  quella  città. 

S^ola  dei  Q£^  ^)j^  re&XA  del  preseate  capitolo,  riguar^ 
Campi,  ^^  pressoché  tutto  i  Campi  9  famiglia  che 
ha  piena  di  dipìnti  Cremona  9  Milano,  e  le* 
altre  città  dello  stato  in  privato  e  in  pubbli* 
sob  Bssi  furon  quattro  di  numero  ,*  tutti  Utvo^ 
Farooo  tndefiessamenie  ;  tutti  morirono  g*^a  ca-» 
huti.  Yi  fu  che  li  nominò  i  Vasari  e  g)l 
Zttceari  della  Lombardia  t  paragone  che  ha 
del  vero  9  ove  riguardiosi  h;  grandi  e  macchia 
«òse  lor  composizioni,  e  il  ^ran  numero  an^ 
cera  deUe  akre  opere  ;  ma  pia  del  falso  9  ae^ 
come  suona ,  voglia  estendersi  alla  bramosi» 
di  far.  molto  piuttosto  che  di  £Bir  bene.  Giuli» 
e  Bernardino  (  che  sono  i  Campi  migliori  )  st 
furon  troppo  solleciti  in  eseguire  »  e  meno  ac-« 
curati  9  ciò  fu  le  «en  volte  ;  e  moha  parte 
ebbooo  in  ciò  i  loro  aiuti.  Nel  resto  comune^ 
mente  dipinsero  con  buon  disegno  ,  e  senoipre 
con  buone  tinte:  e  queste  si  mantengono  tut^ 
tara  vive  ,  quando  le  vasaresche  e  Le  sneche* 
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resdie»  sc(4orite  in  graa  parte,  han  bisogno  di 
eMore  riconfortate  e  quasi  ravvivate  da  quaU 
die  ptttor  -  moderno.  Ma  di  questi  due  e  degli 
altri  Campi  conviene  scriver  p£u*titameiite. 

Giulio  è  come  il  Lodovico  Caracci  della  sua  Giulio 
scuola.  Fratel  maggiore  di  Antonio  e  di  Yin-»  C^mpi, 
cenzo  »  e  congiunto^  o  istruttore  idmenó  di 
Bernardino,  formò  il  disegno  di  riunire  in  «so 
stile  le  perfetioni  di  molti  altri.  11  padre,  che 
gli  fu  maestro  ne^  primi  anni  (a),  non  si  ten« 
ne  abile  a  formarlo  pittore  ^  e  k>  rivdlse  alla 
scuola  di  Giulio  Romano ,  che  a  que*  di  era- 
a  Mantova  ;  e ,  come  attesta  il  Vasari ,  per 
tutta  la  Lombardia  veniva  spargendo  il  gusto 
istillatogli  dal  maggior  de*  pittorL  Anch*  egli 
formava  i  suoi  alhevi  architetti ,  pittori ,  pia* 
stici ,  abili  a  dirigere  e  a  compiere  ancora 
tutte  le  parti  di  un  grande  e  moltiplice  lavo* 
ro.  Tale  educazione  vedesi  eh*  ebbe  il  primo 
da'  Campii  e  dsului  i  fratelli.  Vi  è  la  chiesa* 
di^s»  Margherita,  tutta  ornata  da  lui  solo  ;  vi 
son  cappelle  a  s.  Sigismondo,  tutte  opera  di 
esso  e  de'  suoi.  Pitture  srrandi,  pLcciole  isto- 
rie ,  cammei ,  stucchi ,  chiaroscuri ,  grotteschi, 
festoni  di  fiori  ,  pilastri  con  fondi  d"  oro  ,  on- 
de  nsaltano  graziosi  Angioletti  con  simboli 
adatti  al  Santo  di  quell'altare;  tutti  in  somma 
i  dipinti  e  gli  ornati  son  opera  di  una  slessa, 
mente  ,  e  talora  d'  una  stessa  mano.  Ciò  giova 
moltissimo  alla  unità,  e  per  conseguenza    alU- 


(a)  Emendisi  P- Orlandi  che  segna  la  morte  df* 
Galeazzo  nel  i536,  e  la  nascita  di  Giulio  nel  i54<V 
quando  si  sacche  op^raya  fin  did  iSa^    . 
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beHesu  ;  oon  potendo  esser  belio  eiò  che  non 
è  uno.  È  stata  gran  perdita  per  le  arti,  che 
queste  abilità  si  sieno  distratte,  talché  per. 
ognuna  di  tali  cose  si  abbia  a  cercare  un  di- 
verso  artefice:  e  di  qua  nasce  che  in  certe 
chiese  e  in  certe  sale  si  Teggano  oggidì  qua- 
drature ,  istorie ,  ornamenti  tanto  diversi ,  che 
noa  aoLo  Tuna  parte  non  richiama  T  altra,  ma 
la  esclude  talvolta ,  e  presso  lei  in  certo  modo 
mormora  e  stride.  Torniamo  a  Giulio  Campi. 
Pose  dunque  i  fondamenti  del  gusto  sotto 
Giulio  Romano  ;  e  da  lui  trasse  grandiosità  di 
disegno,  intelligenza  del  nudo,  varietà  e  co- 
lia d^idee,  magnificenza  in  architetture,  ahi» 
ita  universale  a  trattar  qualsisia  tema.  Greh» 
be^  tale  maestria  quando  vide  Roma ,  ove 
stiMliò  in  Raffaello ,  e  nelle  opere  antiche^  e 
disino  con  mirabile  accuratezza  la  Colonna 
Traiana,  riguardata  sempre  come  una  scuola 
di  antichi  tuttavia  aperta  a*  di  nostri.  Non  so 
se  in  Blantova ,  o  alti'ove;  so  che  riguardò 
molto  Tiziano,  e  che  lo  imitò  al  pari  di  ogni 
altro  estero.  Due  altri  esemplari,  in  cui  stu- 
diò, non  dovè  cercarli  fuori  di  patria;  il  Por- 
denone e  il  Soiaro  ;  sul  cui  stile ,  per  relazio- 
ne del  Vasari,  dipinse  egli  prima  eli  conoscere 
e  d^  imitar  Giulio.  A  tali  preparativi ,  che  non 
potean  separarsi  dal  copiare  quanto  trovò  di 
Raifaello  e  del  Coreggio ,  succedette  in  lui 
anello  stile,  che  tiene  alquanto  di  molti  arte- 
fici .  Neil*  essere  a  s.  Margherita  nominata  po- 
c'anzi in  compagnia  di  un  degno  professore, 
si  notarono  ivi  non  poche  test^,  imitate  or  da 
uno  de*  suoi  grandi  esemplari,  or  da  un  altro; 
€  spesso,  vedendo   le    opere  di   quesi^uomo. 
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ttilervierte  ciò  chn  TAlgarotti  osservò  ne*  Ca* 
mei,  che  in  u»a  lor  pittura  prevale  an  fpMiOg 
in  aa*  altra  un  altrtf;  N^  a*  Girolamo  al  diKK 
mo  di  Maotoya ,  nella  Peofeeoste  a  s*  Gismoo- 
do  di  Cremona,  vi  é  tutta  la  robustezza  dì^ 
Giulio  e  ma  più  che  altrove  gli  tenne  dieiro 
nella  Rocca  di  Sora'gno  sul  Parmigiano,  ove  in* 
una  gran  sala  efUgiò  le  prodezze  d^Ercole,  €hm 
potè  dirsi  una  srao  scuola  di  nudi.  JVel    imig- 

gor  quadro  d«4la  chiesa    già    nominata    di    «• 
ismondo ,  ove  a  N.   Signora   sedente    è    pr^ 
sentalo  il  Duca  di  Milano  e  la  sua   Bonn»  dai 
SS.  lor  Protettori ,  e  similmente  in  qucflo  dei* 
SS.  Pietro  e   Marcellino    nel  loro    tempio ,    il- 
Cambi  tutto  è  tizianesco,  che  da  molti  é  stalo 
scambiato  con  Tiziano  stesso.  È    anche    awe- 
mito  in  duomo   in    una    storia    della    Passione 
(Cristo  al  tribunal  di   Pilato)    che  si    è    cre^' 
dola  del    Pordenone ,    quantunque    sta    certa- 
mente di  Giulio.  Finalmente  in  una  Sacre  F*« 
miglia  dipinta  a    s.    Paolo  di    Milano ,    e    nel 
Bambino  speciabnenle ,  che  carezza   tm  Saatb 
Prelato    che    sta    vagheggiandolo,  vi    è    tultti 
quella  naturai  grazia  ,  e  tutta  quell*  arte ,    che 
può  distinguere  un  imkalor  di  Corego:  q«a^ 
sta  pittura  è  leffgiadrissima,  e  fu  incisa 'in  gran 
foglio  da  Giorgio  Gbigi ,  mantovano ,    celebra 
intagliatore. 

Né  Gttilio  cosi  riguardò  i  grandi  pittori, 
che  trascurasse  là  natura.  La  consultò  anzi  e 
la  scelse^  e  cosi  fecero  gli  altri  Campi,  tutti 
<k  lui  «tiretti;  Vedesi  in  loro  una  sceha  di 
teste  specialmente  donnesche,  tratta  dal  vero , 
e  dirò  anche  dal  vero  patrio  ;  perciocché  hanno 
idee  e  mosse ,  che  non  si  riseontraoo  facilmente 
Lanzi,  9oU  IK  '  >o 
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iu  altri  ^  e  spesso  cingoD  le  tcmpùi  e  i  eapejy^ 
cpn  uo    uastriuo  y   come    allora  .si    faceva    in 
dita,  e  si  continua  oggidì  a   £Ba*e; .  in    qualche 
contado.  Il*  colorito  di  queste  leste  si  appressa 
a  quel  di  Paol  Veronese,  ^el    tutto   della  pit- 
Una  tengono   i    Campi    a    un   di    presso   quel 
compartimento  di   colori,    cbe   prima    de*  Ca- 
Facci  era  il  più    compoe  in    Italia;    ma    nella 
maniera  di  .posarli   e    di  avvivarli  hanpo    una 
leggiadria  piopria  loro  »    òhe    lo    Scaramuccia 
tiovò  del  tutto  originale.  Adunque    osservando 
il  colorito  e  1*  aria  delle  teste, ,  non    è  così    fa* 
ci  le  discernere  uno  da   un    altro   Canapi  ;    ma 
Msservando  il  .disegno,  è^men  difficile^  a  divisarli. 
Giulio  avania  gli  altri  Campi  nel  grande;  ed 
è  auegli  che  più  si  studia  di  apparii:  dotto    e 
nella  scienza  del    corpo  .  um^ip ,    e  in.  quella 
de*  lumi  e  delle  ombre  :  nella  ^;  correzione    su- 
pera i  due  fratelli,  ma   resia   indietro    a  Ber- 
uai^iuo. 
ARTOaia      Antonio  Campi  cavaliere  apprese  dal  fratello 
non  meo  Ig  pittura  che  r^rdiitettura,  e  in  essa 
si.eserciiò  prù  di  Giulio.  Questa  T  aiutò  ne?  com- 
partimenti delle  grandi  opere,  ove  fece    talora 
prospettive  as^i  belle,  e  vi  dipinse   con    vera 
pei*Ì2Ìa  di  sotto .  in  su.  La  sagrestia  di    s.  Pie- 
trp  con   quel    bellissimo    coloqnato ,    sc^ra    il 
quale  v^<ie.«i  in  lontananza  il  Carro  di  Elia ,  é 
b^  moaumeuto  del    suo    sapere.-  Fu    in    oUre 
piaslicQ,,  incisore  ìq  rame,  ed    anche    istorioo 
della  Patria,  la  cui    Cronaca,   ricca   di    molti 
suoi  rami,  pubblicò  nel.  j 585.  È  dunque  nella 
Ijpimiglia  Campi  qua^  come  Agostino     fra*  Ca* 
racci  «    artista    moltiplice,  e     non    digiuno    di 
limane  lettcì^.  £  da  Agostino  fu  conosciuto    e 


Campi, 
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pregiato  tnolfo;  d»  cui  fu  inciso  in  rame  uno 
àe'  suoi  più  J>ei  pezei  ^  1'  Apostolo  delle  genti 
in  allo  di  ravvivare  -un  morto.  Sta  a  s.  Paolo 
il)  Milano;  chiesa  grande,  ove  futi*  i  Campii 
non  mena  che  a  s.  Sigismondo  ,  competon  ira 
loro.  Antonio  vi  fa-  buona  figura,  e  nel  quadro 
predetto  ,  e  nelP  afiro  della  Natività  t,  ma  nei 
freschi  deUe  cappelìe ,  che  pin*  gli  si  ascrivo- 
BO ,  è  meno  accurato.  Così  in  s.  Sigismondo 
vi  ha  di  lui  opere  disuguali  ;  quasi  vole;!Ìs< 
fare**  intendere  eh'  egU  sapeva  megTio  che 
4ìon  faceva,  lì  suo  più  familiai^  prototipo , 
come  anco  giudica  il  Lomazzo,  fu  ifCoreggio^ 
e  la  parie,  in  cui  volle  distinguersi,  l'u  la 
grazia.  Spesso  ne  ha  toccalo  il  segno  nelle  thi-^ 
le  ;  meno  spesso  nei  disegno  ^  ove,  per  voler 
essere  svello,  talvolta  è  esile,  e  tale  altra  volta 
per  far  pompa  di  uno  scorto  lo  ha  messo  inori  dà 
luogo  ainogo.  Ne" soggetti  robusti  è  anche  più  ma-» 
nieralo  ^  e  a  iuogoahiogo  traligna  nel  pesante^ 
cosa,  che  similmente  potè  procedere  dal  voler 
imitare  la  grandiosità  del  Coreggio  ,  più'  diA- 
lìcile  forse  che  la  sua  grazia.  Molte  però  di 
quest**  eccezioni ,  e  co^  ìp.  inesattezza  nel  dis«- 
gno^  in  cui  cadde  talvoha,  si  possono  scusare 
com' errori  de*  suoi  aiuti ,  che  assai  n*  ebbe 
io  si  vaste  opere.  Non  cosi  Tafloilamento,  ch« 
pur  si  Dota  in  certe  sue  composizioni  ;  e  queUo 
mtrodurre  caricatore  nelle  sacre   istorie,    th*è 

3 nasi  un  celiar  fuor  di  tempo.  In  una  [jarola, 
suo  genio  fu  grande ,  spiritoso ,  risoluto  ; 
bisognevole  però  di  freno;  e  in  questa  part«, 
9  gefieralmente  in  ciò  ch^é  dottrina  pittoresca, 
mai  si  farebba  a  paiagouarlò  con  Agottcao 
Caracci. 
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TivcÉifio  ,  T>iieew#  Campi  in  s.  Paolo  dì  Mtlaiio  WM 
Campi.  i^a'  itomione  9  in  cui  chiama  Giulio  té  A11-9 
«•oio  suoi  minori  fratelli  ,'0»  a  dir  cosa  più 
yarìsimile  9  ahri  pose  ivi  tal  epigrafe  del  latto 
«DBtraria  alla  storia.  Antonio  suo  fratto  ce 
\0  rappresenta  come  ruUinlo  de^  germani  v  ed 
«Uri  ce  lo  dipingono  come  indefesso  compagno 
de*  lor  lavori ,  e  degno  di  paragonarsi  con 
loro  poco  più  che  Francesco  Caracei  con  Aiw 
nihale  suo  fratello  t  o  con  Agostino.  Si  la  però 
lUma  de*  suoi  ritratti  9  e  de*  suoi  frutti  9  che 
esprèi^e  moko  al  naturale  in  quadri  da  starna 
non  rari  in  Cremona*  Nelle  figure  colorisca 
forse  a  par  de*  (rateili  «  ma  inventa  e  disegnai 
inferiormente.  Pfeir  che  volesse  pia  somigliam 
Antonio  che  Giuli(»9  per  quanto  si  jhaò  rac^ 
#orre  dalle  nan  molte  opere  9  che  (^gidi  cono* 
aciamo  sotto  il  suo  nome.  In  patria  ^éce  podie 
tavole  di  altari;  quattro  delle '^aU  sono  Ve^ 
posti  di  Croce.  Quello  9  ch*é  in  duomo ,  li-t 
scasse  lodi  dal  Baldinucci:  e  veramente  nel 
Ck^sto  vi  if  uno  scorto»  .che  inganna  1*  occhia 
tome  nel  G*isto  Morto  del  P-ordeoone;  e  k» 
commendano  anche  le  teste  ed  il  colorito.  Non 
credo  però  plausibile  1*  at'teggiamento  defia 
Tergine  Madre ,  che  con  ambe  le  mani  gii 
stringe  il  viso  ,  né  lodo  che  i  SS.  Antonio  e 
lUiaMmdo  9  che  furono  si  lontani  dalla  età  di 
Cristo  9  vi  s*  introducano,  uno  a  reggergli  il 
Ihisccìo  9  Faltro  a  baciar^^  la  niano.!vi  è  ift 
<^tre  più  di  una  scorresioncyche  il  BaklimMci^ 
avvezzo  a  dotta  e  severa  scuola,  non  avria  con* 
donata  si  facilmente  9  se  veduto  avesse  qudla 
pittura*  Maggior  perizia  par  che  avesse  Vin- 
eeozio  nelle  picciole  figure  che  nelle  ^nmdli 
tosa  avvenuta  ad  altri  mdtissimi.  Di  ss^  <|iia- 


dby  Google 


Hketti  éà  h/ù  dipioti  io  lavagna,  e  dopo  sàantiorte 
.  venduti  per  3oo  ducatooÌ9  si  fa  menzione'  neUa 
jHa  yita.  Lo  Zatst  che  io  sieguo,  nel  mio  In- 
dice, ha  date  le  epoche  di  questi  tre  fratelli 
in  ^uisa ,  che  possono  recarsi  in  dubbio.  La 
iscrizione  in  s.  Paolodi  Milano  riferiti  nella  Guida 
{^p.  i5a  )  dice:  VincenUus  una  cutn  Julio  et  At^ 
Umiofratribus  pinxerunt  an.  MDLXXXFiU. 
Il  sig.  Bianconi  par  che  non  ti  presti  fede  \ 
uè  è  inyerisìmile  ch^  ella  sia  posteriore  dt  al* 
,  quanti  anni  al  laivoi*o  9  e  scritta  da  altra  mMUH 
Bernardino,  forse  congiunto  de*  tre  Campi 
soprallodati,  è  fra*  suoi  quel  che  A  unibile  frai 
Caracci.  Istruito  dapprima  dal  maggior  dei 
Campi  entrò  nelle  stesse  vedute  di  formare 
uno  stile  che  tenesse  di  molti  ;  e  in  poco  tem* 

50  gareggiò  col  maesU*o,  e,  secondo  il  pensatr 
i  moki,  lo  superò.  Erasi  prima  tolto  alla  ori- 
■ficeria  per  elezione  del  padre  ;  di  poi  avendo 
veduti  due  arazzi  di  Raffaello  copiati  da  Giiir 
,  lio  Campi  y  deliberò  di  cangiar  mestiere  \  « 
datosi  scolare  in  Cremona  al  Campi  ,  poi  ia 
.Mantova  ad  Ippolito  Costa ,  di  anni  dioiannote 
cominciò  a  professar  pittura  ,  e  ne  fu  maestro 
in  si  verde  età.  Avea  in  Mantova  cono3ciuto 
iriulio  romano  e  la  sua  scuola  ,*  e  dee  cre^ 
dessi  che  veggendola  operare  gli  crescesser  le 
jdee  ,  e  la  disposizione  alle  grand*  imprese  \ 
ma  RaiTaelIo  gli  stava  sempre  nel  cuore  :  Jb 
pitture,  i  dis^pi^  le  stampe  di  Raffaello  par 
che  fossero  le  sue  delizie  ;  e  in  Giulio  e  ne^ 
;^li  altri  noB  conulava  ,  cred*  io ,  se  non  quei 
^tratti  ove  pereagli  riscontrare  il  suo  Raffeello^ 
JStudiò  ivi  anco  ne*  Cesari  di  Tiziano ,  eh*  e- 
jbano  undici;  e  avcnéogU    copiati  vi    aggiunte 


dby  Google 


'  l3o  MìTOUL  CREMOmSE  , 

il  xÉnodecnno.  con  uno  ^tilè  tanto  conforme,  ehe^. 
Don  parve  imitato,  ma  orìgiuale.  Fu  anche' a 
spese  di  un.  suo  Meceoate  con<Ìolto  a  Parm^ , 
a  Modena ,  a  Reggio  per  conoscere  lo  sfil 
coreggesoo:  e  quanto  ne  profìtiasse,  le  pitture 
di  s.  Gismohdo  bastano  a  dichiararlo.  Di  que- 
sti quasi  elementi,  e  di  altri  che  avéa  in  pà- 
triaf,  formò  .una  maniera  delle  più  nuove  che 
si  veggano  fra  gP  imitatori.  "La  sua  imitazioae 
non  è  mai  aperta  come  per  lo  più  in  siivi -^ 
.  ma  è  quale  nel  Sannazzaro  la  imitazione  dei 
miglior  poèti  latini,  che  ne  colorisce  ogni  ver- 
so ,  ma  ogni  verso  è  tutto  è  proprio  3uo .  In 
tale  varietà,  di  esemplari  il  più  diletto  ,  ed  il 
più  osservato  ,  quasi  come  a    Sincero    è    Vìr- 

?[i]io  ,  cosi  a  .  Bernardino  /è  Raffaello  ;  e,  lili 
elice,  se  avesse  veduto  Roma,  e  gli  originali 
die  vi  restano  di  quel  gran  pennello.  Supplì 
a  questo  come  potè  ,  e  si  formò  alcune  mas- 
sime di  semplicità  e  di  naturalezza  ,  che  lo 
discernono  ciarli  altri  della  sua  scuoia.  Yedutb 

Sresso  gli  altri  Campi  pare  il  più  timido  ,  ma 
più  corretto:  non  è  cosi  grande  come  Giulio, 
ma  ha  più  bellezza  ideale  ,_e  più^  di  lui  tocca 
il  cuore.  Più  che  Giulio  somiglia  Antonio  nette 
lunghe  preporzioni  ,*  ma  non  nel  rimanente, 
fino  a  sembrare  talora  che  si  avvicini  al  sec*^ 
eo ,  siccome  nelP  Assunta  del  Duomo ,  per  non 
urtare  nel  manierato. 

La  chiesa  .di  s.  Sigismondo  ispira  di  questo 
artefice  grande,  idea  in  ogni  carattere.  Non  pu« 
vedersi  cosa  più  semplice  e  più  conforme  ail 
^sto  del  miglior  secolo  che  quella  s.  Cecilia 
in  atto  di  sonar  T  organo  ,  presso  cui  è  s.  Ca- 
terina ritta  in  piedi,  e^al  di  sopr$i  un  coro  di. 
Angioli  f  che  con  k  voci. e  con  gir  fttromenti 
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sembrati  formare  ijìsieme  eón  quelle  yer^nellé 
intiocenii  uh  *conceiio  nel  Paradise.  Qaesta 
pittura,  e  il  fregiò,  de'  putii,  che  ivi  fece,  lo 
mostrano  gra^roso.  Ma  pnò'!)^!!  ivi  conoscersi 
a^che  foHè  fu  qtte'  Profeti  dipinti  di  grart 
maniera  ;  ancorché' si  scuopra  più  sollecito  di 
farli  aùtorctoll  ne*  sembianli  e  tìelle  mosse  ^ 
che  muscolo&i  e  gagliardi  pella  membratura. 
Soprattutfo  .si  dÌ3tihgneMVÌ  nella  gran  cupola, 
a  cui  poche  akre^ pos^OtH).  paragonarsi'  iu  Ita<»- 
lia,  pochissimiB*  anteporsi  per  la  copia,  varie- 
tà ,'  compartimento  ,  grandezza  ,  degradazione 
delle  figure,  e  per  l'armonia  e 'I  grand*^ ef- 
fetto del'Wto.  In  'questo  empireo  ,  lù  questo 
gran  popolo  di  beati  del  Vecchio  e  Nuovo- Te^ 
sfamento  non  vi  è  figura  che  non  si  ravvisi 
a^  suoi  simboli ,  e  non  si  goda  perfettamente 
dal  suo  punto  di  veduta,  ove  tutte  paiono 
di  proporzione  naturale  ,  quantunque  abbiano 
fino  a  sette  braccia  di  altezza.  Tale  opera  ò 
xm  de'  pochi  monumenti,  che  provano  potere 
un  ingegno  grande  far  presto  e  bene  :  ella  di 
condotta  da  lui  in  sette  mesi  ;  e  per  appagare 
gli  operai,  che  conoscean  meglio  la  brevità 
del  tempo  che  il  merito  del  lavbro,  ebbe  fede 
in  iscritto  dal  Soiaro  e  da  Giulio  Campi  di 
aver  fatto  cosa  lodevole.  Era  Bernardino  pìii 
giovane  ,  e  di  essi  e  del  Boccacci  no  ;  e  i  cit- 
tadini godevano  di  farlo  competere  or  con 
l^uno,  or  con  l'altro  nelle  opere  pubbliche, 
perchè  una  onesta  gara  e  questo  e  quegli  te« 
nesflé  desti,  né  desse  agio  a  veruno  ai  son- 
nacchiare. Nondimeno  la  Natività  di  N.  Signo- 
re, eh* è  in  s.  Domenico,  vnobi  che  sia  l'o^ 
pera  più  perfetta  di  Bernardino,    e    qna»!  iia 
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canone ,  ov*  egH  \oUe  cofnpreiidere  tuUe  ìé 
perfezioni  della  pittura.  Tal 'è  il  giudizio  del 
Lamo^  che  ne  scrisse  diffusaiaeiite  la  "vita  ^ 
onde  le  sue  notizie  soa  le  più  copiose  che  si 
abbiano  circa  A  questo  Campi.  Compilò  sa>co 
un  esatto V  catalogo  delle  sue  opere,  fatte  in  pa- 
tria e  in  Milano  ,  OTe  passò  buona  parte  dei 
suoi  giorni  ,  ed  anco  per  paesi  esteri.  ..Vi  si 
legge  un  gran  numero  di  ritratti  per  principi 
>e  per  privati  ;  arte  eW  possedè  fra*  pochissi^ 
jni ,  e  che  assai  vceoperò  a  (aiio  crescere  io 
fama  e  in  fortuqa.  ^Kon  si  sa  il  preciso  anno 
jiella  sua  morte^  ^che  dovette  accadere  circa 
il  1590;  intomd  al  <|ubI  tempo  la  pijttura 
prese  nuovo  aspetto  in  CreoMna. 
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LA     iCVOLk     DE*    CAMPI     VA     ALTEHANDOSf  .^     , 
IL    TAOTTI    £]>    ALTAI    LA    «OSTSKCOlfO. 

X^AL  piccioi  quadro,  cbe  ho  espres^,  non  ^ 
.  malagevole  il  conoscere  che  la  scuola  eie*  Cam- 
.|>i  fu  come  un  abbozzo  di  quella  de*Caracci; 
e  per  qual  ragione  avendo  fatto  l*una  e  Tal^ 
tra  un  medesimo  piano ,  la  prima  vi  riuscì 
meno  che  la  seconda.  I  Caracci  erano  tutti  e 
'tre  eccellenti  disegnatori ,  e  volean  tali  com*» 
.parir  sempre:  erano  in  oltre  uniti  e  di  cuore 
e  di  luoghi ,  onde  Tuno  (^ontinuamente  gio^ 
,\ava  r  altro  :  finalmente  tenean  viva  sempre 
«d  in  moto  un'accademia  ,  il  cui  oggetto  non 
-era  tanto  il  considerare  le  varie  maniere  degli 
arteiici ,  quanto  il  filosofare  su  i  vari  effetti 
.della  natura  ,  onde  le  opere  loro  ne  fosser 
•^^he  ,  per  dir  cosi  ,  non  nipoti.  I  Campi,  al 
.<;ontrano,  né  sempre  aspirarono  alla  eccellenza, 
né  insieme  convissero  9  né  si  unirono  mai  a 
formare  un  corpo  di  accademia  cosi  metodica 
^  regolata  :  ma  ciascuno  da  sé  e  abitava  e 
.tenea  «cuoia  ^  insegnando ,  se  io  non  erro,  più 
^d  imitai*  sé  9  che  a  dipingere.  Quindi  pure 
intervenne  che  ove  Domenichino  ,  Guido  ,  il 
.Guerdno  e^llri  caraccejscbi ,  uscirono  fuori  con 
jVari  stili  originali  e  nuovi  >  gli  scolari  dei 
Campi  non  si  distinsero  se  non  scjguendp,  il 
più  d* appresso  che  «poterono,  i  lor  pittori 
^municipali  9  o  ciaseun  da  sèj  o  più  d'uno 
io^irine.  AjQzi  perciocché  Tuoroo  in.  ogni  Iuq- 
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go  ò  lo  Stesso  ,  ancor  qui  iotervenne    ciò  che 
nelle  aìlre  scuoio    d' llRÌia.  ,  che    i    successori, 
acquistata  una  sufficiente  abilità     in    copiìA'e  i 
predecessóri ,  si'  dessero  a  lavorare    coii    poca 
industria  ;  e  dove  i  primi  quasi    tutto    ritrae- 
vano dal  vero,  e  iacean  cartoni ,    e    inodetfa^ 
vano  in  cera  ,    é    disponevano  '  attentamè*ite  -i 
partiti  delle  pieghe  ed  ogni    àhra  cosa  ;  i  se- 
condi non  preparassero  pel  lavoro  se  non  qual- 
che Schizzo  e  alcune  teste  vedute  dal  nahiràlc, 
e  tutto'  il  rimanente  facessero  di  mera  |>ratica, 
e  come  Joro  metteva  meglio.    Cosi    a   'poco  a 
poco  degenerò  anche  questa  grande  scuola  ,  è 
fu  intorno  al  tempo  che  anco    gli    scolabi  dei 
Procaccini  tenevano  in  Milano    Io    stesso    me- 
todo. Quindi   la    Lombardia    nel   secolo    XVR 
fu  piena  di  settari  ,  presso  i  quali  ^li  zucche 
reschì  stessi  parrebbon   maestri.    V*«bbe   piA' 
di  quegli  che  si  provarono  a  uscir  dal  gregge 
degr  imitatori  ;    e    He    porse    occasione  il  Cd- 
ravapeio.  Nato  nelle  vicinanze  di  Cremona,  era 
considetalo  quasi  compatriota  ,   e    perciò  .  vo^- 
lentieri  seguito  da'  Cremonesi  ;  tanto   più  che 
il  secolo  Cominciava  da  per  tutto  a  '  disgi*adir 
come  languido  lo  slil  degli    ultimi    maèstri-,  è 
a  richiederlp  phi  vigoroso.  Tale  impresa  ritiscì 
felicemente  ad  alcuni;  altri,  ài  contrario,  come 
era  accaduto  Jn  Venezia  ,'  iti  Cremoàa    ancora 
divenner  rozzi  é  tenebrosi.  Non  ftii  molto,  so^ 
lecito  d*  infognarmi  dégH  aWeGoi  di  tal  età':  di 
-luegli,   che.  più  sópra  la  turila  si  sollevarono 
^arò  ìespres^  ricordanza.       .'     ' 

Ciascuno  adunque  de*'  Ca'wij^i  riconosce  i  suoi 
•inevi«  benché  la.storia  talora  non  gli  dlstin- 


?. 
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friia^"  dicendosi  alcuni  generalmente  scolari  dei 

Campi  ^  siccome  presso  l'Orlandi    i  'Maihardi     I  MiiifAn- 

Andi'ea:  e  Marcaulonio.  I  due  scolari    di    Giù-  di. 

Ho,  che  più  si  nieritaron    lode,  il  Gamb'ara",    ,.*^    .^'** 

bresciano,  e  il  Viani,  cremonése,  essendo  vi-        ^'«"O- 

vuti  in  altre  scuole  ,  sono  stati    da    noi  lodati 

il  primo  fra'  Veneti,  il  secondo  fra'  Mantovani, 

Antonio  Campi ,  lasciò  memoria  di  tre  suoi     Scolari 
discepoli ,  Ippolito  Storto  ,    Gio.    Batista   Bel-  di  Antonio, 
liboni  ,  Gio.  Paolo  Fondulo,  che  passò  in  Si-    SronTo, 
cilia  ;  tutti  e  tre  ugualmente  rimasi    oscuri  in  »?f^»B05i, 
Lombardia,  e  obbliali  negli  Abbecedari.  Istruì  ^^^^^^^^* 
anco  negli  ultimi  suoi  anni  un  Galeazzo  Ghi-    Galeazzo 
done ,  che  male  assistito  dalla  salute,  poco,  e  Ghidoki. 
solò    interrottamente    potea    dipingere  :    sapea 
nondimeno    farlo   con    arte  ,  e  n' è  prova  una 
Predkaziope  di  S.  Gio.    Batista^  in'  S.    Mattia 
di   Cremona,    piaciuta    molto    agl'intendenti, 
Antonio  Beduschi ,,  che  in  età  dr  ventisei  anni      àrtorio 
figurò  una  pietà  in  S.  Sepolcro    di    Piacenza,  Bbdcscbi. 
e  con  miglior  metodo  vi  dipinse  il  Martirio  di 
S.  Stefano  ,  si  ascrive  alla  scuola    de'  Campi  , 
e  tiene  assai  del  fare  di  Antonio:  lo  computo 
fra*  suoi  imitatori,  se  non  fra' suoi  allievi.  Egli 
fu  ignoto  allo  Zaist,  e  se  ne  dee  la  notizia  al 
fig.  proposto  Carasi. 

Da  Vincenzio  fu  istruito  Luca  Cattapane ,  e  Scolari  di 
si  esercitò  lungamente  nel  copiar  le  opere  della  ^"''^*'?f"'* 
famiglia  Canipr.  Vi  riuscì  assai    bene ,    mercé       *^^    ^^* 
la  franchezza  del  pennello  eh'  ebbe  singolare  :  ^^'^**' 
i  suoi  tocchi  sembraron  originali ,  e  imposero,  , 

e  tuttavia  impongoilo  a'  più  periti.  Contraffece 
anco  lo  stile  del  Gambara  in  una  Pietà  a  S. 
Pietro  di  Cremona  ;  ove  per  ampliare  il  qaài 
-dco  a^iunse  tre  figure  »  che   assai    si    accor- 
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daao  «on  le  prime.  Nel  resto,  o  per  vcler  cretcè 
un  Buo  proprio    stile ,    o    per   confomiarsi  al 
Caravaggio,  ha  dipinto  più  fosco  die  i  Campi 
e  eoo  meno   scella.  Ne  restano    molte    tav<Me. 
In  S.  Donato  di  Cremona  figurò   la    Decoll%- 
zione  di  S,  Gio.  Batista;  opera  delle  sue    mi- 
gliori, ove  più  piace  TeiTetto  che  il    disegno 
o  la  espressione.  Ne  restano  anche  varie    pit- 
ture a  fresco  ,  e  in  queste  vai  meno    che   in 
quadri  a  olio. 
Scolari      Bernardino  fu  il  maestro  più  applaudito  ,  e 
diBernoT'ìl  più  frequentato:  la  sua  posteritji  è   stata  la 
amo.         pj^  durevole,  e  ha    toccati  eli  anni  di  questo 
secolo.  Io  nominerò  prima  alcuni  de^  suoi  scoc- 
lari  più  scelti,  che  non  propagarono  Parte ^  o 
la  propagarono  solo  tra  pochi;   e    mi   riserbo 
in  ultimo  a  trattare  del  Malosso    e    della    sm^ 
scuola,  che  intorno  al  i63o   era  la  dominanlie 
^  in  Cremona  ed  una  delle  più  celebri  in  Lon^ 

bardia. 
CdaiouL*      Coriolano  Malagavazzo  ,  che  nell*  Abbecedar 
«o  MàIìA.-  rio  Pittorico  si  legge  mal  nominato  Girolauip 
•lYU^o.  'Malaguazzo  ,  cooperò  ai  lavori  del  maestro  ,  f 
forse  perciò  non  si  sa  in  Cremona  che  vi'  sia 
pittura  da  lui  ideata   ed   eseguita  ;   ]^icbè   Ipt 
'  peUsL  tavola  a  S.  Silvestro ,  ove  eHSgiò-  N.  S^ 

^ora  fra^  SS.  Francesco  ed  Ignazio    Martire , 
si  è  dubitato  che  la  traesse  da  un  disegno   4i 
Bernardino.  Nulla  che  sjia  ffior   di    controvei^ 
QàMTO-  sia  vi  è  rimaso  di  Cristoforo  Magnani  da  Pia» 
70BO    Ma-  zichettone,  giovane  di  grandissima    speranza  « 
6KAV1.  cQrae  Antonio  Campi  tie  scrive ,  compiangeiv- 

do  ne  il  troppo  breve  corso  di  vita.  Duolsi  di 
tal.  perdita  A  Lamq  ancora;  e  lui  e. 41.Tr0l% 
nomma  come  i  maggior  Geni  4i  quella  «cupli^ 
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tt'pndcìpai  suo  talento  era  ne*  ritratti^  vake 
però  anone  nelle-  composizioni.  A  S.  France* 
aco  <  di  Piacenza  ne  yidi  un  quadro  eo*  SS. 
Giacomo  e  Giovanni ,  opera  giovanile  9  e  tut- 
tavia bene  ideata  ^  e  ben  composta.  Andrea  li  Chu- 
Maioardi  ,  detto  il  Ghiaveghirao,  e  solo  e  con  vioamo. 
Marcantonio  suo  nipote,  molto  dipinse  in  città, 
e  più  anche  ne*  suoi  contorni.  Ci  è  descritto 
da!  Baldinucci  per  debol  pittot*e  ;  e  tal  com- 
parisce orve  operò  frettolosamente  e  per  poco 
prezzo.  Fan  però  la  sua  apologia  . aldine  ta-* 
vole  lavorate  con  più  impegno;  àye  si  s^uo*- 
pre  buod  seguace  di  Bernardino,  ^r  nello  stile 
più  minuto,  come  nello  Sposalizio  di  S.  Anna 
Bgli  Eremilani ,  or  nel  più  grandioso  ^  come 
luel  gran  quadro  del  Divin  Sangue  *  Esprime 
Quella  profetica  idea  Torculaf  ttdeavi  solus  \' 
e  rappresenta  il  Redentore  ,  ritto  sotto  uno 
strettoio  ,  che  premuto  dalla  Giustizia  divina 
trae  da  quel  sacro  corpo  per  -le  aperte  piaghe 
rivi  di  sangue;  e  questo  raccoko  entro  calici 
da'  S.  Agostino ,  e  •  da  tre  altri  SS.  Dottori 
della  Chiesa ,  si  spande  in-  prò  di  una  gran 
turba  di  fedeli  quivi  raccolta  ;  soggetto ,  che 
ho  veduto  rappresentato  in  una  chiesa  di  Ke« 
canati ,  ed  in  altre  ancora-,  ma  si  convfenevol- 
ntìeaie  ia  niiina.  È  quadro  da  fafé  onore  a 
qualunque  sot^  :  belle  forme ,  ricchi  vestiti  ^ 
colorito  gaio  e  ridente  ;  neHa  disposiamone  dei 
lumi  piccioli  e  spessi  potrebbe  essere  più  fé- 
liee ,  ed  anche  in  quella  delle  figure  ;  ma 
^piesto  è  un  debole  comuae  a  moki  -della 
scuola 

Tolti  i  prelodati  cyscepoli    di    Bernardino  , 
jsd  altri  ^  che  ommem^  Testarontx  quasi  osculi- 
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SoFOMSBxiii  pi^'agone  di  SofomìJìa  Angiissola  ,  nata    in 
Angcssola  Cremona  di  nobilissima  famigiia ,    e    dal    p«- 
k  Sd£KLiB.  ^j^  Consegnata  al  degno  pittore  9  insieme   con 
£}ena9  sua  minor  sorella ,.  che  poi  fu  monaca , 
'}  perché  in  sua  casa  le  istruisse 9  siccome   lece. 

Tassalo  indi  in  Milano  gli  fu  sostituito àn  quel 
magistero  il  Soiaro.  ^o^onisba  di\eune  cosi  ec- 
cellente 9- iu  s^rte  .specialmente  di  far  ritraiti) 
clie  r»on.lasi  fra^  mig,lior  penn^ii  della  sua  età. 
Piescdelte  prima  alla  educazione  pittorica  di 
(ptattro  minori  sorell^e  9  lyucia  e  IVI  inerba  ^  ch« 
poco  \ isserò  ^  Europa  ed  Anna  '  Maria  ,  che 
collocate  in  matrimonio  morirono ,  la  prima 
ip  età  an/qor  florida  9  la  seconda  n^n  si  sa 
quando.  Il  Vasari  fa  onoratìssiiQa  menzioQe  di 
^ofonisba  ,.  e  di  quelle  sorelle  9  che  conobbe 
ancor  gio\ inatte  in  Creipona.  EUa  però  a  quel 
tiempo  era  già  pittrice  della  corte  di  Spagna  » 
i|avital;i  in  Maai^id  da  Filippo  II,  ove,  oltiv 
i  ritratti  della  R«  Famigha  e  di  Papa  Pio  1V« 
ne  fece  ad  altri  principi  e  sij^ori  di  alto  a£<> 
ffire9^  che  ambiv^o  lo  s^e^^^  onore^  quasi  di 
lei  fossa  detto  9  illos  nóbiìitàns  quos  essti,£^ 
gnata  posWis  tradere  (  Piio.  ).  Maritata  poi 
ad  un  Moncada  9  e  vivuta  alquanti  anni  con 
lui  in  Palermo,  dopo  la  morte  di  questo  pas^ò 
a)lé  seconde  nozze  con  un  Lomeltino  9  e  mori 
in  Genova,  di\e.nuta  già  decrepita  e  cieca.  Né 
lasciò  anche  neUa  età  sua  ultinf^  di  gioTAie 
ijl^arte.itt  privati  ragionatnenti ,  che  teoea.cot 
pintori  ;  fra  quali  Y^ndych„  solca  dire  che  da 
^esta  matrona  più  aventi  appreso . .  che  da 
qualunque  altio  veggente..  I  suoi  ritraili  in. 
Italia  son  pregiatissimi  ;  soprattutto  qiie^du^t 
c}^  latti  cu  lei  4i  sé  f  t««/9a  si  veggono  T  Uflù 
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nella  Galleria  del  ti.  D,    iti    Firenze,    T altro 
ii»;Gepava  presso  i  nobili  LomeltiDÌ.   , 

.Eccome  ora  al  più  celebre  allievo  di  Ber- 
na rdi^o  »  di  cui  promisi  scriv^er  da  ultimo;  al 
cjiy.  Ow*  Batista  Trotti  ,  che  \ivente  ancora  Grò.  Ba* 
ìL  malestro  ne  pubblicò  la  Vita  ,  scritta  dal  '>''»^^  Teot- 
Lianao.  JNiuno  de  suoi  scolari  amò  il  Campi  al''*' 
pari  di  questo  ,.  a  cui  ,  diede  in*  moglie  una 
sua  nipote  ,  e  lo  istituì  erede  del  suo  sludlo. 
Cpslui  competendo .  iu  Parma  con  Agostiuo 
Caraoci  ^  ed  essendo  più  di  lui  iipplaudito  in 
corte  ^  .era,  a  detta  di  Agostino,  un  mal  osso 
datogli  a  rodere,  Pi  qua  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Malosso  5  clie  adottò  volentieri,  e  lo 
Jl^ise  anco  in  alcune  soscri^oni^  .anzi  lo  tras- 
mise quasi  ereditario  al  nipote.  Con  che  par 
che  volg^e  in  sua  lode  ciò  che  in  bocca  del 
CaracQÌ  èra  un  biasimo  ;  dolendosi  egli  in 
^leila  espressone  che  un  uomo  d*  iuferior 
inerito  gli-  fosse  anteposto.  E  nel  vero  non  era 
il  Malosso  ugiiale,  al  competitore  né  in  dise- 
rò, V6  in  gusto  solido  di  pittu:a  ;  ma  avea 
degli  allettativi  pittoreschi  da  farsi  gran  par-, 
tito  a  fronte  di  ogni  altro.  Non  tenne  il  gu- 
sto di  Bernardino  se  non  nelle  prime  opere  : 
filudiò  noi  molto  nel  Coreggio;  e  più  che  ad 
ailri  venie  rassomigljarsi  al  .Soiaro  ^  il  cui  stile 
gaio  «  aperto^»  brillante ,  vario  negli  scorti  ^ 
fipiritoso  nelle  mosse,  imitò  nella  più  partt 
delle  sue  opere.  Lo  portò  anche  troppo  avanti, 
»2>Msando  spesso  del  color  bianco,  e  di  altri 
colorì  chiari,  senza  temperarli  con  iscuri  a 
sililicien^a;  onde  ho  udito  rassomiglia^re  i  suoi 
dipioti  alle  pitture  in  porcellana,  e  '  a<pc\isariì 
4i    potfo    rilievo ,    o ,  come    scrive   il    Éaldl-* 
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niWì  9  di  (gualche  durezza.  Le  sbe  teste  'sMo 
vaghissime;  toadegj^an  coti  gnata  é  sotridooo 
con  venustli  9  come  nel   Soiaro:    ma    le    nd-^ 
do|>pìa  faciirtfenfe,  e  le  replica  in  una  tela  con 
lineamenti ,  colori  e  atti'  molto    confomi .    Di 
^  che  non  si  può  dar  colpa  ad  àlthi   eh^  a  so- 
Tèrchia  fretta  ;  perciocché  sleriHtà  d^idee  non  - 
fu  in  lui.  Variò  quando*  volle,  non  pttT  le'sem« 
b'ìanze ,   come  ri  A  S.  Gio.  Decollato  a  S.  Do- 
menico di  Cremona  ,  ma  'le  composiztoqi    an^ 
cora  ;  avendo  rappresentata  a  8i  Francesco    e 
a  S.  Agostino  d?  Piacenza,  e  se  non  erro  anc- 
elle altrove,  la  Concezione  òf  N.  Signora,  som* 
pre  con  nuova  idea  :  né  làcikuente  trovasi  oq 
suo  quadro  io  tante  città  ove  dipinse,   che  si 
confronti  coli*  altro  neUa  invenzione.  Parimente 
nella  imitazione  ddld  stile  fii  vario  quanto  gli  ' 
piacque.  Fece  nel  déomo  di  *  CÉ^ìnona  un  Cro- 
cifisso fra  alcuni  SS.,  nel  biigltor  gusto  vene*-  • 
to.  La  S.  Maria  Egiziaca,  rispinta  dal  tempio, 
che  sì  vede  ivi  in  S.  Piettiò ,  tiene  assai    del 
romano.  Vi  è 'una.  Pietà  a  8.  jy>bondio ,    che 
mostra  non  essergli  dispiaciuto  di  parere    an*' 
che  xaraccesco. 

Le  sue  òpere  a  fresco  più  rinoihate,  per  le 
quali  fu  creato  cavaliere ,  furono  in  Parma  - 
nel  palazzo ,  che  chiamano  del  Giardiiìo.  È 
amiche  vasta  opera  la  Cupola  di  S.  Abbondio  , 
ricordato  poc'  anzi  ;  ma  4juivi  esegui  il  dise*  • 
^o  di  Giulio  Campi ,'  però  con  una  maestria 
ai  pennello ,  e  con  una  fbrza  di  colorito,  che 
ii^uac;lia  la  invenzione,  e  forse  la  supera.  Per- 
ciocché ,  a  dir  vero ,  non  pbhe  Giulio  quel* 
Parte  di  variare  i  grtmpi  degli  Angioli  come 
poi  fecero  i  càracceschi^  ma^egH  e  i  siMiigtt' 
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Sisero  spesso  come  i  caTalli  ncfie  tri|;he  o 
ipadrighe  antiche ,  tutti  nella  stessa  li«iea  9  o 
in  altra  maniera  non  comune  alle  miglion 
«cuole.  L* Isterico  cremonese  ha  procurato  di 
escusare  in  qualche  modo  il  cay.  Trotti  dalla 
taccia  di  duro,  rivolgendola  ne* suoi  aiuti  o 
ne*  suoi  allievi  ;  le  cui  tavole  sono  state  dal 
Baldinucci  ascritte  al  Malosso.  Ciò  sia  vero  di 
alcune  :  ma  ve  ne  ha  delle  altre  col  nome  del 
Trotti  9  specialmente  in  Piacenza ,  che  pur 
peccano  di  «questo  visio<  N(m  dee  cUspiacere 
che  in  un  pittor  secondario  si  notino  alcuni 
difetti;  perciocché  essi  appunto  son  la  ragio* 
ne    per    cui  non  si  colloca  fra*  primari. 

Formò  il  Trotti  non  pochi  alunni ,  che  fio- 
rirono circa  il  1600  attaccati    molto    alla    sua 
maniera;  benché  in  processo  di  tempo  ,    peg- 
^orato  per  tutta  Italia  il  metodo  delle   impri- 
miture 9  e  applaudendo  il  secolo  a  uno  stile  di 
maggior    macchia ,  si  allontanassero  da  quella 
'chiarezza  ,  che   fa  gran  parte  del    suo    carat- 
tere. Di  Ermenegildo  Loci ,    scrive    il    Baldi-     Ermeiie- 
nucci  e  V  Orlandi ,  che  non  discerneva  fra  due  «'i-do  Lodi. 
dipinti  qual  fosse  dello  scolare,  quale  del  mae- 
stro. Ciò,  cred^io,  avvenne  quando  dipingeva 
Botto  gli  occhi  del  Trotti ,  cui  aiutò   in  molte    . 
opere  insieme  con  Manfredo  Lodi ,    suo    fra-  IVfAirf niao 
tello.  Non  cosi    nelle    poche    pitture ,   che  ha    l'Oot. 
lasciate  del  tutto  sue,    specialmente  a  S.  Pie- 
tro: elle  non  avriano  certo  fatto  geloso    Ago- 
stin  Caracci ,  né  partorito    aU*  autore  il  nome 
di  Malosso.  Anche  le  opere  di   Giulio    Calvi ,     Gitrtta 
detto  il  Coronaro ,  si  confonderebbono  con  le  ^^^^'* 
meno  belle  del  Trotti ,  dice  lo  Zaist ,  se  "non 
fossero  segnate  col  suo  nome.   Lo   stesso  può 
Lanzi,  voL  IFZ  11 
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dirsi  di  ^uiè  altri  bix>m    allievi  e    segtmei   dB 
Lammii  ■  quella  scuola ,  Stefano  Lambri ,    e    Cristoforo 

Acr«u«T4.  Augusta ,  giovane  di  molta  aspettazione ,  ma 
di  poca  vita.  Costoro  non  meoo  che  il  Coro- 
naro,  possono  conoscersi  e  paragonarsi  fr% 
loro  n^a  chiesa  e  convento  de*  PP.  Predica* 
tori  ,  che  han  qualche  opera  di  ciascuno. 
CurLiDB        ^i  Euclide  Trotti,  menzionato  di  sopra,  non 

Trotti,      resta  di   certo  in    patria   se   non    due    quadri 
con  istorio  di  S.   Iacopo    Apostolo  ,    abhozzatì 
dal  Calvi  e  da  lui  finiti  a  8.  Gismondo,   con 
molto  lodevole  imitazione  dello    siile   di    Gio.' 
Batista  suo  zio.   Tutta    sua    credesi    la    tavola 
deirAscen&iòne  a  S.  Antonio  di  Milano,  bella, 
e  di  maniera  certo  pia  seria  che  non  sono  co- 
mimemente  le.  opere  del  vecchio  Malosso.  ^iuna 
altra    pittura   isi   dà   per    sua  \  né  mc^te  potè 
condurne.  Perciocché  in  età  ancor  fresca,  reo- 
di  fellonia  contro  il  principe,  fu  messo  in  car- 
cere ,  e  quivi  morto  di  veleno ,    come  si  cre*- 
dette,  apprestatogli  da*  parenti  periscbivare  la* 
infamia  ai  un  suppiicio  pubblico.  Finalmente  non 
Paufilo  ^®«  tacersi  Panfilo  Nuvolone.  Fu  caro  al  Malosso, 

l^-yyQi^^s^  che  imitò  da  principio;  seguace  dappoi  di  uno  ^ 
stil  più  solido  e  men  vago.  Per  nominarne  una 
opera  taciuta  nella  sua  vita,  è  suo  il  S.  Ubai-. 
do,  che  benedice  un  infermo  a  S.  Agostino  di 
Piacenza.  Pi  questo  pittore  si  farà  menzione 
anco  nella  scuola  milanese,  dove  fiori  insieme 
non  due  figli  ^  Giuseppe  e  Carlo  ,  aopraimo- 
iiìinato  tt  Guido  della  liombardia. 
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vJoN  la  posterità   del  Malosso    veniva    deeli^ 
naiido  la  scuola    cremonese;  e  in  essa  »    con» 
B\  é  osservato  in  più  altre  ,   nascea  il  bisogji» 
di  volgersi  à  estranei  9  ebe  ne  rinnovassero  1q 
spinto,  invecchiato  in  certo  modo  e  languente* 
Lo  avea  fallo  prima  che  altri  Carlo  Pieenardi  -  JJu*^^ Geli- 
di patrizia  famiglia  ;  e  si  era  contato    fra'  di-  uFim»*»^ 
5cepoli  favoriti    di    Lodovico    Carocci,    Riu^  ^*'- 
bravo    in    istorie    facete,    ed    espose    anco  al 
pubblico  gualche  tela  da  chiesa  :    nel    che   19,.^ 
imitò  un  altro  Carlo  Picenardi,  detto    il    giù-    CjlbuvPiw 
niore,  che  si  avea  formato  lo  stiJe  in  Venezia  CEHARDt 
e  in  Roma.  Altri  della  città  deviaron  pure  ad  cujimoml 
altre  scuole.  Co$i  prima  della  metà  del  secolo 
XVII  comparvero  ivi  nuove  maniere,  alle  quali 
Je  municipali  diedero  luogo.   .1^    Zaist    mette 
nella  schiera  del  Malosso  Pier  Martire  Neri  o 
Negri,  buon  ritrattista,    e   compositore:    nota    P»*»!*!*»- 
però  ch^*  egli  si  procacciò  altronde  uita  maniera^***  N««t. 
più   forte  e  di  maggior  macchia^  recandone  in 
prova  A  gran  quadro  del  Cieco  Nato  ,  illumi^ 
nato  da  Cristo ,  ch^  è  alio  spedai  di  Cremona. 
Ha  dipinto  pure  un  S.  Giuseppe  alla    Certosa 
di  Pavia  ^  opera  ,  se  io   non    erro  ,^   da    ant«^ 
porsi  nel  gusto   alla    prima  ;  e  ve  ne  saranno 
ancl>e  in  Roma  ,  o^'e  si  trova  ascritto   fra   gli 
accademici  di  S.  Luca. 

Andrea  Mai  nardi ,  contemporaneamente  al  q^  &.  ^ 
Malosso  teneva  scuola  ;  e  Bue  specialmente  dei  xwrA  Tor- 
suoi  scolari  si  distinseso ,  Gio.  Batista    Torti-  tmoiu. 
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roli,  e  Carlo  Natali.  L*ano  e  Taltro  uscì  dì  p»- 
tria.  Gio.  Batista,  fu  prima  in  Roma,  iodi  a 
Venezia*)  e  formò  una  maniera  ,  che  più  da 
filtro  dipintore  ritrae  dal  giovane  Palrata  ^  ma 
yi  è  ancora  qualche  palése  imitazione  di  Raf* 
fa^o.  Tanto  consta  aa  una  sua  Strage  degl'Io* 
Kocenti  a  S.  Domenico ,  composta  ragione-* 
volmente  e  assai  ben  coloiita.  Questa^  e  pocbe 
altre  sue  opere,  son  riguardate  quasi  come  sag- 
gi del  suo  talento  ,  mancato  in  età  di  trenta 
Cte.  Fa-  anni ,  lasciando  in  un  Gio,  Batista  Lazzaroni, 
TifTA  Las-  qq  allievo ,  che  visse  in  Milano  e  in  Piacenza, 
ZAfioni.  ritrattista  eecelleute,  e  impiegato  molto  dai 
principi  di  Parma  ,  e  da  personaggi  di  alto 
rango.  Carlo  Nàtali ,  soprannominato  il  Guar* 
dolino,  frequentò  pure  il  Mainardi^  poi  Guido 
Reni  i  né  di  ciò  pago,  lungamente  si  tratteniM 
in  Roma  e  in  Genova ,  osservandone  il  me- 
glio ,  ed  esercitandosi  anche  in  dipingere,  fi 
fu  in  Genova  che  facendo  un  fregio  in  palaz-> 
Ko  Boria  diede  i  principi  della  pittura  a  Giu- 
£o  Cesare  Procaccini,  che  fin  allora  era  stato 
scultore  V  e  in  lui  educò  ali*  arte  uno  degP  i- 
mitatori  migliori  di  Antonio  Allegri.  Esso  però» 
inteso  più  ali*  architettura  che  alla  pittura,  non 
colori  se  tion  poche  opere,  che  pur  si  pre- 
giano in  patria  ;  e  specialmente  una  S.  Fran* 
cesca  Romana  a  S.  Gismondo  ,  che  se  non  é 
eccellente,  oltrepassa  il  segno  del  mediocre. 
Gio.Bat«  Ebbe  un  figlio,  che  nominò  Giarobatista,  a 
Natali»  <  ^^  ^^  anche  maestro  delle  due  arti;  m^  voHe 
che  in  Roma  le  apprendesse  più  fondatamente 
da  Pietro  da  Cortona  ;  siccome  fece.  Anzi  in 
quella  Capitale  lasciò  qualche  tavola  d* altare^ 
e  più  grandi  opere  fece  poi  in  Cremona,  oy^ 
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teime  seuoU ,  e  introdusse  lo  stil  cortonesco  , 
sebbene  con  poco  seguito.  Si  ha  di  lui  a*  PP* 
Predicatori  un  gran    c^uadro    eoo    architetture 
assai  ben  intesa,  ove  il  &  Patriatra  brucia  aU 
.cudì  libri  di  eretici  ;  e  non  è  indearno   di    trn 
seguace  di  Pietro.  Kell^archivio  deOa  R.  Gal- 
leria di  Fii*enze  ,  quando  ne  formai   P  indice  « 
rinvenni  alquante  lettere  di  Gto.  Batista  al  card*. 
Leopoldo  de*  Medici,  e  una  in  fra  le  altre  scrit* 
fagli  da  Roma,  nel  1674*  ove  dice    che    an* 
dava   rsK^cogliendo  notizie  circa  i  pittori  com-> 
patrioti.  Con  ciò  veniamo  a  scoprire  il  fonte  « 
•ode  usciron  le  vite  de*  Cremonesi  nelP  Opera 
del  Ealdinucci,  a  cui  il  cardinale  mecenate  di 
quella  Istoria   procurò  similmente   notile    da 
^ni  altro  luogo.  Se  lo  Zaist  avesse  avuta  con-^ 
tesza  di  questo  af&re  ,  piuttosto   che  al    Bai** 
dinucci  o  al  continuatore  avria   rivolte  al  Na- 
tali   le    sue   lodi   e  le  sue  querele.  Furono  » 
auesto  scolari,  Carlo  Tassone,  che  su  le  opere      Cablo 
oel  Lovino  si  formò  pìtior  di  ritratti ,  accetto    Tassom. 
in  Torino  ed  in  altre  corti  ^    Francescantonio  II  Caitbti. 
Caneti,  poi  cappuccino,  miniatore   ragguarde* 
vole  de*  suoi  tempi  ,  di  cui  è  un   bel    quadro 
in  Como  alla  chiesa  del  suo  Ordine  ;  e  Fran-     Fbakci* 
Cesco  Boccaccino,    ultimo    della   famiglia  pit-  bgo    Bog- 
torìca  ,  morto  verso  il   60   di    questo    secolo,  càccwo. 
Costui    avendo    in    Roma    praticata  la  scuola 
prima  del  Brandi ,  poi  del  Maratta ,    acquista 
una  maniera  che  fu  ben  ricevuta    nelle    qua- 
drerie, per  le  quali  dipinse  più  che  per  chi*-    ^ 
ae.  Tiene  ddI*Albano ,  e  volentieri    s  impiega 
in  fatti  di  mitologia.  Vi  ha    pure  in  Cremona - 
qualche  sua  tavom  d*  oltare ,  Duoiut  secondo  il 
secolo  in  cui  ha  dipinto* 
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Mentre  i  Cremonesi  uscivan  di  patria ,  come 
dicemmo ,  ìb  traccia  di  nuovi  stili ,  stette  fra 
loro  un  estero ,  che  non  solo  imparò  io  Cre- 
mona ,  ma  V*  insegnò .  Nomossi  Luigi  Mirado- 
ro^,  detto  comunemente  il  Genoresino,  perchè 
Lmci  Mi-nato  in  Genova  ,  ove  avuti ,  come  sembra  ,    i 

*^^>o*o.  principi  dèll^arte,  giovanetto  passò  in  Cremona 
sul  cominciare  del  secolo  XVII.  Quivi  studiò 
molto  su  le  opere  di  Panfilo  Nuvolone  ;  ap- 
'  presso  si  formò  una  maniera  ,  che  tiene  del 
caraccesco',  non  cosi  sceha  ,  né  cosi  studiata; 
ma  franca  ,  grandiosa ,  vera  nel  colorito,  ar- 
moniosa, di  beir effetto.  Quest'uomo  incognito 
in  patria,  non  che  in  città  estere,  omesso' dnl- 
FOrlandi  e  dal  suo  continuatore  ,  è  in  grande 
onore  in  Lombardia  e  specialmente  in  Cre- 
mona ,  ove  ne  restano  quadri  in  più  chiese  ; 
e  quello  di  S.  Gio.  Damasceno  a  S.  Clemente 
è  de*  più  lodati.  In  Piacenza  ne  hanno  i  mer- 
canti nel  lor  collegio  una  Pietà  lodatissiraa. 
Riesce  in  ogni  tema;  e,  più  che  altrove,  nei 
più  orridi.  In  casa  Borri  a  Milano,  è  una  sua 
tela  con  vari  supplicj  dati  a*  complici  di  una 
cospirazione  ;  pittura  insigne  nel  suo  genere. 
Se  ne  veggono  altre,  ma  non  si  frequente- 
mente per  le  quadrerie  delle  prefate  città  :  ia 
una  delle  quali  lessi  a  Piacenza  Tanno  1659. 
ÀAotTiBO      Fu  discepolo  prima  del  Tortiroli,  e  poi  per 

BonitaLi.  un  anno  del  Miradoro  Agostino  Bonisoli;  ma 
più  che  a*  maestri  egli  dovè  al  suo  genio  9  e 
a^i  esemplari  de*  buoni  artefici ,  specialmente 
di  Paol  Veronese.  Da  questo  trasse  la  grazia  e 
il  brio;  da  altri  il  disegno.  Poco  dipinse  per 
chiese  ;  e  .Ci*emona  non  ne  possiede  quasi  ajk 
irò  che  il  CdUoquio  di  S.  Antonio  col  tinumo 
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S rivale  se  ne  veggono .  ritratti  e  istorie *in  qua- 
ri  da  stanza*,  tolte  per  lo  più  da"  codici  sa- 
eri. Molte  ne  passarono  in  Germania  eàn  al- 
tri paesi  esteri  ^  perciocché  avendo  servito  ^D. 
Gio.  Francesco  Gonzaga,  principe  di  Bozolo, 
ove  slette  veutotto  anni,  le  sue  pitture  erano 
spesso  mandate  in  dono  o  richieste  da^  Signori 
d'ol tramonti.  Finché  fu  in  patria  tenne  ivi  ac- 
cademia di  nudo,  e  istruì  la  gioventù. . 

Due  pittoii  vissero  dopo  lui  in  Cremona  , 
de'  quah  osserva  F  istoriografo  che  dovettero 
aver  bevuto  allo  stesso  fonte  per  la  sonriglianza 
che  hanno  nelle  pitture  (  almeno  di  un  certo 
tempo  )  benché  sien  disuguali  nel  colorire* 
Li*  uno  è  Angelo  Massarotti,  naturai  di  Cremona,  Avgblo 
P  altro  Roberto  la  Longe ,  nato  in  Brusselles  ,^^^^*«^»^"^ 
un  de*  tanti  pittorì  che  hanno  il  soprapnome 
di  fiammingo  in  Italia,  e  fanno  equivoco  nella 
storia.  Angelo  é  sicuramente  allievo  del  Boni- 
5oli;  e  quantunque  stato  più  anni  presso  il 
Cesi  in  Roma,  ove  pur  dipinse  a  S.  Salvatone 
in  Lauro,  non  molto  tie&e  del  romano,  tran- 
ne la  composizione  regolata  più.  che  la  cre- 
monese. Nel  resto  é  più  amante  d*  introdurre 
iidile  pitture  i  ritratti,  <^e  le  forme  ideali^né 
sempre  guardingo  verso  i  vizi  de*  naturalisti^ 
onde  talora  ,  speeialmente  ne*  panni ,  dà  nel 
pesante.  Ha  poi  un  colorire  più  oIcqsq  qhe  poa 
correva  in  Rqma  a  que* tempi;  tale  però  eh» 
i-  suoi  dipinti  si  conservano  e  toùdeggianp  a  ' 
sufYicieoca.  Il  suo  capo  d*  opera  é.  forse  a  S* 
Agostino  quel  quadro  grandissimo,  .«►ve  il  S»ito 
dà  la  regola  a  vari  Omini  religiosi,  che  mi- 
Ktano  sptu  la  M»a  bABdiera^  e  in  iài^  ,but. 
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mero  £  figure  è  yariato  niirabibneiite  cTideet 
di  attitudini  e  di  vestiti. 
BoBiBTa      Roberto  la   Lonj^e    fremieotò   forse    Tacca- 
I.A  Lo«GB.  deitiia  del  B<»iÌ5oli  9  «  talora    si    oonfonnò    al 
Massarotti  ,  come  dicemmo  ;  ma  e  miivi  e  in 
Piacenza  »  ove  cbraorò  molti  anni,  e  fini  di  ri- 
vere  9  comparve  pittor  di   più   stili ,    morbido 
però  sempre  »  lucido^  «ecoraato»  pastoso  ;  quii 
se  mai  non  fossa  uscito  di  Fiandra.  Or  emula 
Guido  9  come    in    certe   storie  di  S.  Teresa  , 
dipinte  a  6.  Sigismondo   in   Cremona;   or    si 
appressa  al  Guercino,  come  in  certe    altre  di 
S.  Antonio  Martire  in  Piacenza  ;  or  ka  mi  mi* 
sto  bellissimo  di  delicato  e  di  robusto  9  come 
nel  duomo  di  Piacenza  in  quel  S.  Saverio,  che,  - 
assistito  dagli    Angioli  9  passa   di  questa  vita. 
Commendano  le  sue  figure  i  paesi   che    v*  in- 
terpone; ancorché  talora  si  desideri  in  quelle 
miglior  disegno ,  in  questi,  e  generalmente  nelle 
sue  opere9  miglior  degradazione. 
Giiv  Ar-     ^*  ambi  i  due  ultimi  maestri  fu  scolare  Gian 
GioLoBo]i--^^{riolo  BorroBÌ9  che  poi  preso  in  protezione 
AOKi.  dalla  nob.  casa  Crivelli  9  fu  tenuto    vari    anni 

in  Bologna  nel  tempo  che  ivi  fiorivano  il  Greti^ 
il  Monti  e  Giangiosefib  del  Sole,  aUacut  ma- 
niera si  attenne  più  che  a  nulP  altra.  Ornò 
^>ecia]mente  i  palazzi  de*  suoi  mecenati  9  che . 
seco  il  vollero  a  Cremona  e  a  Milano:  in  que-» 
sta  ultima  tiiìk  passò  il  meglio  della  sua  vits^ 
e  mori  decrepito  nel  177*.  Ivi  lasciò  la  più 
parte  delle  sue  opere  (fra  le  quali  alcune  aa-. 
sai  macchinose  )  in  vari  palagi  e  tempj  9  e 
iT  ebbon  pure  le  altre  dtiìk  del  Milanese  ;  so-. 

Sra  tutte  la  patena.  È  in  duomo  un  S.  Bene- 
etto   ia  atto  di  pregai»  pe^  la  citcà^  di  «ui 
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è  protettore,  quadro  per  cui  dipingere  tese  u 
cav,  Bon*oni  tutti  i  nervi  della  sua  industria. 
Bìusd  tale  che  potrìa  competere  co*  migliori 
delia  sua  età,  se  i  panni  ibsser  piegati  con 
artifizio  corrispondente  a  tutto  il  resto;  ma  in 
4]uesti  non  è  assai  felice.  Poco  appresso  a  lui 
cominciò  a  fiorire  il  Bottani ,  del  quale  si  è 
^OTUto  far  menzione  «ella  scuola  -mantovana  ; 
perciocché,  quantunque  cremonese  di  nascita, 
ne  visse  lontano.  Vivono  ènch^oggi  in  Cre- 
mona buoni  pittori ,  il  cni  elogio ,  giusta  il 
ano  costinne  ,  lascio  intatto  a*  posteri. 

Non  mancarono  a  questa    scuola    professori    Paesanti 
della  minor  pittura;  un  de^  quali,  detto   Fran-  e  Ornati- 
4XBCO  Bassi ,  cbe  avea  fissata   la    sua    sede  in  '<<• 
Venezia ,  era  ivi  chiamalo  il   Cremonese    dai     ^  ^^" 
pa^,    Faeevagli   d*  un   gusto   vario,    ameno ,  "^"' 
finito;  di  molta  macchiai  di  arie  calde:  spesso 
a*  paesi  aggìungea  uomini  ed  animali,  che  rap- 

Eresentava  assai  bene.  31olte  quadrerie  in  Ita» 
a  e  fiiori  se  ne  adornano;  e  n'^ebbe  il  conte 
A%arotti  andbe  per  la  sua  ,  come  consta  dal 
catalogo ,  che  ne  fu  pubblicato  in  Venezia. 
Oonvien  prender  ^lardia  di  non  confonder 
c|uesto  pittore  con  un  ahro  Francesco  Bassi  ^ 
pur  cremonese,  che  ivi  chiamano  il  giuniore). 
allievo  del  primo  neUTarte  di  paesista,  e  non 
ienoto  alle  quadrerie  ,  benché  inferiore  assai 
al  precedente.  Più  degno  posto  occupa  in  que-  Sigismo»» 
Ma  classe  Sigismondo  Benmi,  scolare  del  Mas*  i>o  Biviifi. 
sarotti ,  inventore  di  bei  partiti  ne*  suoi  pae- 
Bini,  con  piani  ben  degradati,  e  con  accidenti 
ò\  luce  imitati  bene.  Ha  un  fare  limato ,"  di- , 
9|ioto  ,  colorito  con  vigore  e  con  armonia;  ma  ^ 
jwd  esser  gradito  conviene  che  ^n  oltrepassi  i. 
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confini  di  paesista  :  ove  aggiunge  figare  ,  egli 
scema  il  pregio  a*  ^aoi  quadri. 
'  Circa  i  medesimi  tempi  si  distinse  in  gènere 
di  quadratura  e  di  ornati  una  famiglia  oriunda 
GivBBPPi  di  Casatmaggiore  nel  Cremonese.  Giuseppe  lSa« 
E  OLI  ALTRI  tali,  il  primo  ,  tratto  da  naturale  inclioazione 
Natali.  verso  quest'arte  9  cominciò  a  esercitarla^  mal* 
grado  che  il  padf e  ne  avesse  ;  finché  piegato 
il  voler  paterno  si  recò  in  Roma,  e  si  trat- 
tenne anche  qualche  tèmpo  in  Bologna  per 
fid)Llitarsr.  Si  abbattè  appunto  in  qu^ìa  età , 
che  i  quadi^turisti  riguardano  come  la  più  fé* 
lice  per  l'ai*te  loiro.  Essa  era  istata  recente- 
mente promossa  dal  Dentone ,  éài  Coloima» 
dal  Mi  felli ,  e  come  a  nuovo  artifizio  invitava 
a  sé  gì'  ingegni  de'  giovani  »  e  anima  vagli  eoo 
la  dignità  de'  maestri  ',  e  con  k  speranza,  dei 
jiremi^  di  che  nella  scuola  di  Bologna  scriverò 
più  distintamente.  Si  formò  uno  stile  plausi* 
Inìé  per  le  architetture',  e  discretamente  vaga 
/  per  gli  ornati.  £gK  contenta  rocchio^,  presen- 
tandogli quelle  vedute  che  piò  aQettano  ;  raa 
gli  dà  anche  riposo  9  distrib«iendole  io  giuste 
distanze.  Ne*  ^i^òtteschi  si  attiene  molta  ali'an- 
tico  9  schivando  1'  inutile  sfoggio  de'  fogliami 
moderni  9  e  varianda  a  luogo  a  luogo  u  di- 
pinto fcon  paesini  9  i  quali  Gok>ri  anco  hmae  la 
quadi^etti  a  dio,  che  furono  ricercatisràttL 
Lodasi  in  lui  sd6golarmenta  k  morbidessa  e 
■  •  ^  l'^àccordo.  Non  tenne  oziosi  i  suoi  talenti;  e 
moltissime  sono  per  la  Lombardia  le  sale  9  le 
camere,  le  cappelle  9  le  chiese,  ove  dipinse  p 
e  talora  con  utoa  speditezza  9  che  pare  iacre^ 
dtbile.  Si  segnalò  specialmente  in8»Sigisiuo 
r  od  pakszo  de^  marchesi  Yiiiam» 
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Seguirono' i  suoi  esempi  tre  suol  fratelli,  ai 
quali  era  stato  maestro.  Francesco,  il  secondo- 
genito, fu  a  Giuseppe  il  più  vicino  dS  merito,  e 
io  superò  anche  in  dignità,  adoperato  in  vasti 
lavori  per  chiese  in  Lombardia  e  nella  Tosca- 
na,  e  per  le  corti  de'  duchi  di  Massa ,  di  Mo- 
dena ,  di  Parma,  nella  qual  città  fini  la  vifa. 
Lorenzo,  il  terzo,  servi  di  aiuto  a'  fratelli;  e  se 
alcune  opere  condusse  per  sé  medesimo  ,  ne 
fu  compatito  più  che  lodato.  Pietro,  il  quarto, 
morto  assai  giovane,  è  rimaso  ignoto.  Due  figli, 
Tuno  di  Giuseppe,  l'altro  di  Francesco,  ap- 
presero da' genitori  l'arte  medesima;  e  il  pri- 
mo ,  per  nome  Giambatìsta ,  divenne  pittor  di 
corte  deir  Eleltor  di  Colonia  ;  il  secondo ,  che 
portava  lo  stesso  nome,  tenne  onorevolmente 
10'  stesso  grado  presso  Carlo ,  re  delle  Due 
Sicilie ,  e  presso  l'Augusto  figlio  ,•  nel  qaale 
impiego  mori.  Giuseppe  formò  alla  patria  un  ^ 
allievo  di  merito  in  Gio.  Batista  Zaist,  nomi-  ^^®*  *^' 
nato  da  noi  più  volte.  Le  sue  memorie  furon^"^^  ' 
raccolte  dal  sig.  Panni,  di  lui  scolare  e  con- 
giunto. A  questo  pure  deggiamo  la  pul^licazione 
dell'Opera  dello  Zaist,  che  abbiam  presa  per 
guida  in  questa  descrizione.  £  guida  però  che 
non  dee  prendersi  da  chi  ha  fretta  ,  perchè 
cammina  assai  agiatamente ,  e  volentieri  torna 
a.  ripetere  ciò  che  ba  già  detto. 
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CAPITOLO    r. 
SCUOLA    MILANESE. 

EPOCA    /, 
cu  AimcHi  noro  aujl  yeitutà  dei.  tixci. 

Antichità  Oe  in  ogni  «cuoia  pittorica  slam  noi  usati  di 
della  scuc  riandare  la  roemoria  de*  tempi  barbari,  e  quinci 
^  discendere    a"*  più    colti ,    Milano  ,   capo   della 

Lombardia  e  sede  de"*  Regi  LcMigobardi,  ci 
presenta  un*  epoca  ^  die  per  la  sua  dignitii  e 
per  la  grandesua  de*  suoi  monumenti  non  può 
involgersi  nel  silenEÌo.  Quando  il  regno  cTl- 
talia  passò  da*  Goti  a^  Longobardi,  le  arti,  che 
sempre  corteggiano  la  Foituua,  da  Raveima 
trasferiroBo  il  lor  primario  domicilio  a  Milano, 
V  a  Monza,  a  Pavia.  In  ognuno  di  questi  luoghi 

rimane  tuttavia  qualcbe  ortna  di  quel  disegno, 
cbe  tuttora  dicesi  longobardico  dal  luogo  e  dal 
tempo  ;  non  altrimenti  che  nella  sciensa  di» 
plomatica  longobardici  ancora  si  appellano  certi 
caratteri  propri  di  quella  età  o,  a  dir  meg^o^ 
di  quelle  età  ;  poiché  discacciati  ancora  i  Lon- 
gobardi d* Italia,  continuò  lungamente  in  gran 
parte  di  esse  quel  gusto  di  scolpire  e  di  scri- 
vere. Lo  stile ,  di  cui  parliamo ,  espresso  in 
lavori ,  e  di  metallo  e  di  marmo ,  é  rosso  e 
^  duro  oltre  ogni  esempio  de*  secoli  antecedetti r^ 

e  più  spesso  e  meglio  Tedesi  esercitato  in  ri- 
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trarre  mosti  1 ,  uccelli  e  quadrupedi  ,  che  fi- 
gure umane.  Al  duomo  ^  a  S.  Michele  9  a  S. 
Giovanni  di  Pavia  sono  su  le  'porle  fregi  di 
animali  vanamente  concatenati  fra  loro,  spesso 
in  positura  naturale  »  spesso  con  la  testa  ri- 
Volta  a  tergo  ^  e  per  entro  le  già  dette  chiese 
e  in  alquante  altre,  s'  incontrano  capitelli  con 
figure  simili ,  aggiuntevi  talora  istorie  di  uo- 
mini ,  fui  per  dire  d*  un*  altra  specie  ;  tanto  da 
noi  dissomigliano.  La  stessa  depravazione  deU 
1*  arte  occupò  i  luoghi  dominanti  da'  Duchi 
longobardici  ;  qual  fu  il  Friuli  che  conserva 
ancora  molti  monumenti  di  quella  barbarie.  È 
in  Cividale  un  altare  di  marmo  cominciato  dal 
duca  Pemmone,  compiuto  da  Ratchi ,  suo  fi- 
glio, vivuti  nell'ottavo  secolo:  i  bassirilievi 
presentano  G.  C.  assiso  fra  vari  Angeli ,  la 
sua  Epifania ,  la  Visitazione  della  B.  Vergi- 
ne (a).  Sembra  non  potersi  depravar  l'arte  ol- 
tre la  rozzezza  di  queste  figure:  e  tuttavia  chi 
osserverà  sul  luogo  il  fregio  di  una  porta  ^  o 
i  capitelli  di  S.  Celso  in  Milano  (&) ,  opere  del 
secolo  X,  confesserà  che  potè  l'arte  peggiorar 
molto ,  quando  al  rozzo  aggiunse  il  ridicolo,  e 
creò  figure  nane  ,  tutte  mani ,  tutte  teste,  con 
cambe  e  piedi  malcapaci  di  sostenerle.  Di  tal 
oisegno  in  Verona  e  altrove  sono  altri  marmi 


(fl)  Vi  è  annessa  la  iscrizione,  che  pnò  leggersi 
nel  Bertoli,  AniUhiià  di  Jquileia,  nitm.  5 16. 

(^)  Vedi  il  chiar.  sig.  dott.  Gaetano  Bugati,  nelle 
Memorie  Storico  Crìtiche,  intorno  le  reliquie  ed  il 
culto  di  S,  Celso  Martire ,  pag.  i  ;  e  il  P.  M.  AI- 
legranza,  Spiegazione  t  Riflessioni  sópra  alcuni 
sacri  monumenti  di  Milano,  pag.  i68* 
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moltistfimì.  Yi  ha  uondiniepo  de^-raonumenli  , 
che  vìetao  di  credere  per  sistema  ,  che  Bor 
deir  antico  buoo  gusto  non  rinrianesse  allora  in 
Italia.  Potrei  addurne  esempi  tratti  da  diverse 
arti  9  e  speci almcDte  dalla  orifìceria  »  che  nel 
iecol  X  ebbe  pure  un  Voi  vino,  autore  del 
tanto  celebre  palliotto  d^oro  in  S.  Ambro^ 
di  Milano  ;  opera  ,  che  nello  stile  può  andar 
del  pari  co*  più  be*  dittici  d*  avorio  ,  che  van- 
ti uo  i  musei  sacri. 

Ma  restringendoci  al  proposto  tema,  il  Ti- 
raboschi  ,  notò  nel  palazzo  di  Monza  pitturi 
antichissime  di  que^  secoli  ;  e  qualche  altii 
simil  reliquia  si  addita  pure  a  S.  Michele  di 
Pavia,  benché  in  troppa  altezza  per  poter» 
ben  giudicarne  :  altre  più  copiose  eh'  esistono 
in  Galliano,  si  trovano  descritte  ne^li  OpuscoH 
del  P.  Allegranza  ,  a  pag.  1 93.  Al  qual  pro^ 
posito  osservo  che  il  Trattato  di  Pittura  da  me 
ià  nominato  si  è  trovalo  in  un  Codice  di 
lantabrigia  avere  avuto  per  titolo  :  Theophi-^ 
hi8  Monachos  (  altrove  qui  et  Rugerius  )  dm 
cmni  scientia  artis  pingendi.  Incipit  Tracia^* 
ti'S  Lufnbardicus  qua  li  ter  temperantur  colo^ 
res,  de.  Questa  è  certa  prova  che  se  la  pit- 
tura aveva  allora  qualche  asilo  in  Italia  ,  sqr 
prattuttò  avevalo  in  Lombardia.  E  nella  Ba- 
silica dì  S.  Ambrogio^  nominata  poc*anzi,  non 
ne  iffanca  pur  qtwrlche  sa^^o.-  Sopra  la  Con- 
fessione è  un  volto  Hi  terra  cotta  cori  figure 
in  bassorilievo,  disegnate  e  colorite  assai  ra- 
gionevolmente, quasi  sul  far  de'  buoni  musaici 
di  Ravenna  e  di  Roma,  e  credesi  latto  ud  X 
Sf'colo,  o  in  quel  torno.  Vi  son-  pure  i  SS. 
]>ormìenti  presso  la  porta^  ch^  dipioti  Asirca  il 


i 
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medesimo  '  tempo  9  e  poi  coperti  con  calce  « 
90D0  finalmente  ricomparsi  a  luce ,  e  ge- 
losamente vi  si  mantengono  da  que^  dotti  re«» 
ligi  osi  9  che  presiedopo  alla  cura  del  tempio. 
U  portico  ancora  ha  un  Salvatore  sedente  con 
mi  Dtvoto  genuflesso  »  tutto  di  greco  stile»  eà 
una  Crocifissione,  che  argomentandone  da^ca*^ 
ratterì  più  volentieri  si  ascriTerehhe  al  XUI 
secolo  ,  che  al  susseguente.  Lascio  di  ricordare 
alquante  immagini  di  Gesù  Crocifisso  e  di  N. 
Donsa  sparse  per  la  città  e  per  lo  stato  ^  hs^ 
stando  per  tutte  la  N.  S.  presso  S.  Satiro  »  e 
quella  di  Gravedona  antichissime. 

Dopo  questi  principj  non  credo  spenta  mai»     Su^^itU 
né  sopita  in  Milano  e  nello  slato  Parte    della  perlasim 
pittura  :  cosi  avessimo  memorie   onde   compi-  storia, 
lame  -una  copiosa  istoria  I  Ma  di   questi   arter 
fici  poco  hanno  scrìtto ,  e  solo  per  incidenza^ 
i  più  antichi;  siccome  fece  il/Vasari  nelle  vit« 
di  Bramante,  del  Vinci,  del  Carpi,*  e  il   Lor 
mazzo  nel  Trattato^  e  nel  Tempio  o  Teatro  (a) 
iiella  Pittura.    Poco    similmeute ,    né  .sempre 
con  fondamenti  da  fare  scienza,  ne  han  detto 
alquanti  più  moderni  ,  il  Torre  ,  il   Laluada  . 
il  Santagostini ,  le  cui  relazioni  raccolse  T  Or- 
landi e  le  riunì  nel  suo  Abbecedario.  Qualche 
supplimento  ci  han  fatto  le  Notizie  delle.  Pit- 
ture  €t Italia  per  vari  zrìeùci  e  per  la  precisa 
età  ìoTOi  e  la  Nuova  Guida  di  Milano;  nuovti 


(a)  Prete  la  idea  del  libro  dal  Teatro  di  GiuUa 
Camillo,  a  cui  paragona  il  luo  lavoro  nel  capQ^9. 
OttÌDdi  eredo  che  non  diseosYeaga  ta  retempiò^di 
aìruni  libri  che  han  due  trtc»li ,  chiamarlo  con  qu» 
*to  nome  Mc^raf  «ome  altri  Va  fallo. 
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\erainentef  anzi  unica  finora  in  Italia;  ave  li 
eh.  sìg.  ab.  Bianconi  indica  non  solo  ciò  cli*è 
di  raro  in  città,  ma  con  sodi    prìncip;    inse^ 
gna  a  discernere  il  buono  dal  mediocre  e  dal 
cattivo.  Anche  il  sig.  consiglier  de*  Pagave  su 
questa    scuoi»  ha  pubblicate  note    interessali* 
tissimè  ne*  tomi  5,  5,  8»  dei    Vasari   nuova* 
mente  edito  in  Siena.  Né  poche  notizie  ancor 
MSS.  avrò  io  il  piacere   d^ inserire    nella   mia 
Opera,  trasmessemi  gentilmente  da  lui   mede- 
simo. Per  esse  e  si  conosceranno  nuovi   mae- 
stri ,  e  a^  già  cogniti   si    apporranno    note    di 
cronologia  più  sicure,  spesso  dedotte  dai  Ne- 
crologio di  Milano  »  che  gelosamente  ivi  si  cu- 
stodisce presso  un  pubbbco  magistrato. 
^C,  XI f^.      Con  questi  aiuti  e  con  altri ,    che    verrò  a 
mano  a  mano  ricordando,  scrivo   della  scuola 
di  Milano ,    ed   entro   già    nel    i335 ,  quando 
Giotto  vi  stette ,  lavorandovi    alcune    cose    in 
vari  luoghi  della  città,  che   attempi  del  Va- 
sari erano  tuttavia  tenute  bellissfme.  Né  molto 
di  poi  cominciò  ivi   a    dipingere,   chiamatovi 
da  Matteo  Visconti  quello  Stefano  Fiorentino , 
che  la  storia  celebra  come  il  miglioi*e  allievo 
di  Giotto:  egli  però    sopraggiunto  da  malattia 
fu  costretto  a  partire  senza  pure  finirvi  un'o- 
pera ;  né  si  sa  che  altro  giottesco  per    allora 
gli   succedesse.  Vennevi  circa  il  iSjo  Gio,  da 
Milano,  scolar  di  Taddeo  Gaddi^  e  cosi  esperto» 
che  il  maestro  in  sul  morire  gli  lasciò  racco- 
mand  ito  Apgiolo  e  un  altro  suo  figlio»  perchè 
in  sua  vece    gP istruisse  nella  pittura.  È  dun- 
que   manifesto    che  i  Fiorentini  influiremo  as- 
sai  presto    nella    scuola    de*  Milanese.    Questi 
però  non  lasciarono  di    additarci    due   ^afio- 
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iiàli  9  che  a  detta  del  Lomazzo  infin  da*  tempi 
de!  Petrarca  e  di  Giotto  operavatìo  ;  Lat>dicia    Laodigia 
di  Pavia,  dal  Guarienli    detla  pittrice,  e   Aii-  di  Pavia. 
drino  di  Edesia,  similmente  credulo    pavese  \     Akdi:{>o 
ancorché  il  suo  nome  ,  e  il  nome  di  Laodicia  ^^  t*»**»*. 
dian  sospetto  almeno  di  greca  origine.  All'  E- 
desia  e  alla  sua  scuola  si  ascrivono   in   Pavia 
alcune  pitture  a  fi^esco^  che  restano  a  S.  Mar- 
tino é  altrove  {a).  Nulla    asserisco    degli    aiv- 
tori  \  il  gusto   è   ragionevole  \    e    nel  colorito 
prevale  a  Fiorentini  di  quelPetà.  Un  Michel  de  Micbbldii 
Koncho,  milanese,  ci  ha  scoperto  il  conte  Tassi^oi*cH«» 
«crivendo  dei  due  Nova  ,    pittori  di  BerganKK 
Bice  che  insieme  con  essi  lavorò    Michele    in 
quel  duomo  dal  1376   fino    al    77  i  e  di  quei 
pennelli  restano  ancora  reliquie    men    lonlamj 
dal  far  di  Giotto  che  le  pavesi.    Un    lodevole 
Novarese  ci  fan  noto  alcune  pitture  in  Domo* 
iiossola  nel  castello  Sylva  ed  altrove^  con  que- 
tta  memoi-ia:   -Ego  Petrus  Jilius  Petri  Pktoris 
de  Nos^ariu  hoc  vpus  pinxi^  iZ'jo,    Ma    senza 
partirci  di  Milano,  si  veggono  ivi  neUa  sagre» 
stia  de'  Conventuali  ed  in  vari  chiostri  pitture 
del  secolo  XTY  senza  notizia  di  certo  autore» 
il  più  delle  volte  conformi    alla    maniera   fio- 
rentina ^  e  talvolta  ancora  di  uno  stile  nuovo» 
originale»  non  comune    ad   altra   scuola  d?I* 
falia. 

Soprattutto  fra  le  opere  anonime  di  stile  an- 
tico è  da  notar  ciò  che  resta  nella  sagrestia 
tlelle  G^^azie»  ove  ogni  sportello    presenta    un 


Ca)  Notizie  delle  Pitture^  Scukurt   ed  jérchilei- 
tur*  dM tedia  ,  del  sig.  BarioU,  pag.  4i>  «e. 
Lanzi,  voi»  IV.  11 
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fatto  o  del  Vecchio  Testamento  o  del  Nuovow 
L'aulore  par  che  vivesse  ne' confini  del  qiiar- 
todecimo  secolo  e  del  seguente  9  né  di  tal 
tempo  si  troverà  facilrncHle  in  Italia  altr*  o- 
pera  cosi  copiosa    di   figure    come    questa   è , 

S§c.  Xf^.  condotta  da  un  solo  artefice.  Lo  stile  è  secco^ 
ma  di  un  colore,  ove  il  Sole  non  ha  percos- 
so, cosi  vivo,  cosi  bene  impastato,  cosi  spic- 
cato da' suoi  fondi,  che  non  cede  a'migiior. 
Veneti  di  quella  età,  né  a' Fiorentini  migliori^ 
e  chiunque  ne  sia  1"  autore ,  é  originale  „  né 
altri  somiglia  fuor  che  sé  stesso,  ^ion  è  ano- 
nimo un  altro  lombardo  (già  tenuto  per  ve- 
neto )  ma  si  é  mal  nominato  dal  Vasari  nella 
vita  del  Carpaccio  e  in  -quella  di  Gian  Bellini^ 
poi  dall'Orlandi  e  dal  Guarienti  in  tre  arti- 
coli dell'Abbecedario.  In  un  articolo  dietro  il 
Vasari  è  detto  dall'  Orlandi  Girolamo  Mazzoni 
o  Morzoni  ;  in  due  altri  é  nominato  GiaconK>, 
Marzone,  e  Girolamo  Morzone  dal  Guarienti  , 
scrittor  più  felice  nell'accrescere  i  pregiudizi  cir- 
ca i  pittori  antichi,  che  nell' emendarli.  Il  vero 
suo  nome  trovasi  scritto  in  una  tavola  ch'e  tut- 
tora in  Venezia  o  sia  nell'isola  di  S«  Elena  ;^ 
ove  con  la  Vergine  Assunta .  rappresentò  la 
Giacomo  l^ilolare,  S.  Gio.  Balista,  S.  Benedetto,  e  una 

HoftÀZovK.  ^*  Martire  con  questa  epigrafe:  Giacomo  Mo^ 
razone  à  laura  questo  lauorier,^  an»  DnL 
MGCCCXXXXI.  L*  onesto  e  critico  sig.  Za- 
netti, persuaso  dal  dialetto  lombardo,  e  dalTa- 
ver  costui  dipinte  assai  cose  in  molte  città  di 
Lombardia  ,  come  racconta  il  Vasari  ,  non  lo 
ha  creduto  punto  veneto ,  ma  piuttosto  lom- 
bardo V  tanto  pili  che  Morazzone  che  gli  dà 
il  nome^  è  luogo  di  Lombardia.  Vero    è   che 
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ÌQ  ciò  non  fa  un  gran  rifiuto  ;  giaccbè  questo 
Giacomo  che,  stando  in  Venezia,  fu  competi- 
tore di  Jacobello  del  Fiore,  poco  valse  alme- 
no in  questa  tavola  ,  ove  non  è  un  piede  che 
secondo  le  regole  della  prospettiva  posi  sul- 
piano;  né  altro  pregio  che  lo  distingua  gran 
fatto  da' trecentisti. 

Tenne  anche  lo  stile  antico    un   tal  Miche-  Michiliho. 
Uno  9  e  continuò  fino  ali*  ultimo  a  far  le  figure 
grandi ,  e  piccioli  gli  edifizi ,    cosa    che    bia^  > 

sima  il  Lomazzo  ne'  pittori  più  vetusti.  A  co- 
stui però  dà  luogo  fra' migliori  del  suo  tempo» 
e  per  gli  animali  di  ogni  sorte  ,  che  dipinse  9 
die' egli,  stupendissimamente,  e  per  le  figure 
umane ,  clie  nen  espresse  non  tanto  nel  serio, 
quanto  nel  buffo  ;  nel  qual  genere  rimase  in 
esempio  alla  sua  scuok.  Par  che  Michelina 
fosse  pregiato  ancora  fra  gli  esteri  ;  leggen~ 
dosi  nella  Notizia  Morelli ,  che  in  casa  Yen- 
dramini  a  Venezia  custodiva  si  un  libretto  in 
quarto  in  capretto  con  animaìi  coloriti  da  que- 
sto artefice.  Con  poco  intervallo  di  tempo , 
secondo  il  sig.  Paga  ve  ,  si  dee  segnar  l'epoca 
di  Agostino  di  Bramantino  non  cognito  al  Bot-  «A^osTnid 
tari ,  né  a'  più  recenti  indagatori  della  Storia  "**  »Rama»- 
Pittorica.  Temo  assai  che  un  errore  del  Va- 
sari non  ne  abbia  nella  mente  di  questo  ac- 
curato scrittore  prodotto  un  altro.  Il  Vasari 
osservando  che  in  una  camera  del  Vaticano  ,. 
ove  poi  dipinse  Raffaello  ,  furono  ,  per  dargli 
luogo,  atterrate  le  pitture  di  Piero  della  Fran- 
cesca ,  di  Bramammo  ,  del  Signorelli,  dell'ab. 
di  S.  Clemente,  suppose  che  \  due  primi  con- 
tQmporanf>amente  ve  le  facessero  sotto  Nic- 
colò V»  cioè  iotoruo  al.  x45o»  Per  la  stima  eh* 
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aveva  di  quel  Bramantincs  si  diede  a  raccorrà 
le  notizie  delle  altre  sue  opere,  e  trovò  esser 
lui  autore  del  Cristo  Morto  in  ìscorcio,  e  dei 
Famiglio   che  ingannò  il  cavallo  in  Milano^  e 
di  assai  prospettive  ;    equivochi    tutti    ove   si 
credano  appartenere  a  un  Bramanlino  ,  vivuto 
circa  il  i45o;  e  verità  tutte,    se    si    credano 
appartenute  ad  un  Bramanlino,  scolar  di  Bra- 
mante che  viveva  nel  iSa^.  Non    veggo  per- 
tanto come  il  sig.  consiglier  Pagave  abbia  nelle 
opere  milanési  scoperto  l' error  del  Vasari ,  e 
in  quelle  del  Vaticano ,  che  »  secondo    il   Va-> 
sari  stesso,  spettano  a  un  medesimo  individuo, 
abbia  voluto .  secondarlo.  Meglio  era    dii'e   che 
r  istorico  errò  in  cronologia   supponendo    che 
Bramantino  dipingesse   sotto    Niccolò  V;    che 
ùit  V  ipotesi  di  un  Bramantino    antico ,    dùa- 
luato    Agostino,    di    cui    in   Roma  si  vedesse 
un*  opera  bellissima  in  palazzo  del  Papd,  e  poi 
nuli*  altro  né  in  Roma,  né  in  Milano,  né  al- 
trove. Adunque  io  discredo  questo  antico    ar- 
tefice fino  ad  aver  prove  migliori  di  sua    esi^ 
stenza  ;  e  su  tal   questione   raccoglierò    nUOTÌ 
lumi  prima  di  uscire  di  quest*  epoca. 
Francesco     Nel  tempo  del    celebre  Francesco    Sforza   e 
•^orza.    del  Card.  Ascanio  di  lui  fratello,  non  men  di- 
SDOsti  ad  arricchir  la  città  di  buone  fabbrichet 
<^ne  le  fabbriche  di  belli  ornamenti ,  sorse  un 
bel  numero  di  architetti  e  di  statuari;   e    ciò 
che  fa  al  nostro  proposito,  di  pittori  abili  se- 
condo quel  secolo.  La  lor  fama    si  sparse  per 
luttà  Italia  ,  e  trasse  di  poi    Bramante   in  Mi- 
lano ,  giovane   di    felicissima    indole  per  Tar- 
chitettura  e  per  la  pittura,   che    fattosi   nome 
ÌA4Milaaa>  insegnò  di  poi  ail^  Italia  e  a{  mott- 
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do.  Costoro  non  si  erano  avanzati  gran  fatto 
in  colorito  9  ch^è  forte,  ma  in  certo  modo 
malinconico  ;  né  in  panneggiamento,  eh'  è  ver- 
gato e  quasi  a  candele,  uno  a  Bramante^  e 
sono  piuttosto  freddi  ne'  sembianti  e  nelle  mos- 
se •  Riformarono  però  la  pittura  iu  quella 
parte  spezialmente  che  tocca  la  prospettiva, 
non  solamente  operandp ,  ma  scrivendo  anco- 
ra ;  e  dieder  occasione  al  Lomazzo  di  dire 
ohe  come  il  disegno  è  propria  lode  de'  Ro- 
mani, il  colorito  de' Veneti,  cosi  la  prospetti- 
va è  propria  lode  de'  Lombardi.  Giovami  rife- 
rire le  sue  parole  tolte  dal  Trattato  della  Pit^ 
tura^  a  pag.  io5.  Della  quale  arte  (di  far  ben 
vedere  )  yuro/io  ritrovatori  Gio,  da  Valle  ^  Co-' 
stanUno  Vaprio ,  il  Poppa  ,  il  Civerchio^  Am^ 
brogio  e  Filippo  Bevilacqui,  e  Carlo,  tutti  mi^ 
lanesiy  Fazio  Bembo  da  Valdarno  e  Cristoforo 
3f oretta  cremonesi,  Pietro  Francesco  Pavese  ^ 
Albertino  da  Lodi  (a)^  i  quali,  olire  diverse 
opere  loro ,  dipinsero  intorno  alla  corte  mag" 
giore  di  Milano  quo*  Baroni  armati  né*  tempi 
di  Francesco  Sforza  primo  Duca  delta  città  ; 
cioè  dal  1447  ^^o  al  14^* 

Avendo  a  trattare  di  questi  artefici ,  deeli 
ultimi  quattro  non  farò  altre  parole,  avendo  dei 
due  cremonési  scritto  a  suo  luogo,  e  degli  al- 
tri due  non  rimanendo ,  che  io  sappia ,  altro 
che  il  puro  nome  in  Milano  ;  dico  m  Milano , 


(a)  Notisi  che  il  Lomazzo  non  avrebbe  qui  ta« 
ciato  il  nome  di  Agostino  di  Bramantino  se  fosse 
vero  eh'  egli  fiorisse  fin  dal  14^0  ;  e  dipin-* 
gesse  in  Roma,  onore  ohe  questi  altri  milanesi  non 
ebbono. 
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perchè  di  PierfraDcesco  pavese  ,  il  cui  coglio- 
ni a  fu  Sacchi  9  troveremo  assai  belle  memorie 
in  Genova ,  ove  stette  gran  tempo.  Si    è    du- 

Oio.  DELLA  bit  ato  che  del    primo    (Gio.  della  Valle)    so- 
Valle.     pravviva  oggi  una  tavola  ^  cosa    assai    dubbia. 

CosTAKTiKO  jy^  anche  di  Costantino  Vaprio  ho  trovata 
VAPBio.  gpgra  certa  :  di  un  altro  Vaprio  è  una  Ma» 
donna  fra  vari  SS.  in  più  spartimenti  a'  Ser- 
viti di  Pavia  con  questa  epigrafe:  Augustinus 
de  Vaprio  pinxii  149B9  opera  di  qualche 
merito . 

ViRCEKzio  Vincenzio  Poppa ,  di  cui  dice  il  Ridolfi  che 
FoppA.  fiori  circa  il  14079  è  tenuto  quasi  il  fondatore 
della  scuola  milanese  9  in  cui  figurò  nel  prìn* 
cipato  di  Filippo  Visconti ,  e  in  quello  di 
Francesco  Sforza.  Accennai  questo  nome  nella 
scuola  veneta  9  a  cui  si  ascrive  come  brescia- 
no, che  die  in  contrario  dica  il  Ix>mazzo.  Io 
son  uso  à  schivar  questioni  di  nazionalità  ;  è 
il  metodo  compendioso  con  cui  scrivo,  mi  di- 
spensa dair  agitarle  ,  almeno  circa  a^  pittori 
mcn  celebri.  Ma  in  un  caposcuola ,  come  que- 
sti è ,  non  ricuso  d^  intertenermi  alquanto  a 
stabilirne  la  patria  ;  dipendendo  da  ciò  lo  schia- 
rimento di  aleuni  articoli  della  storia  pittorica 
occupati  da  errori.  Si  ha  dal  Vasari  ,  nella 
vita  dello  Scarpaccia,  che  intorno  alla  metà 
del  secolo  yìi  tenuto  in  pregio  Vincenzio  pit-^ 
tore  bresciano  secondo  che  racconta  il  Fila-^ 
rete.  E  nella  vita  di  questo  buon  architetto , 
e  in  quella  di  Michelozzo9  scrive  che  in  certe 
lor  fabbriche  ordinate  sotto  il  duca  Francesco 
dipinse  Vincenzio  -di  Zoppa  (emendasi  Foppa) 
lombardo ,  per  non  essersi  tros^ato  in  quei 
paesi  miglior  maesU^o,  Che  poi    un    Vincenzo 
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bresciano  fosse  allora  e  di  poi  tenuto'  fra^  mi- 
clior  maestri ,  lo  comprova  Ambrogio  Calepi<* 
DO  neir  antica  edizione  del  i5o5  aUa  voce  pin-* 
co.  Quivi  dopo  aver  lodato  sopra  ogni  altro 
pittore  del  suo  tempo  il  Maritegna,  soggiugne: 
òuic  accedunt  Jo.  Belìinus  Veneius  y  Leonardus 
Floreniinus  ,  et  finceniius  Srixianus  ^  tsccel- 
leniissimo  ingenio  homineSj  ut  qui  cum  omni 
^ntiquitate  de  piciura  possint  contendere.  Dopo 
di  sì  belPelogio,  scritto,  se  io  non  erro,  quan- 
-do  il  Poppa  era  vivo,  ma  edito  dopo  sua 
morte  (  come  dall^  elogio  scritto  dal  Boschini 
al  Ridolfi  notammo  a  suo  luogo)  riferiscasi  an- 
che quello  del  suo  sepolcro  nel  primo  chiostro 
di  s.  Barnaba  in  Brescia:  Excellentiss,  ac, 
eximii ,  pictoris  .  J^ncentU  .  de  >  Foppis  .  ci*  Br, 
149^  {Zanib^  pag.  32  V  A  queste  testimonian- 
aee  aggiungo  quella  di  man  dell^  autore  scch 
perta  da  me  nella  Galleria  Carrara  in  Berga* 
mo;  ove  in  antico  quadretto*  condotto  con 
molto  amore  ,  e  con  vero  studio  di  scorti ,  ra- 
rissimo a  que^  tempi ,  è  dipinto  Gesù  Croci- 
fisso fra'  due  ladri ,  ed  è  scritto  »...  yincen- 
iius  Brixiensis  fecit  i455.  Qual  prova  più 
chiara  della  identità  di  un  piltor  medesimo  ri- 
cordato da  più  autori  con  tanta  contraddizione 
di  nome  ,  di  patria  ,  di  età  ? 

Stabiliscasi  adunque  dal  confronto  de*  luoghi 
Addotti ,  che  in  essi  si  parla  di  un  solo  pittor 
bresciano  ,  e  che  questi  non  è  si  antico  quanto 
decantasi,  né  potea  dipingere  nel  1407  dellVra 
volgare  9  avendo  tocco  per  poco  il  sestodecimo 
secolo.  Dopo  ciò  ripurgnisi  anco  la  storia  da 
quf He  speciose  favole  ,  che  il  Lomazzo  vi  spar- 
ge dentro,  asserendo  che   il   Foppa  trasse   da 
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Lìsippo  le  proporzioni  delle    sue  figure  ;    chd 
da*  suoi  scritti  apprese  Bramaate  la  prospettiva^ 
e  ne  formò  un  libro  stato  utile  a  Raft'aello,  a 
Polidoro,  a  Gaudenzio;  che  alherto    Durerò  e 
Daniel    Barbaro   profittarono    delle    invenzloai 
del  Poppa,  e  ne  furono  plagiari.  Tali  cose,  ri- 
fiutate già  in  parte  dal    eh.  consigi ier    Pagave 
nelle  note  al  Vasari  (  T.  Ili,  p.  253  )  son  fon- 
date nella  età  del  Poppa,   creduta  anteriore    a 
Piero  della  Prancesca;  da    cui    veramente    co^ 
minciò  la  prospettiva   in   Italia    ad   avere    aa- 
mento  considerabile.  Dopo  lui  il  Poppa  fu  dei 
primi  che  coltivasser  quesOarte;   siccome    ap- 
pare nel  quadretto  di   Bergamo    già    rammen- 
tato, lu  Milano  restano  di    esso   alcune    opere 
in  tela  allo  spedale  :  a  fresco  è  quel    Martirio 
di  s.  Sebastiano  a  Brera,  che  nel    disegno  del 
nudo,  nella    verità  delle    teste,  ne^  vestiti,   e 
nelle  tinte  è  molto  lodevole  ;  ma  nelle  espres- 
sioni e  mosse  poco  felice.  Spesso  ho  meco  du- 
bitato che  due  fossero  i  Vincenzi  da  Brescia  ; 
poiché  il  Lomazzo,  oltre  Vincenzio  Poppa,  che 
contro  la  opinione  comune  fa    milanese  ,    nota 
e  distingue  nell*  indice  un  Vincenzio  bresciano, 
di  cui  però  in  tutta  P  opera  non  so  che  facesse 
mai  menzione.  Io  dubito   eh*  essendo  fuor  di  Mi- 
lano alcune  opere  sottoscritte  di  Vincenzio  Bre^ 
5cm/fo  senza  il  cognome  Poppa,  lo  storico,  fisso 
nella  sua  persuasione  che  il  Poppa  fosse  milanese^ 
di  un    sol    pittore    due  ne    facesse:   che    anzi 
potè  questo  essere  un  antico   pregiudizio  deUa 
scuola  milanese ,  a  cui  il  Lomazzo  non  sapesse 
rinunziare.  I  pregiudizi  nazionali    son    sempre 
gli  ultimi  a  deporsi.  Nella  Notizia  Moretti  oue 
volte  leggesi   Vincenzio   Bressano    il   vecchia  \ 
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il  quale  aggiunto,  se  non  è    soprannome    sic- 
come fu  nel    MtQzocchi,    può    esser    nato    da 
qualche  falsa  voce  de'  due  Vincenzi  bresciani. 
Si  è  notato  replicatamente  9  che  le    denomina- 
zioni de*  pittori  si  son  tratte    assai   volte    non 
da  autentiche    scritture  9  ma    dalla    bocca   del 
volgo  9  che  quel  che  mule  udì  peggio  racconta, 
'    Vincenzio  Civerchio  9   dal    Vasari    nominato  Vivcbkzk» 
Verchio ,  e  dal  Lomazzo,  clie  vorrebbelo  mila-  Ciy»cbicw 
nese,  soprannomhiato  il  Vecchio  9  fu  ricordato 
anch'  egli  da  noi  nella  scuola  veneta ,  alla  quale 
dicesl  appartenere  come  cremasco^  quantunque 
e  vivesse  in  Milano,  e  formasse  a  quella  scuola 
allievi  eccellenti  ;  benemerito  di  lei  sopra  ogni 
altro,  dal  Vinci  in  fuori.  Il  Vasari  par   che  al 
Foppa  non  lo  posponga  quando  il  dichiara  va- 
lentuomo in  lavori  a    fresco.    Nelle    figure    fu 
studiato ,  e  ammirabile  nel  modo  di   collocarle 
in  alto  ;  si  che  i  piani  sfuggissero ,    e    le    al- 
tezze calassero  dolcemente.  Ne   diede    esempio 
a  8,  Eustorgio  in  certe  storie  di  s.  Pier    Mar- 
tire dipinte  alla  sua  cappella  ,  lodatissime    dal 
Lomazzo,  e  oggidì  coperte   di    bianco^    rima- 
nendo ivi    di  man  del    Civerchio   i    soli    pen- 
nacchi della  cupola  ,  ai    quali    auguriamo    più   Ambrogio 
lunga  vita  (a).  Ambrogio  Bevilacqua    può  co-Bbviiac<jiià« 


,  (a)  Circa  questo  artefice  si  If'ggon  epoche  diffi- 
cili a  conciliarsi  fra  loro.  Stando  al  Lomazzo,  era 
già  pittore  intorno  al  1460  *,  e  presso  il  &ig.  Romia 
nello  Zibaldone  Cremasco  per  V  anno  1 79.5 ,  si  as- 
serisce a  pag.  84  esistere  documenti  che  nel  i535 
▼ivesse  ancora.  Se  non  voglion  discredersi ,  convie- 
ne accordare  al  Civerchio  una  vita  lunghissima  quale 
si  legge  Tivuta  da  Tiziano,  dal  Calvi,  e  dagli  ai" 
tri  più  canuti  macrobi  della  pittura. 
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uoscersi  a  s.  Stefauo  ia    un  s.    AmWogio,    A 
cui  Iati  stouno  i  SS.  Gervasio  e  Prolasio.    AU 
tre  pitture  gli  avrau  conciliata    la    riputazione 
di  bravo  prospettivo  :  in  questa  ne    ha    certa- 
mente violate  le  regole.  È    però    disegnata    in 
vuisa ,  che    quantunque    non    esente  del  tutto 
dalla  secchezza ,  pur  molto  avvicinasi  al  buono 
stile.  Di  questo  pittore  si  trovano  memorie  fi« 
P11.IPF0  B  >^  ^  tiBGt  di  Filippo  suo  fratello    ed    aiuto» 
Cablo  Mi-  ^  ^'  Carlo  milanese ,  che  il   Loroazzo    nomioa 
tJiaisi.        ìq  quel  suo  contesto  ^  nulla  ho  trovato»   Trovo 
bensì  dal  già  lodato   corrispondente   ascritti    a 
do    DBi  ^"®***  P^"  antica  epoca  Gio»    de*  Ponzoni,  di 
PoBzóvi.     ^"^  resta  un  s.  Cristoforo  in  una  chiesa  vicimi 
Fbabcbsco  a^a  ^^^^^  9  detta  della  Samaritana  ^  e  un  Fran* 
CaiTELLi.  Cesco  Crivelli ,  che  dicesi  aver  fatto  ritratti  ia 
Milano  prima  di  ogni  altro. 
Ultimi      Quei    che   ora  sieguono,  altri    formavano  il 
delTanti'  corpo  de"  dipintori  nel  governo  di  Lodovico  il 
ca  #c«o/a.](ioro^  ai  cui  tempo  il  Vinci  stette  a   Milano; 
altri  si  andarono  abilitando  negli  anni  seguenti; 
ninno  però   di    loro    usci   allatto    dal     vecchie 
stile.  Sono  da  rammentare  prima  di  ogni  altro 
i  due  Bernardi  (  che  promiscuamente  son  detti 
anche  Bernardini  )  di  Trevilio    nel    Milanese  ; 
r  uno  di  casato  Butinoni ,  P  altro  Zenale;  sco- 
lan  del  Civerchio  ,  ed  emulatori  suoi  nelle  pit- 
ture e  negli  scritti,  Trevilio  è  terra  del   Mdà- 
nese  9  compresa  a  que*  tempi  nel  Bergamasco» 
e  perciò  dal  Co.  Tassi  aggregata  alla  sua  scuo- 
la ;  ed  è  assai  lontana  da  Trevigi  9    ove    si    è 
profittato  della  somiglianza  del  nome  per  crca- 
Bbbkabdiiio  ^^  ^^  Bernardino  da  Trevigi  9  architetto  e  pit- 
DA  Tbivi-  ^^^^  9  ^^^  ^^^  ^u    mai.    Il   Vasari  nomina   un 
LIO.  Bernardino    da    Trevio    (volle  dir   Trevilio  )« 
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che  a^  tèmpi' di  Bramante  era  ingegnere  a  Mi- 
lano ,  disegnatore  grandissimo  y  il  quale  dal 
J^nci  Jii  tenuto  maestro  raro ,  ancorché  la 
sua  maniera  fosse  crudetta  ,  e  alquanto  secca 
nelle  pittarci  e  ne  cita  fra  le  altre  opeì'e  una 
Resun-ezlone  al  chiostro  delle  Grazie  con  al- 
cuni scoHì  bellissimi.  Fa  maraviglia  che  il  Boi* 
tari  abbia  cangiato  Trevio  in  Trevigi,  e  che 
rOrlandi  abbia  interpretato  il  Vasari  come  se 
scrivesse  del  Butinone  ;  quando  con  la  scorta 
del  Lomazzo ,  a  p.  271  ,  e  in  più  altri  luoghi 
del  suo  Trattato,  è  facile  congetturare  che 
ivi  si  parla  dello  Zenale  di  Trevilio.  Fu  uomo 
insigne  ,  confidente  del  Vinci  (a) ,  paragonato 
nel  Trattato  della  Pittura  al  Mantegna  ,  e  ad- 
dotto  continuamente  in  esempio  neil'  arte  pro- 
spettica, suUa  quale  già  vecchio  compose  un 
libro  nel  1524,  e  scrisse  diverse  osservazioni. 
Ivi  fra  le  altre  cose  trattò  la  questione  agitata 
molto  a  que^  dì  ;  se  gli  oggetti ,  che  si  rap- 
presentano piccioli  e  in  lontananza  ,  deggiano 
abbagliarsi  ,  per  imitar  la  natura ,  più  che  i 
grandi  e  i  vicini  ;  questione ,  eh'  egU  risolvea 
negativamente  ;  volendo  anzi  che  le  cose  lon- 
tane fossero  cosi  finite  e  proporzionate  quanto 
quelle  d**  innanzi.  Ecco    dunque    il    Bernardino 


io)  Racconta  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  (  L.  I, 
e.  9)  che  avea  Lionardo  nel  suo  Cenacolo  data 
^nta  bellezza  al  volto  delP  imo  e  V  altro  Gia- 
como ,  che  disperando  poter  far  più  bello  il  Na- 
zareno, andò  a|  consigliarsi  con  Bernardo  Zenale, 
che  per  confortarlo  dissegli:  Lascia  Cristo  cosi  im- 
perfetto: che  non  lo  farai  èsser  Cristo  appresso 
quegli  Apostoli;  e  cosi  Lionardo  fece. 
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tasto  lodato  dal  Vasari  \  il  cui    giudizio    circa 
questo    artefice    può    tuttora   venlicarsi    su    la 
Risurrezione  alle  Grazie  ,    e  su   di   una    Nun^ 
ziata    a    s.    Simpliciano  ,    con    un*  architettura 
artificiosissima    a     in^nnar    P  occhio.    Questa 
però    è    il    meglio    della     pittui*a  t    le    figure 
han    del    meschino   in    sé    e    ne*  vestiti.    Per 
BkJTUOVi*  ciò  che  spetta  al  Butinone    suo   conterraneo   e 
compagno  ancorai  quando  dipinse   a    s.    Pietro 
in  Gessate  9  si  può  dire  che  fosse  intettigentis- 
simo  in  prospettiva  ,  poiché  il    Lomazzo  Y*  af- 
ferma ;  nel  resto  le  sue  opere  son  perite^  tol- 
tone qualche  quadro  da  stanza  disegnato    me- 
glio che  colorito.  Una  sua  Madonna  fra  alcuni 
BB.  vidi  presso  il  sig.  Cons.  Pagave  ;   per  cui 
suggerimento  a*  discepoli  del  Giverchio  aggiuo- 
Bartolom-  R<>  Bartolommeo  di  Gassino  milanese  ,  e  Luigt 
MEO  01  Gas- de"  Donati  compisco  ,  de*  quali    si    hai»    tavcMe 
SINO .  autentiche. 

Luigi  dei  Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Milano 
Dorati.  Bramante,  il  cui  vero  nome,  tramandatoci  dal 
Bramante  Cesavianl  suo  scolare  e  commentator  di  Vi- 
**^"'*  truvio,  è  Donato  ,  il  casato  credesi ,  Lazzari  ; 
cosa  con  forti  ragioni  impugnata  nelle  Antichità 
Picene  al  T.  X.  Quivi  pure  si  prova  a  lungo 
che  la  vera  sua  patria  non  fu  Castel  Durante, 
ora  Urbania ,  come  tanti  scrissero ,  ma  una 
villa  di  Castel  Fermignano.  L'uno  e  1*  altro 
luogo  é  nell'Urbinate;  onde  anticamente  lo 
denominarono  Bramante  di  Urbino.  Quivi  stu- 
diò su  le  opere  di  Fra  Carnevale ,  né  altro 
dice  il  Vasari  della  sua  educazione.  Continua 
poi  a  raccontare  che  partitosi  dalla  patria  girò 
per  alcune  città  di  Lombardia ,  lavprando  il 
meglio  cbe  poteva  picciole  opere  ,    {inchè  -ve- 
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DXito  in  Milano ,  e  conosciuti  gP  ingegneri  del 
duomo,  fra'  quali  Bernardo^  fermò  seco  di 
darsi  tutto  all'  architettura  ,  siccoyne  fece  ;  e 
dhe  prima  del  i5oo  ne  andò  a  Roma  ,  ove 
servi  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  e  vi  mori 
«ettuagenario  nel  i5i4.  Vi  è  da  dubitare  che 
r  istorico  sia  stato  ben  poco  sollecito  d'inve- 
^igar  le  memorie  di  questo  grand' uomo.  Più 
esatto  ricercatore  n'  è  stato  il  sig.  Pagave. 
Questi,  per  amor  della  verità,  anima  della  sto- 
ria, ha  in  rinunziato  all'onore  che  traea  la 
patria  dell'  avere  ammaestrato  un  Bramante,  né 

Serciò  lo  ha  asserito  scolare  del  Carnevale,  o 
i  Piero  della  Francesca,  o  del  Mantegua , 
come  qualche  scrittore  presso  il  sig.  Goluccit 
Ben  ha  osservato  esser  lui  venuto  in  Milano 
di  già  maestro  circa  Tanno  1476,  dopo  aver 
nella  Romagna  innalzati  e  palazzi  e  templi. 
Da  questo  tempo  fino  alla  caduta  del  Moro  « 
cioè  fino  al  1499»  stette  in  Milano  «  ove  con 
larghi  stipetMli  seni  la  corte  ,  e  f u  adoperato 
sncne  da  privati  spesso  come  architetto  ,  non 
di  rado  come  pittore. 

iChe  Bramante  fosse  pittor  valente  »  lo  nega 
il  Gellini  nel  trattato  secondo  ,  ove  lo  dà  per 
mediocre  pittore  ;  e  ogekìì  si  sa  da  pochi  della 
Italia  inferiore 9  ove  neUe  quadrerie  mai  non  si 
Domina  ;  ma  è  notissimo  nel  Milmese.  Lo 
avean  già  asserito  il  Gesariano  e  il  Lomazzo, 
il  quale  ne  ha  scritto)  con  lode  in  più  luoghi 
della  sua  opera  ^  contandone  e  ritratti ,  e  pit- 
ture pix}fane  e  sacre  ^  e  a  tempera  e  a  fresco. 
Osserva  generalmente  in  lui  un  metodo  simile 
mollo  a  quello  di  Andrea  Mantemia.  Erasi  anch'  e- 
f  U  esercitalo  ^grandemente  nel  copiar  gesisi  i   t 
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quindi  venne  che  desse    lumi   troppo    risenlili 
alle  carni.  Vestiva  i  modelli ,   come    il  Mante- 
gna,   or    di    tele    incollate,  or  di  carie;  oade 
potè  nelle    pieghe    emendar   gli    antichi.    Usò< 
pur  come  lui  ttipingendo  a  tempera  una  cerrac-> 
qua  viscosa  ;  di   che  il    Lomazzo    adduce    per 
prova  un  quadro  da  sé  rinetto.    Le  pitture  di 
bramante  a   fresco    nominate    dal    Lomazzo    e 
dallo  Scaramuccia .  in  pubblici  luoghi  di    Mila- 
no  sou  oggi  perite    o    guaste:    solamente    nel 
palazzi  Borri  e    Castiglioni    per    entro    alcune- 
camere  se  ne  conserva  un  buon  numero,  ^etta 
Certosa  di  Pavia  resta  pure  una  cappella,  che 
si  dice   da    lui    dipinta.    Le   proporzioni   sono 
quadrate,  e  talora  sentono  un   po^  del    tozzo; 
i  tolti  son  pieni;  le  teste  de'  vecchi    grandio-. 
gei  il  colorito  vivace  e  staccato  da'  fondi ,  m» 
non  senza  qualche  crudezza.  La  stessa  maniera 
ho  osservata  in  una  sua  tavola  con  vari  SS.  e 
con  bella  prospettiva  presso  il  sig.  Cav.  MeliL^ 
La  stessa  m  una  tavola  alla. Incoronata  di  Lo- 
di,   tempio    vaghissimo,    che    sul   disegno    di 
Bramante  edificò  Gio.    Bataggto    lodigiano.    Il 
capo  d'opera,  cbe  se  ne   vegga   in  Milano,  è 
un  s.  Sebastiano  nella  sua  cliiesa ,  ove  appena 
si  trova  orma  di  quattrocento.  La  Notizia  Mo^ 
rtUi  ci  scuopre  .una  sua  Pietà   a    s.  Pancrazio 
di  Bergamo,    che    il   Pasta    avea    creduta   del 
liOtto  :^  e  rammenta  anche   nella   città    stessa  i 
Filosofi  dà  Bramante  dipinti  nel  14B6. 
Notro  DA-    Fece  ih  Milano  due  allievi,  de'  quali    resta 
MoKZA.       memoria.  L'  uno  è  Nolfo  da    Monza.    Dice    la 
storia    che    dipinge  co'  disegni  di  Bramante   « 
s.  Satiro  ,  e  altróve  ;  pittore  se  non   eguale  ai 
pri^i,  nondimcAU  eocelleote   e   degno,  coiii« 
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ne  giudica  lo  Scannelli.  Nella  sagrestia  pur  di 
8.  Satiro ,  presso  il  tempietto  graziosissinno  di 
Bramante ,  son  varie  pitture  antiche  ,  verisi- 
milmente  di  Nolfo.  L*  altro  è  Bramantino,  ere-  Bramàkti- 
duto  dair  Orlaudi  precettor  di  Bramante  ,  da  ko. 
altri  con  lui  confuso,  e  finalmente  scoperto 
suo  favorito  discepolo  ;  onde  n*  ebbe  anco  il 
soprannome.  Il  suo  vero  nome  fu  Bartolommeo 
Suardi;  architetto,  e,  ciò  che  spetta  al  mio 
intento  ,  pittore  di  gran  merito.  Giunse  a  par 
degli  antichi  a  ingannare  gli  animali ,  come  il 
Lomazzo  racconta  nel  principio  del  libro  IIL 
Per  qualche  tempo  tenne  dietro  al  maestro  i 
avendo  poi  veduto  Roma  migliorò  lo  stile,  non 
tanto  nelle  proporzioni  e  neue  forme ,  quanto 
ne'  colori ,  e  nelle  pieghe ,  le  quali  di  poi  fece 
più  larghe  e  piazzose.  Non  dubito  che  a  Ro- 
ma fosse  o  invitato  o  condotto  da  Bramante  ;. 
e  che  ivi  sotto  Giulio  II  facesse  que'  ritratti 
cosi  lodati  dal  Vasari ,  che  dovendosi  gettare 
a  terra,  affinchè  Raffaello  dipingesse  dov'essi 
erano  ,  furon  prima  copiati  ad  istanza  di  Mon- 
sig*  Giovio ,  cne  nel  suo  Museo  voleva  inse* 
rirli.  Qerto  le  pitture  vaticane  di  Bramantino 
non  appartengono  a*  tempi  di  Niccolò  V,,come 
abbiam  provato.  Ritornò  quindi  in  Milano»  co- 
me si  ha  dal  Lomazzo  ;  e  di  questa  miglior 
epoca  sembra  essere  un  s.  Ambrogio ,  e  un  s. 
Michele  insieme  con  N.  Signora;  quadro  co^ 
lento  alla  veneta  ,  della  scelta  Galleria  Melzi  i 
ricordata  e  da  ricordarsi  altre  volte  .  Anche 
in  s.  Francesco  sono  alcune  tavole  disegnale  e 
colorite  da  .lui ,  e  vi  si  scuopre  una  grandio- 
sità superiore  quasi  alla  sua  epoca.  Ma  la  lo- 
de sua  caratteristica  è  la    prospettica  ,  le    cui 
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i^ògole  sono  state  dal  Lomazzo  inserite  nel  sucr 
libre  per  venerazione  verso  tant*  uomo.  Lo 
»dduce  anco  in  esempio  per  quel  Cristo  Morto 
fra  le  Marie^  dipinto  alla  porta  del  s.  Sepolcro, 
opera  che  inganna  la  vista  ;  parendo  che  le 
gambe  del  Redentore  «  da  qualunque  punto  si 
mirino,  volgansi  giustamente  al T  occhio  di  chi: 
riguarda.  So  che  lo  stesso  han  fatto  poi  molti 
altri:  ma  è  trito  proverbio  che  vai  più  un 
primo  che  molti  secondi.  Un*  opera  di  i|uesto 
gran  prospettivo  hanno  i  PP.  Cistcrciensi  enr- 
tro  il  monistero  ^  eh*  è  una  Discesa  di  Cristo 
«1  Limbo*  Vi  ha  poste  poche  figure;  né  di 
aspetto  scelto  a  bastanza;  ma  di  un  vero  e 
-«odo  colorito,  ben  piantate  »  ben  degradate  » 
divise  in  he*  gruppi  con  un  srato  sfuggimento 
de*  pilastri  che  distinguono  il  luogo  9  e  €H>o 
un  accordo  che  ferma  ogni  spettatore.  Fu  suo 
AaotrtF  allievo  Agostin  da  Milano,  peritissimo  nel  sotto 
LMii.AtfO.  in  su,  di  cui  mano  era  al  Carmine  un  dipinto 
cosi  stimato ,  che  il  Lomazzo  lo  pone  in  esem- 
pio insieme  con  la  cupola  del  Coreggio  9  eh*  è 
al  duomo  di  Panna*  Costui  è  molto  aperta^ 
mente  indicato  a  noi  nell*  indice  del  Lomaszo 
con  quelle  parole:  Agostino  di  Bramantino 
milanese ,  piUorey  discepolo  di  esso  Bramanti^ 
no.  Non  so  come  ciò  uscisse  di  veduta  al  sig* 
Pagave;  e  ci  proponesse  quell*  antichissimo 
Agostino  di  Bramantino,  cosi  detto  dal  nome 
di  sua  famiglia ,  non  già  da  quello  del  maestro, 
la  cui  esistenza  abbiam  noi  provata  ideale  ,  • 
nata  da  un  equivoco  del  Vasari.  Questi  cbe 
qui  collochiamo,  esistè  veramente;  ma  si  poco 
è  noto  in  Milano,  clie  ci  fa  credere  esser  lui 
più  che  in  patria  vivuto  «Itrove*  £  non   Muria 
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ponfo  da  riprendere  chi  sospettasse  luf  essere  ^ 
queir jdgostino  nelle  Prospettive:  ^  che  troverei 
ino  in  ^lognat  nel  iStiS-  Tutti  g^  indizi  cor*' 
rispondoiio  a  segno  da  potervelo  arrestare  se 
fosse  un  reo  fuggitivo  \  il  nome  di  Agostmo  , 
la  età  convenevole  a  un  discepolo  del  Suardi  , 
la  eccellenza  nell^  arte  degna  di  trarne  il  so- 
prannome y  il  silenzio  del  Malvasia ,  che  non 
potè  ignorarfo  ,  ma  perciocché  tesseva  la  sto- 
ria della  scuola  bolognese ,  non.  n«  fece  mottOr 

Altri  circa  il  i5oo  discesi,  come    si  crede  y 
dal  Foppa  dipingevano  in   quello    stile ,    che     . 
ebiamiamo   antico-moderno*  Ambrogio    Borgo«  j>  ""f^^ 
gnone  effigiò  a  s-  Sin^liciano  in  un  chiostro  le  j^,^ 
istorie  di  s.  Sisinio-    e    compagni    Martiri.    La 
sottigliezza  delle  gambe,  qualche    allro  residua 
della  prima   educazione    non    tanto    spiace    i» 
quest^  opera  ^    quanto    piace    la    naturalezza    e 
l^accuralo  studio ,    con    cui  é  condotta  ;    teste 
giovanili  assai  belle ,  varietà  di  fisonoinie,.  ve- 
stiti semplici ,  usanze  di  que*'  tempi  fedelmente 
ritratte  negli    arijedi   ecclesiastici    e   nel    viver 
civile  9   e  non    so  qual    grazia    di    espressione 
non  ovvia  in  questa,  né  in  altra  scucia, 

Gio,  Donato  Montorfano  dipinse  una   Croci-    Già  D^ 
fissione  abbondantissima  ók  f^ure  ,   nel    refet-  hato  Moi«^ 
torio  delle  Grazie  y  ove  poco  curasi,  avendo  a  xorfìjw»». 
fronte  il  gran  Cenacolo    del    VìncL    Noo  può 
competer  con-  un  rivale,  a  cui  i  maggior  mae- 
stri pressoché  tutti   eedon    la   palma.    Prevale 
solanaeote  nell*  arte  del  colorire  f  per  cui  dura 
tuttavia    Fopera  frese»    e  vegeta,    ove    quella 
del  Vinci  declinò  rtt  pocbi  amii.  Il  Montorfano 
Ira  di    singolare    una  certa  evidenza    ne'  volti 
e  xteHe  mosse  ,' che  se  andasse   congiunta    eoa 

Lanziy  voL  ifC  i5 
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più  eleganza,  avHa  in  questo  genere  poclil 
pari.  Vi  è  un  gruppo  di  soldati  che  giocano: 
ogni  volto  ha  impressa  T  attenzione  e  i*  impe- 
gno di  vincer*?.  Vi  sono  anche  nel  dilicato  ai- 
cune  teste  assai  belle ,  ancorché  dipinte  con 
la  stessa  forza  le  più  lontane  e  le  più  vicine. 
Grandiosa  e  ben  intesa  è  T architettura  nelle 
porte  e  ne*  casamenti  di  Gerusalemme  ,  e  con 
quegli  sfuggimenti  di  prospettiva ,  di  cui  allo- 
ra tanto  pregiavasi  questa  scuola.  Tien  pure 
1*  uso  duralo  fra'  Milanesi  fino  a  Gaudenzio  , 
benché  riformato  altrove  gran  tempo  avanti , 
di  frammischiare  alle  pitture  qualche  lavoro 
di  plastica;  e  cosi  formar  di  rilievo  nimbi  di 
Santi ,  e  ornamenti  di  uomini  e  di  cavalli. 
Ambrogio  Ambrogio  da  Possano  (  luogo  del  Piemoo- 
UA  Fo«*A.-  *^^^  )  M  qiiegli ,  che  alla  gran  Ceitosa  di 
>9,  Pavia  disegnò  la  grandiosa  facciata  della  chiesai 

oh  re  essere  atxhiictto  fu  dipintore.  Nel  tempio 
poc'anzi  detto  é  una  tavola  ,  che  dicon  essere 
o  sua  ,  o  di  uu  suo  fratello  ,*  opera  di  peu- 
nello  men  fino  ,  ma  di  gusto  non  molto  dissi- 
AiHDBBA.  roile  dal  Mantegna.  Andrea  Milanese ,  eh'  è 
MtfTBGBA..  stato  confuso  da  un  annotator  del  Vasari  con 
Andrea  Salai  9    riscosse    plauso    dallo     Zanetti 


(<i)  Molti  luoghi,  che  ora  son  compresi  nel  Pie- 
monte ,  furono  ^là  nello  stato  Milanese  ,  come  ay- 
yertiaino  più  volle.  La  città  di  Vercelli  fa  aggre- 
gata alla  K.  Casa  di  Savoia  nei  1427,  e  in  pro- 
gresso fu  soggetta  a  varie  vicende.  Molti  de^  suoi 
pittori  più  antichi  si  riferiscono  fra*  Milanesi  per- 
cbè  loro  scolari;  ma  possono  stare  fra*  Piemonteii 
«ome  cittadini.  Questa  dichiarazione  serva  di  sup- 
piiaento  per  rari  Juogbi  di  questo  e  del  V  ▼ohuae. 
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per  una  bella  l avola,  a  MuisBa  fatla  nel  1493^ 
e  sembra  clie  studiasse  in  Yenezia*  Non  posso 
couseDlìre  al  Bottarl  cbe  sia  lo  stesso  cbe  An- 
drea del   Gobbo ,    Dominato    dal   Vasari    nella 
vita  del  Goreggio^   poiché    questi    fu    seguace 
di    Gaudenzio    (  Lonaaz.  Tratt.    e.    Sj).   Fiori 
circa  lo  stesso  tempo  Stefano  Scotto ,   m^strp     SrtTÀMé 
di  Gaudenzio  Ferrari  ,  assai  celebrato  dal  I..0-  Scotto. 
mazzo  neir  arte  di  far  rabeschi  ;  dalla   cui  fa^- 
miglia  è  per  avventura  un  Felice  Scolto  ,  che      Fniat 
ili  Como  dipinse  assai  per  privati,  e  lasciò  in  Scotto. 
s.  Croce  pitture    a    fresco    inolio  considerabili 
«u  la  vita  di  s.  Bernardino.  È   vario,    espres- 
sivo ,  giudizioso  in  comporre  ;  uno  de'  miglior 
quattrocentisti    che    vedessi  in  queste    lande ^ 
allievo  forse  di  altra  scuola -9    avendo    disegno 
più  gentile,  e    colorito    più    aperto    che    non 
usarono  i  JVlilanesi.  Può  ampliarsi  questo  cata» 
logo  con  altri  nomi ,  che    il  Morigia    raccolse 
nel  libro  della  .wQ&i//rt  nnlanese;  in  cui  si  tro- 
irauo  lodati  Nicolao  Piccinino;  Girolamo  Chioc-    P'^»*»'W 
ca,  Carlo  Yalli,  o  di  Valle  ^Vatel  di  Giovanni,  v^ll»'^' 
tutti  milanesi  ;  e  Vincenzio   Moietta,  nativo  di  jJo^^J^.* 
Caravaggio,  che  fiori  in  Milano  circa  il    i5oa 
«  alquanto  prima;  siccome   gii    altri    nominati 
con  esso  lui.  Nel  tempo  stesso  lo  studio    della 
miniatura  era  promosso  singolarmente  da    due 
Ferranti,  jÀgosto  il  figlio  e  Decio  il  padre,  di         ì  nrz 
«ai  nel  duomo  di  Vigevano  si  conservano    tre  Fcruuti. 
opere  ,  un  messale ,  un  evangeliario ,  un    epi- 
stolario miniati  con  finissima  diligenza. 

Jkltri  professori  contò    allora    k    stato ,  dei     '^ptfi^i 
quali  resta  o  la  memoria  ne"  libri ,   o  qualche  *'***^  *««<«. 
opera  con  soscrizione.  Era    allora    il    Milanese 
siM>ko  pii!i  esteso  chfi   oggi   non    è  dopo    clt 
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voia .  Gli  artefici  di  tal  parte  saran  da  me  coo^ 

siderali  ia  questa    scuok ,    a    cui    spettano,  e 

perchè  in  essa  educati,  e  perché  educatori  ad 

essa  di  nuovi  artefici.  Quindi  ,  oltre  i  Pìivesi» 

i  Comaschi ,  e  gli  altri  delio  stato"  odierno ,  n 

leggeranno  in    questo^   capitolo   r  Novaresi^  i 

Vercellesi    (su  i    quali    trarrò    anche    notizie 

daUe  prefaziosi  a^  tomi  X  e  Xi  dtel  Yasan,  rh- 

stampato  in  Stena^  del  P.  della  Valle  )  ed  altri 

B^icoLOM- del  Tecchio  statOì  Ebbe  Payia^un  Bartolommee 

MBo  Bono-  Bonon>;  e  ne  conserva  una  tavola  a  s.  France» 

■'•  seo  con  data*  dei  1^07 ,  ed  ebbe  un  Bernardin 

tf eitNARDur  Coionnbano  9  che  ne  pose  al  Carmine  un'  altm 

'nel  i5i5\  Qualche  ineogoitOy  che  assai  parte^ 

eipa  dello-  stile  bolognese  di  quella^  età^    notai 

Gro.BiPA-'*'  ^^*''®  chiese;  e  potrebb' essere  quel  Gio.  di 

Ti^  Pavia  ,  che  il^  Malvasia  inseri  nel  catalogo  de* 

gli  scolari  di  Lorenzo  Costa.  Visse    ne'  meà^ 

Ahdmi  simi  anni    un  Andrea  Passeri    di    Como,  ove 

PjUSBài.      neHa    cattedrale   dipinse    una    N.-   Signora   fnr 

vari  Apostoli ,  le  cui  teste  e  tutta  il   fare  tir» 

al  nrodemo^  ma  vi  è  secchezza  nelle  mani,  e 

doratura  ne^  vessiti  non  degna    del     i5o5 ,   iv 

eui  quel  quadro  fu  dipinto.   Poco    meno    che 

Mauco    giorgionesco   è    un   Marco  Marconi    conaasco, 

MxMcm,     che  vivea  circa  il  i5ooy  forse   allievo   de''  Ve- 

1  aoso  DÀ  *„gti^  Troso  da  Monza  assai  dipinse  in  Milano^ 

^**^      e  alcune  cose  a  s.  Gio.  nella  sua    patria.   Og* 

gidi  gli  si  ascrivono  in  quella  chiesa  eerte  sto* 

rie  della  Regina  Teodolinda  in  vari  spartln>enti 

fatte '9el  t444*  ^^  ^   facile   tener    dietro  adle 

sue  invenzioni ,  alquanto  farraginose   e    nuove 

per  le  vesti  e  gli  usi  longobardici    che    vi  ha 

espressi^  Vi  ffono  alcune    buoae  teste  9  e    un 
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colorilo     Don  dispregevole  ;    n«l    reslo    è    cosa 
[       mediocre,  e  forse  deJla  prima  età  del  pittore, 
I       lodatissinio  dai  Lomazzo  per    altre  sue  opere  , 
(      -che  lasciò  presso  il  palazzo  Landi.  Sono  Isto- 
rie  Romane:  -casa^  dice  il  Lomazzo  (p.  272) 
j      miracolosissima^  così  per  le/ìgure^  come    per 
i      P architettura    e    prospettica  ,  eh'*  è   stupendis- 
j      sima,  li  P.  Resta  citato  dal  Morelli,  che  lo  vi- 
S      de  nei  1707  ,  dice  che  lo  fece  stupire  per    la 
5      bontà,  bellezza  y  e  soavità  {voi.  CIX,    p,  SoS, 
^     linea  14,  di  questa  Biblioteca  Scelta). 
ij(  Nel    nuovo    stato    dei   Piemonte   è   Novara,     Gio.  As* 

l     ove  neir archivio  della  cattedrale  un    Gio.  An-^owcAlKa- 
^j    tODÌo  Merli  colori  di  verde  terra  Pietro    Lom-  ''* 
^     barde  co*  tre  altri  novaresi  co.spicui  ;  buono  e 
^    vivace   ritrattista    per  la  sim  età.  Nella    vicina  .. 
.    Vercelli  professavan  pittura  «irca    il  1460  Bo-  '^^««tb, 
^   niforte ,    ed  Ercole    Oldoni  ,   ^    F.    Pietro    di  OLDOKr» 
^    Vercelli  :  di  questo  conservasi  a  s.  Marco  una  F.  Pietro. 
^  antica  tavola.  Sorse    poi    Giovenone  ,    che    in  Giovbkokb. 
^  «ueUa  <>ittà  é  tenuto  primo  istruttore  -di  Gau- 
-,   denzio ,   <:omfecbè  il  Lomazzo    ne    taccia.    Se 
t  '*?'*  /"  »  ^^^  degno  di  esserlo*    I   PP.    Agosti- 
■    Biani  ne  hanno  ^m  Cristo   Risorto,  fra    una  s. 
f   Ifargberita   «    una  s.  Cecilia  ,  e  due   Angioli- 
^  ju  9  pittaira  di  assai  bel  carattere,    che    ritra» 
^   Ja   Bramantino    e    da*  miglior   Milanesi,   con- 
I  dotta  con  buona  inteUi^ensa  di  nudo  €  di  prò* 
;  if>ettiva« 
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Ih  VINCI  STABILISCE    ACCADEMIA  DI  DI5E61f<» 

IV   MILANO.    ALLIEVI  DI  ESSO  E  DE*  MIGLIOl^ 

KA.ZIONALI    FINO   A    GAUDENZIO. 

LMella  scuola  fioreotlna  scrivemmo  comjpeo- 
LtoNABDÒ  diosameate  della  educazione  pittorica  di  Lio^ 
lu  ViKGi.  nardo  da  Vinci,  del  suo  stile  9  della  sua  di- 
mora in  varie  città^  fra  le  quali  si  nominò 
Jdilano  9  e  l'Accademia  che  quivi  aperse.  Vi 
venne  9  secondo  il  Vasari ,  neU^anno  1 494)  cbe 
fu  il  primo  di  Lodovico  il  Moro ,  principe  ;  o 
piuttosto  vi  fu,  se  non  continuo ,  almeno  per 
incumbenze  fina  dal  li^i  9  come  si  è  recen- 
temente congetturato  (a),  e  ne  parti  dopo  che 
i  Galli  tennero  la  città  9  cioè  nel  i499'  ^^ 
anni  che  Lionardo  stette  in  Milano ,  furono 
forse  i  più  tranquilli  per  lui  ,  e  certamente    i 

Siù  giovevoli  ali  arte  fra  quanti   ne    visse.   Il 
uca  lo  avea  deputato   a  reggere    un*  accade- 
mia di  disegno  ;  la  quale ,  se  io  non  erro  9  fu 
{a   prima    in  Italia  che  diede  norma    alle    al- 
tre migHori.  Ella  continuò  anche  dopo  la  par- 
tenza del  Vinci  ad  essere    frequentata  9    ed    a 
formar  eccellenti  artefici;    tenendo  le  veci  del 
pristino  direttore  i  suoi  precettÌ9  i  suoi  scrìtti* 
Sm>  me- 1  suoi  esempi.    Non    ci   son    rimase  memorie 
u>dotVin^ mollo  distinte  del  suo  metodo:  sappiamo  però 
regnare'    che  vi  s'insegnava  per  via  di  principi    scicn- 


(o)  Amoretti,  Memorie  Sloriche    di  Leonardi 
ia  Pinci  ^  pag.  ao. 


dby  Google 


«POCA.  SEtovDk,        .  igg 

t^^,  dedotti  dalla  filosofia  ,  cheli  Vioci  pos- 
sedeva in  ogni  sua  parte.  Il  suo  Trattato  della 
Pittura  9  il  quale  ,  benché  imperfetlo  ,  riguar- 
dasi quasi  uu  altro  canone  di  Policleto  ,  fa 
vedere  come  Lionardo  insegnasse  (a).  Lo  fan- 
no anche  conoscere  i  suoi  tanti  e  si  vari  scritti; 
che,  lasciati  da  lui  in  eredità  al  Melzi ,  e  ia 
plrocesso  di  tempo  distratti,  adornano  vari  ga- 
tfinetti.  Quattordici  volumi  di  essi  donali  al 
pubblico  esistono  nell'Ambrosiana;  e  molli  soa 
fatti  per  appianare  alla  gioventù  le  difficoltà 
dell'arte.  Si  sa  in  oltre  che  avendo  stretta 
amicizia  con  Marcantonio  della.  Torre,  lettor 
di  Pavia,  concorse  con  lui  ad  illustrar  la  scienza 
della  notomia  dell'uomo,  poco  nota  in  Italia; 
e  che  formò  esaltamente  quella  del  cavallo , 
nella  cui  intelligenza  fu  tenuto  principe.  Si  sa 

Fure  quanto  presidio  per  Parte  ei  ponesse  nel- 
ottica  ;  e  che  la  prospettiva  aerea,  da  ninno 
posseduta  meglio  che  aa  lui  (b\  è  stata  quasi 
un  retaggio  e  un  distintivo  delia  sua  scuola. 
Era  egli  coltissimo  non  solo  nella  musica  e  nel 


(a)  Si  è  ristampato  in  Firenze  insieme  con  le 
figure,  nel  1792.  Questa  edizione  è  tratta  da  un 
esemplare  di  mano  di  Stefano  della  Bella,  esìstente 
nella  Libreria  Riccardi  ,  il  cui  dotto  bibliotecario, 
8Ìg.  ab.  Fontani,  Tha  pubblicato ,  at^giuntovi  V  elo- 
gio del  Vinci ,  copiosissimo  di  notizie,  non  pur  su 
la  vita  e  le  pitture ,  ma  anco  ^u  i  disegni  dell'au- 
lorp.  Vi  è  aggiunto  T elogio  di  Stefano,  e  una 
Dissertazton  del  Lami  su  i  Pittori  e  Scultori  ita* 
Haiti  che  fiorirono  dal  looo  al  i3oo. 

(^)  Il  Cellini  afferma  di  aver, tratte  infinite  os^ 
servazioni  bellissime  su  la  prosnèttÌTa  dà  un  discorto 
dfl  ViacL  Tratu  11^  pag.  i5l 
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jQono  della  lira  ,  ma  eziandio  nella  jM>esìa  e 
nella  storia  i  e  in  ciò  ancora  fu  seguito  dil 
J^uini  e  da  altri  ^  anzi  a  lui  si  dee  principal- 
mente che  la  scuola  milanese  sia  stata  in  Ita- 
lia una  delle  più  osservanti  delP  antichità  e 
del  costume.  Il  Mengs  ha  avvertito  prima  ài 
me,  che  nella  gran  forza  del  chiaroscuro  niuoo 
prevenne  il  Vinci.  Egli  insegnava  a  tener  con.'o 
der  lume  come  di  una  gemma,  non  daudclo 
troppo  chiaro  per  riservarlo  a  miglior  loco:  e 

3uindi  nasce  ne^  suoi  dipinti  e  de*  miglior  saol 
iscepoli,  quel  gran  rilievo ,~  per  cui  le  pitture, 
e  specialmente  le  facce,  sembrano  staccarsi  dal 
fondo. 
Ricercato      Era  gran  tempo  che  la  pittura  avea  comin- 
e  gran-  Ciato  a  raffinarsi,  e    a  considerar  le  cose   mi- 
(lioso.      nute  ^  e  ne  aveano  avuto  lode  il  Botticelli,  il 
Mantegna  ,  ed  altri  :  ma  come  la  minutezza    è 
nimica  del  sublime,  mal  si  accordava    con    la 
grandiosità,  nella  quale  sia  il  sommo  dell* arte. 
Lionardo ,  sembra  a  me  ,  conciliò  questi    due 
estremi  prima  che  altri.  Ove  s' impegnò  a  far 
cosa  finita ,  non  solo  perfezionò  le  teste,  con- 
traffacendo i  lustri  degli  occhi ,  il  nascer    dei 
peli ,  t  pori ,  e  fino  il  battere    delle    arterie  ^ 
ma  ogni  veste ,  ogni  arredo    ritrasse    minuta- 
mente ;  ne'  paesi  ancora   niun'  erba    espresse  , 
e  ninna  foglia  di  albero  che  non  fosse  un  ri-' 
tratto  della  scelta  natura  :  e  alle  foglie    stesse 
diede    piegatura    e    moto    convenevolissimo  a 
rappresentarle  scosse  dal  vento.    Mentre    però 
attendeva  cosi  alle  piccole  cose,  diede,   come 
osservò  il  Mengs ,  i  principj  della  grandiosità^ 
e  fece  gli  studi  più  profondi  che  mai  si  udis~ 
sex»  i^ieUa  espressione^  eh* è  la  parte  pia   fi« 
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lofofica  «  {MÙ  sublime  della  pittura;  e  appianò 
la  TÌa-9  mi  sia  lecito  dirlo,  anche  a  Raflaello. 
Niuno  fu  più  curioso  in  cercare  »  o  pia  at«  ZHligentpL 
tento  in  ossei*vare,  o  più  pronto  a  disegnar  di  Lio" 
subito  i  moti  delle  passioni ,  che  si  dipingono  n<^rdo. 
ne*  volti  e .  negli  atti.  Frequentava  i  luoghi  di 
più  concorso -9  e  gli  spettàcoli,  dove  ruomo 
spiega  la  maggiora  sua  attività;  e  in  un  11- 
bricciuolo ,  dae  sempre  si  tenea  pronto ,  deli- 
neava  le  attitudini  che  andava  scegliendo,  so- 
lito a  far  conserva  di  tali  disegni,  e  ad  usarli 
■òì  espressione  più  o  men  foile,  secondo  le  op* 
portunità,  e  le  gradazioni  che  volea  fare.  Per- 
ciocché fu  suo  costume  come  nelle  ombre  rin- 
forzar sempre  fino  ad  arrivare  al  grado  più 
alto  \  cosi  nelle  composizioni  di  più  figure  an- 
dar crescendo  fino  al  sommo  gU  affetti  e  le 
mosse.  La  stessa  gradazione  tenne  nella  gra- 
zia ,  di  cui  fu  forse  il  primo  vagheggiatore  ; 
giacché  i  pittori  antecedenti  non  par  che  la 
distinguessero  dalla  bellezza;  e  molto  meno 
usarono  di  dispensarla  a*  soggetti  leggiadri,  sa- 
lendo dal  meno  al  più,  come  praticò  il  Vinci. 
Tenne  la  stessa  regola  fin  nel  ridicolo ,  ^  fa- 
cendo una  caricatura  sempre  più  bizzarra  del- 
r  altra.,  ed  era  suo  detto ,  che  dovea  venirsi 
a  tal  colmo,  da  far  ridere,  se  fosse  possibile, 
infino  a'  morti. 

Adunque  il  carattere  di   questo    incompara-,      Squis^ 
bile  artefice  consiste  in  una  squisitezza  di  gu-  '^**<*    "• 
sto  ,  a  cui   si  stenta  a  trovar    esempio   prima  S^^^* 
o  dopo  di  lui  ;  se  già  non   abbia  a  ricordarsi 
quell  antico  Protogene ,  in  cui  Apelle  non  po- 
lca notare  altro  titolo  da   anteporglisi  9   fuor- 
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che  ia  fovercbìa  diligenza  del  competitore  (a). 
E  veramente  anco  il  Vinci  non  si  ricordò  sem- 
pre di  q[uel  nequid  nimis^  in  cui  sta  la  per- 
fezione delle  umane  cose.  Pidia  sx^sso  ,  dicea 
M.  Tullio  ,  ebbe  in  mente  una  più  bella  Mi- 
nerra ,  ed  un  più  bel  Giove  di  quel  che  potè 
scolpire  ;  ed  è  consiglio  da  saggio  aspirare 
ali*  ottimo ,  ma  contentarsi  del  buono.  Il  Vinci 
non  era  contento  del  suo  lavoro  se  non  Io 
rendeva  cosi  perfetto  come  vedevalo  nella  sua 
idea  ;  e  non  trovando  via  di  gi ugnare  a  si 
alto  grado  con  la  mano  e  col  pennello ,  or 
lasciava  doperà  sol  disegnata  ;  or  la  conducea 
fino  a  un  certo  segno ,  indi  1*  abbandonava  ; 
or  vi  spendeva  tempo  si  lungo ,  che  parca 
rinnovar  qutisi  l'esempio  di  queli*  antico  oc- 
cupato nel  suo  Gialisio  per  sette  anni.  Ma  sic- 
come le  bellezze  di  quella  figura  non  si  fini- 
ron  mai  di  conoscere  ,  cosi,  a  detta  del  Lo- 
mazzo^  le  pei'fezioni  delle  pitture  del  Vinci  ; 
anche  di  quelle,  che  il  Vasari  ed  altri  rife- 
riscono come  imperfette. 
Opere  im"  P***™^  ^*  passar  oltre,  è  dover  d'istorico, 
per/hUe.  aVendo  qui  nominate  le  opere  sue  imperfette, 
avvertire  il  lettore  del  vero  senso  di  così  fatto 
vocabolo  quando  si  ragiona  del  Vinci.  Egli  la- 
sciò varie  opere  veramente  ammezzate  ,  come 
è  in  Firenze  la  Epifania  nella  R.  Galleria  del 
Gran  Duca^  o  la  Sacra  famiglia  a  Milano,  ia 


(a)  Plin.,  lib.  XXXV,  e.  io.  Uno  se  prctatare  ^ 
4mod  manum  ille  de  tabula  nesciret  tollerei  ci& 
ol^e  in  proposito  di  quel  Gialisio ,  iti  cui  Proto^ 
fene  avea  consumati  sette  aimL 
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qtidla  delTArcivescovo.  Ma  il  più  detìe^  Tolte 
non  altro  soua  tal  voce  cbe  mancanza  di  certa 
ultima  finitezza  ,  che  V  autore  potea  dare  a 
qualche  parie  della  pittura  ;  mancanza  che  non 
si  scuopre  sempre  anche  da'  periti.  Per  figura 
il  ritratto  di  M»  Lisa  Gioconda,  dipinto  a  Fi-* 
renze  in  quattro  anni  ,  e  poi  lasciato  imper- 
fetto secondo  il  Vasari,  fu  dal  Mariette osser* 
vato  minutamente  nella  quadreria  del  Re  di 
Francia,  e  dichiarato  dì  tal  finitezza,  che  non 
parea  possibile  spingerla  più  aranti.  Più  fa- 
cilmente il  difetto  si  potrà  conoscere  in  altri 
ritratti ,  parecchi  de^  quali  restano  ancora  ìq 
Milano  ;  come  uno  di  donna  presso  il  signor 
principe  Albani,  uno  di  uomo  in  palazzo  Scotti 
Gallerati;  avendo  notato  ilLomazzo,  che,  toltine 
tre  o  quattro ,  in  tutti  gli  altri  lasciò  le  teste 
imperfette.  Ma  le  sue  imperfezioni  e  i  suoi 
vizi  sarebbono  le  perfezioni  e  le  virtù  d' in- 
finiti altri.  " 

Tutta  la  storia  ci  dà  anco    imperfetto    quel    Cenacolo 
gran  Cenacolo  ,  che  dipinse  nel  refettorio    dei^'f^f^'^^' 
PP.  Domenicani  a  Milano ,  e  nondimeno  tutta  ^*'*<^*» 
la  storia    si    accorda    in    celebrarlo  come  una 
delle  più  belle  pitture  che  sian  uscite  di  mano 
d'uomo.  È  questo  il  compendio   non    solo    di 
quanto  insegnò    Lionardo    ne*  suoi   libri  ,    ma 
esiandio    di    quanto    comprese   co*  suoi  studi. 
Espresse  ivi  il  momento  più  opportuno  ad  av- 
vivare   la   sua    istoria  ;    quello ,    cioè  ,  in  cui 
P amabilissimo   Redentore     dice    a'  discepoli: 
Uno  di  voi  mi  tradirà.  Ognuno  di    quegr  in- 
nocenti scuotesi ,  come    a    fulmine ,   a    questo 
detto;    chi    è    più  lontanò    credendo  di  aver 
I9^1e  inteso  ne  interri^  il.yieino  ^  ^  aterif 
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■eoipdo  1  \cari  lor  Daiw^y,  Tarìameiile  ne  mm 
comiaotsi;  chi  sviene ,  chi  resta  attonito,  chi 
si  rizza,  eoa  furia ,  chi  protesta  con  certa  sem- 
plice candidezza  di  dover  essere  fuor  di  so- 
spetto. Giuda  intanto  ferma  il  viso  ;  e  quan- 
tunoue  contradaccia  innocenza  ,  non  lascia  in 
dubmo  ch^  egli  ^sia  il  traditore.  Raccontava  il 
Vinci  che  per  un  4iano  era  ito  pensando  come 
Ea|>presentare  in  un  volto  V  immagine  di  si 
nera  animai  e  che  frequenlando  molto  una 
contrada,  ove  capitavano  i  più  tristi  uomini, 
copiò  ivi  un  cefK>  molto  a  proposito  i  ma  vi 
ii(geiunse  anco  de*  lineamenti  di  vari  altri.  Si- 
mile industi'ia  usò  per  ritraiTe  nelP  uno  e  nel- 
r  altro  S.  Jacopo  ,  belle  forme  convenevoli  al 
lor  carattere  :  e  non  avendo  potuto  dare  a 
Cristo  idea  più  grande  della  loro,  lasciò  la 
testa  di  esso  imperfetta  ,  come  afferma  il  Va- 
sari ;  ma  quest*  ancora  alFArmenini  parve  fini- 
tissima. Il  rimanente  del  quadro ,  la  tovaglia 
con  le  stie  pieghe  ,  gli  altri  utensili,  la  mensa, 
r  architettura ,    la    distribuzione    decitimi,  la 

frospettiva  del  soffitto  (che  nell* arazzo  di  S. 
ietro  di  Roma  è  cangiato  quasi  in  un  orto 
pensile  ),  tutto  era  fatto  con  isquisita  dilieeoza^ 
tutto  era  deeno  del  più  fine  pennello  che 
fosse  al  mondo.  Se  I^onardo  avesse  voluto  se» 
guir  la  pratica  di  quel  tempo  di  dipingere  a 
tempera..  Parte  avrebbe  anch^oggi  questo  te- 
soro. Ma  egli,  che  tentava  sempre  nuove  vie» 
lo  avea  dipinto  sopra  certa  sua  imprimitura 
con  oli  stillanti  ;  e  questp  suo  metodo  fu  ca- 
gione che  la  pittura  si  venisse  a  poco  a  poco 
spiccando  dal  muroi  com*  è  quasi  avvenuto  di 
Una  Madonna^  e  dipixit«  da  lui  a  S«  Onofrio  di 
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.  ftomst  )  benché  custodita  sotto  vetri.  Dopo  5ó 
aonf  da  che  era  fatto  il  Cenacolo,,  cioè  quaii^ 
rArmemni  lo  vide#  era  già  mezzo  guasta  ^  é 
io  Scafonelti ,  che  1*  osservò'  nel  1643  ,  attesta 
che  a  fatica  si  potea  cUseernere  là,  già  stata 
istoria*  Nel  seeol  presente  sk  è  credulo  di^  po- 
ter far  rivivere  questa  grande  opera  per  me:»* 
Ko  di  non  ao  quat  vernice  o  segreto  ,  come 
può  vedersi  presso  il  Bottari.  Ma  su  questo  se- 
greto, e  su  di  altre  vicende  del  Cenacolo  detf 
anche  leggersi  il  si^.  Bianconi  nella  relazione, 
o  quasi  verrina  ^  che  ne^  fa  a  pag.  32iq  delb 
sua  Nuovif  Guida  {a),  A  nie  basta  so£tnient« 
di  aggiuenere  che  in  tutto  il  quadro  nufla  ri- 
mane dejf  pennello  del  Vinci ,  se  non  tre  testa 
di  ApostoH  delineate  piuttosto  che  colorite» 
Milano  ne  ha  poche  opere^  Le  pia  9  che  ad* 
ditan  per  sue  9  sono  della  sua  scuola  ,  talora 
da  lui  rilocche,  come  la  tavohi  di  s.  Ambrogio 
ad  NerrtUSf  che  ha  grandi  bellezze.  Si  dà  cer- 
tamente per  sua  nel  palazzo  Belgioioso  d^  Este 
una  Ma(K>nna  col  Bambino  9  e  qualche  ahro 
quadro  presso  privati.  £  certamente  poch« 
opere  ivi  lasciò  ,  si  per  certa  »ua  ritrosia  a 
dipingere  9  si  perchè  assai  era  distratto  e^  dal 
juo  genio  y  e  dal  Principe   in    altri  lapvorì  dì 


(<i>  Ha  pure  declamato  contro  gf  inconsMertrd 
ripuHmenti  delle  pitture  il  »ig.  Baldassarre  Orsim 
nella  Risposta,  pag.  77  »  ove  aache  fa  menziona 
di  una  lettera  del  sig.  Hakert,  in  difesa  delle  ver- 
nici ,  e  di  un*^ altra  in  risposta,  in  cui  l^uso  delle 
Tcrnici  si  disapprova  con  esempi  :  cita  in  olire  una 
Matura  di  aupplimento  eslralta  dal  Ronumo  Giow^^ 
naU  dille  Bdle  Ariij  20  dicCAibrc,  1789* 
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baUistica»  d*  idraulica,  di  macchine  a  vari  nsi^ 
e  l'orse  anche  di  architettura  (a)  ;   soprattutto 
ÌD  quel  sì  decactato   modello    di    uà  Cavallo , 
che  per  la  sua  grandezza  non  si  potè  mal  get* 
tare  in  bronzo,  come  si  ha  dal  Vasari.-  £  pav 
che  a  lui  deggia  credersi  più  che  a  ver  un  al^ 
tro ,  e  perchè  vicino  a  que*  tempi ,   e   perchè 
-  non    facile    a    ignorare    uu*  opera,   che   avria 
quasi  uguagliata  la  lama  di  Lionardo  a  quella 
di  Lisippo  {b). 
Scolari      Adunque  di  quanto  fece  in  Milano   nulla  è 
dìLionar- j^'rn  degno  che  si  rammemori    che   la  sua  a<>* 
^*  cademia,  i  cui  allievi*  formano  la    bella  e  flo<* 

rida  epoca  di  questa  scuola.  Costoro  non  sonò 
ugualmente  cogniti;  e  spesso  avviene  nelltt 
quadrerie  e  nelle  chiese  clie  nella  indicazione 
delle  pitture  si  dican  essere  della  scuola  del 
Vinci  9  senza  individuarne  P  autore.  Le  lor  ta- 
vole d'aliare  rade  volle  escono  dalla  compo- 
sizione, comune  allora  a  ogni  scuola  ;  nostra 
Signora  col  dlvin  Figlio  in  un  trono  fra  aU 
cuni  SS.  per  lo  piCi  ritti ,   e    qualche  Asgio^ 


(a)  Moltissimi  disegni  se  ne  veggono  nc^  Tolumi 
MSS.  dell^Ambrosiana.  Vedi  voi.  CVIII,  pag.  aio 
di  qùe&ta  Bihlioieva  Scélta  (,  nella  noia  ;,  e  l» 
Osservazioni  sopra  i  d- segni  di  Lionardo^  d«l 
eh.  sig.  ab.  Amoretti,  edite  in  Milano,    nel    1784* 

(^)-Dovea  servire  alla  statua  equestre  di  Fran» 
«psco  Sforza ,  padre  di  Lodovico.  11  cav.  Fr.  Sabh*i 
da  Castiglione  .ne^  suoi  Bicordi ^  al  nuin.  10^,  la»-- 
sciò  scritto  che  questo  ingegnoso  modcUo,  decanta- 
tissimo  nella  storia  delle  arti,  <>be  costò  al  Vind 
«odici  anni  di  lavoro,  vìdelo  Tanno  14999  fsXXo 
bersaglio  a"^  balestrieri  guasconi  di  Luigi  Xll,  qataU*. 
M*  impadronì  ^li  Milano. 
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lino  ne'  gradi.  I  viocieschi  però  9  ae  io  Doti 
erro  ,  furou  dt*  primi  a  ricliiamar  le  jGguie 
alla  unilà  di  qualche  azione,  onde  mostrasi* 
sero  di  favellare  tra  loro,  e  di  conversare.  In 
tulio  anche  il  rimanerne  han  guslo  pressoché, 
uniforme^  rappresentano  le  fìsonomie  slesse , 
alquanti  o\ali,  le  hocche  sorridenti,  lo  stesso 
guslo  di  contorni  precisi  e  talora  secchi ,  la 
stessa  scelta  di  colori  moderati  e  bene  ar- 
inouizzati ,  lo  stesso  studio  del  chiaroscuro, 
che  i  men  dotti  caricano  fino  al  tetro,  i  mi- 
gliori usano  moderatamente. 

Un  de*  più  vicini  al  suo  stile  fu  in  certo 
tempo  Cesar  da  Sesto,  detto  anco  Cesare  Mi-  Cesare 
lanese  ,  non  rammentato  dal  Vasari  fra'  suoi  da  Sesto. 
discepoli  ,  né  dal  Lomazzo  /  ma  da'  moderni 
comunemente.  È  di  lui  nelPAmbrosiana  una 
testa  di  vecchio,  studiata  e  sfumata  cosi  alla 
leonardesca,  eh' è  una  maraviglia.  In  certe  al- 
tre opere  è  seguace  molto  di  RalTaello  ,  che 
iu  Roma  conobbe;  anzi  è  fama  che  quel  prin- 
cipe della  pittura,  gli  dicesse  un  giorno:  Par- 
mi  strana  cosa ,  eh'  essendo  noi  tanto  amici  ^ 
nella  pittura  non  ci  portiamo  punto  rispetto  ; 
quasi  egli  gareggiasse  con  Cesare  ,  e  questi 
con  lui.  Conobbe  anche  Baldassar  Peruzzi  ,  « 
con  lui  dipinge  nella  rocca  di  Ostia  ;  e  in. 
questo  lavoro,  che  fu  de'  primi  di  Baldassare, 
sembra  che  il  Vasari  dia  la  maggior  lode  al 
Milanese.  È  tenuto  il  migliore  scolar  del  Vinci; 
e  dal  Lomazzo  è  tratto  tratto  messo  in  esem- 
pio nel  disegno  9  nelle  attitudini ,  e  speciale 
mente  nell'aire  dell'allumare.  Cita  di  lui  un*' 
Erodiade,  di  cui  vidi  copia  prèsso  il  sìs.  con^- 
3\^h»r  Pagaye  ,    •   parycmi   faccia  somiglianr- 
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fissi  ma  allii  Fornarina  di  RafTaeUo.  Una  Saerg 
Famiglia ,  molto  rafTaellesca  ne  ha  il  sig.  cav* 
D.  Girolamo  Mel^i ,  il  quale  pochi  anni  sodo 
a  gi'an  contante  acquistò  in  oltre  quella  tanto 
rinomata  tavola  ^  che  aveane  S.  Rocco»  È  di- 
visa in  più  spartimenti.  Nel  mezzo,  ohre  il  Ti- 
tolare,  è  una  iV,  S.  col  divino  Infante,  imitata 
da  quella  che  di  RalTaello-  esìste  in  Folie-no* 
Dalla  Disputa  del  Sacramento  del  medesimo 
autore  ha  tolto  il  S.  GIo.  Batista  sopra  nu- 
vole^ a  cui  ha  dato  per  compagno  un  S.  Gio. 
Evangelista  ,  pur  su  le  nuyoler  Questi  ornano 
la  parte  superiore  del  quadro  ;  e  la  inferiore 
due  SS.  seminudi ,  S.  Cristoforo  e  S.  Seba- 
stiano ,  r  uno  e  r  altro  egregio  nel  suo  carat- 
tere, e  il  secondo  in  uno  scorto  bellissimo  e 
nuovo.  Son  figure  di  grandezza  più  che  pous- 
sinesca,  e  con  tale  imitazione  del  Coreggio  , 
dice  il  sig.  abate  Bianconi ,  che  si  torrebbon 
per  sue  se  non  ne  sapessimo  il  vero  autore  : 
tanta  è  la  morbidezza  ,  P unione,  la  lucidezza 
delle  carni,  tale  il  gusto  del  colore,  e  dell*ar- 
monia  che  indora  tutto  il  dipinto.  Era  chiusa 
<|uesta  tavola  con  due  sportelli  ,  ove  pur  eoa 
certa  analogia  di  pari  con  pari  son  coloriti  i 
due  Principi  degli  Apostoli,  e  due  SS.  a  ca- 
vallo ,  S.  Malli  no  e  S.  Giorgio  ^  pitture  ebe 
scuopron  le  stesse  massime,  ma  non  la  stessa 
diligenza.  Di  qui  può  argomentarsi  che  questo 
pittore  non  aspirò,  come  il  Vinci,  a  far  sem- 
pre de*' capi  d  opera  ,  ma  si  contentò,  come 
il  Luini,  di  farne  di  tanto  in  tanto. 

La  chiesa  di  Saronno  ,  che  sta  fra  Como  e 
Milano ,  ha  in  quattro  pilastri  molto  angusti 
quattro   SS.y   i  dae   Cavalieri  già  detti,    e  ì 
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due  elle  s' invocano  contro  la  peste ,  S.  Se- 
bastiano e  S.  Rocco.  Vi  è  scritto  Caesar  Ma» 
gnus ,  f.  i533.  Son  fatti  in  bello  scorto  per 
servire  al  luogo  ^  e  il  S.  Rocco  specialmente 
ha  una  composizione  simile  al  già  nominato. 
Le  facce  tondcggiano,  e  non  han  molta  bel- 
lezza, da  S.  Giorgio  in  fuori.  Queste  pitture 
sono  comunemente  ascritte  al  pittore  9  di  cui 
scriviamo  in  questo  articolo  ,  e  dalla  soscri- 
zione  argomentano  alcuni  cb*  ei  fosse  de*  Ma- 
gni. Da  altri  però  se  ne  dubita;  non  parendo 
questi  frescbi ,  quantunque  buoni ,  corrispon- 
dere al  suo  gran  nome  ;  e  trovandosi  in  un 
MS.  conlunicatomi  dal  sig.  Bianconi  la  morte 
di  Cesare  da  Sesto,  consegnata  air  anno  i5a4; 
ancorché  d' una  maniera ,  che  non  toglie  ogni 
dubbio.  A  me  fa  qualche  forza  in  contrario  la 
Tarietà  degli  stili  notata  in  questo  pittore  ,  la 
cdnfoi'roità  di  varie  idee  ne*  freschi  e  nella  ta- 
Tola,  il  silenzio  del  Lomazzo,  per  altro  esatto 
in  nominare  i  miglior  Lombardi  ;  il  quale  non 
ricorda  fra*  pittori  altro  Cesare  che  quello  dii 
Sesto. 

Non  iscompagnerò  da  questo  eccellente  figu- 
rista il  paesista  Bernazzano»  congiunto  con  lui  Ber»4«- 
strettamente  in  amicizia  e  in  interessi.  Non  so  *^^^* 
se  il  Vinci  gli  desse  istruzioni:  profittò  al 
certo  de*  suoi  esempi;  e  neir  imitar  campagne» 
frutti ,  fiori ,  uccelli  fece  quelle  maraviglie  9 
che  in  Apelle  e  in  Zeusi  tanto  ha  celebrate 
la  Grecia  ;  e  che  i  pittori  d^  Italia  han  rinno* 
Tate  assai  volte  ,  quantunque  con  meno  ap- 
plauso. Avendo  dipinto  un  fragoleto  in  un 
cortile ,  i  pavoni  ingannatine  ,  tanto  becccaro- 
IK)  in  quel  muro^  che  lo  guastarono.    Fece  il 
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paese  ia  un  •Battesimo  di  Cristo,  dipinto  da 
Cesare  9  e  vi  aggiunse  in  terra  alcuni  uccelli 
in  atto  di  pasturare:  esposta  al  sole  la  tavola» 
i  veli  uccelli  vi  volarono  come  a  compagni. 
Costui,  che  si  conoscea,  d'altra  parte,  debole 
figurista ,  fece  consorteria  con  Cesare  9  che  a 
que*  paesi  aggiugneva  favole  e  istorie ,  e  ta- 
lora con  qualche  licenziosità  condannata  dal 
Lomazzo.  Tali  quadri  son  di  gran  prezzo 
quando  il  figurista  vi  ha  messo  tutto  il  suo 
^  .  studio. 
kioBbl-     ^'^'  -^^^^^^^^  Beltraffio  (cosi   è    scritto   nel 

TRAFFio.  ^"^  titolo  sepolcrale)  gentiluomo  milanese, 
esercitò  la  pittura  nelle  ore  eh'  ebbe  libere 
da  cose  più  serie  ,  e  fece  alquante  opere  in 
Milano  e  altrove^  ma  la  migliore  in  Bologna. 
È  alla  Misericordia^  e  vi  avea  segnato  il  suo 
nome ,  quello  del  Vinci ,  suo  maestro ,  e  Iran- 
no i5oo  ;  soscrizione  che  ora  non  vi  si  legge* 
Vi  è  dipinta  fra  S.  Gio.  Batista  e  S.  Seba- 
stiano ]N.  Signora  ,  e  ginocchioue  a  pie  del 
trono  Girolamo  da  Cesio,  che  commise  il  qua- 
dro. È  Tunica  opera  del  Beltraffio  che  sia 
al  pubblico  ,  e  perciò  preziosa.  Tutto  annun- 
cia la  sua  scuola  i  ricercatissima  nelle  teste, 
giudiziosa  nella  composizione ,  sfumata  nei 
oonlorni  :  il  disegno  però  è  alquanto  più  sec- 
$0  che  ne'  condiscepoli  :  effetto  forse  della  pri- 
ma educazione  sotto  i  milanesi  quattrocentisti^ 
non  corretta  a  sufficienza. 
M^*^*~      Francesco  Melzi,  pur  nobile  milanese,  é  con- 

•€o  MsLii.  ^^^^  fra' discepoli  di  Lionardo,  comechè  ini- 
ziato da  lui  al  diseguo  nella  prima  adolescenza. 
Si  avvicinò  più  che  altri  alla  maniera  del  .Vin- 
ci ,  e  fece  quadri  che  sovente  confondonsi  con 
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quei  der  maestro,  ma  lavorò  poco  perch*  era 
ricco  (a).  Era  amato  singolarmea|e  dal  Vinci 
perchè  a  bellissimo  aspetto  congiuDgev^  gra- 
tissimo  animo  ,  fino  a  seguitar  il  maestro  in 
Francia  neir  ultimo  suo  viaggio.  Egli  ne  fu 
ben  ricambiato ,  lasciato  erede  da  Lionardo  di 
tutti  i  suoi  disegni  ,  istrumenti  ,  libri ,  e  ma- 
noscritti. Provvide  poi  al  nome  di  Lionardo  , 
somministrando  notizie  su  la  sua  vita  al  Ya~ 
sari  e  al  Lomazzo  ;  e  conservando  alla  poste^  r 
rità  il  prezioso  deposito  de"  suoi  scritti.  Fin- 
ché avran  vita  que'  tanti  volumi  dell'Ambro- 
siana  ,  avrà  il  mondo  gran  fondamento  per 
crederlo  un  de*"  primi  restauratori ,  non  solo 
della  pittura ,  ma  della  statica  ancora ,  della 
idrostatica  ,  dell'  ottica  ,  della  notomia. 

Andrea  Salai,  o  Salaino,  per  la  stessa  com-  Andrba 
mendazione  del  volto  e  dell'animo,  piacque  al  Salai. 
Yinci,  e  lo  prese,  giusta  il  parlar  di  quei 
tempi ,  per  suo  creato ,  solito  valersene  di 
modello  in  far  figure  leggiadre ,  umane  ed 
angeliche.  GÌ'  insegnò  ,  dice  il  Vasari  ,  molte 
cose  dell'  arte  ,  e  ritoccò  i  suoi  lavori,  i  quali 
credo  che  a  poco  a  poco  abbiano  cangiato  noma 
perchè  un  Salai  non  vai  quanto  un  Vinci.  Si  ad- 
dita col  nome  del  Salaino  un  S.Gio.  Batista  gra- 
zioso assai,  ma  un  po'  secco,  nell'Arcivescovado^ 
un  ritratto  d' uopao  vivacissimo  in  palazzo 
Ai*esi ,  e  non  molti  altri  pezzi.  Soprattutto  ò 
celebre  il  quadro  della  sagrestia  di  S.  Gelso. 
Fu  tratto  dal  cartone  di  Lionardo,  fatto  a  Fi- 
renze 9  e  tanto  applaudito ,  che  la  città  coi^ 
corse  a  vederlo  come  si  concorre,   alle    solca- 


^)  Amor  otti,  Mera,  Stor:  dui  Kinci,  p.  i3o. 
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iiità.  n  Vosarì  Io  chiama  il  CartoQ  di  S.  ÀDna, 
che  insieme  con  N.  Signor;*  vagheggia  il  di- 
Vta  FaucitiUo,  mentre  con  lui  trastullasi  il 
picciolo  Precursore.  Venne  poi  in  tanta  fama, 
che  Francesco  I,  avendo  chiamato  in  Francia 
Leonardo,  desiderava  che  si  mettesse  a  colo- 
rirlo^ ma  egli,  dice  il  Vasari,  secondo  il  sua 
costume  lo  tenne  gran  tempo  in  parole.  Si  sa 
per  altro  da  una  lettera  del  P.  Resta  ,  inse- 
rita nel  voi.  Ili  delle  Pittoriche  ,  aver  fatti  il 
Vinci  di  questa  S.  Anna  tre  cartoni  ^  uno  dei 
quali  fu  colorito  dal  Salai.  Questi  corrispose 
mirabilmente  al  gusto  deli'  inventore  nelle  tìnte 
basse  e  beae  armonizzate ,  nell'amenità  dei 
paese  ,  nel  grandissimo  edetto.  Tal  pittura  eb- 
be in  quella  sagrestia  lungo  tempo  a  fronte 
una  Sacra  Famiglia  di  Rallaello  ,  che  ora  è 
in  Vienna  ;  e  regge  vasi  al  gran  paragone.  Si- 
mil  copia  di  quel  cartone  il  presente  nostro 
sovrano ,  Ferdinando  III ,  acquistò  in  Vienna, 
collocata  ora  nella  R.  Galleria  di  Firenze^  an- 
ch'ella  forse  del  Salai. 
Marco  da  Marco  Uglone ,  o  U^gione  ,  o  da  Oggìone , 
Ogcì05£.  dee  computarsi  fra'  miglior  pittori  inuanesL 
Questi  non  si  occupò  in  soli  quadri  da  caval- 
letto ,  come  per  lo  più  gli  scolari  del  Vinci , 
saliti  a  far  poco  e  bene,  ma  fu  egregio  fre- 
scante; e  i  suoi  lavori  alla  Pace  mautengono 
tuttavia  inlatti  i  contorni  e  vivo  il  colore. 
Alcuni  di  questi-  sono  in  chiesa  ,  ed  una  co- 
piosissima pittura  della  Crocifissione  è  nel  re- 
fettorio i  opera  sorprendente  per  la  varietà, 
bellezza ,  spirito  delle  figure.  Fochi  Liombardi 
^on  giunti  al  grado  di  espressione,  che  qui  si 
Tede^:  pochi  a  far  composizioni  si  artificiose^ 
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e  Testiti  cosi  bizzarri.  Nelle  figure  umane  ama 
la  sveltezza ,  ne^  cavalli  si  ravvisa  scolar  del 
Vinci.  Per  un  altro  refettorio  (e  fu  quello  della 
Certosa  di  Pavia  )  copiò  il  Cenacolo  di  Leo- 
Dardo  ;  ed  è  tal  copia ,  che  in  qualche  modo 
supplisce  la  perdita  delP originale.  Ha  Milano 
due  sue  tavole,  una  a  S.  Paolo  in  Compito, 
una  a  S.  Eufemia,  su  lo  stile  della  scuola  già 
da  noi  descritta  ,  helle  e  pregevoli  ;  ma  la 
maniera  che  tenne  ne*  suoi  freschi,  è  più 
pastosa  e  più  conforme  al  far  modei'no. 

Nelle  Memorie  Storiche  del  Vinci,  scritta 
dairA moretti,  trovasi  fra' scolari  di  Lionardo 
un  Galeazzo,  che  non  si  sa  ben  decidere  chi 
costui  fosse ,  ed  altri  nominati  ne"*  MSS.  del 
Vinci ,  come  un  lacomo ,  un  Fanfoia ,  un 
Lorenzo  che  potria  interpretarsi  per  Lotto,  ma 
le  epoche  dateci  dal  sig.  co.  Tasso  e  dal  P.  Fe- 
derici di  questo  pittore,  non  pare  che  si  adat* 
tino  ai  Lorenzo  del  Vinci,  il  quale  era  nato 
nel  1488,  e  venne  a  stare  con  Leonardo-,  nel- 
Taprile  del  i5o5  ,  forse  mentre  il  Vinci  era  a  ^ 

Fiesole  ,  poiché  ivi  era  pel  pendente  marzo  , 
cioè  un  mese  prima  (  Amor. ,  pag.  90  )  ,  « 
continuò  a  dimorare  con  lui  ,  quanto  almeno 
stette  in  Italia.  Io  inclino  a  crederlo  suo  servo. 

Il  P.  Resta  nella  sua  Galleria  Portatile^  ci- 
tata da  me  nel  capo    5,    ha    inserito    fra    gli 
scolari  milanesi  del  Vinci  un  Gio.  Pedrini ,  il    ^*^«  P«- 
Lomazzo,  un  Pietro  Ricci,   de' quali    non    so  >**""• 
più  oltre.  Vi  è   pur   chi    vi    computa    Cesare  «  '^'■^^"^ 
Cesariauo,  architetto  è  miniatore  ,    di    cui    il     CggARg 
Poleni  scrisse  la  vita.  Il  Latluada   vi    nomina  Cesasi  aro. 
Niccola  Appiano,  e  lo  fa  autore  ^   una    pit-    Niccola 
tura  a  fresco,  sopra  la  porta  della  Pace,  ch<i  Appiako. 
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certamente  è  leonardesca.  Cesare  Arbasia  9   di 
Cbsarb    cui  scriveremo  nel  libro  VI    del    volume     V, 
AsBAfu.     QYe  si  tratterà  del  Piemonte  9  mal  fa   creduta 
in    Cordova    scolare  del  Vinci ,    e   ci    è  addi-' 
lato  per  tale  dal  Palomino.  Egli  non  potè  es- 
serlo ,  considerate  le  epoche  della  sua  vita  ,  e 
il  carattere  di  sue  pitture.    Se    la   somiglianzà 
dello  stile    bastasse  ad  argomentare  del  magi- 
stero ,  io  dovrei    aggiungere    alla    scuola     del 
Vinci  non  pochi  altri,  e  Milanesi  e  statisti.  3fa 
non  posso  rinunziare  a  una  massima ,  che    ia 
diversi  aspetti  ho  molte  volte  insinuata  al  let- 
tore ;  ed  è  ,  che  la   sola    storia    manifesti    gli 
scolari,  lo  stile  gP  imitatori.  Adunque  non  po^ 
_  tendo  dirli    discepoli ,  dirò  piuttosto  imitatori 

Fbaiici-  ^j  Vinci  il  conte    Francesco    d'Adda,    solito 
8C0  d'Ad-   !..  •     X       I       j   •     1  •     . 

dipìngere  m  tavole  ed  in  lavagne  per   private 

Ambrogio  ^^""^^' ^™^''^^^®  Egogni,  di  cui  resta  a  Ner- 
Egogui.      viano  una  bella  tavola  fatta  nel    i5^y  ,    Gau- 
Gaude»-  denzio  Vinci  ,  novarese ,  conosciuto  per    altra 
110  Vijici.  tavola  in  Arona  ,  con  data  anteriore  alla  prer 
cedente.  Non  vidi  le  opere  che  cito  ;    ma    so 
che   leonardesche    s6h    parute    ad    ognuno  ;  e 
che    l'ultima    è    cosa    stupenda.    Un'altra  ne 
comparve  in  Roma,  son  pochi  anni  ,    ed    era 
una  N.  Signora  ,  tutta  sul    far    di    Leonardo  » 
^■*^*^**  siccome  udii,  e  con  questa  epigrafe:    Bernar^ 
««o  ^*^"'  ^^^<^'"^  de  Papia^fecU^  1 5 18.  Fu  acqui- 

stata dal  sig.  principe  Braschi  ,  per  la  scelta 
sua  Galleria  ;  e  parve  nuovo  in  Roma  clic 
tanto  pittore  si  presentasse  alla  nostra  età  da  sé 
solo,  e  senza  raccomandazione  di  qualche  isto- 
rico.  Ma  tali  casi  in  Italia  non  son  rari  ,  ed 
è  parte  della  sua  gloria  il  contare  i  suoi  5'"a.4di 
•rteiici  a  scbiei^  ,  non  già  a  numero. 
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tlìmatie  a  scrivere  del  più  celebre  imitatore 
del  Vinci,  Bernardin  Levino,  com'egli  scrive,  Berkar- 
o  Luini ,  come  ditesi  comunemente,  nativo  di  dikLoyimc 
Luino  nel  Lago  Maggiore.  Il  Resta  asserisce 
che  non  venne  in  Milano  se  non  dopo  1&  par- 
tenza del  Vinci  ,  e  che  imparò  dallo  Scotto. 
L'autor  della  Guida^  a  pag.  120,  lo  annovera 
fra  gli  scolari  di  Lionardo  ;  e  per  la  età ,  se 
IO  non  erro  9  poteva  esserlo.  Perciocché  se 
Gaudenzio,  nato  nel  1484»  Ì\i  discepolo  dello 
Scotto  e  insieme  del  Lovino  ^  come  si  ha  dal 
Lomazzo ,  a  pag.  ^i  i  del  suo  Trattalo  ,  né 
siegue  che  Bernardino  fosse  già  pittore  circA 
al  i5oo,  quando  il  Vinci  lasciò  Milano.  Ed  è 
intorno  a  questo  tempo  che  il  Vasari .  colloca 
Bernardino  da  Lupino,  che  a  Saronno  dipinse 
tanto  delicatamente  lo  Sposalizio  e  altre  storie 
di  Maria  Vergine,  ove  dovea  dir  dal  Luino 4 
€  mi  spiace  che  un  annotator  del  Vasari  ab- 
bia voluto  cangiare  Lupino  in  Lanino ,  chfl 
fu  scolare  di  Gaudenzio.  Conferma  le  mie 
Congetture  su  la  età  di  Bernardino  il  ritratto 
eh'  egli  a  sé  fece  in  Saronno  nella  Disputa  di 
Gesù  fanciullo ,  ove  si  rappresentò  già  vec- 
chio :  e  con-eva  allora  1'  anno  di  N.  S.  1 5^5  , 
come  ivi  leggesi. 

*  Potè  dtmque  il  Lnini  aver  luogo  fra  gli  sco- 
lari del  Vinci  ;  e  1*  ebbe  certamente  nella  sua 
Accademia.  Vi  sono  altri  di  quella  scuola,  che 
gli  andarono  innanzi  nella  finezza  del  pennel- 
lò,  o  nella  grazia  del  chiaroscuro  \  nel  qual 
gfenere  il  Lomazzo  loda  Cesare  da  Sesto  ,  9 
dice  che  il  Luini  fece  le  ombre  più  grossa- 
mente. Contultociò  nel  totale  di  un  pltlo^e 
nùuio  »i  appressò  aJ  Vinci  più  <ihe  Bcrnàrrlinoi 
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^<r^  *'"'  disegnando,  colorendo,  componendo  assaissime 

'7u  '^^  '  *^  Tolte  tanto  conibnnemenie  al  suo    caposcuola, 

che  fuor  di  Milano  molti    suoi    quadri    passan 

f)er  Vinci.  Tal  è  il  sentimento  de'  \eri  ÌDtel- 
igenti,  riferito  e  approvato  dair  autor  della 
ffuovu  Gm4(i,  vCh'  è  sicuramente  uno  del  loro 
numero.  Nel  qual  proposito  addita  egli  due 
quadri  dell'Ambrosiana  ;  la  Maddalena  e  il  S. 
Giovanni ,  che  carezza  il  suo  pecorino  \  che  i 
forestieri  appena  si  persuadono  poter  essere 
d' altrui  che  d^  Lionardo.  Di  uguale  merito  « 
o  quasi ,  ho  yedute  altre  sue  pitture  in  più 
quadrerie  di  Milfino  nominate  da  me  più  Tolle. 
Conyien  però  aggiugnere  ciò  che  in  pro- 
posito di  Cesar  da  ì^&sXo  notai  poc'  anzi  ^  che 
egli  ha*  pure  in  certe  sue  opere  gran  somi- 
glianza con  lo  stile  raflafellesco  ;  come  in  una 
Madonna  presso  S.  A.  il  principe  di  Kewe-t 
niller,  e  in  qualche  altra  ,  che  so  essere  stata 
comprata  per  cosa  di  Raflaello.  Di  qui  è  nato» 
cred  io  ^  il  parer  di  alcuni  eh*  eg{i  fosse  in 
Roma  :  ciò  che  l' ab.  -Bianconi  meritamente  ri- 
chiama in  dubbio  alla  pag.  Sqi,  e  pende  anzi 
alla  parte  del  no.  Né  io  mi  terrò  al  si  senza 
averne  prove  di  fattoi  parendomi  debole  l'ar- 
gomento che  si  deduce  dalla  somiglianza  della 
maniera.  Trattai  di  proposito  questo  punto  nel 
terzo  capitolo ,  scrivendo  del  Coreggio  ;  e  se' 
mi  parve  più  verisimile  che  quella  divina  in- 
dole tanto  ampliasse  e  aggraziasse  il  suo  stile 
senz'aver  veduto  in  Roma  Michelangiolo  ,  né 
Raffaello^  non  discredo  ora  che  la  medesima 
cosa  intervenisse  al  Luini.  T^  natura  è  il  li- 
bro ugualmente  esposjto  ad  ogni  pittore  ;  il 
gusto  è  quello  che  insegna  a  sceghere  ^   Te* 
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serctzio  passo  passo  conduce  alla  esecuzìoi3« 
della  scelta.  Jl  gusto  di  Lionardo  era  tantp 
conforme  a  auel  di  RaOàello  nel  delicato,  nel 
^grazioso ,  neir  espressivo  degli  afletti,  che  s'e-- 
gli  non  si  fosse  distratto  in  molti  altri  studi, 
ed  avesse  scemalo  qualche  grado  alia  finitezza 

Ì)er  aggiungerne  qualche  altro  alla  facilità,  al* 
^  amenità  ,  e  alla  pienezza  de^  contorni ,  lo 
stile  di  Lionardo  spontaneamente  si  sarebbe 
ito  ad  incontrare  con  quel  di  RafTaellQ  ,  eoa 
cui  ha  in  alcune  teste  specialmente  gran  vi- 
ciuanza.  Ciò  credo  accaduto  in  Bernardino,  il 
quale  avea  fatto  suo  il  gusto  del  Vinci,  e  vi- 
-yeva  in  un  secolo  ,  che  correa  già  verso  una 
maggiore  -scioltezza  e  pastosità.  Cominciò  an- 
ch^egli  da  uno  stile  men  pieno  e  pendente  al 
secco  ;  qual  vedesi  apertamente  nella  si\a- Pietà 
alla  Passione  ;  poi  a  grado  a  grado  venne  ri- 
modernandolo. Quel  quadretto  medesimo  della 
Ijbb ricchezza  di  Noè,  che  per  una  delle  su^ 
opere  più  singolari  si  mostra  a  S.  Barnaba  « 
ba  una  precisione  di  disegno,  uu  taglio  di  ve- 
sti ,  un  andamento  di  pieghe  ,  che  sente  re- 
siduo di  quattrocento.  Più  se  ne  allontana 
nelle  istorie  di  S.  Croce  ,  fatte  circa  al  iSao, 
alcuna  delle  quali  ripetè  a  Saronno  cinque 
acni  appresso  t  ove  par  vincere  sé  medesimo. 
Queste  ultime  sono  le  opere  che  più  somi-. 
gliuo  il  fare  di  Raffaello:  ritengono  però  la 
minuzia  nelle  trine ,  la  doratura  nei  nimbi ,  il 
trito  Degli  ornamenti  de^  tempj ,  quasi  come 
x>el  Manteena  e  ne*  coetanei ,-  usanze  lasciate 
da  Rafiaello  quando  giunse  al  migliore  stile. 

Io  credo  pertanto  che  quest'  uomo  deggia 
il  suo  stile  non  tanto  a  Roma,  dalla  quale 
potè  avere  qualche  #tampii  e  copia  degli    ar- 
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tefici  elle  VI  eran  fioriti;  quanto  àll*Accac3emià 
del  Yinci  ,  delle  cui  itiassime  la  veggo    imbe- 
vuto singolarmente  ;  e  soprattutto    al    proprio 
genio,    grande  nel  suo  genere  ,    e  da  parago-^ 
narsl  con  pochi.  Dico  nel  suo  genere,  e  intendo 
il  soave,  il  vago,  il  pietoso,    il    sensibile.  In 
quelle  storie  di  N.  Donna  a  Saronno  ella  è  rap- 
bresentala  in  sembianze   che    confinano  con  la 
bellezza,  con  la  dignità  ,  con  la  modestia  che 
-  le  dà  Raffaello  ,  benché  non  sian  desse.  Paioa 
Sempre  attemperarsi  alla  storia  dipìnta,  o  che 
la  S.  Vergine  si  rappresenti  allo  sposalìzio  ;  ò 
che  oda  con  maraviglia  le  profezie   di  Simeo- 
ne, o  che  accolga,  penetrata  dal  gran  mistero, 
i  Magi  dell'Oriente  ;  o  che  fra  il  dolore    e  la 
gioia  interroghi  il  dlvin  Figlio  nel  tempio  per- 
éhè  l'abbia  cosi  lasciata.  Le  altre    figure    an- 
cora han  bellezza  conveniente  al  carattere:  te- 
ite  che  paion  vivere,  guardature  e  mosse  che 
paion  chiedervi  risposte  ,  varietà    d' idee  ,    di 
panni  ,  di  affetti ,    tutti    presi    dal  vero  ;  uno 
Stile  in  cui  tutto  par  naturale,  nulla  studiato; 
elle  guadagna  al  primo  vederlo,  che   impegna 
a  osservarlo   parte    per    parte  ,    che    fa    pena 
a  distaccarsene  :    questo  è  lo    stile    del    Luini 
in  quel  tempio.  Poco  diverso  è  nelle  ahre  pit- 
ture ,  che  condusse  con  più  impegno  e  ni  età 
più  matura  in  Milano;  né  intendo  come  il  Va- 
sari possa  scusarsi,  ove  dice,  che  tutte  le  sue 
opere  son  ragionevoìi\  quando  ve  ne  han  tante 
che  fanno  inarcar    le    ciglia.    Veggasi   il    suo 
Gesù  flagellato  a  S.  Giorgio,  e  dicasi  da  qual 
pennello    sia    stato  .dipiriia   il   Redentore  con 
volto  più  amabile,  più  umile,  più  pietoso:  e 
veggansi  presso  i  5Ìgg.    Litta    e   in  altre  case 
patrizie  i  suoi  quadri  da  stàust  jnù  i4udi«lì  % 
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e  dicamìsi  quanti  aitri  allora  potessero  a  par 
di  lui.  Nel  resto  Don  sembra  essere  stato  il 
Xjuini  punto  lento  ^  almeno  in  lavori  a  fresco. 
La  Coronazione  di  Spine,  che  si  vede  entro 
il  Collegio  del  S.  Sepolcro,  opera  di  molte 
figure  9  pagatagli  ii5  lire,  gli  costò  38  gior- 
nate ,  oltre  le  undici  che  vi  spese  un  suo  gio- 
vane. Di  tali  aiuti  si  valse  anche  nel  coro  di 
Saroono,  nel  Monistero  Maggiore  a  Milano,  in 
più  chiese  del  Lago  Maggiore,  e  in  altri  luo- 
ghi dove  dipinse^  e  a  questi  par  da  ascrivere 
ciò  che  vi  ha  di  men  buono. 

De^  suoi  allievi  non  si  conoscono ,  che  io 
sappia ,  se  non  i  due  suoi  figli ,  i  quali  nel 
i584  9  quando  il  Lomazzo  pubblicò  il  suO 
Trattalo ,  viveano  ancora  ,  e  son  nominati  da 
lui  con  onore.  Di  Evangelista  Luini,  che  sein-  p- 
bra  essere  stato  il  seco udos^en ito,  dice  che  nei       ^^^^ 

1»      *        •  11»       .        J-  ••   *  •  LISTA  JLUMIl. 

lesioni ,  e  neli  arte  dt  ornatista  era  ingegnoso 
e  capriccioso ,  ed  anche    in   altre    parti    della 
pittura  lo  predica  come  raro  :  gradirei  che  ci 
f    avesse  indicato  qualche  suo  lavoro.    Aurelio  è*     ArniLio 
ì    lodato    più    volle    in    quell'opera,  e  poi    nel  L"**** 
5    Teatro   per  la  intelligenza  della  notomia,    per 
l'arte    ai    far   paesi,   per    la    prospettiva.  Nel 
1    Trattato  poi  della  pittura  Aurelio  è  introdotto 
f    come    il    miglior    de*  Milanesi    allora  viventi , 
r    giunto  a  emular  felicemeute  lo  stile    di    Poli- 
doro; e  se  ne  predica  una  vasta  pittura  a  fre^ 
SCO  sulla  facciata  della  Misericordia.  Più  libe- 
ramente dopo  due  secoli    ne    ha    potuto    scrt- 
vere  il    sig.    Bianconi  j    affermando    esser   lui 
stato  figlio  ,  ma  non  seguace    di    Bernardino  ,  . 
dulia  piirilà  del  cui  stile  molto    è    lontano*  E  . 
v^ram^ule  »    toltane    la    compodinipoe  »    ucn   è 
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cosa  che  molto  appaghi  in  questo  artefice.  Vi 
ti  ravvisa  assai  volte  lo  stii  paterno  ^  peggio* 
rato  però  e  manierato:  le  idee  son  volgari,  le 
mosse  men  naturali,  le  pieghe  trite ,  cotne  di- 
cono «  e  fatte  di  pratica.  Ciò  scrivo  ia  veduta 
di  alcune  opere  sue  più  certe;  fra  le  quali  è 
un  quadro  nella  quaareria  Melzt,  col  suo  no- 
me e  coiranno  iSjo.  Altre  però  ne  ho  ve- 
dute in  Milano  di  gusto  migliore,  specialmente 
in  S.  Lorenzo»  ove  gli  si  ascrive  il  Battesimo 
di  Cristo  ;  tavola  che  par  dipinta  da  Bemar- 
PisTBo    dino.    Aurelio    istruì    Pietro    Gnocchi  :    e ,  so 

Giiocciu.  mgi  QQn  yii  appongo  ,  fu  dallo  scolare  avan- 
zato nella  sceltezza  e  nel  buon  gusto.  Cono- 
scendosi un  Pietro  Luini ,  pittor  dolce  e  ac- 
curato ,  e  tenuto  per  ultimo  de*  Luini  «  mi  é 
torto  dubbio  che  non  sia  il  Pietro  ,  di  cui 
trattiamo  9  cognominato  talvolta  col. casato  del 
maestro,  come  si  vide  nel  Porta  e  in  altri  del 
tecolo  sestodecimo.  Di  costui  è  a  S.  Vittore  il 
S.  Pietro ,  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi  ; 
e  nella  Nuova  Guida  ^  ascrivesi  realmente  allo 
Gnocchi. 

Scuola  dei  Yeduta  come  in  un  albero  di  famiglia  la 
Milanusi.  successione  di  Lionardo  in  Milano  ,  e*  invita  a 
tè  queir  altra  scuola,  che  riconosceva  per  suoi 
fondatori  il  Foppa  e  gli  altri  quattrocentisti 
nominati  a  suo  luogo.  Ella  non  si  confuse  con 
la  scuola  del  Vinci ,  ed  è  separatamente  con- 
siderata da^li  scrittori  :  profittò  però  molto  dai 
suoi  esempi,  e  credo  anco  da*  suoi  discorsi: 
perciocché  quest*  uomo  ci  è  descritto,  ^ome 
Raffaello  ,  per  umanissimo  e  graziosissimo  ia 
accogliere  ognuno,  e  in  comunicar  senz*  invi- 
dia i  suoi  lumi  agli  studiosi.  Chiunque  osser- 
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vera  Braraantino  e  gli  altri  milanesi  fin  dopò 
la  metà  del  sesto  decimo  secolo,  li  troverà, 
miai  più  e  qual  meno,  imitatóri  del  Vinci;  sto» 
diosi  del  suo  chiaroscuro,  applicati  alla  sua 
espressione ,  scuretti  nelle  carnagioni  ,  rivolti 
a  tingere  piuttosto  con  forza  che  con  amenità 
di  colori.  Sono  però  meno  ricercatori  del  bello 
ideale ,  meiio  nobili  nelle  idee  ,  meno  squisiti 
nel  gusto  ,  eccetto  Gaudenzio  ,  che  in  tutto 
compete  co'  primi  della  sua  età.  Ed  è  il  solo 
deir  antica  scuola  che  insegnando  la  promuW 
gasse. 

Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia ,  dal  Vasari  GxiTDBir- 
è  detto  Gaudenzio  Milanese.  Noi  ne  trattam-  ^'^  ^*'*- 
mo  fra  gli  aiuti  di  Raffaello,  riferendo  il  pa- 
rer deir  Orlandi ,  che  lo  fa  scolare  di  Pietro 
Perugino,  e  nominando  certi  quadri,  che  a 
lai  si  ascrivono  nella  Italia  inferiore.  Ma  ia 
quelle  bande ,  ove  solamente  fu  come  ospite , 
o  ove  forse  tentò  qualche  nuova  maniera ,  mal 
può  conoscersi  ;  e  molto  ha  del  dubbio  ciò 
che  se  ne  dice  e  se  ne  addita  :  di  che  nella 
scuola  ferrarese  tornerà  il  discorso.  Ora  nella 
-  Jbombardia  se  ne  può  scrivere  più  francamene 
le,  essendovi  molte  sue  opere  ,  e  molte  cose 
trovandosi  di  lui  narrate  dal  Lomazzo,  suo  ni» 
potè  nell'arte,  come  vedremo.  Questi  gli  dà 
per  maestro  lo  Scotto  principalmente  ,  e  poi 
flDCO  il  Luini  ;  e  che  innanzi  a  questi  studiasse 
sotto  Giovanone  è  tradizione  de'  Vercellesi. 
Novara  crede  di  aver  una  delle  prime  sue  pit* 
ture;  ed  è  una  tavola  in  duomo  con  vari  spàr- 
t  ini  enti  air  uso  del  quattrocento,  e  con  le  do- 
rature applaudite  in  quél  secolo.  Vercelli  ha 
in  $.  .Marco  la  copia  del  Cartoa  4i  S.  Anop^ , 
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a  cui  sono  aggiuoti  S.  Giuseppe  e  qoalcbe  al- 
tro Santo  ;  opera  anch*  eUa  giovanile ,  che  in* 
dica  aver  Gaudebzio  di  buon'  ora  rivolti  gli 
occhi  verso  Liooardo,  da  cui,  secondo  il  Va» 
Sfti-iy  trasse  grand^utile.  Giovane  andò  in  Roma, 
ove  dicesi  che  Rafl'aello  V  impiegasse  fraì*  suoi 
aiuti  ;  e  ne  riportò  una  maniera  più  grande 
in  disegno  ,  e  più  vaga  in  colorito  di  quante 
ne  avean  prodotte  i  suoi  Milanesi.  Il  Loroazzo» 
disapprovato  dallo  Scannelli,  lo  esalta  fra**  sette 
primi  pittori  del  mondo ,  fra"*  quali  a  torto 
ommise  il  Coreggio-  Perciocché  chi  fa  il  para- 
gone fra  la  cupola  di  S.  Gio.  di  Parma,  e 
aueUa  di  S.  Maria  presso  a  Saronno  ,  dipinta 
oa  Gaudenzio  intomo  a"*  medesimi  anni,  trova 
Della  prima,  bellezze  e  perfezioni,  che  non  si 
conoscono  neUa  seconda.  Anzi,  per  quanto  que* 
■ta  sia  popolata  di  belle ,  varie ,  e  ben  atteg* 
giate  figure,  nondimeno  in  essa,  come  in  (gual- 
che altra  opera  di  Gaudenzio,  rimane  a  sban- 
dire qualche  orma  del  vecchio  stile  ;  come  la 
durezza ,  la  disposizione  delle  figure  ti*oppo 
iimmetrica,  alcune  vesti  di  Angioli  piegate 
alla  mautegnesca ,  e  qualche  figura  fatta  in  rì- 
lievo  di  stucco  ,  e  poi  colorita;  uso  che  tenne 
altrove  nelle  bardature  de*  cavalli ,  é  in  altri 
accessorj  alla  maniera  del  Montorfano. 

Fuor  di  queste  eccezioni ,  che  nelle  opere 
migliori  schivò  del  tutto,  Gaudenzio  è  pittor 
erandissimo,  ed  è  quegli  fra  gli  aiuti  di  RaP* 
faello  che  più  si  avvicini  a  Perino  e  a  Giulio 
Romano.  Ha  anch'  egli  una  portentosa  feracità 
d'idee,  benché  in  genere  diverso;  essendosi 
Giulio  impiegato  assai  nel  profano  e  nel  la- 
scivo, ov<  questi  si   tenne  al  sacro;  «    parve 
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unico-  in  espriin^re  la  maestà  dell'Esser  divino,  L 
misteri  della  religione,  gli  afletti  della  pietà,  della 
quale  fu  lodevol  seguace ,  detto  eximie  plus  in 
un  sinodo  novarese.  Prevalse  nel  forte  ;  non^ 
che  usasse  di  far  musculature  risentite  molto, 
ma  scelse  attitudini  strane  ,  come  il  Vasari  le- 
qualifica,  cioè  fiere  e  terribili  ove  il  soggetto. 
le  richiedeva.  Tal  era  la  Passione  di  Cristo 
alle  Grazie  in  Milano ,  ov'  ebbe  Tiziano  per 
competitore  ;  e  la  Caduta  di  S.  Paolo  a'  Con^ 
veutuali  di  Vercelli  j  quadro  il  più  vicino  che.  '/\ 
io  vedessi  a  quello  di  Michelangiolo  nella  cap-  ^^  ^^'^-^ 
peUa  Paolina.  Nelle  altre  pitture  ancora  piate  ''*  u- -*  ' 
sé  stesso  negli  scolii  difficili,  e  ne  fa  uso  con-  ^' 
tinuamente.  Che  se  nella  grazia  e  nella  bel-  *-'  ^^  ''' 
lezza  non  uguaglia  Raffaello  ,  non  è  però  (^ 
non  tenga  molto  di  quel  carattere,  come  a  S. 
Cristoforo  di  V^rcelfi  ;  ove,  oltre  il  quadro 
del  Titolare,  ha  dipinte  nelle  pareti  vane  sto- 
rie di  G.  C,  e  alcune  altre  di  S.  Maria  Mad- 
dalena. In  questa  grande  opera  ha  spiegato 
carattere  di  pittor  vago  ,  più  forse  che  in  al- 
tra :  inserendovi  teste  bellissime  e  Angioletti 
quanto  gai  nelle  forme,  altrettanto  spiritosi 
nelle  azioni.  Ho  udito  celebrar  questa  come  la 
migliore  sua  opera  ;  ma  il  Lomazzo  e  l'Autor 
4elia  Guida  ,  asseriscono  che  la  via  tenuta  da 
Gaudenzio  nel  sepolcro  di  Varallo  è  stata  mi- 
glior di  tutte. 

Venendo  più  ad  altri  particolari  del  suo  sti» 
le,  il  Ferrari  è  coloritore  si  vivo  e  si  lieto 
oltre  r  uso  de'  Milanesi ,  che  in  qualche  chiesa 
dove  ha  dipinto,  non  vi  è  bisogno  di  cercare 
le  sue  pitture  :,  elle  si   presentano    subito    al- 
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rocchio  dello  spettatore,  e  il  chiamano  a  sé  s 
tjaroagioni  vere  e  diverse  secondo  i  soggetti  ; 
vestili  pieni  di  capricci  e  di  novità ,  variati 
oome  1'  arte  varia  i  suoi  drappi  ;  cangianti  ar- 
tificiosissimi da  non  trovarne  de"  più  leggiadri 
in  altro  pittore.  Meglio  anche  de*  corpi,  se  è 
lecito  dirlo,  ritraea  gli  animi.  Questa  parte 
della  pittura  è  delle  più  studiate  da  lui  :  in 
pochi  altri  si  osservano  atteggiamenti  si  decisi^ 
▼ohi  si  parlanti*  Che  se  alle  figure  aggiunge  a 
campagna  o  architettura,  il  paese  è  accompa- 
gnalo per  lo  più  da  certa  bizzarria  di  rupi  e 
ai  sassi ,  che  vi  dilettano  con  la  stessa  no- 
▼ita  ^  e  le  fabbriche  son  condotte  con  le  re- 
gole di  un  eccellente  prospettivo.  Ma  delia  sua 
mirabil  arte,  si  nella  pittura  e  si  nella  plastica. 
La  tanto  scritto  il  Lomazzo,  eh*  è  inutile  a 
dime  più  oltre.  Ben  potrò  a^ugnere  con  dis- 
piacere ,  che  tant*  nomo  fu  poco  noto,  o  poco 
accetto  al  Vasari  ;  onde  gli  oltramontani  ^  che 
tutto  il  merito  misurano  dalla  istoria  ,  mal  lo 
conoscono  ;  e  negli  scritti  loro  lo  faan  quasi 
involto  nel  silenzio. 
Scolari  I  seguaci  del  Ferrari  ban  continuato  la  sua 
di  Oauden- m^uierst  per  lungo  tempo  ^  i  primi  sempre  più 
'*^'  fedelmente  che  i  secondi,  e  i  secondi  più  che 

i  terzi.  I  più  di  loro  non  tanto  ne  hanno  emu- 
lata   la    grazia    del    disegno    e    del    colorito, 
quanto  la  espressione  e  la  facilità  ;  fino  a  ca- 
Lahbtti'"^  dere    talvolta    ne' vizi    affini,  che  sono  la  ca- 
Fbrmo     ''*^^*^^"'^  ^  '^  negligenza.  Meno  celebri    scolari 
Srp.Li.A.        ^^  Gaudenzio  furono  Antonio  Lanetti,  da  Bu- 
GicLio     ?fn«to,  di  cni  non  so  che  resti  la\^ro  certo; 
CssAs^Lui- l^^^i^o  Stella  da  Caravaggio,    e  Giulio  Cesare 
»i.  Lui^ii  9  valscsiano  »    che    in    certe  cappelle  di 
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Varallo  tuttavia  sì  conoscono.  Il  Lomazzo,  nel 
cap.  5j  del  suo   Trattato^  ci  dà  per  imitatori 
di  Gaudenzio  ,  oltre   il  Lanino  ,  da  nominarsi 
fVa   poco  9   Bernardo   Ferrari  ,  '  da    Vigevano  9    BnHAnso 
nella  cui  cattedrale  sono    due    sportelli    d'or-  Ferrari. 
gano  da  lui  dipinti  ;  e  Andrea  Solari ,  o    An-    Ahdbea 
area  del  Gobbo,  o  Andrea  Milanese,  come  il  Solari. 
Vasari  lo  chiama  a  pie  della    vita  del  Coreg- 
gi© 5  a'  cui  tempi  visse.  Lo  dice  pittore  e  co^ 
loritor  molto  vago,  eccellente  y  e  amatore  delle 
fatiche  delCarte  ;    citandone    e  pitture  in  pri- 
vato ,  e  un'  Assunta  alla  Certosa  di  Pavia^  nel 
3ual  luogo  il  Torre  (  p.  i38  )  lo  fa  compagno 
el  Salaino.  I  due  più  rinomati  sono  Giovanni 
Batista  della  Cerva  e  Bernardino  Lanino,  dai 
quali  si  derivarono  quasi  due  branche  di  utìa 
medesima   scuola,  la  milanese  e  la  vercellese. 

Rjmase  in  Milano  il  Cerva  ;  e  ,  se    dipinse    ^^'  ^^''■» 
ogni  quadro  come  quello  ch'è  in  S.  Lorenzo,  e  ^"^^^  ^**' 
rappresenta  l'Apparizione  di  Gesù  Cristo  a  S.  ^^ 
Tommaso    ed    agli    altri    Apostoli ,    può  aver 
luogo  fra'  primi  della  sua  scuola  ;    cosi    scelte 
e  animate  son  quelle  teste  \   cosi    vivi    e    ben 
compartiti  sono  i  colori^    cosi    sorprendente  è 
l'insieme  e  T  armonia  di  quel  dipinto.   £   dee 
credersi  profondo  nell'arte,  ancorché  più  opers 
il  pubblico  non  ne  abbia  ;  giacché  da  lui  ap- 
prese Gio.  Paolo  Lomazzo,  milanese,   i    pre-  Oio. Paolo 
cetti  ch'espresse  nel  Trattato    della    vittura  ^'^^^f^'^'^^' 
edito  nel  1 584  5  e  che .  compendiò   nella    Idea 
del  Tempio  della  pittura^  stampato  nel  iSpo, 
senza  dire  de'  suoi  versi ,  che    molto    riguar- 
dano la  stessa  professione. 

L'  Orlandi,  nelF  articolo  di    questo    scrittore  ^ 

ha  inserite  epoche  non  vere,  corrette  poi  dal 
Lanzi,  voL  IK*  i5 


dby  Google 


326  SCUOLA    MILANE8S9 

8Ìg.  Bianconi ,  che  fìssa  il  principio  deUa    srui 
cecità  circa  il  i5y\  ,  trentesimo  teizo  della  età 
sua.  Fin    che    vide ,   attese   ad  erudirsi  ,    per 
quanto  lo  permettevano  que*  tempi,  veramente 
in  certi  ceneri  alquanto  pregiudicati.    Viag^ò 
per  l' Italia  ^  studiò  nelle  amene  lettere  e  nelle 
scienze  ;  e  di  queste    in    certo    modo    s^  inne- 
l)riò,  volendo  comparir  fuor  di  luogo  fìlosofo, 
astrologo ,  e  matematico ,  e  trattando  perciò  le 
cose  ancora  più  ovvie  d**  una  maniera   astrusa 
e    falsa    talvolta  9    come    fabi    sono  i  princip) 
dell'*  astrologia  circolatoria.  Questo  difetto  nella 
sua  opera  grande  dispiace  ,  ma  perdonasi     fa- 
cilmente perchè  disperso  qua  e  là  e  disunito; 
grava  assai  nel  Compendio  ,  o  sia   nella    Idea 
del  Tempio  della  pittura ,  ov*  è  raccolto  in  un 
punto  di  veduta^  disgustoso  veramente  al  buon 
senso.  Mentre  insegna    un*  arte  ,  che    sta    nel 
disegnare  e  colorir  bene ,  egli  vola  di  pianeta 
in  pianeta  ^  a  ciascun    de*  sette    pittori  ,    che 
chiama  principali ,  assegna   un    di    que*  corpi 
celesti,  e  poi  anche  un  metallo  corrisponden- 
te,  e  a  questa  mal  conceputa  idea  ne  connette 
poi  delle  altre  più  stravaganti.  Per  tal  metodo, 
e  per  la  stucchevole  prohssità ,    e    per    man- 
canza d^iudice  esatto,  i  suoi  trattati  poco  suo 
letti  ,  e    saria    pregio    dell*  opera    rimpastarli , 
sceverandone  le  foglie,  e  scegliendone  i  frutti 
Perciocché  essi  ridondano    non  pur  di  notizie 
istori  che  interessanti  ^.  ma  in  oltre    di    ottime 
teorie  udite    da    que*  che  conobbero  Lionardo 
e  Gaudenzio  ,  di  giuste  osservazioni  su  la  pra- 
tica   de*  miglior    maestri ,  di  molte   erudizioni 
circa  la  mitologia  9  e  la  storia ,  e    gli    a:itichi 
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costumi.  Preziose  specialmente  sono  le  sue  re- 
ole  di  prospettiva  ,  compilate  da'  MSS.  del 
^^ppa ,  dello  Z  e  naie  ,  del  Mantegna,  del  Vinci 
(  Tratt.  9  p,  264)9  oltre  le  quali  ci  ha  con- 
servati pur  de'  frammenti  di  Bramantino  (pag, 
•2j6),  che  fu  in  quest'arte  spertissimo.  Per 
tali  cose  9  e  per  cert'  andatura  di  scrivere  9  se 
non  piacevole  come  quella  del  Vasari ,  non 
geroglifica  almeno  come  quella  dello  Zuccaro» 
né  volgare  come  quella  del  Boschiui  9  è  il 
Trattato  del  Lomazzo,  opera  degna  che  leg- 
gasi da'  pittori  provetti ,  e  ch'essi  ne  propon- 
gano i  migliori  capitoli  anche  a'  più  maturi 
studenti.  Niun'  altra  certo  a  me  nota  è  più 
adatta  a  ^fecondare  una  mente  giovane  di  belle 
idee  pittoresche  per  ogni  tema;  niun' altra  le 
affeziona  meglio  e  le  istruisce  a  trattare  ar-> 
gomentidi  cose  antiche  \  niun**  altra  meglio  le 
dispone  a  conoscere  il  cuore  umano  ,  e  quali 
àflelli  vi  abitino  ,  e  con  quai  segni  si  manife- 
stino al  di  fuori,  e  com'essi  un  colore  vestino 
in  un  paese,  e  un  diverso  in  un  altro,  e  quali 
sieno  i  termini  della  lor convenevolezza;  ninna 
altra  in  somma  in  un  sol  volume  chiude  più 
utili  precelti  a  formare  un  artefice  riflessivo  , 
ragionatore,  formalo  secondo  lo  spirito  di  Lìq- 
nardo,  che  fu  il  fondatore  della  milanese  scuola» 
e  ,  mi  sia  lecito  dirlo  ,  anche  della  pittorica 
filosofia  ,  che  tutta  sta  nel  j^ensar  profondo  di 
ciascuna  parte  della  professione. 

Le  pitture  del  Lomazzo  non  cadono  in  dub- 
bio ,  avendo  egli  cantata  la  sua  vita  e  le  sue 
opeie  in  certi  versi  fatti  alla  buoua,  credo, 
per  sollievo  della  sua  cecità,  e  intitolati  Grot-^ 
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teschi  (a).  Le  prime ,  come  avviene  in  ognu- 
no f  son  deboli ,  e  dee  computarsi  in  questo 
numero  la  copia  del  Cenacolo  di  Lionardo,  che 
si  vede  alla  Pace.  Nelle  altre  si  conosce  3 
maestro ,  che  vuol  mettere  in  pratica  le  sue 
massime  ;  e  vi  riesce  or  più  or  meno  felice- 
mente.  Una  delle  più  fondamentali  era  il  con- 
siderare come  pericolosa  la  imitazione  delle 
altrui  fatiche ,  o  si  tolga  da*  dipinti  o  daDe 
stampe.  Vuol  dnnque  che  il  pittore  miri  ad 
essere  originale  ,  formandosi  nella  mente  tutta 
la  composizione,  e  le  particolari  cose  copiando 
dalla  natura  e  dal  vero^  Questa  massima  de- 
rivata da  Gaudenzio  compeggia  si  in  altri  di 
quel  tempo  ,  e  si  specialmente  nel  Lromazzo. 
Nelle  sue  tavole  è  sempre  qualche  tratto  d*©* 
riginalità  ;  come  in  quella  a  S.  Mai^co  ,  ove 
in  vece  di  mettere  secondo  P  uso  comune  in 
mano  a  S,  Pietro  le  sue  chiavi,  fa  che  il  S. 
Bambino  con  certa  pueril  leggiadria  gliele  porga. 
Più  spicca  la  sua  novità  nelle  grand*  istorie , 
qual  è  il  Sacrifìcio  di  Melchisedech,  nella  li- 
breria della  Passione  ,  copiosissimo  di  figure 9' 


(a)  Chi  dubita,  se  il  Lomazzo,  quando  compo- 
nea  tali  versi ,  fosse  o  non  fosse  un  cieco  ,  legga , 
e  giudichi: 

Quindi  andai  a  Piacenza,  et  ivi  fei 
Nel  refetorio  di  Sani"*  Agostino 
La  facciata  con  tal  historia  pinta. 
Da  lontan  evvi  Piero  in  oratione 
Che  vede  giù  dal  Ciel  un  gran  lenzuolo 
Scender  pien  d**  animai  piccioli  et  grandi, 
'    Onde  la  Quadragesma  fu  introdotta ,  etc 
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ove  P  intelligenza  del  nudo  gareggia  con  la 
bizzarria  del  vestito  ,  e  la  vivacità  de'  colori 
con  quella  delle  attitudini.  Yi  aggiunge  di  lon» 
tano  un  combattimento,  ideato  e  degradato  as- 
sai bene.  Non  ho  veduta  di  questo  pennello 
Utoiia  più  benintesa.  In  altre  cade  nel  con» 
fuso  e  nell'  affollato  ,  talor  anche  nello  strano^ 
come  in  quel  grande  affresco  fatto  in  Piacenza 
al  refettorio  di  S.  Agostino ,  o  sia  de'  Roo- 
chettini  9  che  ha  per  soggetto  il  vitto  quadra- 
gesimale. È  questo  un  convito  ideale  di  cibi 
magri ,  ove  in  luoghi  separati  i  Sovrani  (  e 
vi  sono  espressi  quei  del  suo  secolo  )  e  i  si- 
gnori di  qualità  siedono  a  lauta  mensa  di  pe» 
5ci  ;  la  poveraglia  mangia  di  ciò  che  ha,  e  vi 
è  un  ghiotto  che  smania  per  un  boccone  at- 
traversato alla  gola.  N.  Signore  benedice  la  ta- 
Tola;  e  in  alto  vedesi  il  lenzuolo  mostrato  in 
visione  a  S.  Pietro .  Chiunque  vede  questo 
gran  quadro  resta  sorpreso  per  le  cose  parti- 
colari ritratte  con  la  maggior  verità  e  con  una 
tenerezza  che  il  Girupeno ,  dice  non  avere 
uguagliata  il  Lomazzo  nelle  opere  in  Milano 
da  lui  fatte  :  ma  l' insieme  non  è  felice ,  per- 
chè il  campo  è  troppo  pieno ,  e  perchè  vi  è 
un  mescuglio  di  sacro  e  di  ridicolo,  di  Scrit- 
tura e  di  taverna,  che  non  fa  buona  lega. 

Nomina  il  Lomazzo ,  come  suoi  scolari  due 
milanesi ,  Cristoforo  Ciocca  ,  e  Ambrogio    Fi-      Caisro* 
gino  ;  e    dovette    erudirli    per    poco ,    poiché  fobo  Cioc^ 
quando  già  cieco  pubblicò  u  suo  trattato,  erano  ca. 
incassai  fresca  età.   Li    loda    fra'  ritrattisti;  e 
il  primo  par  che  non  divenisse  mai   composi- 
tor  molto  abile  ,  non  essendo  forse    di    lui   al 
pubblico  se  non  le  pitture  di  S.  Cristoforo  a       ^ 
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Ambrogio S.  Vittore  al  Corpo,  cose  Tnediocri.  Il  Figmo 
FiGiiro.  riuscì  valentuomo  non  pur  ne^  ritratti  ,  che  ne 
fece  anciie  a*  Sovrani  ,  e  ne  fu  encomiato  dal 
cav.  Marino  ,  ma  nelle  composizioni  ancora  , 
che  quasi  sempre  condusse  a  olio  ,  inteso  a 
distinguersi  nella  perfezione  delle  figure  ,  non 
nel  grau  numero.  Alcuni  suoi  quadri,  come  il 
S.  Ambrogio  a  S.  Eustorgio,  o  il  S.  Matteo  a  S. 
Raffaello,  senza  moltiplicare  in  figure,  appagana 
per  la  grandiosità  del  carattere,  che  ha  impresso 
m  que*-  Santi  ;  né  altri  de^  Milanesi  si  è  in  que^ 
st'  arte  avvicinato  meglio  a  Gaudenzio,  che  ne 
lasciò  si  nobili  esempi  nel  S.  Girolamo  e  nel 
S.  Paolo.  Vale  anco  nelle  maggiori  tavole , 
com'  è  l'Assunta  a  S.  Fedele  ,  e  la  e^razìosa 
Concezione  a  S.  Antonio.  Il  suo  metodo  è  de- 
scritto dal  precettore  nel  suo  trattato  a  p.  438. 
Si  avea  prefisso  il  lume  e  l'accuratezza  di 
Lionardo,  la  maestà  di  Raffaello,  il  colorito 
di  Coreggio,  i  contorni  di  Michelangiolo.  Di 
quest'ultimo  specialmente  è  stato  un  degri- 
mitatori  più  felici  ne'  suoi  disegni ,  che  per- 
ciò sono  ricercatissimi  ;  nel  resto  poco  noto 
fuor  di  Milano  alle  quadrerie  ed  alla  storìt. 
r»  Non  dee  confondersi    con    Girolamo    Pigino, 

FiGiKO.  ^^^  contemporaneo  ,  valente  pittore ,  e  accu" 
rato  miniatore  ,  a  detta  del  Morigia.  Si  troTa 
pur  computato  fra' discepoli  del  Lomazzo  un 
Pietro  Fietro  Martire  Stresi,  che  assai  si  distinse  ia 
'Martire     far  copie  di  Raffaello. 

Stresi.  L'  altra  branca  de'  gaudenzisti,  nominata    di 

Berkar-  sopra,  comincia  da  Bernardino  Lanini,  Tercel- 

DiKO    La-  ^ese  ;  che  istruito  da  Gaudenzio  fece  ne'  primi 

BiKi.  tempi  a  Vercelli  opere  singolari  su  lo  stii  dd 

maestro.  Vi  è  a  S.  Giuliano  una  sua  Pietà  eoa 
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data  del  iS^y  ^  che  si  terrebbe  per  cosa  dì 
Gaudenzio ,  se  non  si  leggesse  il  nome  di  Ber- 
nardino. Lo  stesso  avviene  in  altre  sue  pit- 
ture fatte  da  lui  ancor  giovane  in  patria  :  il 
più  che  le  faccia  discernere,  è  il  disegno  non 
cosi  esatto  ,  e  la  minor  forza  del  chiaroscuro; 
Più  adulto  dipinse  con  libertà  maggiore  ,  che 
tiene  assai  del  naturalista  ,  e  comparve  frai 
primi  in  Milano  ;  ingegno  vivacissimo  nell*  i> 
aeare  e  nell'  eseguire  ^  nato  come  il  Ferrari 
per  grand^  istorie.  Quella  di  S.  Caterina  nella 
sua  chiesa  presso  S,  Celso  è  molto  celebre 
anco  per  ciò  che  ne  scrive  il  Lomazzo  ;  piena 
di  fuoco  pittoresco  ne**  volti  e  ne'  movimenti  % 
colorita  alla  tizianesca;  sparsa  di  leggiadria  si 
Bel  volto  della  Santa ,  che  ha  del  Guido  ,  si 
nella  gloria  degli  Angioli,  che  pareggia  quelle 
di  Gaudenzio  ^  se  vi  è  da  desiderare  qualche  . 
studio  maggiore  ,  è  quello  de*  panni.  Mólto  la-<- 
Torò  in  città  e  per  lo  stato  ^  particolarmente 
in  Novara  ,  nel  cui  duomo  dipinse  quelle  Si- 
bille e  quel  Padre  Eterno ,  cosi  ammirato  dal 
Lomazzo  ;  e  ivi  presso  certe  istorie  di  N.  Donna^ 
che  ora  guaste  nel  colore  incantano  tuttavia 
er  lo  spirito  e  per  la  evidenza  del  disegno^ 
i  dilettò  qualche  volta  questo  grande  ingegno 
di  tenere  anch' egli  le  vie  del  Vinci;  come  in 
un  Cristo  Paziente  fra  due  Angioli  che  rap- 
presentò in  S.  Ambrogio  ;  ed  è  cosi  ben  in- 
teso in  ogni  parte  ,  così  bello  ,  cosi  pietoso,  e 
di  tal  rilievo ,  che  si  tiene  per  una  delle  più 
belle  pitture  della  Basilica. 

Sorti  Bernardino  due  fratelli  ignoti   fuor  di    GAxmEH- 
Vercelli;   Gaudenzio,  di  cui  dicesi  un  quadro  zio  b  GiaoL. 
in  tavola  nella  sagrestia  de'  PP.  Barnabiti  con  Fkr&àri. 


I 
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N.  Signora  fra  vari  SS.  y  e  Girolamo ,  di  coi 
io  una  casa  particolare  vidi  un  Deposto  di 
Croce.  L^uno  e  T  altro  ha  una  lontana  somi- 
glianza con  Bernardino,  nella  verità  dei  volt^ 
e  il  primo  anche  nella  forza  del  colorito:  nel 
disegno  ne  son  lontani.  Altri  tre  Giovenooi, 
dopo  Girolamo  ,  dipingean  quivi  intorno  ag& 
anni  del  Lanini;  Paolo,  Batista,  e  Giuseppe, 
che  divenne  eccellente  in  ritratti.  Costni  era 
cpgnato  del  Lanini  ;  e  generi  pure  al  Lanini 
furono  due  buoni  pittori  ;  il  Soleri ,  che  ri- 
serbo, al  Piemonte  >  e  Gio.  Martino  Casa,  na- 
tivo di  Vercelli ,  e  vivuto  in  Milano,  donde 
n*  ebbi  notizia.  Ultimo  forse  di  questa  scuola 
fu  il  Vicolungo  di  Vercelli.  Ne  vidi  in  quella 
città  una  Cena  di  Baldassare,  in  privata  casa; 

Sadro  colorito  ragionevolmente  ,  e  pieno  di 
ure ,  strane  ne*  vestiti ,  volgari  neUe  idee , 
e, da  non  ammirarvi  nulla  se  non  la  progenie 
di  Raffaello  ridotta  a  poco  a  poco  in  povero 
stato. 

In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a^  Mi- 
lanesi Duoni  paesisti,  specialmente  delU  scuola 
del  Bemazzano  ;  ignoti  di  nome  ,  ma  super- 
stiti in  qualche  quadreria.  E  forse  è  di  tal 
drappello  quel  Francesco  Vicentino,  milanese, 
tanto  ammu*ato  dal  Lomazzo ,  che  giunse  a 
rappresentare  nel  paesaggio  fin  P  arena  soUe- 
▼ata  dal  vento  :  costui  fu  anche  buon  figuri- 
sta ;  e  ne  resta  qualche  raro  saggio  alle  Chna- 
eie  e  altrove.  Abbiamo  altrove  nominato  qual- 
che ornatista,  e  dipintore  di  grottesche;  ed  ora 
vi  si  può  aggìugnere .  Aurejio  Bii^o,  che  lodam- 
mo fina'  Veneti  per  la  patria,  e  qui  non  è  mal 
rammentato  per  le  operazioni.  Ritrattista   ec- 
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c^Uente  fu  Vincenzio  Lavizzario ,    di'*  è    qua^    VmcBvno 
il  Tiziano  de^  Milanesi;  acquali    è    da    annet-^^2*»Awo. 
fere  Gio.  da  Monte,  cremasco,  considerato  nel  J^^^'   ^^ 
precedente  libro ,  e  meritevole  che  si  ranune-     ^^^ 
mori  in  questo.  Con  lui  visse    Giuseppe    Ar-    Giusipi»! 
cimboldi,  scelto,  pel  suo  talento  in  ritrarre^  a  ^**^""®"''* 
pittor  di  corte  da  Massimiliano    II    Augusto  \  > 
nel  quale  ufìSzio  continuò  anche  sotto  Ridolfo. 
£  Tuno  e  1*  altro  valsero  in  certi  caprìcci,  che 
poi  andarono  in  disuso.    Eran  figure  che,  ve* 
dute  in  distanza,  parean  uomo ,  o  donna  ;  ma 
appressandosi  al  quadro  ,  la  Flora  diveniva  un 
composto  di  vari  fiori    e    frondi  ;  il  Vertunno 
Hna  composizione  di  frutti  con  le   lor    foglie. 
Scherzarono  questi  due  pennelli  non  solo    in* 
tomo  a  soggetti  ^ià  fabbricati  dalla  Favola  an- 
tica, come  son  Flora  e  Vertunno;  ma  intomo 
ad  altri  parimente ,  a*  quali  essi   poeticamente 
davan  persona.  Cosi  il  prima  dipinse   la    Cu-> 
cina ,  componendole  il  capo   e    le   membra  di 
pentole,  di  paiuoli,  e  di  altrettali  masserizie; 
e.  il  secondo,  che  da  queste  invenzioni  trasse 
il  maggior  credito,  fece,  fra  le  altre  cose,  1*A- 
gricoltura  di  stive,  di  vagli,  di  falci,  e  di  at- 
trezzi simili. 

.  Per  ultimo  è  da  ricordare  un*  arte  di  quelle  JìicMmm^ 
che  soggiacciono  alla  pittura  appena  da  me  tori, 
nominata  altrove ,  perchè  dovea  riserbarsi  alla 
scuola  milanese  ,  che  sopra  tutte  in  essa  si 
segnalò  ;  ed  è  P  arte  del  ricamare,  non  pur 
Cori  e  fogliami,  ma  figure  e  istorie.  Tal  ma- 
gistero anche  dopo  i  tempi  romani  era  in  Ita- 
lia durato  ;  e  n*  è  un  preziosissimo  avanzo  la 
così  detta  casula  dittica  del  Museo  di  Classe 
in  Ravenna,  o,  a  dir   meglio»   alcune  strisce 
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'  '  di  essa  ;  ìaroccato  ti'  oro  ore  a  ricamò  son  ri- 

portati i  ritratti  di  Zenone,  di  Montano,  e  di 
altri  SS,  Vesco%'i  ;  il  ^U9\  monumento  del  sesto 
secolo  è  stato  illustrato  dal  P.  ab.  Sarti ,    poi 
da  monsig.  Dionisi.  Lo  stesso  uso  di  ricamare 
a  figure  i  sacri   paramenti    par   dalle    antidie 
pitture  die  continuasse  in   secoli   rozzi  \    anzi 
in  certe  sagrestie  ne  avanzan  relìquie.  Le  pia. 
intatte  che  vedessi ,  sono    a   S.  Niccolò,    col-- 
bgiata  di  Fabriano  \  un  piviale  con  figure   de 
ApòstoK  e  SS.  diversi;  e  una  pianeta  con  mi- 
steri della  passione  ;  ricamo  di  secco    e  rozxo 
disegno  del  secolo  XIV.  U  Vasari  di  quesi'^arte 
scriva  in  pili  luoghi;  e,  senza  dir   degli    an- 
tichi ,  in  età  più  cohe  ci  ha  nominati  alcuni , 
Pàol  dà  ^^  ^°  ®^^  ^^  eran  distinti  ;  siccome   Pad  da 
Vbbohà.     Verona  e  quel  Niccolò   Veneziano,    che    ser- 
NtccoLÒ    Tendo  in  (venova  al  principe  Doria,  introdusse 
ysmziÀvo.  Perm    del    Vaga    in    quella  corte ,  e  Antonio 
AvTONio   libertini,  fiorentino ^  di  cui  demmo  un  cenno 
Ubbativi.     j^ella  sua  scuola. 

'  Il  Lomazzo ,  prende  da  alto  il  racconto  dei 

Luca.      Milanesi.   Luca   Schiavone,  die* egli,  condusse 
ScmiTOiiK.  questo  magistero  al  più  alto  segno;  e  lo    co- 
Girolamo  municò  a  Girolamo  Delfinone,  vivuto  attempi 
Dmttwoixm.  deir ultimo  Duca  Sforza,  il  cui  ritratto  fece  in 
ricamo  ,   oltre  non  poche  òpere  assai  copiose» 
e  fra  esse  la  vita  di  Nostra  Signora  pel  Car- 
dinale di  Baiosa.  Questa  lode    divenne    eredi- 
taria nella  famiglia  ;  e  vi  si  distìnse  a  par  di 
SaptovK  Girolamo  anche  Scipione ,  suo  figlio  ;    le    cui 
n  M.  AvT.  <:a<ìce  di  animali    erano  accettissime    ne^gabi- 
DiLFiHOBi.    netti  sovrani;  e  n* ebbero  Filippo,  re  di  Spa-v 
gna,  e  Arrigo  d'Inghilterra.  Segui  poi  le  tracce 
de*  maggiori  Marcantonio  ,  figlio  di  Scipione. , 
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considerato  dal  Lomazzo  come  giovane  di  aspet- 
tazione non  volgare,  nel  i5gi.    Questo    scrit-' 
tore  ha  par  lodata  in  ricamo,   Caterina   Can-    CAmtirÀ 
tona •,  nobile  milanese;  e  forse    percJiè   allora  Camtoiia. 
men  nota  ha  pretermessa  la  Pellegrini ,  quella 
Minerva  de'  suoi  tempi.  Altri  di  questo  casate* 
son  nominati    fra' dipintori;  un  Andrea,    che    Akdrba 
dipinse  nel  coro  di  S.  Girolamo,  e  un   Pelle-  *P«W'»g«»- 

§rino ,  suo  cugino  ,  uomo  celebre  nella  storia  "^  P«m««- 
el  Palomino  ,  per  ciò  che  fece  all'  Escuriale,  ^ 
architetto    insieme    e   pittore   della   R.  Cort^» 
Questa  ,  di  cui  scrivo  \  non  so  in  qual   srado 
loro  congiunta,  tutta  si  diede  a  pinger  coM'agov 
e  di  jsua  mano   furono    ricamati    il    paliotto  e 

Sualche  altro  sacro  arredo,  che  nella  sagrestia^ 
el  duomo    tuttavia    si    conservano,  e  si  mo*- 
strano  a'  forestieri  insieme  con  altre  molte  ra« 
rità  di  erudizione  e  di  antiche  arti.  Nella  Gui- 
da  del   1^83  è  chiamata    Antonia,    in    quella 
del  1787  è  delta  Lodovica,  se  già  non  fossero 
due  diverse  ricamatrici.  Nel  secolo  susseguente 
il  Boschini  celebrò  com' eccellente  e  senza  pari 
una  Dorotea  Aromatari ,  che    facea    coli'  ago  ,    Dobotbi 
die*  e^li ,  le  maraviglie   che  i  pittori    più   di-  AR0JUTAa^ 
ligenti  e  più  vaghi  fan  c(^  pennello.    Uicorda 
ancora  con  lode  qualche  altra    ricamatrice    di 
quella  età  ;  e  noi  scrivendo  di  Arcangela    Pa-  Abcàhoui 
ladini ,  ne  lodammo  le  pitture  a  un  tempo,  cPaI'AOIVi. 
i  ricami. 
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I  PROCACCINI  SD  ÀLTEI  PITTOKI  ESTSai  X  CITTABUIT 

STABILISCONO   IN   MILANO    NDOyA    AGCADXMIA 

E    NUOTI    STILI. 

JLìe  due  serie  9  che  abbiam  finora  descritte  , 
ci  han  passo  passo  guidati  al  secolo  XVH,  nel 
quale  non  rimaneva  quasi  orma  dello  stile  del 
Vinci  9  né  di  quello  di  Gaudenzio;  raercecchè 
gli  ultimi  lor  successori  adottate  aveano,  qnal 

Siù  e  qual  meno,  le  maniere  nuoye,  insinuatesi 
i  tempo  in  tempo  in  Milano    a    scapito  delle 
antiche.  Fin  da'*  tempi    di    Gaudenzio    yi    «n 
comparsa  con  molto  applauso    la    Coronazione 
di  Spine  dipinta  da  Tiziano  ;  onde  alcuni  sco^ 
lari  di  lui  vennero  in  Milano  a  stabilirsi  9  e  vi 
concorsero  pure  altri  esteri.  Si  diedero  anco  circo- 
stanze sinistre ,  e  specialmente  la  pestilenza,  che 
più  di   una   volta  in  un   medesimo    secolo  in- 
vase  lo  Stato  :  per  cui,  mancati  gli  artefici  nazio- 
nali, sottentrarono  i  forestieri  alle  loro  commissio- 
ni, come  a  una  eredità  vacante  per  morte  de"*  pri- 
mi eredi.  Quindi  il  Lomazzo  nel  fine  del    suo 
Tempio  non  loda  tra*  figuristi  milanesi,  allora 
viventi ,  se  non    il    Luini ,  lo  Gnocchi ,   e    il 
Duchino  ;  gli  altri  son  tutti  esteri.  Molto   pur 
vabe  a  invita  rvegli  il  genio  signorile  di  alcune 
nobili  famiglie;   sopra    tutte    della   Borroroea, 
che  al  trono   arcivescovile    della    patria  diede 
^   due  Prelati  memorabilissimi    fra    loro   cugini , 
I  Card*  ^^  Card.  Carlo  ,  che  accrebbe    il    numero    dei 
^orromeL  Santi  agli  altari  ;    e    il    Card.   Federigo ,    che 
per  poco  non  ha  conseguito  gli    stessi    onori. 
Animati  amhidue    da   un  medesimo  spirito  di 
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religione,  erano  parchi  in  privalo ,  magnifici  in 
pubolico.  Fra  la  loro  astinenza  pascevano  innu- 
Rierabili  cittadini  ;  fra  la  domestica  parsimonia 

Sromovevano  la  grandiosità  del  santuario  e 
ella  patria.  Molti  furono  eli  edifizi  ch'eres- 
sero, o  ristorarono;  moltissimi  quei  che  or- 
narono di  pitture  in  città  e  fuori;  fino  a  po- 
tersi dire  che  non  meno  dovea  Milano  a*  Bor- 
romei,  che  Firenze  a'  suoi  Medici ,  o  Mantova 
A*  suoi  Gonzaghì.  Il  Card.  Federigo,  erudito  pri- 
ma in  Bologna,  indi  a  Roma ,  avea  non  solamente 
trasporto,  ma  gusto  ancora  per  le  belle  atti  ;  e 
•orti  giorni  più  tranquilli ,  e  pontificato  più 
lungo  che  Carlo  ,  onde  potere  proteggerle  e 
alimentarle.  Non  pago  d'impiegare   nelle  pub-  * 

bliche  opere  architetti ,  statuari ,  pittori  i  più 
abili  che  potè  avere ,  raccolse  quella  quasi 
f cintilla  ,  che  ancor  viveva  dell*  Accademia  del 
Vinci ,  e  con  nuove  industrie  e  con  molta 
tpesa  riprodusse  alla  città  una  nuova  Accade- ^ii^>,^  ^^ 
mia  di  belle  arti.  La  forni  di  scuole ,  di  gessi,  cadtmia, 
di  sceltissima  quadreria  (a)  a  prò  de'  giovani 


(a)  Fu  de*  primi  in  Italia  a  ricercare  i  cpiadretti 
della  scuola  fiamminga  ,  che  a"*  suoi  tempi  cemin- 
clava  a  divenir  grande.  Esiste  il  carteggio  che  ten- 
ne con  Gio.  Breugfael,  che  per  la  quadrerìa  del* 
P Accademia  milanese  dipinse  i  quattro  Elementi; 
quadretti  replicatissimi ,  che  si  riveggono  nella  R. 
Galleria  in  Firenze ,  nella  Raccolta  Melzi  in  Milano, 
t  in  alcune  di  Roma.  L'^autore,  ch'era  eccellente 
in  figurar  fiori  ,  frutti ,  erbe,  uncelli ,  quadrupedi, 
e  in  fame  copiose  e  vaghe  composizioni,  sfoggiò 
i^i  nel  numero  degli  oggetti,  e  non  fu  minor  di 
lè  stesso  nella  finezza  del  pennello ,  nella  lucentezza 
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Studiosi  9  prendendo  norma  dall'*  Accademia  et 
Roma  ,  fondata  ,  né  senza  sua  cooperazione  » 
pochi  anni  prima.  Onore  di  questa  nuova 
scuola  e  del  fondatore  è  stato  quel  gran  Co- 
losso di  s.  Carlo,  che  sul  disegno  dei  Gerani 
fu  fatto  in  rame  e  collocato  in  Arona,  ove  il 
Santo  era  nato  ;  opera  che  avendo  di  altezxa 
quattordici  uomini,  ha  emulate  le  più  grandi 
produzioni  della  statuaria  greca  ed  egizia.  Ma 
nella  pittura  ^  se  dee  dirsi  il  vero  »  non  ha  la 
nuova  scuola  uguagliata  F  antica  ;  quantunque 
non  le  sian  mancati  de*  valentuomini ,  siccome 
vedremo.  Intanto  è  da  ripigliare  il  filo  della 
storia  ,  e  da  far  conoscere  come  ridotti  a  ri- 
stretto numero  i  Milanesi,  e  cresciuto  il  biso- 
gno de'  dipintori  per  le  chiese  e  per  gli  al- 
ili pubblici  edifizi  che  si  moltiplicavano,  altri 
etili  furono  recati  in  Milano  da  pittor  forestieri, 
com*  erano  i  Campi ,  e  i  Sommi ,  i  Procac- 
cini ,  i  Nuvoloni  ;  altri  cercati  in  forestieri 
paesi  da*  cittadini  di  Milano ,  specialmente  dal 
Cerano  e  dal  Morazzone.  Questi  furono  gU 
educatori  di  tutta  quasi  la  gioventù  milanese 
e  dello  stato  ;  questi  cominciando  a  operare 
circa  al  i5^o,  e  continuando  anche  dopo  il 
1600^  vinsero  le  antiche  scuole  non  tanto  in 
sodezza  di  massime,  quanto  in  amenità  di  co- 
lorì ,  e  le  estinsero  a  poco  a  poco  •  Né  solo 
insegnarono  a  trattaAnuovi  stili,  ma  alcuni  di 


del  colore,  e  nelle  altre  doti,  che  gli  concilitmiio 
la  stimA  de^  più  grandi  artefici  ;  fra  questi  fu  Ru- 
bens, che  di  lui  8i  valse  per  aggiugnore  il  paese 
a**  suoi  quadri. 
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loro  a  trattarli  in  fretta,  e  ad  ammanierarli, 
ond'  è  che  la  scuola  decadde  in  fine  ,  e  par 
che  adottasse  per  massima  di  lodar  le  teorie 
degli  antichi ,  e  seguir  la  fretta  de'  moderni. 
Torniamo  in  via. 

Dissi,  poc' è,  dei  tizianeschi;  ed  avendo  già     Maestri 
ricordato  Callisto  da  Lodi  ,  e  Gio.    da    Monte  esieri  ut' 
in  altro  proposito ,  si  vuole  qui    rammemorare  ''<''*• 
Simone  Peterzano  ,  o  Preterazzano,    che    nella  p^  Smoife 
Pietà  a  s.  Fedele  si  soscrive  Titiani  discipulus\  "''"^^"•» 
e  gli  si  presta  facile  fede  ;  tanto  lo  imita.  Fé- 
ce  alcune  opere  anche  a  fresco;  e  specialmente 
a  s.  Barnaba  alcune  istorie  di  s.   Paolo.  Quivi 
sembra  aver  voluto  innestare  al  colorito  veneto 
la  espressione,  gli    scorti ,    la    prospettiva   dei 
Milanesi;  grandi    opere,    se    fossero    in    tutto 
corrette  ,    e   se   P  autore  fosse    stato    si    buon 
frescante ,  com'  era  pittore  a  olio.  Da   Venezia 
pure ,  anzi  dal  suo  Senato  venne  a  domiciliarsi 
in  Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui  pitture  sono       Cesari 
in  vari  palazzi,  stimate  per  Parte  e  ammirate  ^'^°"^*^« e 
per  la  condizione  dell'  autore. 
'  I  Campi  furon  de'  più  solleciti  a  insinuarsi  ^'"«'wo/wm; 
a  Milano,  e  molto  vi  operarono;  Bernardino  più 
elhe  ni  un  altro.  Dipinse   anche    nelle    città  vi- 
cine ,  e  fu  allora  che    compiè  alla  Certosa    di 
Pavia  la  già  ricordata  tavola  di  Andrea  Solari, 
che  ,  rimasa  imperfetta  per  morte   dell'  inven- 
tore ,  fu  da  Bernardino  dopo  molti    anni    per- 
fezionata sul  medesimo  stile,  si  che  parve  tutta 
di  una  mano.  Non  reggendo  egli  solo  alle  com- 
missioni ,  facea  colorire  i  suoi    cartoni    da  al- 
cuni aiuti,  ì  quali  riuscirono,  com'egli    era, 
accurati,  precisi,  degni  delle  lodi,  che  ne  ha    Gutsi^fb 
fatte  il  Lomazzo.  Un  di  essi  fu  Giuseppe  Me-  Meda. 
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da ,  architetto   e  pittore ,  '  che    in    un    organo 
della  Metropolitana  effigiò  Davide    che    suona 
davanti  l'Arca.  Quest'opera  è  citata    dalT  Or- 
Càrlo    laadi  sotto  il  nome  di  Carlo  Meda,  che   forse 
Mboa,.        è  della  famiglia  del  precedente  ,  e   nell*  Abbe- 
cedario comparisce  minor  di  età.    Poche   altre 
Eitture  se  ne  veggono,  eome  notò  lo  Scanpelli. 
•,-^.-««w     '  2ihro  fu  Daniello  Cunio   milanese  ,    che  finì 
B  Ridolfo  paesista  di  molto  merito;  forse  fratello  o  eoa* 
CuKio.        sanguineo  di  quel  Ridolfo  Cunio ,  che  in  molte 
quadrerie  di  Milano  s'incontra,  e  pregiasi  par- 
Carlo      ticolarmente    pel   disegno.    Il    terzo    fu    Carlo 
iiABUfi.       Urbini  da  Crema  ,  uno  de'  men  celebrati  9  ma 
de'  più  degni  artefici  del  suo  tempo ,    di     cui 
si  è  parlato  altrove.  Il  Lan\o  dice  che  Bernar- 
dino ebbe  un  numero  quas' infinito  di    scolari 
e.  di  aiuti,  e  per  le  sue  relazioni  possiam  qui 
ViÀDÀKÀ,  aggiugnere   Andrea    da    Viadana,    Giuliano   o 
CipiTÀiri ,  Giulio  de'  Capitani  da  Lodi ,  Andrea    Marlia* 
Màrliako,  no  pavese.  Fors'  anco  a  lui  spetta  Andrea  Pel- 
■  Pm'I'Isi*  lini ,  che  ignoto  in  Cremona  sua  patria  si  co- 
.  nosce  in  Milano  per  un  Deposto  cu  Croce  col- 
locato in  s.  Eustorgio  nel  i5g5, 
Seno^esù      Più  tardi  comparvero  in  Milano    i  due    Se* 
mini  genovesi  ;  e  molto  anch'  essi  vi    dipinse- 
ro, seguaci  ambidue    del   romano  più   cne  dì 
altro  stile.  Ottavio ,  il  maggior  di    essi  »  inse- 
Il  Duchi-  S°^  *  ^ao\  Camillo  Landriani,  detto  il  Duchi- 
no,  no  ,  che  nel    Tempio    del   Lomazzo   è    lodato 

come  giovane  di  ottima  speranza  ^  né  a  torto. 
Egli  fece  poi  tavole  d'altare  in  gran  numero^ 
e  fra  esse  una  Natività  di  Gesù  a  s.  Ambro- 
^o,  ove  al  disegno  del  maestro  e  alla  sua  gra- 
zia, unisce  per  avventura  più  morbidezza.  I 
professori  finora  descrìtti  non  toccaron  l' epoca 
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'«Iella  decadènza  ^  se  non  forse  neHa  estrema 
Jor  ytta  ^  onde  non  è  fuor  di  luogo  V  elogio 
che  qui  ne  tesso. 

Ma  quelli    che   più  operarono  e  più   isCrui-  Bologritsi» 
rono  in  Milano  ^furono  allorai    i  Procaccini  di 
Bologna,  i  quali  non  mentorati    dal    Lomazzo 
•nel'^suo  Tra^tato^  cioè  nel  i594r  ^<^^  ricordati 
con  moli* onore    nel    Tempio,  cioè  nel  iSgo^ 
onde  sembra  che  fra  questi  anni  comindassero 
ad  esser  celebri  in  Milano  ,^   ore  poi  si  :»labi- 
.lirono  nel  1609.  Ercole  è  il  capo,  ài  questa  fa-       Ebcom 
-neiigHa*  L'Orlandi  dopo  il  Malvasìa  ce  lo  rapt- * '**<*<^^*^* 
presenta  come  un  Generale,  che   avendo  per-  "** 
-auto  ì4' campo  in  Bologna,  óve  non  potè  com" 
petere  <xl*  Samttcchini ,  co*  Cesi ,'  co*  Sahbath- 
ni  ,  co'*  Passaroiti^  ed*  Fontana^  co'*  Caraccio 
Jece  poi  fronte  in  Milano  ai  JFigini  ,  ai  Luini^ 
ai  Cerani y  a*  Morazzoni^  Non  vedo  come. ve-* 
rifìcar  questo  detto^  Ercole  era  nato  nel   i^at»,  . 
come  lessi  in  un  MSr  del  P.    Resta    nella    Bi- 
blioteca Ambrosiana  ;  e  del  tSgo,  qimndo  usci 
dal  tcarchio  il   Tempio  della    Pittura  ,    era   già 
vecchio,  né  mise  mai  in    Milano    al    pubblico 
veruna  pittura  ;  onde  il  Lomazzo  dovette  cer- 
care di  che  lodai^lo  in  Parma  ,^  e    specialmenle 
in  Bologna!  Quivi    restano    ancora    molte    sue 
opere,  ove  conoscere  se  avessero  più    ragìoicie 
il  Malvasia  e  il  Baldinucci,  qualiiicandolo  come 
pittar  mediocre 'i  o  il  Lomazzo,  cbe  lo  chiama 
felicissimo  imitatore  del  colorare  del  gran  €0^ 
reggiOf  e  della  sua  vaghézza  e  leggiadria.  Per 
quanto  a  me  apparisce  ,  .egli    veramente   è  uq 
•po' -minuto  in  disegno,  ed  alquanto  fiacco  nel 
colorito,-  €(\ì»s\    a  .nei*ma  de'  Fiorentini  ;    cosa 
co^  comune  a'  coqtfimporanci  >  che  io  Aoa  so 
Lanzi,  voh  IK  «S 
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come  se  ne  potesse  fer  carico  a  lui  solo.  Ifd 
resto  è  grazioso 9  accurato,  esatto  quanto  pochi 
del  suo  tempo  ;  e  forse  la  soverchia  sua    dili- 

fenzà  in  una  città,  ore  «dominava  il  frettoloso 
'oDlana  ,  potè  far^  ostacolo.  Ma  questa  ,  ol* 
tre  il  tenerlo  esente  dal  inanierisinò  a  cui  già 
:  piegava  il  secolo,  lo  dispose  ad  essere  un  ot- 
timo precettore  ;  il  cui  ^rincipal  dovere  sta 
nel  frenare  la  intolleranza  e  il  fuoco  de*  gìo- 
vam  ,  e  avvezzarli  alla  precisione  e  alla  fines- 
za  del  gusto.  Cosi  dalla  sua  scuola  uscirono 
allievi  ecceHenti,  un  Samaccbini ,  un  Sabb^i- 
ui  ,  un  Bertoia.  Istruì  anco  alla  pittura  i  tre 
figli ,  Camillo ,  Giulio  Cesare  ,  e  Carlo  Anto- 
^  Dio,  di  cui  nacque  PErcoIe    giuniore;  maestri 

.tutti  della  gioventù  milanese  ^  de^  quali    è    da 
dire  ordinatamente. 
Camillo       Camillo  è  il  solo  de*  tre   fratelli'  lAe     fosse 
PitoGJLcci-  cognito  al    Lomaszo ,    presso    cui  è    descrìtto 
IVI*  per  famoso  pittore  in    disegno    e    in   cokmto. 

Ebbe  i  prim' insegnamenti  dal  padre ,  e  spesso 
lo  dà  a  conoscere  nelle  teste ,  e  nel  comparto 
delle  tinte;  quantunque  ove  operò  con  più 
studio  le  avvivasse  e  rompesse  meglio,  e  &- 
cesse  uso  de*  cangianti  con  più  artifizio.  Yide 
altre  scuole;  e,  se  ne  crediamo  ad  alcuni bio- 
graQ,  si  eseix:itò  in  Roma  sopra  Michelangiob 
e  Raffaello  ;  e,  più  cbe  in  altri,  studiò  per  te- 
ste nel  Parmigianino  ,  della  cui  imitazione  trM- 
paion  segui  in  ogni  sua  opera.  Ebbe  una  &- 
cìlìtà  maravigliosa  d"  ingegno  ^  e  di  pennello  \ 
e  una  naturalezza ,  una  venustà  ^  uno  spinto  ^ 
«be  guadagna  P occhio,  ancorché  non  conteoli 
sempre  la  mente.  Né  è  maraviglia  ;  avendi 
«gli  scoMQNfin  da  principio  il  freno  deU^  èdv 
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5  t«sn>De  paterna,  e  fatte  opere   per    dieci  pil- 

•e  tori 9  in  Bologna,  in  Ravenna  ,  in  Reggio,  in 
Piacenza,  in  Pavia,  in   Genova 3   cognominato 

.  da  mclù  il  Vasari  e  lo  Zuccaro  della  Lom- 
bardia ;  benché,  a  dir  vero,  gli  avanzi  nella  dol- 
cezza dello  stile ,  e  nel  colorito.  Dipinse  so- 
prattutto in  Milano;  e  questa  città  ha  molte 
delle  sue  migliori  pitture,  con  le  qu^^li  ivi  si 
fece  nome ,  e  molte  delle  peggiori ,  con  le 
quali  contentò  gli  estimatori  del  nome  suo. 
Sono  ivi  delle  sue  prime  opere,  e  più  esenti 
da  maniera  gli  sportelli  delr  organo  alla  Me- 
tropolitana con  vari  misteri  di^  N»  S.  e  con 
due  storie  di  Davide  ,  che  suona  Tarpa  ;  isto- 

^.rie  che  il  Malvasia  ha  descritte  minutamente, 
j^on  però  in  Milano  fece  cosa  tanto  ricorda 
vele 9  quanto  è  il  Giudizio  a  s.  Procol  di  Reg- 

fio,  tenuto  per  uno  de^  più  belli  affreschi  di 
Lombardia  ,  e  quel  s.  Rocco  fra  gli  appestati, 
che  sgomentava  Annibal  Caracci  quando  do- 
vette fai;gli  il  quadro  compagno  (Malvasia,  p. 

.  466  ).  Buone  pure  e  studiate  sopirà  il  costume 
di  Camillo  son  le  pitture  che  lavorò  al  duo- 
mo di  Piacenza,  ove  il  Duca  di  Parma  lo  fe^ 

,ce  competere  con  Lodovico  Caracci,  artefice 
gìk  provetto.  Camillo  vi  figurò  N»  Signora  co- 

,  ronata  da  t>io  Regina  delT  Univei^o ,  con  ima. 
copiosa  gloria  di  angeli^  ne^  quali  veramenle 
fu  leggiadrissimo:  e  a  Lodovico  toccò  di  rap- 
presentare iv^  intomo  altri  Angioli  ;  e  riihpetto 
«Ila  Coronazione  i  Padri  del  Limbo  .  Il  primo 

.  ebbe  il  posto  più  degno  della  tribuna  ;  ma 
•el^be  ed  ha  ancora  il  men  degno  nella  stini« 
oc  riguardanti.  Per  quanto  comparisca  ivi 
yalcattiamo ,  e  riceya  apj^usi    dal    GirupeBO 
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e  da  altri  storici  e  viaggiatori,  pure  a  qneWa 
vicinanza  egli  in  certo  modo  impiccolisce  :  la 
novità  delle  idee  del  Caracci  scuopre  me* 
glìo  la  comunnlità  delle  sue;  la  verità  dei 
volti ,  degli  atti ,  de*  simboli,  che  Lodovico 
mette  ne*  suoi  'Angeli  i^fa  parer  monotona  6 
languida  la  gk)ria  ael  «Procaccini;  ii  grande  ^ 
che  impresse  il  Caracci  in  quc*  Patriarchi ,  fa 
dispiacere  che  altrettanto  non  ne  imprimesse 
Camillo  neQa  divinità.  Fecero  pure  alcune  sto- 
rie della  Madonna,  T  uno  rin^etto  ali*  altro  ^  e 
Suasi  con  la  stessa  proporzione  che  abbiamo 
etto.  Ma  come  i  Caracci  eran  pochi  ,  cosi  il 
Procaccini  trionfò  le  più  voke  vieino  a*  com- 
petitori. Anche  oggidì  è  ben  ricevuto  neHe 
2uadrerie  de*  Grandi  ;  e  il  nostro  Principe  no 
a  recentemente-  acquistata  un*  Assunta  cot» 
Apostoli  intorno  al  sepolcro  ben  variati  e  di 
gran  maniera. 
Giulio  Giulio  Cesare ,  il  migliore  de'  Procaccini , 
^^■*^*-  dopo  aver  per  qualche  tempo  esercitata  la 
scultura  con  molta  lode ,  rivotse  1*  animo  alla 
pittura,  comi?  ad  arte  più  ingenua,  e  meno  k- 
Boriosa .  Frequentò  in  Bologna  1*  Accademia 
de*  Caraccio  e  dì  cesi  che,  offeso  da  Annibale 
con  un  molto  pungente ,  lo  percotesse  e  lo 
ierisse.  L*Abbreviatore  francese,  che  segna  hi 
nascita  di  Giulio  Cesare  nel  i548^9  difl'erisca 
^esta  Hssa  fìno  al  i6og^  nel  quale  i  Procac- 
cini si  stabilirono  in  Milano*  Ma  ella  dovett*e9- 
sere  avvenuta  assai  prima  ;  poiché  nel  i6o^ 
Giulio  Cesare  era  gran  pittore ,  e  Annibale 
fiài  di  es^rlo.  Gli  studi  di  Ginlio  Cesare  fa» 
rono  ^specialmente  su  gli  originali  del  Corc^p» 
giò.,  ed*  è  opinione  di  molli  che  muti  akr»  'si 
•ia  meglio  (U  Itti  avrlcioato  a  quel  grande  lù» 
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1«  .  Ke*  quadri  da  stanza,  e  di  poche  figure, 
ov'é  più  facile  l'imitazione,  spesso  è  stato 
confuso  col  suo  esemplare  ;  quantunque  in  lui 
la  grazia  non  sia  nativa  e  schietta  ugualmente, 
uè  1'  impasto  de*  colori  sì  \igoroso.  Una  sua 
Madonna ,  ch^  è  in  Roma  a  s.  Luigi  de^  Fran- 
cesi ,  fu  incisa ,  non  ha  molto ,  come  opera 
dell*  Allegri,. da  un  bravo  artefice:  e  ve  ne 
ha  delle  meglio  contraffatte  nel  palazzo  San- 
\itali  in  Parma,  in  quello  de'  Careghi  in  Ge- 
nova ,  e  altrove.  Fra  le  sue  tavole  d'altare, 
che  molte  sono,  la  più  coreggesca  che  io  "ve- 
dessi ,  è  a  s.  Afra  di  Brescia .  Rappresenta  N. 
Signora  col  s.  Bambino,  ed  alcuni  Angioli  e 
Santi ,  che  lo  vagheggiano  ,  e  ridono  inverso 
lui.  Nel  che  forse  ha  oltrepassati  i  limiti  del 
decoro  per  servire  alla  grazia  ,  come  ha  pur 
fatto  nella  Nunziata  a  s.  Antonio  di  Milano  ; 
ove  la  s.  Vergine  e  il  s.  Angiolo  somdono 
insieme  ;  cosa  men  degna  di  tal  tempo  e  di 
tal  mistero.  Anche  nelle  mosse  è  caduto  qual- 
che rara  volta  nel  soverchio  ;  come  nel  Mar- 
tirio di  s.  Nazario  alla  sua  chiesa ,  quadro  che 
incanta  per  l'insieme,  per  l'armonia,  per  la 
grazia,  ma  il  carnefice  è  in  una  mossa  troppo 
forzata.  Ha  lasciate  Giulio  Cesare  molte  co- 
piosissime istorie;  come  il  Passaggio  del  Mar 
Bosso  a  s.  Vittore  in  Milano  ,  e  più  anche  in 
Geuova ,  ove  il  Soprani,  le  ha  indicate  ;  e  ciÒ 
che  sorprende  in  tanto  numero,  è  stato  esatto 
nel  disegno  ,  vario  nelle  invenzioni ,  studiato 
nel  nudo  e  nel  panneggiamento,  accompagnan- 
do il  tutto  con  un  grande  ,  che ,  se  io  non 
erro,  derivò  da'  Caracci.  Nella  sagrestia  di  s. 
M»  cbiSfuroxinp  è  una  sua  Pittura  de*  SS.  Andiea, 
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Carlo    ed  i[iid>rogio,  che  ha  twtfo'  il  fuMime  ' 
di  qufìlla  scuola  ;  se  già  non  dee  dirsi  eh**  egli 
a  par  de*  Caracci  lo  derivò   da*  magnifici  ori- 
ginali di  Parma. 
CiatAVTO-      A  questi  due  vuole  agg^ugoersi    Garlaatooio 
mo      Pao-  Procaccini,  non  come  figurista^    ma  come  buon 
CACcun.        paesista,  e  dipintore  accreditato  di  fiori    e  dk 
frutti.  Ne  lavorò  assaissimi  quadri  per  le  Gal- 
lerie di  Milano^  i  quali  piaciuti  a  Corte,  che 
a  que*  di  era  spagnuola ,  n*  ebbe  frequenti  com« 
missioni  per  la  Spagna  ;    ond*  egli  ,   cV  era  il 
pittore  più  debole  della  famiglia  ,  divenne  per 
questa  via  il  piò  conosciuto. 

I  Procaccini  teunero   scuola    in  Milano,   ed 
ebbou  fama  di  anK>revoli  e  diligenti    maestri, 
sicché  diedero  a  quella  città  e  a  tutto  lo  stato 
tanto    numero    di    pittori,    cbe    raccorli    tutti 
non  è  possibile ,  né    utile  ad    una    storia.  Vi 
ebbe  tra  loro  qualche  inventore  di  nuovo  stjK 
come  avvenne  fra*  caracceschi  ^  ma  i  più  s'in- 
gegnarono di  tener  dietro  aUa   maniera  de'lor 
maestri^  alcuni  sostenendola  con  1* accuralcxza» 
altri  peggiorandola    con  la    fretta.    Riserbiamo 
la  loro  serie  all'ultima  epoca,  per  non  distrarr» 
una  scuola  medesima  in  diverse  parti. 

Ultimo  de*  forestieri,  che  insegnò  allora  itk 
PAKFit.0  Milano,  fu  Panfilo  Nuvolone,  nobit  cremonese, 
NvvoLOiTB.del  cui  stile  si  parlò  a  bastanza  fra  gii  allievi 
del  Cav.  Trotti  suo  maestro.  Pittore  diligente 
piuttosto  che  immaginoso,  non  fece  in  Milano 
c^ere  di  gran  macchina  ^  se  non  che  per  le 
monache  de*  SS.  Domenico  e  Lazzaro  oipinse 
nella  volta  il  fatto  di  Lazzaro  e  delP  Epulone 
con  vero  sfoggio  di  pittura  ;  siccome  pur  fece 
nell*  Assunzione  di  N.  Sign<ura  iJla  cupola  ddUa 
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PMsiòne.  Nelle  frivole, degli  altso-i,  e  nette  «tOc  . 
rie  fatte  per    la   Galleria   Ducale    di    Parma  » 
attese  più  a  perfezionar  le  figure  cljie  a  moUi- 

Slicarle.  Inizio  all^  arte  medesima  quattro  figli; 
ne  rimasti  ignoti  alla,  storia  ^^  due  uo<niiiatì 
^  molto  da  quei  che  descrissero  le  pitture  di 
*  Bf4lano  ^  di  Piacenza  9  di  Parm^ ,  di  Brescia; 
\  ove  sono  dal  nome  del  genitore  cognominati 
"  anche  i  Panfìli.  Ma  di  essi  dovremo  scrivere 
'  nel  secolo  in  cui  fiorirono» 

?       Altra  estera  maniera    recò   in    Milano   Fede    FbdbGà- 
'   Galizia ,  snella  fu  di  Trento,  come  vuole  l'Or-  uiu. 
^  landi.  Padre  di  lei  era  Annunzio,   miniator  ce- 
lebre ,  nativo  di  Trento ,  e  domiciliato   in  Mi«* 
'   lano,  da  cui  forse  trasse  quel  gusto   di  dipin<^ 
'   gere  accurato   e  finito,  non   meno  nelle  figure» 
che  nel  paese  ;  simile  nel  rimanente  più  a  Bo- 
'    logoesi  precedutila*  Caracci  che  ad  altra  scuo- 
^    la  •  Del  suo  stile  sono  alcuni   saggi  nelle    qua-  . 
'    drerie  anch'estere.  Un  de'  quadri  più   studiati 
^    è  a  s.  Maria  Maddalena,  ove  dipinge  ja   Tito- 
'    lare  con  G.  C.  in  sembianza  di  Ortolano.  Que- 
;    sta  pittrice  dal  degno  Autor  della  Guida  è  cri- 
'    ticata  pel  troppo  bello   ideale,  che    ha    voluto 
'    mettere  nel  disegno  e  nel  colorito  a  svantaggio 
del  vero  e  del  naturale  ;    uso    a^sai    divolgato 
in  Italia  a   que'  giorni.    Visse    anco    e    operò 
molto  in  Milano  circa  a  questi    tempi    Orazio     Orazio 
Vaiano  ,  detto  ivi  il  Fiorentino  della   sua    pa-  Viuirow 
trìa;  ch'io  non  intendo  come  sia   stato    scam- 
biato in  certa  sua  pittura  col  Palma  Vecchio  , 
al  dir  dell'  Orlandi  ;  il  suo  fare  a    s.  Carlo ,  e  - 
a  8.  Antonio  Abate  è    giudizioso  e    diligente  » . 
ma  piuttosto  languido  nel  colorito  ;  e  nel  ma- 
Beg^o  dfiUa  luce  molto  vicino  al  RoncaUi.  Fa 
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Anche  in  Génoya.  Ma  né  questi ,  né  la  GaKsla 
lasciarono  9  che  io  sappia,  allievi  in  Milano; 
né  1  due  Carloni  di  Genova  ,  frescanti  egregi; 
né  Valerio  Profondavalle  di  T^ovanio,  pitlor  di 
vetri ,  e  pittore  insieme  di  grido  a  olio  e  a 
fresco  che  molto  opCrò  a  corte. 
FsDBitiGo  Debb'esserqui  ancor  nominato  Federigo  Zuc- 
ZuccAKi.  ca^i  ,  che  invitato  dal  Card.  Federigo  Borro- 
mèo  venne  in  Milatio  9  e  qui  e  io  Pavia  di- 
finse,  come  fu  detto  a  pag.  1^3  del  tomo  !!• 
1  dotto  e  gentilissimo  sig^  Bernardo  Gattoni^ 
sacerdote  Obblato,  e  Rettore  dell'altro  Colle* 
gix>  Borromeo  di  Pavia,  mi  dà  occasione  di 
emendare  un  errore  nato  dal  seguire  la  tradi- 
zione locale  piuttosto  che  l' autorità  scritta 
dallo  stesso  Zuccheri  nel  suo  Passaggio  per 
r  Italia^  libro  rarissimo  e  da  me  non  veduto 
in  quel  tempo.  In  esso  son  descritte  le  pitture 
del  Collegio  Borromeo  di  Pavia;  e  nella  loro 
descrizione  rilevasi  che  lo  Zuccari  non  fece 
altra  pittura  .fuor  della  principale  ;  s.  Carlo, 
che  nel  Concistoro  riceve  il  Cappello  cardi- 
CesÀRE  nalizio  ^  le  altre  son  di  Cesare  IN eobi a  che  con- 
PJ^EBWi..  temporaneamente  le  dipinse.  E  per  ritoccarle 
a  'beli**  agio  ,  mentre  si  asciugavano  ,  furono 
dal  Card.  Federigo  mandati  a  visitare  il  sagro 
Monte  dì^  Varallo  ,  donde  passarono  ad  Arona^ 
indi  airisola  Bella  sul  lago  Maggiore  ,  ov*  eb- 
l)on  compagno  il  sig.  Cardinale,  e  vi  lasciaro- 
no un  lavoro  a  fresco  sopra  due  pilastri  della 
Cappella  quivi  esistente.  Neil'  Arcnivio  poi  del 
Collegio  si  é  trovato  lettera  originale  del  car- 
dinale ,  in  cui  raccomanda  al  Rettore  di  allora^ 
il  Nebbia,  perchè  sia  nel  Collegio  ricevuto  e 
trattato,  nel  libro  di  Cassa  i  pagameoti  £iiti 
ad  entrambi. 
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^òSàMb   Óra  a  quelli  che  studia  remo  altro*    Milanesi 
Te<5  ricoixLecò  brevemente  il  Ricci  di   Novara,  che  studia* 
il  baroni  ^  e  il  ]¥«ppi  di  Milaoo  ,    e    se    v*  ha  '**'''''.    "* 
altri  milanesi •  fra     quei,    che  il  Baglioni  com- ''?^""'* 
ineHàora  nelle;  sue  Vile.  .Costoro    dimorati    in  ,** 
Kenia  non  contrihuirono  alla, scuola   patria  né 
esempi,  uè  allievi ,.  e  a.  Roma  stessa    crehber 
più  , li  numero  alle  pitture  ,    che    P  ornamento 
alla  città.  11  Ricci  lu  frescante  abile  a  conten-    j^  Ricci. 
tare  la  fretta  di  Sisto  Y,  a*  cui  lavori  presedè 
ppòmovcndo    il    gusto  snervato  che  allora  cor- 
reva V  benché  facile ,  e  di  belle  forme.    Il  Pa-  h  Paboki. 
robi  iteotò  le  vìe  del  Caravaggio,  ma  poco  vis- 
se. Il  Nappi  è  vario  j  e   dove    ha  dipinto  nel    II  Nappi. 
suo  stile  lombardo ,    come    in    un^  Assunta    al 
chiostro  della  Minei  va ,  e  in  altre  cose    all*U- 
miltà  ,  è  un  naturalista  che    appaga  più  che  i 
nMmieristi  del  suo  tempo. 

Visse  medesimamente  in  Roma  per   qualche 
annoil  Càv.  Pierfrancesco    Mazzucchelli  ,    dal 
paese  della  nascita  denominato    il   Morazzone  ;,  '^  Mo»à»» 
e  9  dopo  avere  ivi    esercitata    la    mente    e    la    ^o**» 
tnaiio  in  vista  de**  buoni  esemplari ,  tornò  alla 
sua  scuola   milanese,    dove  insegnò,    e   anche 
migliorò  senza  paragone  il  primiero    stile.  Ba- 
sta ricordarsi  della  Epifania,  che    rappresentò 
a  .fresco  in  una  cappella  a  s,  Silvestro  in    cw 
pi4e  i  piUura  senz' altra  bellezza  che  di  colore^ 
e    veder  V  altra  Epifania,    cha  ne    ha    Milano  . 
a  s.  Antonio  Abate,  che  sembra  cosa    di  tut* 
l' -altro  pennello  :  vi  è  disegno,  e  vi  è  effetto, 
vi  è  sfoggio  di  vestire  all'uso  de' Veneti.  Di-, 
cesi  che    in    Tiziaqo    ed    in    Paolo    studiasse 
molto  9  e  vi  ha   degli    Angioli    da    lui    dipinti 
con    braccia    e   con    gambe  di  quelle  lunghe 
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propornlotti,  elle  non  sono  il  meglio  dSel  Tià^ 
foretto^  Anzi,  ^oeralmeote  piirkodo,  ringegno 
4el  Móra2Zone  oon  par  fatto  pel  delicato  ,  ma 
pel  forte  e  pel  grandioso  ;  siccome  appare  a 
ft.  Gio.  di  Como  nel  s.  Michele  vincitore  dei 
rei  Angioli,  e  BeMa  cappella  delk  Flagellazio- 
ne a  Varese.  Nel  16^6  fu  invitalo  a  Piacensa 
per  dipingere  la  gran  cupola  della  Cattedrale^ 
lavoro  che,  occupato  da  morte,  lasciò  quasi  in- 
tatto al  Guercino.  Egli  vi  avea  fatto  due  Pro- 
feti, che  in  ogni  altro  luogo  sarebhoDo  consta 
deratissimi  ;  ma  quivi  reslan  oscurati  dalle 
vicine  figure  del  suo  successore,  cioè  di  qu^ 
mago  della  pittura,  che  ivi  pose  il  più  grande 
incantesimo  che  mai  facesse.  Il  Morazzone  serw 
vi  alle  quadrerie  non  men  che  alle  chiese  » 
impiegato  molto  e  dal  Card.  Federigo  e  dal 
Re  di  Sardegna,  da  cui  ebbe  Fabito  di  Ca- 
valiere . 
Gio.  Bà-  Visse  contemporaneamente  Gio.  Batista  Cre- 
TisTACas-  gpi^  pi^Ji  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerano 
*^''  sua  patria ,  picciol  luogo  nel  Novarese  ;  di  Si- 

miglia pittorica,  che  in  s.  Maria  di  Busto  ha 
lasciate  di  sé  memorie,  avendo  ivi  dipinto  Gior 
Piero  avo  ^  e  Raffaello,  non  so  se  padre  o  zio 
di  questo  Gio.  Batista,  di  cui  scrÌTÌamo.  Egli 
studiò  in  Roma  e  in  Venezia ,  e  alla  pittura 
uni  gran  cognizione  di  architettura  e  di  plasti- 
ca, e  perizia  ancoi^  in  amene  lettere  e  ia 
arti  cavalleresche.  Con  tanti  ornamenti  prioieg- 
gtò  sempre  e  nella  corte  di  Milano,  da  cui 
era  provvisionato ,  e  nelle  vaste  imprese  del 
Cardinal  Federigo ,  e  nella  direzione  deU*  Ac 
cademia.  Per  tacere  delle  sue  febbriche  e  delle 
iUtufi  e  bassirilievi  »  che  feee^  o  che  ditegoò^ . 
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I    come  dì  Gòse  estranee  al  mio    tema  ,    dipias»  ' 
f    buon  namero  di  tavole ,    ove    a    grandi    virtù 
I    congiunse  talora ,  se  io  non  erro ,    gran    vizi  . 
I    È  franco ,    spiritoso ,    accordato    sempre  ;    ma 
t   non  di  rado  è  manierato  per  affettazione   o  di 
(   grazia    o   di  grandiosità  ;   come  in  certe  storie 
i   alla  Pace  ^  ove  i  nudi  dan  nel  pesante  ,    e    le 
i    mosse  di  varie  figure  nei  violento.   Altrove  ha 
i    moderato   questi    difetti;   ma    ha    caricato    gli 
\    scuri  sopra  il  dovere.  Tuttavia    in    gran  parte 
I  ideile  sue  opere  sovrabbonda  tanto  il  buono  ed 
I  il  bello,  che  apparisce  uno  de*  miglior  maestri 
I   delia  scuola.  Cosi  nel  Battesimo  di  s.  Agostino» 
t   cV  è  a  s.  Marco ,  compete  con  Giulio    Cesare 
I   Procaccini  che  gli  è  a  fronte  9  e,  a  detta  di  al- 
(   cuni,  lo  vince  :  cosi  a  s.   Paolo  ^n  una    tavola 
,   de*  SS.  Carlo   ed    Ambrogio    supera  i  Campì, 
i   almanco  nel  gusto  del  colorito  :    cosi    nel    ce- 
lebre quadro  del  Rosario  a  s.  Lazzaro   fa    pa- 
i   rere  men  riguardevole  il  bel  fresco  del  Nuvo- 
I   Ioni.  Ebbe  particolarissimo  talento  in  dipingere 
uccelli  e  quadrupedi  ;  e  ne  compose  quadri  da 
stanza,  come    si    raccoglie    dal    Soprani   nella 
Vita  di  Sinibaldo  Scorza.  Formò  vari    allievi  , 
che  si  riserbano  a  inferior  epoca  ;  eccetto  Da- 
niele Crespi  milanese,    che  per  la    dignità    e     DimBLi 
pel  tempo  in  che  visse,  non  dee    disgiungersi  Gesspi. 
dal  maestro. 

Daniele  è  un  di  cpie*  grand*  Italiani ,  che  si 
conoscono  appena  fuor  della  patria.  Ma  egli 
fu  un  raro  ingegno,  che,  istruito  dal  Cerano^ 
poi  dal  miglior  Procaccini  ,  avanzò  il  primo 
senza  controversia,  e,  a  parer  di  mc^ti,  ancora 
il  secondo  ,*  quantunque  non  compisse  il  giro 
àX  quartat*  anoi.  l>atato  di  un  ingegno   pen^  , 
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traote  in  conoscere ,  facile  in  eseguire  »  seppe 
pe!  maestri  imitare  il  meglio,  e  scbi^are  il 
mea  lodevole;  e  forsechè,  sapute  le  massime 
della  scuola  caraccesca  j  anche  senza  frequeo- 
taiia  9  le  adottò  e  le  praticò  felicemente.  Molto 
ne  tiene  in  ciò  ch^  è  compartimento  di  colori; 
fièle  idee  de'  volti  è  diverso ,  scelto  però  ,  e 
studioso  in  atteggiaci  secondo  gli  afletti  del- 
r  animo  :  mirabile  soprattutto  neu'  esprimer  nei 
Santi  ridea  di  una  bell^  anima.  Nella  distii- 
buzione  delle  figure  tiene  un  ordine  cosi  na- 
tui*ale  e  insieme  cosi  ben  inteso,  che  ni  una  si 
VOrria  collocata  in  diverso  posto  ;  il  lor  ve- 
stito è  ben  variato  ,  e  negli  opulenti  è  assai 
ricco.  Colorisce  con  vigore  grandissimo,  non 
meno  a  olio  die  a  fresco  ;  nella  cbiesa  oma- 
f  i^sima  della  Passione ,  ov^  è  quel  suo  gran 
Deposto  di  Croce  ,  ha  lasciati  molti  ritratti 
d^insigni  Lateranensi ,  che  posson  dirsi  del 
miglior  gusto  tizianesco.  È  questi  uno  di  quei 
rari  pittori,  che  peraetuamente  gareggiarono 
seco  stessi  :  ingegnandosi  che  ogni  lor  nuovo 
lavoro  avanzasse  gli  alU'i  già  fatti  ;  i  nei  ,  che 
si  r  scuoprono  nelle  sue  prime  pitture  ,  soa 
corretti  nelle  estreme  ;  e  le  doti ,  che  in  quelle 
paion  nascenti ,  in  queste  compariscono  adulte 
e  perfette.  Le  sue  ultime  pitture  (e  sono  isto- 
rie della  vita  di  s.  Brunone  alla  Certosa  di 
Milano)  son  le  opere  più  ammirate.  Famosa 
fra  tutte  è  quella  del  Dottor  Parigino,  che 
leyatosi  sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  ri- 
provazione. Qual  disperazione  in  lui!  quale 
orrore  ne*  circostanti!  Lodatissima  è  anche 
quell* altra,  ove  il  Duca  di  Calabria,  stndaado 
A  caccia  I  scuopre  il  s.  Solitario  ;  e  dove  Tao- 
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tore  scrìsse  Daniel  Crispus  mediolanensis  pin^ 
xii  hoc  templum  an,  16^9.  Ciò  fu  un  anno 
prima  della  sua  morte  ,  poiché  il  contagio  del 
i63o  lagrimevolménte  lo  estinse  insieme  con 
tutta  la  sua  famiglia. 

^  Si  possono  aggiugner  qui  come  per  corolla- 
rio alcuni  artenci  ,  de'  quali  se    incerta    è    !a 
scuola  ,  è  tuttavia  certo  il  merito.  Tal    è  Gio.    Gio.  Ba- 
Batista  Tarilio  5  di  cui  nella    chiesa   soppressa  ""a  Ta» 
di  s.  Martino  in  Compito  fu    una    tavola    con  »*^'o^ 
data  del  iSjS.  Di  un  ahro  milanese,  per  nome 
RaTluzio  Prata,    è  rimasa    memoria  in    alcune     Rakvzio 
pitture  fatte  a  Pavia:  non  le  vidi,  ma  le  tro*-  Paata. 
vo  lodate  da  altri.  Egli  fioriva    circa    il  i635. 
Due  fratelli  ebbe  allora  il  Novarese,  coloritori  di 
ragionevole  gusto  ;  il  primo  de'  quali  fu  anche 
disegnatore  valente  \  Antonio  e  Gio.  Melchiore     ArroRio 
Tanzi.  Antonio  competè  co'Carloni  in  Milano,  \.     ^**>' 
sì  disfinse  in  VaraMo,    e  in    s.    Gaudenzio  di   Mblchio- 
Novara    figurò    la    Battaglia    di    Sennacherib,  ^^      "**' 
opera  tutta  piena  di  vivacità  e    d'intelligenza, 
I>i  lui  in  varie  Gallerie  di  Vienna,   di  Vene- 
zia   e   di  Napoli  si  conservan  opere   di    storia 
e  di  prospettiva;  del  fratello    noa  resta    cosa 
di  gran  merita 
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^   FONDASI  UNA  T£AZA  ACCADEMIA  ?££  MIGLIOMAMIA* 


ì^iAMO  ali*  ultima  epoca  9  che  merilaineiite  in* 
titc^iamo  di   decadenza.    Mi    ricordo   di    «Tert 
udito  da  un  intendente^ che  Daniel  Crespi  si  può 
dir  Tultimo  de^  Milanesi  »   come    in    aiU*o    ce- 
nere Catone  fu  detto  V  ultimo  de**  RomauL  I4 
proposizione    è    \-era    ove    s*  intenda    di    certi 
genj   superiori  alla    comun   sorte:    nondiraeDQ 
•aria  falsa  quando  escludesse  da    tutto     questo 
giro  di  tempo  ogni  buon  pennello^  e     farebbe 
ingiuria  a*  Nuvoloni ,  al  Cairo»  e    ad  alquanti 
altri,  che  son  vivuti  in  età  a  noi    piik    vicine. 
Ma  come  Cassiodoro  e  qualche  altro  dotto  oob 
toglie  al  suo   secolo    la    nota    della   barbane  ^ 
cosi  i  pittori  predetti    non    tolgono    all^  epoct 
loro  la    nota    della  decadenza.    È   il    mu^gUn 
numero  che  qualifica   il    gusto    dei    tempi  ;  « 
chi    vide  Milano  e  lo  stato   può    aver   notato  t 
che  qu^do  cominciò  a  prevalere  la  scuola  da 
Procaccini ,  si  trascurò  più  che  mai  il  disegiKV 
e  la  pratica  succedette  al  ragionato  e  colto  di- 
pingere. Gli  artefici    pel    contagio    eran   div^> 
nuti  più  rari  ;  dopo  la  morte  del  Cardinal  Bov> 
romeo,  cioè  dopo    il   i63i ,    divennero   aodit 
meno  concordi  ;  onde  PAccademia,  da  lui  fon- 
data, per  venti  anni  restò    chiusa  ;    e    se   pcf 
opera  di  Antonio  Busca   fu   poi   riaperta^  oca 
.  perciò  produsse  frutti  coi^éneri  a  que*  di  pri- 
ma.   Fosse    il    metodo    d^'insegnare ,    fosse    k 
mancanza  del  miglior  mecenate,  fosse  la  copia 
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rdeile  Commissioni  e  U  bontà  de*  commettenti , 
che  aoiniavH  i  giovani; a  produrre  i  loro  aborti 
prima  del  tempo  ^  ninna  scuola  forse  9  rimasa 
orfana  de**  buoni  maestri,  ne  ha  prodotti  tanti 
.  de*  mediocri  e  de*  cattivi*  Non  mi  tratterrò 
:  molto  a  descriverli^  procurerò,  solo  di  non 
ometter  coloro  che  si  tengon  tuttora  in  qual- 
che considerazione.  Noto  generalmente  che  ì; 
.  pittori  di  ques^  epoca  9  benché  usciti  di  va- 
ri«  scuole,  si  «omigliano  scambievolmente , 
quaai  fossero  discesi  da  un  sol  maestro.  Niun 
.carattere  spiegano,  che  dia  nelP occhio;  non 
bellezza  di  propoi'zioni ,  non  vivacità  di  volti, 
jnon  grazia  di  colorito.  Tutto  par  che  langui- 
sca :  la  stessa  'imitazione  de*  capiscuola  non 
piace  in  loro  ,  perchè  o  è  scarsa ,  o  è  sover- 
chia, o  traligna  nella  piccolezza.  Nella  elezion 
de*  colori  vedete  non  so  che  di  simile  alla 
scuola  bolognese,  da  cui  le  lor  guide  non 
erano  state  aliene  :  ma  ci  trovate  spesso  quel 
tenebroso ,  che  occupò  allora  le  altre  scuole 
pressoché  tutte. 

A  questa  uniformità  di  stile  in  Milano    non  Scolari  dei 
è    inverisimile    che    mollo    cooperasse    Ercole  Procacci- 
Procaccini,   detto  il   giuniore  ,    nel    quale    chi  '"• 
non  è  prevenuto    da    passione    troverà    spesso      K»co^« 
jil  carattere  già  descritto  ;    ancorché   in    opere  *^*^Acc'" 
studiate,  come  in  un* Assunta  a  S.    M.    Mag-  **' 
^giore  di  Bergamo,  mostri  grandiosità,  spirito, 
tmitazioo«  dello  stil  del  Coreggio.  Fu    istruito 
aUa  pittura  prima  da  Carlantouio  suo  ^  padre  » 
.indi  da  Giuho  Cesare  zio    paterno.   Si  sa  ch« 
coi  suonp  ^    col  buon    garbo,    con    la    gloria 
4omestica  ù  agevolò  la  via  ad  uioa  stima ,  ch« 
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superata  fotse  il  suo  nterito;  *  cìie  Visìe  è5ft?a 
80  anni.  Quindi  potè 'trarre  tìidti    a  sregiiìrl<y; 
tanto  più  eh*  egli  in  sua  casa  tentie  aperta  aq- 
cadenriia  di  nudo,    e    snccedette    agK    «ii    n^l 
'  magistèro  della  '  pittura  ;  Velófce  al  pari   di  essi, 
mk    tioil    del  pari  fondato.  Dipinse    molto  ;  'e 
dalle  mfgfion    quadrerie    di  Milano ,  se  non  è 
ricercato  come  niolli  altri  ^  non  n'  è  rimosso. 
Due  giovani,  usciti  dalla  sua  scuola",  gli  baa 
Carlo  Vi- fatt' onore    singolaf mente  ;    CaHo    Vimcrcérti  , 
MBRCATi.      che  però  dee  il    suo    meglio    a    utì  peitinace 
studiò  fatto  su  le  opere   di  Daniele  ala    Cer- 
tosa ,   ove    per   lungo  tempo    quotidianamente 
da  Milano  si  trasferiva;  e  Antonio  Busca,  che 
similmente  si  esercitò  intomo  a'  miglior  esenih- 
plari  in  Milano  ^  a    Roma.  Il    Yimereati    noti 
espose  in  Milano   alla    vista   pubblica    se    non 
poche  cose  ;  più  dipinse  in    Codogno   e    neOa 
sua  miglior  manièra ,  e    in    una    diversa    che 
ARTozno  riuscì  molto  inferiore.  H  Busca  lavorò  in  conf- 
BuKUi       pagnìa  del  maestro;  e  in  5.    Marco   anche    ih 
competenza.  Ivi  a  fronte   di  alcune  istorie    del 
Procaccini  si  vede   il    suo    Crocifisso    in    atto 
pietosissimo  con  una  N.'  Signora  ,  e  itha  Mad« 
Galena ,    e  'un   s.    Giovanni    che   piangono ,    e 
sforzan  quasi  a    piangere    chi    gli   mira.   Con 
avesse  operato  sempre  !    Ma    la  gotta    che  gli 
tolse  l'uso  de'  piedi ,  lo  invili  e   lo    condusse 
a  uno    stile    abbietto    e  dì    mera    pratica.   In 
quello  st'ato ,  credo  ib ,  si    trovava  aUora     che 
alla  Certosa  dì  Pavia  dipinse  due  sacre  istorie 
,    nella  cappèlla  di  s.  Siro ,  P  una  a   fronte   del- 
l'altra  5    ripelertdo    pigramente     nella    seconda 
Volti    che  avea  effigiati  neHa  prima:  tanfo   aa 
artefice  è  talora  in  contraddizione  con  sé  flesso. 
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S'imìì  querela  può  rinuovarsi  9  ma  per  ragione 
diversa  ,  circa  lo  siile  di    Cristoforo    Slorer  di   Cbistofo- 
Costauza.    Scolare    del    medesiiuo    Ercole   fece  »o  SiurEa. 
aDcli^  egli  opere  di   sodo    gusto  ,    come    uà    s. 
Martino  9  che  vidi  presso  il   sig.  .  Abate    Bian- 
coni, pregiato  molto  dall' intelligente  possesso- 
re :  divenne  poi  ammanierato  9  né  molto  schi- 
vò le  idee  grossolane  e    volgari.    Nel    resto    è 
pitlor  di  spirito,    e    un    de'  pochi    di    questa 
eia  9  a  cui  competa  la   lode    di    bravo    colori- 
tore.   Gio.    Eus    milanese,  non  so   se    uscisse    ^^O'E»'*» 
dal    medesimo    studio,    né    in    quali    anni    vi- 
vesse ;  so  che  fu  pittor  men .  finito    e    di    una 
delicatezza    che    confinò   talora    col    languido , 
come  a  s.  Marco   in    Milano.    Lodovico    Anto-    ^'^''onco 
uio  David  di  Lugano  ,    scolare    di    Ercole  ,    e  r).y,p 
del  Cairo,  e  del  Cignani,  visse  molto  in  Ro- 
ma   facendo  ritratti  ,    e  viaggiò    pure  per  1'  I- 
talia.  Venezia  ne  ha  a  s.  Silvestro  una  Natività  di 
una  maniera  minuta,  che  scuopre  un  seguace  di 
Camillo  più  che  di  altro  d«ì'  Procaccini.  Scrisse 
in   pittura  f  e  raccolse  notizie    inforno    al   Co- 
reggio  ,  su  le  quali  è  da  veder  P  Orlandi  nel- 
r  articolo  di  questo  pittore  (<t),    o  piuttosto  il 
Tiraboschi  nella  sua  vita. 

Presso  il  nipote  de'  miglior  Procaccini    col- 
lochiamo   il    genero  di  uno    di    essi ,   il    Cav.    FisDERrco 
Federigo  Bianchi ,  a  cui  Giulio  Cesare ,    dopo  Bukcuu 


(rt)  Nelle  giunte  alP  Abbecedario,  fatte  dal  Gua- 
rieuti  dopo  Particolo  delP  Orlandi,  01  Ir gge  Lodo- 
vico David  di  Lugano  ;  di  cui  non  trovo  altra  noti- 
zia se  non  la  pittura  a  s.  Silvestro  di  Venezia,  È 
-uno  degli  equivochi  di  quel  continuatore. 

Lanzi f  voi,  IK  17 
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avorio  istruito  ,  cougiuose  una  figlia.    Egli    ha 
preso  dal  suocero  piuttosto  le  massime    che  le 
Torme  ,  o  le  mosse  ^  le  quali  nel   Bianchi    han 
dell'  originale ,    e    sono    senz**  airettazione    gra- 
ziose e  leggiadre.  Si  fa  molto  conto   di  alcune 
»ue  Sacre  famiglie  a  s.  Stefano  e  alla  Passio- 
ne; e  di  altrettali  quadri    di    non   molte,    ma 
ben  ideate  ligure^  siccome  è    una   Visitazione 
a  s.  Lorenzo  ,  degna  in  tutte  le  parti  ,    di  un 
dis(;epolo  prediletto  di  Giulio    Cesare.    Per    le 
granai  composizioni  non  ha  forse    gran    lena  ; 
copioso  per  altro  e   di  beir  armonia  ,   e  cerla- 
meute  un  de*  miglior  Milanesi   del    nostro  se- 
colo. Mollo  operò  anche   nelle    città    del    Pie- 
monte ;  e  deggiamo  alla  sua  diligenza  non  po- 
che memorie  di  artefici  9   che    raccolse    e    co- 
municò al  P.  Orlandi  ,  da  cui  furono    pubbli- 
Fràkccsco  cale.  Non  dee  confondersi  con  Francesco  Bian- 
BiANCHi.  chi ,  amico    di    Antonmaria   Ruggieri ,  e  com- 
A*'TOM«A-  paguo  pressoché  indivisibile.  Dipingevano  am- 
»iA    l\uG-  bedue  di    concordia    per  lo    più    a    fresco;    e 
•*■"*•  senza  querela  si  ripartivano  ira  loro  il  danaro* 

la  lode»  e  il  biasimo.  Essi  spettano  a  questo 
secolo  ,  a  cui  han  lasciati  miglior  esempi  di 
amicizia  che  di  pittura. 

li  maggior  numero  de*  procaccineschi  usci 
dalia  scuola  di  Camillo.  Avea  egli  insegnato 
ancora  in  Bologna  ;  ma  non  si  conosce  ivi  se 
LoRBMzo  non  Lorenzo  Franco ,  che  istruito  da  esso 
FiuKca.  divenne  poi  buon  imitator  de'*  Caracci  j  quan- 
tunque ,  a  giudizio  del  P.  Resta ,  dia  nel 
minuto  :  egli  visse  ,  e  mori  in  Reggio . 
In  Milano  la  scuola  di  Camillo  fu  piena 
»«mpre  ;  e  ninno  la  illustrò  tanto  »  quanto 
Ajadrea  Salmeggia  bergamasco,  di  «ai  ii«iraa- 
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t^ecedente  libro  si  è  scrino.  Questi,  diveuuto 
raffaellesco  io  Roma,  si  lece  di  tempo  in 
tempo  rivedere  e  ammirare  in  Milano*  Co* 
vne  costoro  fu  seguace  di  Cauiillo  una  volta, 
ma  poi  vi  aggiunse  molto  di  altrui  Gio-  Gio-  Bà* 
Batista  Discepoli,  detto  lo  Zoppo  di  Luga-  tuta  Di- 
no 9  uno  de'  coloritori  più  veri ,  più  forti  ,  ^cw'o*^ 
pi  ù  sugosi  del  suo  t«nipo  :  nel  r-esto  da  col- 
locarsi Ira*  naturalisti  piuttosto  che  fra  gì'  i- 
<ieali.  Son  varie  sue  pitture  in  Milano,  e  spe- 
<;iali»eBte  in  s.  Carlo  un  Purgatorio  espresso 
•con  molto  artifizio  {  molto  é  di  lui  in  patria  • 
per  quella  riviera,  e  qualcosa  a  Como  ^  ov« 
u  s.  Teresa  dipinse  la  Titolare  co'  quadri  la- 
terali, che  tiensi  una  delle  migliori  tavole 
della  città.  Wé  inferior  lode  raccolse ,  sebbene 
in  tutt' altro  stile  ,  un  Carlo  Cornara  ,  autore  ^  Cam.© 
^  non  molte  opere ,  ma  condotte  con  una 
certa  squisitezza  di  gusto  del  tutto  sua^  clie 
le  rende  preziose  alle  ^juadrerie.  Una  delle 
migliori  tavole  che  facesse,  fu  il  s.  Benedetto 
alla  Certosa  di  Pavia ,  pittura  oggidì  molt'  of- 
fesa dal  tempo  :  ve  n''  e  -qualch'  altra  ter- 
minata dopo  la  morte  del  padre  da  una  sua 
iìglia  pittrice ,  che  ne  fece  anco  d' invenzion 
propria. 

Gio.  Mauro  Rovere ,  cbe    dalla  maniera    di    |    |?,^j^ 
Camillo  pa^sò  a  quella  di  Giulio    Cesare  ,    fu  mikghim. 
■de*  primi  che  aderissero  a'  Procaccini  ^  -e   pò-  Gio.  Mà«- 
tria  per  la  età  situarsi  nella  loro  epoca ,  se  la  no  Kots* 
sua  maniera  di   dipingere   éov-erchianieute   ve-  »• 
loce  non  meritasse  interior    luogo.   Abbondava 
^i  quel  fuoco,  che  usato  con  giudizio  dà  l*a- 
Bima   alle   pitture  ;    abusato    ne    scompone    la 
simmetria,  Uare  volte  9  ma  pur  talora  io  tera* 
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però  ;  come  In  uua  Ceaa  di   N.    Signore   a   s» 
Angelo  ,  quadro  studiato.    Un    Giambatista  «  e 
un  allro  suo  fratello,  cbe  trovo  nominato  Mar- 
co 9  operarono  con  lui  per  chiese    e    per  case 
privale  ;  scorretti  ,    ma    spiritosi.    Ne    restano 
non  solo  lavori  a  fresco  ,  ma  in    oltre     quadri 
a  olio    d'istorie,  di  battaglie,  di  prospettive, 
di  paesi ,   quas'  in  ogni   angolo    della   città.  Li 
trovo  cognominati  anco  Rossetti  ;    e    più    son 
cogniti  sotto  il  nome  di  Fiamminghiui,  dedotto 
dalla  nazione  di  Riccardo    lor  padre  9    che    di 
Fiandra  venne  a  stabilirsi  in  Milano. 
I  Satita-       Ai  tre  Rossetti  succedettero  i    tre    Santago- 
»s/fTiKi.      stini  ;  il    primo    de'  quali ,    Giacomo    Antonio 
scolare  di  Carlo    Procaccini ,    poco    ba    messo 
al  pubblico  :  molto  i  suoi  figli  Agostino  e  Gia- 
cinto ,  talora  unitamente ,  come  le    due     gran- 
de istorie  a  s.  Fedele  ^  spesso   anche    separata- 
mente. Si    distinsero    dal    volgo    de'  coetanei, 
specialmente  Agostino.  Egli  fu  il  primo  a  scri- 
Tcre  su  le  pitture  di  Milano  una  operetta  edita 
Bel  1671,  e  intitolala;    V immortalità   e  glorie 
del  pennello.  Qualunque  luogo   gli    meriti    fra 
gli  scrittori  un  libro  di  questo  titolo ,  la  Sacra 
Famiglia  da  lui    dipinta    a    s.    Alessandro ,    e 
certe  altre  opere  più  limate  ,  lo  fan  conoscere 
buon  pittore  secondo  que' tempi  j  vago,  espres- 
sivo, accordalo,  benché  alquanto  miimto.  L'Os- 
sana  ,  il  Bissi  ,  il  Ciocca  ,  il  Ciuiselli ,    ed  al- 
tri   procacci neschi    meo     nominati    in    Milano 
stesso,  poi ran  mancare  senza  molto  scapito  alla 
mia  storia . 
Scolari       ^  cluc  Nuvoloni,  nominati  non  ha  gran  tem- 
ere' Nut^O'  pò  ,  benché  istruiti  dal  padre  ,  possono    sotto 
Uni.  qualche  aspetto  appartenere    ai^che   a'Procac- 
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Cini;  perciocché  Carlo  Francesco,  il  maggiore^ 
tenue  sul  principio  la  maniera  di   Giulio    Ce- 
sare; e  in  Giuseppe  si  vide  sempre  una  com-     v 
posizione    e    un    colorito    derivato    da    quella 
scuola.  Ma  il  primo  scorto  dal    genio    diedesi 
alla  sequela  di  Guido;  e  tanto  vi  riuscì,  ch« 
n  è  tuttora  chiamato  il  Guido  della    Lombar-  Carlo Nu- 
dia.    Non    abbonda    in  figure  ;  ma   in    esse  è  ^^^°*** 
delicato  e  gentile;  grazioso    nella  forme  e  nel 
girar  delle  teste ,  con  una  soavità    e    armonia 
di  tinte  5  che    piace  fra  pochi.  Vidi  a  S^  Yit^ 
tore  una  sua  tela  ,  ove   rappresentò    il    mirai* 
colo  di  8.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  ,    e   non 
poche  altre  in  Milano ,  a  Parma  ,  a  Cremona,  i 

a  Piacenza,  a  Como,  sul  gusto  poc^anzi  detto* 
Fu  scelto  a  ritrarre  la  Reina  di  Spagna,  quan- 
do venne  in  Milano;  e  si  conservano  per  le 
case  de'  nobili  i  ritratti  che  fece  a*"  privati,  h^ 
sue  Madonne  sono  ambite  dalle  quadrerie  ; 
nna  delle  quali  ne  hanno  i  signori  conti  del 
Verme ,  ricca  di  tutte  le  grazie  del  suo  pen- 
nello; se  già  non  ne  sparse  ivi  in  troppa  ab- 
bondanza a  scapito  della  maestà.  L^  Orlandi 
riferisce  le  opere  di  pietà  ,  che  solca  premet- 
tere quando  si  accingeva  a  dipingere  le  im- 
magini della  Vergine.  Non  so  come  ne  pen» 
scranno  alcuni  de*  suoi ,  e  de'  miei  lettori.  Iq 
amo  singolarmente ,  siccome  Giusto  Lipsio  frai 
letterati  ,  cosi  questo  Caiio  Francesco  fra'  di- 
pintori ,  che  quantunque  in-  istato  di  secolari 
pix)fessavano  una  filiale  pietà  verso  Maria  San- 
tissima Nostra  Signora;  pietà  che  da' primi 
padri  della  chiesa  è  trapassata  di  mano  in  mano 
tino  a'  di  nostri  come  una  tessei'a  desìi  eletti.  Giuseppb 
Il  minor  fratello  è.  pittore  più  macchinoso,  di  Nuvolcki., 
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più  fuoco  ,  dì  più  fantasia  ^  ma  non  sempre 
scelto  ugualmente,  né  esente  sempre  dagli 
acuri  troppo  gagliardi.  Dipinse  assai  più  di 
Carlo  ,  non  sok>  per  le  città  della  Lombardia, 
che  nominai  poco  sopra  ,  ma  eziandio  per  lo 
jtato  veneto  ,  e  in  più  chiese  di  Brescia.  Le 
sue  pitture  a  S,  Domenico  di  Cremona  ^  e 
specialmente  k  gran  tela  del  Morto  Risusci- 
tato dal  Santo ,  ornata  di  bellissime  architet- 
ture y  e  avvivata  da  naturalissime  espressio- 
ni ,  sono  delle  opere  sue  migliori.  È  da  cre- 
dere che  fosser  condotte  ne*  suoi  anni  più 
vegeti  ;  perciocché  ve  ne  ha  delle  ahre  che 
sentono  di  vecchiaia  ,  avendo  egH  dipinta 
fino  ali*  età  ottogenaria  »  in  cui  fu  colto  da 
morte. 

Non  è  a  mia  notizia  eh*  egli  lasciasse    allie- 
vi di  nome.  Dal  fratello ,  Carlo  Francesco,  fu 
GrosEFFo  istruito  Gfoseflb  Zanata,-  erudito  pittore,  come 
Zanata,     ne    giudica    l' Orlandi.    Presso   lui ,    e    quindi 
Federigo  anco  presso  i  veneti  maestri,  studiò    Federigo 
Paks^.        Panza ,  e  dipinse  di  forte  macchia,  che  avan- 
zandosi iBella  età  riformò    e    rese    più    dolce  v 
fu  adoperalo  e  premiato  dalla  R.  corte  di  To- 
FiLippo    rino.  La  stessa  scuola  frequentò    Filippo    Ah- 
Abbiàti.      biati  ,    uomo    di    un    talento    vaste  ,  e  nato  a 
opere  macchinose  ;   ferace    d' idee  ,  e  risoluto 
neir  eseguirle.    Dipinge    con    una    certa  fran- 
chezza,    e,    come    dicono,    sprezzatura  »  che 
quantunque  non  finisca  ,  pur    piacer  e  piaceri* 
maggiormente  se  ne*  precetti  dell'arte  fosse  più 
profondo.  Competè  con  Feden'go  Bianchi  nella 
gi'an    volta    di    S.    Alessandro   Martire ,  e  eoa 
altri  bravi  professori  in  simili  lavori  a  fresco^ 
da   per   tutto   impresse    orme  di  gran   genia> 
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Singolarmente  par  che  si  compiacesse   in  una 
Predicazione  del  Batista    a    Sarouno  9  ove    ap- 
pose il  suo  nome*  È  di  poche  figure  9  ma  belle 
e    ben  variate  9  di  tinte    forti  ,    e    con    oppor- 
tuni  sbattimenti  ;  onde    nasce    assai    bello    ef- 
Tetto.   Pietro  Maggi,  suo  discepolo,  non  lo  pa-      Putbaì 
reggiò    neir  indole  9    e    lo    avanzò    nella  fretta.  Maggi. 
Oiuseppe    Rivola  ,    che    servi    più    a*  privati     "iusepp» 
che  al  pubblico,  merita  pur  ricordanza;  con-  *  *vola. 
tandolo    i    suoi    cittadini    fra^  migliori    allievi 
dell'Abbiati. 

Il  Cerano  ,  benché  distratto  in  pii!i    cure    e    Scolari 
soprintendenze  ,  istmi  molti  ,    e   con   partico-  de*  Crespi, 
lare     successo    Melchiorre    Giraldini .    Giunse   Mbjucuior- 
questi  a  trattare  lo  stile  del  maestro  con  buon  ^^   tjiRAt- 
possesso  ;   facile  9   gaio,    armonioso;    inferiore  °''' 
però  sempre  all'istruttore  nel  tocco    magistral 
del  pennello.  Alla  Madonna  presso  S.  Celso   à 
di  sua  mano  una  S.  Caterina  da  Siena  9    eh'  é 
lodatissima.  Dal  Cerano  fu  scelto  per  genero  , 
e  lasciato  erede  del  suo  studio.  Incìse  anco  in 
acqua  forte  certe  minute  istorie  e  battaglie  sul 
far  del  Calot  ;  e  in  questo  genere  di  lavori  ad- 
destrò un  figlio^  elle  nelle    quadrerie  fu  bene 
accolto  tra'  battaglisti.    Vi    addestrò    anco    uu 
giovane  di  Gallarate,  Carlo  Cane  9  che   in  età      Onto 
più  ferma,  datosi  tutto  a  copiare  e  a  seguire  Cari. 
il  Morazzone9  molto  si  avanzò  in  quello    stile» 
Contraffece  assai  bene    quel   vigor   di    tinte  e 
quel  rilievo  ;  nel  resto  comunale  nelle  forme  e 
nelle  invenzioni.  Gli  altari    ne   han   tavole  ;  e 
nel  maggiore  del  duomo  di  Monza  ve  n'è  uno 
fti  vari  SS.  ,  a  pie  de'  quali  e  un    cane  ,   ch^ 
per    significare    il    suo    nome    mettea   da  per 
tutto ,  anche  in  paradiso.    Ovunque   Ijavorò    », 
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fresco  tenne  ottimo  metodo  :  le  due  storie    di 
S.  Ambrogio  e  di  S.  Ugo  ,  dipinte  nella  gran 
chiesa  della  Certosa    di    Pavia,   ed    altri     suoi 
freschi     consertano     tutto     il      lor     colorito . 
Tenne  scuola  in  Milano  ,  e  dalla    sua    medio- 
crità può  congetturarsi  di  quella    de'  suoi    se- 
Cesars    guaci.    Qualche    nome    Ora    essi    godè  Cesare 
Fiori.         Fiori ,  di  cui  alcune  opere  di  macchina    sodo 
AA'DttBÀ    pubblicate  ;  e    dopo    lui    Andrea    Porta  ,    suo 
Porta.        scolare,  che  voli' emulare  lo  stile  del   Legoa- 
nino.  Vi  sono  altri    che    si   accostano     a'  due 
Giuliano  Gerani  migliori  ;  come  un  Giuliano    Pozzobo- 
PozzoBo-    nelli,  pittore  di  raoho  credito;    e   un    Barto* 
"?**"•         lomeo    Genovesini    (a)  ,    di   cui    ci    avanzano 
ARTOLO-  Qpgj,^  jji^g  hanno  del  grandioso  ,   e  quel    Gio. 
VEsiNi.         Batista  Secchi^  cognominato   dalla   patria  anco 
Gio.  Ba-  i^    Caravaggio ,    che   a   S.   Pieti'o   in    Gessate 
TiSTA  Sec-mise  una  tavola  della  Epifania  col  suo    nome. 
CHI.  Il  Morazzoue   contò    scolari  ,  imitatori  ,    co- 

Scolari  pisti  in  gran  numero  in  Milano  e  fuori.  Onore 
del  Mo'  3i  jflie  scuola  fu  il  cav.  Francesco  Cairo,  che 
razzone,    avendo  incominciato ,    come    è    costume ,    dal 

Francb-  -1  J   I  .  -A  • 

•co  Cairo  ^^S"***  ^®  orme  del  maestro  ,  cangiò  poi  ina- 
'niera  in  vista  di  migliori  esemplari,  che  stu- 
diò in  Roma  e  in  Venezia.  È  anch'*  egli  pit- 
tor  grandioso  e  coloritore  di  elfelfo  ;  lo  uni- 
sce però  ad  una  delicatezza  di  pennello  ,  ad 
una  gentilezza  di  forme ,  ad  una  grazia  di 
espressione  ,    che    il    tutto   de*  suoi  dipinti  ri 


(a)  Lo  nominai  cosi  nelP altra  edizione,  perchè 
gli  altri  scrittori  tutti  così  lo  avean  detto  :  ma  il 
tuo  casato  fu  Roverio,  e  il  soprannome  Geoore- 
smo.  Vedi  il  primo  Indice. 
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presenta  uno    stile    che  ha  del  nuovo    e    sor- 

f)rende.  I  quattro  SS.  Fondatori  a  S.  Vittore; 
a    S.    Teresa    svenuta    di   amor   celeste    a  S. 
Carlo,*  il  S.  Saverio  a  Brera,  vari  ritratti  alla 
tizianesca,  e  altri  quadri  in  privato  e  in  pub- 
blico  a  Milano  9  a  Torino,    e  altrove,  gli  fan 
tenere  fra"  pittori  un  grado  distinto ,   comechè 
non  ischivi  ogni  '\x)lta  la  taccia   di    tenebroso. 
Né  niun  onore  recarono  al    Morazzone    i    due 
fratelli    Gioseflb  e  Stefano    Danedi  ,    comune-    ^ioseffo 
mente  detti  i  Monlalti.  Il  primo  introdotto  da  «  Stefako 
lui  nell'arte  s'ingentilì  sotto  Guido  Reni,  del 
cui  stile  sente  quanto  basta  ,  come  si  può  ve- 
der nella  Strage  degl'Innocenti  a  S.  Sebastia- 
no, e  nella  Nunziata  compagna»  Stefano  9    che' 
io  sappia  ,  non  fi-equentò  scuole    estere  :    non 
però  SI  attenne  del  tutto  alla  maniera  del  Mo- 
razzone,   suo    maestro:    l'affinò   anch' egli   su 
P  esempio  del  fratello  ,  e  dipinse    con  accura- 
tezza e  con  amore  più  che  non    consigliavano 
i  suoi  tempi.  Il  martino  di  S.  Giustina  ,    che 
fece  a  S.    Maria  in  Pedone ,    è    condotto    con 
qfuesta  finezza;  e  di  più  va  esente  da  un  certo 
che    di    freddo    e    di   languido ,  che  scema  il 
pregio  ad  altre  sue  opere.  Uno  de*"  più   attac- 
cati alla  maniera  del  Morazzone    e    più  vicini 
a  lui  per    la    bravura    del   pennello  fu  il  cav. 
Isidoro  Bianchi  ,  altramente  detto    Isidoro    da     Isidoro 
Campione  ,  miglior  frescante    che    dipintore  a  BiAwcai. 
olio  per  quanto  appare  a  Milano,  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio  ,  e  in  varie  chiese   di    Como. 
Costui  fu  scelto  dal  duca  di  Savoia    a    termi-* . 
Dare  una  gran  sala  in  Rivoli ,  rimasta  imper-  * 
fetta  per  la  morte  di  Pierfrancesco.  Ivi  fu  di- 
chiarato pittor  ducale  nel  i63i. 
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Circa  il  medesimo  tempo  vissem  in  ComOf 

I  BotTfiii.  oltre  i  Bustini  {a\  due  fratelli,  discepoli  pure 

^g'^^B*****^^  Morazzone,  Gio.  Paolo  e  Gio.  Batista  Rec- 

*     ^°L        cbi ,    la    cui    maggior    lode   è  ne' frescbl.  Ne 

^^^        "  hanu*  ornato  S.  Giovanni , .  e  altre  chiese  della 

patria ,  due  cappelle  di  Varese ,   ed   altre  in 

J[ue'  contorni.  Il  secondo  si  è  distìnto  anche 
uor  di  stato,  specialmente  a  S,  Carlo  di  To- 
rino ,  ove  si  veae  pressa  il  n»aestro.  Ha  una 
ftile  sodo  e  robusto,  tinge  con  forza,  e  neh 
ragione  del  sotto  in  sa  non  cede  a  molti  del 
suo  tempo.  Di  ciò  il  Fasta,  nella  Guida  & 
Bergamo,  lo  ha  commendato  meritamente,  seri' 
vendo  di  una  Santa  Grata  ,  che  sale  in  cieW 
opera,  die' egli,  che  mirabilmente  diletta,  h 
certe  camere  della  Veneria    di    Torino,  ebbe 

Cr  compagno  un  Gio.  Antonio  ,.   suo   nijoler 
Guida  di  Milano  ne  nomina  non  pochi  al- 
tri, che  allo  stile  sembrano  istruiti  dt'precc- 
Pioio    ^J^euti  ,  come  Paolo  Caco ianiga,  Tommaso Fo^ 
*^^^^|^- menti,  Giambatisfa  Pozzi. 
FoRMCNTi.       Mentre    la    scuola    milanese    andava  invec- 
GixMiATi-^^***^®  >  e  non  più  dava   nnaestri,   che  pro- 
•TA  Pozzi,  mettessero    quanto    i    primi    o    i  secondi,  » 
JUieui  gioventù  provvedeva  a  sé  stessa,  cercando  di 
di  scuole  bere  a  fonti  più  accreditati  ;   e    moki   furono 
€*t9r€.        allora  ,  che  qua  e  là  si  dispersero    in   trace'» 
di  nuovi  stili.  Tralascio  la  famiglia  de' CitU- 
dini ,  che  si  stabili  a  Bologna  ,  o  y  a  dir  id^ 


(fl)  Benedetto  Crrspì,  d'una  maniera  forte  «i- 
sieme  ed  elogmtte,  come  ne  scrive  T  Orlandi  ;  An* 
tcmio  Maria,  suo  figl'o  e  scolirre,  e  Pidro  Bw"; 
chi ,  erede  de*  suoi  disegni  :  tutti  e  tre  ebiii»^ 
BuKiiai. 
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gliof  la  riserbo  a  quella  scuola.  Stefano  Le-  Stkfìvo 
gnanì  ,  detto  il  Legnanino  per  non  confon-  Le^majh. 
derio  col  padre  Cristoforo  ritrattista,  riusci  un 
de' più  chiari  artefici,  che  fossero  in  .Lom- 
baraia  intomo  a*  prìncipi  di  questo  secolo, 
avendo  frequentato  il  Cignani  in  Bologna,  il 
Maratta  in  Roma.  NelPuna  e  nell*  altra  città 
saria  computato  fra*  buoni  allievi  di  que*  due 
maestri,  se  vi  avesse  lasciate  opere  ;  ancoixhè' 
in  processo  di  tempo  alquanto  si  manierasse» 
È  scelto  ,  sobrio,  giudizioso  nelle  sue  compo- 
sizioni, con  un  certo  impasto  e  lucentezza  di 
colorito,  che  non  è  in  uso  fra' maratteschi» 
Si  è  distinto  in  istorie  a  fresco  :  ne  ha  S* 
Marco  ,  ne  ha  S.  Angiolo  ;  e  qui  è  una  sua 
Battaglia,  vinta  con  la  protezione  di  S.  Iacopo 
Apostolo  ,  che  mostra  un  fuoco  da  trattare  i 
più  difBcili  temi  della  pittura.  Ha  lasciate  mol- 
tissime opere  anche  in  Genova,  in  Torino,  e 
pel  Piemonte;  e  a  Novara  quella  cupola  di 
S.  Gaudenzio ,  di  cui  non  fece  forse  cosa 
più  bella. 

Andrea  Lanzani  ,  dopo  aver  prese  lezioni  Ardrea 
4allo  Scaramuccia ,  scoiar  di  Guido  ,  che  per  Lauz^ki. 
qualche  tempo  si  trattenne  in  Milano  ,  pissò 
a  qaelle  del  Maratta  in  Romav  ma  il  genio  lo 
portò  in  fine  a  stile  men  placido  ,  e  si  diede 
a  imitar  Lanfranco.  Le  sue  opere  migliori  , 
come  in  altri  si  è  osservato  ,  son  quelle  che  y 
tornato  da  Roma,  lavorò  in  patria  ne*  primi 
t^mpi ,  memore  ancora  de'  precetti  e  degli 
esempi  romani;  e  tra  esse  il  S»  Carlo  ingio- 
ila ,  che  in  certi  giorni  si  espone  con  altri 
quadri  nella  metropolitana.  Fece  pure  nella 
biblioteca   Ambrosiana    un    bel    quadi*o    delU 
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gesle  del  card.  Federigo  :  uè  in  simili  rap- 
presentanze lascia  desiderare  copia  d*  idee  » 
ricchezza  di  abiti  ,•  efTetto  di  chiaroscuro. 
Le  più  volle  però  trae  la  sna  lode  dalla  fa- 
cilità e  dalla  franchezza  del  pennello  più  che 
d'altronde.  Fini  i  suoi  giorni  in  Germania, 
onorato  ivi  del  grado  di  cavaliere,  e  in  Italia 
Ottavio  iM)n  lasciò  migliore  allievo  di  Ottavio  Parodi, 

Pabooi.      che  assai  stette  in  Roma  ,    ed   è    lodato    dal- 

*  r Orlandi.  Da  Roma  pure    e    dalla    scuola   di 

Ambrogio  Ciro  Ferri  tornò   Ambrogio    Besozzi  ,    perclìè 

Bkìozzi.  alla  maniera  marattesca  facesse  anco  in  Milano 
contrapposto  la  cortonesca  ^  ma  egli  dipinse 
ornati  più  che  istorie,  abile  ancora  io  queste 
per  quanto  indica  il  suo    S.   Sebastiano    a    S. 

Il  Pàoaki.  Ambrogio.  In  Venezia  studiò  il  Pagani  ,  e  vi 
insegnò  ancora  ,•  contandosi  il  celebre  Pelle- 
grini fra'  suoi  allievi.  Nota  lo  Zanetti  che  vi 
introdusse  nelle  accademie  un  nuovo  gusto  di 
disegnare  il  nudo,  caricato  alquanto,  ma  di 
hvLon  effetto.  Vi  lasciò  qualche  tavola  in  pub- 
blico,* e*tornò  in  Lombardia  a  chiudei'e  i  suoi 
giorni.  Delle  sue  pitture  abbondan  le  chiese  e 
le  quadrerie  in  Milano  ;  e  ne  ha  anco  quella 
di  Dresda. 
PiETBo         Pietro  Gilardi ,  dalla  scuola  patria    passò  a 

GiLABDi.  Bologna,  e  apprese  ivi  dal  Franceschini  e  da 
GiangioseiTo  del  Sole  come  migliorarsi.  Il  suo 
dipingere  è  sfumato,  facile,  armonioso,  adatto 
a  ornar  cupole,  e  vòlte,  e  grandi  pareti,  sic- 
come fece  nel  refettorio  di  S.  Vittore  a  Mi- 
lano ,  opera  che  gli  fa  onore,  Terminò  a  Va- 
rese la  cappella  dell'Assunzione  sui  cartoni 
del  Legnanino  ,  morto  prima  di  compierla  :  e 
Gio.  BATi-q« alche  sua  opera  interrotta  per  la  sua  morte' 

•TA  Sassi,  fu  continuata  e  finita  dal  càv.  Gio.  Batista  Sassi. 
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Lo  Stile  di  questo  ,  che  si  esercitò  molto  in 
Napoli  9  sotto  Solimene  ,  è  ragionevole    iu  ciò 
eh'  è  disegno  ;  e    quantunque    dipingesse    per 
più  chiese  in  Pavia  e  in  Milano  ,  pure  il  suo 
maggior  credito  l'ebbe  da  piccioli    quadri    da     ' 
stanza.  Non  so  s*  egli  recasse  in  queste  bande 
quel  colorito  verdastro,    che    da    Napoli    si  è 
propagato  in  più  scuole  ;    o    se   piuttosto  qua 
s'innoltrasse  per  la  via  di  Torino,  ove  dipinse 
e  figurò  mollo  Corrado  Giaquinto.    Tal   moda 
non  è  dispiaciuta  qui  ad  alcuni.  Gioseffo    Pe-    GiosRrro 
trini  ,  da  Caronno  ,    che  fu  scolare    del    Prete  Pbtkim- 
Genovese,   l'ha   portata    innanzi    fino    alP ec- 
cesso ;  e  non  se  n'  è  guardato   in  ogni   lavoro 
Piero  Magatli  di  Varese,  vivuto  lino  a  questi     Piero Ma- 
ullimi  anni;  l'uno  e  l'altro  riputali  buoni  ar-  gatti. 
telici  secondo  la  loro  età.  Nò  potea  mancare  a 
città  si  vasta  qualche  seguace   de'  Veneti,  che 
han  figurato  in  questo    secolo  ;    veggonsi     aU 
cune  imitazioni  del  Piazzetta,   ed    alcune    del 
Tiepolo  in  certe  chiese;  essendo  costume,  dei 
giovani,  che  s'iniziano    alla    pittura,  correre 
.dietro  a'  vivi  che  lucrano ,    e     curar    meno    i 
morti  che  già  lucrarono.  Dovria  qui  a^  er  luo- 
go un  maggior  milanese,  che  in  paese    estero 
ampliò  Touor  della  patria;  Francesco  Caccia-     Frahcb- 
niga  ,  assai  noto  in  Roma,  poco  fra'  suoi.  Ma  «co    Cac- 
aveudone  io  scritto   nella  scuola  romana  ,    qui.  cluiga. 
Hon  farò    altro    che    rinfrescarne    al    lettore  la 
memoria  e  la  stima.  Ben  nominerò  il  suo  con- 
«temporaneo  Antonio  Cucchi,  rimaso  in  Milano,    Airrosio 
•non  perchè    l' uguagliasse ,    ma   perchè    su    le  Cucchi. 
orme  de'  Romani  pur  si  distinse  se  non  per  lo 
spirilo  ,  almen  per  la  diligenza.  jNè  tacerò  Fer-    Fb^diitak- 
;di;i9tndo  Porta,  lodevole  per  varie  pitture,  che  **®  "o^^ta. 
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condusse  «kd  Imitazione  del  Corego  ;  ma  in- 
costante e  non  uguale  a  sé  stesso.  £  questi 
bastino  alla  presente  epoca ,  che  ne  ha  pro- 
dotti altri  di  qualclie  grido  ,  ma  non  esteso 
gran  fatto  oltre  il  suolo  natio.  Il  libro  deUe 
Pitture  d*  JtnUa ,  e  la  Nuova  Guida  di  Mi- 
litilo ,  fin  che  le  lor  memorie  non  si  raccol- 
gano, porgeranno  a^  curiosi  la  notizia  de^nomi 
e  delle  opere  loro. 
Pittori        Dopo  che  la  capitale  cominciò  a  preferir  le 

i/tf//o Rifarò. scuole  foi^stiere  alla  sua  propria,  quei  dello 
stato  facean  lo  stesso;  soprattutto  i  Pavesi,  i 
quali  in  questo  ultimo  secolo  hanno  avuti 
più  professori  che  in  altra  età  .  Ninno  di 
questi  moderni  è  molto  noto  fuor  della  pa- 
tria. Ben  dovrebb'  essei4o  Carlo  Soriani  (  come 
Càbi,oSo-1o  chiama    il  Bartoli  ) ,    che    nella   cattedrale 

aiAiri.  dipinse  il  quadro  del  Rosario  co*  quindici  mi- 

steri air  intorno  ;  grazioso  lavoro   sul    fÌEir    del 
Soiaro.  La  serie  de^  pittori  accennati  comincia 
da  Caiio  Sacchi,  che  l'Orlandi   dice    istruito 
li  RoMO  dal  Rosso  pavese;  ma  questi  è  verisimilmeote 

FATUB.  -Carlantonio  Rossi  ,  milanese  ,  che  nel  duomo 
di  Pavia  dipinse  il  S.  Siro  e  i  due  laterali  di 
buon  gusto  procaccinesco ,  e  nell'Abbeceda- 
rio  è  descritto  per  uomo  lunatico,  ma  perito 
Cinto  j^^u»  gj.jg  gy^  jj  Sacchi  ,  continuò  in  Roma  e 
in  Venezia  i  suoi  studi;  e  quando  volle  imi* 
far  Paolo  ,  come  in  un  miracolo  di  un  morto 
risuscitato  da  S.  Iacopo,  eh' è  agli  Osservanti, 
vi  riesci  bene;  buon  coloritore,  ornatore  sfog* 
giato  ,  spintoso  neUe  attitudini  ;  seuonché  in 
queste  eccede  talora  ,  e  dà  in  aiTettazione.  Ha 
servito  anco  a  quadrerie:  io  ne  vidi  un  AdMr 
mo  con  Cra  ^  presso  il  sig.  cay.^  Brambilla  m 
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Parìa  ,  degni  di  quella  scelta  collezione.  Dub- 
biamente fra*  suoi  condiscepoli  pongo  Gio.  Bà-    Gio.  Bà- 
tisla  Tassinari,  riguardandolo    solo  nel  tempo  tistàTa*- 
in  cui  yisse.  Con  più  certezza  su  la  relazione  s"»-"»** 
-deir  Orlandi,  credo  scolare  di  lui  stesso  Carlo  '^" 

Bersotli ,  buon  professore    della    inferior    pit-    XoiòiAso 
tura  ,  in  cui  si  fermò.  Tommaso  Gatti  insieme     Gatti. 
con  Bernardino  Ciceri ,  furono    i    suoi    allievi    Ciceri  m 
migliori  j  che,  fatti  altri  studi,  il  primo  in  Ve-  Pilliiti. 
oezia  ,  il  secondo  a  Roma,    riuscirono    buoni 
pratici.  Il  Gatti  educò  Marcantonio  Pelli  ni ,    e 
lo    consegnò  di  poi    a'  Veneti  e  a'  Bolognesi  , 
che  noi  promossero  oltre  la  sfera  del  maestro. 
Al  Ciceri  succedette  il  suo    scolare ,    Gioseffo 
Crastona,  pur  tinto  della  erudizione  di  Roma, 
ove  divenne  pittor  di  figure  ,  e  più  di  paesi , 
de'  quali  è  gran  copia  in  Pavia.   Degli    ultimi 
sono  stati,  Picrantonio  Barbieri,  discepolo  di      P«hah- 
Bastiano   Ricci,    e    Carlantouio   Bianchi,    se-  '"^"'^  ^^' 
guace  del  dipinger  romano.  I  pittori  ,  che  ho     Cabla»- 
nominati  quasi  per  serie,  han  piene  di  lor  ta-  xokioBiaii* 
vole  e  di  lor  freschi  tutte  le  chiese  di  Pavia,  cm. 
che  pur  son  molte  ;  dando  alla  patria  più    di 
novità,  ma  non  molto  >più  di  splendore:  niuno 
vede  Pavia  per  loro. 

Altri  pur  dello  stato  e  delle  sue  vicinanze , 
circa  i  tempi  del  Sacchi ,  o  non  molto  dopo , 
ne  uscirono  ,  e  altrove  divenner  celebri  ,   sic- 
come il  Mola  ,  dello  stato    di    Como ,    di   cui    J»»  Mola. 
ahrove  si  è  scritto  ;  e  Pietro  de'  Pietri ,  che ,  P««tro  dbi 
nato  nel  Novarese ,  studiò  e  mori    in    Roma ,  P'^thu 
ove  fu  da  noi  lodato  fra'  ma  rat  teschi.   In   Ro- 
ma pure  si  abilitò  Antonio  Sacchi ,    comasco;    Arromo 
donde  tornato  in  Lombardia  e  presa  a   dipin^  Seccai. 
g«re    usa    cupola    nella   sua   patria ,   prese  ii 
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punto  troppo  alto  e  fece  figure  sì  glgantescbe, 
che    ne    accorò  e  mori    di    dolore.    Comasco , 
F.  Ema-  siinilmeule  fu  un  F.  Emanuele  min.  RiformatOy 
KU&LE.         che,    inserito    dall'Orlandi    nell'Abbecedario 
come  pillore  formatosi    da    sé    stesso,    merita 
che  si  corregga  tal  detto.  Conciossiachè  desti^ 
Dato  ad  abiiare  in  Messina  ,  si    diede     scolare 
al  Siila  ,  ed  emendata  la  debole  maniera     fat- 
tasi in  patria  ,   ornò    con    miglior    gusto    vari 
luoghi  del  suo  Ordine,  in  Sicilia  e  in  Roma. 
In  Como  sono  due  sue  pitture  presso  i   Rilbr- 
mati;  in  refettorio  una  cattiva  Cena   sul    fare 
della  scuola  milanese  cadente  ;   in   chiesa    una 
Pietà  fra  vari  SS.  di  buono  stile  ;  tanto    può 
r  esercizio  e  la  riflessione  ,  e    il    buono     indi- 
rizzo anche  in  età  adulta. 
Prospet-       Questa  epoca    produsse  un  prospettivo    eo- 
AiVi  e  Or- celiente ,  del  quale  si  è  fatta    menzione     nella 
ìiaiisti,       scuola  romana ,  ove   imparò    e    lasciò    alcune 
r,io.  Chi- opere,  Gio.  Chisolfi,  scolare  di  Salvator  Rosa. 
SOLFI.  Ora  è  da  aggiugnere  che,  tornato  in  Milano, 

oltre  le  architetture  ove    si    conta    fra'  primi , 
diessi  a  lavorare  anche    istorie    in    grande  9  e 
tavole  d'  aliare  ,  e  con  molto  buon   gusto    la- 
)  vorò  anche  a  fresco  nella  Certosa  di  Pavia    e 

nel  santuario  di  Varese.  Un  suo   nipote  ,    no- 
Befiicardo  rainato  Bernardo  Raccheti i,  lo  segui  con  lode, 
Racchbtti.Ic  cui    prospettive,  non  meno    che    quelle    di 
Cr^RMENTa Clemente  Spera,  non  son  rare    nelle    quadre- 
Spiìua.        rie.  11  Torre    fa    menzione  ancora  di  un    luc- 
chese, cJie  assai  bene  dipingea    prospettive   e 
Paolo  Pi- ligure  ,    detto    Paolo    Pini.  Io  non  ne  vidi  al- 
ni, tro    che    una    storia    di    Raliab,   in  S.  M.  di 
Campagna  a  Piacenza  :  P  architettura    é    bella 
molto  ',  le  figure  svelle  e  toccate  con  brio.  la 
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Vaste    Opere    di    ornati  a  fresco  è  lodato    dal- 
r  Orlandi    Pierfrancesco    Prina ,  e    i  due  Ma-    Pierfiiak* 
riani  Domenico  e  Gioseffo ,    suo   figlio.  Il  pa-  cesco  Pri- 
<lre  stette  fermo  in  Milano  ,  e  fra  vari   allievi  *'^* 
informò  il  Castellino  da  Monza  ;  l' altro  si  recò    ^  d^'^^*^" 
Si  ;^ologna,  e  quivi  apprese  come  migliorare    il  ^'-JJ'* 
palerno  stile,  e  distinguersi  per  la  Italia  e  per  ^^.^    ^^ 
la  Germania.  Questi  basterà  aver  ricordati    in  Mokza. 
uji  tempo  clic  non  è  slato   del   miglior    gusto 
in  tal  genere  di  pittura. 

Paesista  di  gndo,  sul  far  dell'Agricola,  suo      Paesi. 
niaestro  ,  fu  Fabio  Ceruti  ,  de'  cui  quadri  non    Fabio  Ck- 
ha  penuria  la  città  ,  né  lo  stato.    Vive    anche  '^^''^'* 
la     memoria    di    un    Perugini  ,   nominato   dal    l**  Pe»u- 
cav.  Ratti  ,   nella    vita    di    Alessandro  Magna-  ^^^ 
SCO  di  Genova,  detto  Lisandrino.  Questi,  uscito 
«lalla   scuola    deir  Abbiati ,    e    fermatosi    gran 
tempo  in  Milano,  a'  quadri  del  Perugini,  dello 
Spera,  e  di  altri,  aggluguea- figurine  di  quel 
merito,    elle    descriveremo    nella    sua    scuola 
natia. 

Il  iVIagnasco    medesimo ,    ancor    da   sé   può 
considerarsi  come    buono  artefice  della   minor 
pittura  per  que'  quadrettini  ali"  uso  fiammingo 
di  bambocciate  e  di  popolari    rappresentanze,    Bcunòoc^ 
onde  ornava  le  quadrerie.  Tenne  anche  scuola  -  ^''*'** 
in  Milano ,  e  vi  ebbe  imitatori    un  Coppa   ed    ^^  Coppa. 
alquanti  allri  ;  ma  più  che  niun    altro    gli    si 
appressò  Bastiano  Ricci  ,  ingegno    maraviglio- 
samente pieghevole  ad  ogn*  imitazione.  Nel  me- 
desimo gusto  dipinse  in   Milano    Martino    Ci-    '  Cjska- 
gnaroli ,    che    da   Verona    e    dalla    scuola  del  ^o^** 
Carpioni  recò  abilità,  a'  quadii  specialmente  da 
stanza.  Insieme  con  Pietro  suo  Iratello    e   eoa 
la  famiglia  si  stabilì  in  questa  sna  nuova    pa- 
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tria,  ov^ebbe   un  figliuolo,    detto    Scipione» 
che  in  Roma  si  formò  paesista    di   merito  9  e 
visse  poi  in  Milano  e  in  Torino. 
Battaglie.     Circa  il  1700,  si  stabili  in  Milano    Lorenzo 
LoAEKZo  Comendich ,    ricordato  da  noi    fi*a   gli    scolari 
CoMsnDica.  ^\  Monti  j  e  in  casa  del  barone  Martini,   suo 
mecenate,  fece  molte  opere  :  la  più   applaudita 
fu  la  Battaglia  di  Luzzara,  che  vinta  da  Lui* 
gi  XIY  videla   con    gradimento    rappresentata 
da  questo  artefice. 
Jnimali.      Nelle  pitture  de*  greggi  e  di  ogni  genere  di 
Carlo    animali  valse    Carlo    Cane    forse    più    che  -in 
CA^B.  quelle  degli  uomini.  L**  Orlandi   celebra    come 

AsGiOL-  maraviglioso  in  tal   genere    Angiolmaria.   Cri- 
%ikML  Cri- velli  ,    di    cui   nulla    vidi    onde    confermai'gli 
vsLLi.         tanto  elogio.  Questi  a   Milano    è    chiamato     il 
Iacopo     Crivellone  a  differenza  di  Iacopo,  suo  figliuolo, 
CBtVBLLi.      'j  ^^j  talento  principale  fu  negli  uccelli   e  nei 
pesci  :  assai  lavorò  per  la  corte  di  Parma  ;  ed 
è    mancato    di   vita   nel    60  di  questo    secolo. 
Più  a  noi  vicino  di  tempo   é    stato   un    Lon* 
LoBDOVie.     donio  ,  che  assai  ragionevolmente  dipinse    ar- 
menti ;  e  presso    i    sigg.    conti    Greppi ,  e  in 
altre  nobili  case,  se  ne  veggon  quadri    pasto- 
J^on'.      rali.  Vi  ebbe  in   Como  un  Maderao ,  singolare 
Maderao.   Jq  rappresentar  rami  da  cucina  sul  gusto    dei 
Bassani ,  co'  quali  lo  confondono  i  nien  periti. 
]Ne  ho  veduti    quadretti    assai  belli   presso    i 
conti  Giovio.  Fu  anche  fionsta    di    merito  ,  e 
Mario  Ds^  più  di  lui  un  Mario  de' Crespini,  suo  allievo; 
CRSspim.     le  cui  opere  sono  sparse  e  quivi  e  per  le  città 
vicine.  Di  altri  professori   d' inferior   nota   Lo 
sparse  memorie  in  più  luoghi. 
Nuoua         Resta  che  si  parli  di  una  terza  Accademia, 
^cca<ie#/iia.  fondata    in    Milano  nel  177^,  dalla  immortai 


dby  Google 


EPOCA   QUARTA.  2^5 

sovrana  Maria  Teresa,  e  promossa  con  sem- 
pre nuove  beneficenze  da'  due  figli  Giuseppe 
e  Leopoldo  Augusti,  e  dal  successore  deirim- 
pero  e  degli  stati  loro,  Francesco  II  ,  che 
anche  fra  i  tumulti  .della  guerra  non  dimen- 
tica mai  le  Belle  Arti  della  pace.  Gli  stabili- 
menti, co'  quali  questa  nuova  Accademia  com- 
parve adulta  fin  dal  momento  che  si  fondava, 
son  riferiti  compendiosamente  dal  degnissimo 
Segretario  della  medesima,  nella  nuova  Guida, 
citata  già  molte  volte.  In  essa  può  leggersi  la 
varietà  ,  il  numero  ,  il  merito  de'  professori  ; 
gli  aiuti  de' gessi,  de*  disegni ,  delle  stampe» 
de'  libri,  che  sono  ivi  apparecchiati  a  chi  stu- 
dia ;  e  gli  esercizi  ,  che  vi  si  praticano  con 
grande  utile  della  nazione,  che  ha  cominciato 
ià  da  più  anni  ad  avere  il  gusto  più  fìno»  e 
coltura  più  estesa. 


è 


Fine  del  quarto  volarne  • 
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sieguono  per  lo  pile  i  Bolognesi  •     m    Sa 
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della  sua  scuola n     'jo 
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STORIA 

NATURALE  e  MEDICA 

DELL'ISOLA  DI  CORFÌJ 

DI 

CARLO    BOTTA 

AUTORE  DELLA   STORIA 

DELL' INDEPENDENZA  D'AMEWCA. 

È  il  voi.  iZy  della  Biblioteca  Scelta,  adomo 
del  Ritratto  e  delle  Wolizie  sulla  Vita  e  le 
Opere  dell^Autore  stesa  dal  signor  Davide 
Bcrtolotti. 

Prezzo  lir»  2  5» 
NUÒVO 

DIZIONARIO 

BEGLI 

UOMINI   ILLUSTRI 

NELLUSTORIA  DELLE  SCIENZE 

DELLE  ARMI,  DELLA  POLITICA 

E  DELLE  BELLE  ARTI 

dell'  ÀU  TORE 

DELL'  ENCICLOPEDIA  DE'  FANCIULLI 
Due  volumi  in  la,  con  alcuni  Bkrattiy  lir.  4*  ^o 
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Opare  pubhlicaie  ^aUm  Jìjpiogne^  di  Giwarmt 
Silvestri  da  Gennajo  m  Giugno  i823. 

OPERE  del  conte  GIULIO  PERTICARI; 
prima  edizione.  Due  volumi  in  i6  gr., 
colla   Vita  e.  Ritratto.  lir,    6  So 

Tavolette  esopjane  »  approvate  per 

Innocente    Natanaeli  ,  in  8.  »     i  oo 

SCELTA  di  LETTERE  FAMrLIARI  degli 
Autori  più  celebri,  con  note  ed  accenti 
che  indicano  la  pronunzia^  già  compi- 
lata da  Leonardo  Na rdini  per  uso  delle 
Scuole  d'Italia:  ottava  ediz.  riveduta  dal- 
l'Autore. Un  volume  in   i6  gr.  »     2  oo 

FOLPr,  G.  B.  Trattato  della  esterna  con- 
formazione del  Cavallo,  e  degli  altri 
animali  domestici.  Un  voK  in  8.  «     Z  So 

SEGRETI  concernenti  leARTI  ed  i  MESTIERI: 
traduzione  italiana  del  dott.  Gio. Pozzi* 
due  volumi  in   I2  grande.  »     7  00 

PROSE  e  VERSI  di  UGO  FOSCOLO.  Un 
voi.  in   itf  grande  con  Ritratto»   w     4  00 

POESIE  di  G.  FANTONI  fra  gli  Arcadi 
LABINDO.  Un  voL  in  16  con  Ritr.w     i  00 

LANZI.  Storia  Pittorica  dell'  Italia.  Sei  vo- 
lumi ,  in  16  gr.  ,•  pubblicati  i  volumi 
primo^  secondo  e  terzo.  »    7  4^ 

HODGSON.  Trattato  delle  malattie  delle 
Arterie  e  delle  Vene  con  Note  di  Bre- 
schet  e  Caimi.  Due  volumi  in  9  ,  pub- 
blicato il  voi.  L^  1^     i  60 

STORIA  del  TESTAMENTO  VECCHIO  e 
NUOVO,  o  sia  Sacra  Scrittura  con  ispi©- 
gazioni  estratte  da*  Santi  Padri.  Z^ae  vo- 
lumi in   12  con  figure.  p    ì  00 

PETRARCA.  Rime  col  Cemento  del  Bìagioli, 
Due  volumi  in  lO  gr.  >♦    0  ®® 

Le  itesse ,    due    volumi    in  8  .  carta 

veVmst,  levigata,  ?^  18  o« 
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BOCCACCIO.  La  Teseide  tratta  dal  Mano- 
scritto del  conte  Guglielmo  Camposam- 
piero.  Milano  1619  ,  in   16  gr. //>.     3  5o 

— —  La  stessa  in  ottavo  grande, 

carta  relina.  »     6   so 

— —  In  carta  azzurra  di  Parma*  -^^  io  oo 

Trenta   Novelle  ,  proposte    ai  mode" 

sti  Giovani  studiosi  delia  Toscana  fa- 
vella da  Anton- Federigo  Seghezzi.»  ag- 
giuntavi la  descrizione  della  Pestilenza 
stata  in  Firenze  V  anno  i  )48  ,  dello  stesso 
Autore.  Mil.    182)  in  16  gr.  »     2  3) 

Lettere.  Milano   i8i3in  i6gr.»  —  ^5 

Vita  di  Dante  Alighieri.  Mil.   iSaS  in 

1(5  gr.  »     f  a5 

TAMASSIA.  Catechismo  scientifico  pei  fan- 
ciulli, o  prime  lezioni  di  Storia  religio- 
sa,  di  Storia  naturale  e  di  geografia. 
M'Iano   1820,  in   16»  »  —   So 

DIZIONARIO  NUOVO  degli   uomini   illu- 
stri nell'Istoria  delle  scienze. delle  armi, 
della  politica  e  delle  belle  arti  :  delfaii* 
tore  dell'Enciclopedia  de*  fanciulli.  Mi!,    ^-^t 
iw25,  vof.  2  in  11  con  ranW 

ASCONA,  della  Morte    Civile    e    ^i      -i 

effetti.  Un  voi.  in   ?.  y      i    7  5       "■^• 


> 

> 
> 


m 


ALTRE  OPERE  SOTTO  AI  TOR       ^ 

VITA  di  Benvenuto  Cellini  \  un  solo  v 

in   i(i. 
VITA  di  Fra  Paolo  Sarpi  ,  scritta  dal  J 
dre  Fulgenzio  Micanzio  ^  un  solo  volu' 
in   16. 
"""'"O»  La  Gerusalemme  liberata  ;  un  s. 
ime  in   iG. 

HI,  Trattato     de*  Canali    navi^abìl 
ne  In  1 6  .  <  L 
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